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INTRODUZIONE 


XI  Po  colla  sua  destra  ripa ,  e  l' alta  gioga ja  del- 
l'Appennino  dalle  sorgenti  del  Taro  sino  a  quelle 
della  Secchia,  racchiudono  da  tramontana  a  mez- 
zodì una  contrada,  di  cui  non  ebbevi  forse  in  tutta 
Italia  la  più  travagliata  nei  bassi  tempi  dalle  op- 
pressioni del  feudalismo.  Nelle  primitive  età  avea- 
no  trovata  i  Liguri  pacifica  stanza  nelle  sue  mon- 
tagne, ed  i  Galli  Boi  errarono  a  lor  talento  nella 
paludosa  subiacente  pianura;  ma  quei  due  popoli, 
di  estrania  origine,  restarono  poi  soggiogati  dalle 
legioni  latine.  Roma  decretò  la  deduzione  di  alcu- 
ne colonie  sulle  rive  della  Trebbia  e  della  Parma, 
e  in  tal  guisa  restò  incorporata  nei  suoi  dominj  quel- 
la ricca  parte  di  Gallia  Cisalpina. 

Nel  ferreo  periodo  dei  bassi  tempi ,  la  nuo^ 
va  popolazione  fu  condannata  a  portare  i  ceppi 
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di  umiliante  servitù,  perchè  le  famiglie  più  pre- 
potenti, seguendo  scaltramente  ora  le  parti  della 
Chiesa  or  quelle  delllmpero,  pervennero  air  in- 
tento di  esercitare  assoluto  dominio  sopra  varii  di- 
stretti. Le  popolazioni  più  travagliate  condannaro- 
no ad  ignominiosa  memoria  la  rapacità  di  uno  di 
quei  tirannelli  col  nome  di  Pelas^icino ,  e  la  maligni- 
tà di  un  altro  con  quello  di  Malaspina ,  ma  non 
per  questo  ottennero  la  reclamata  emancipazione  : 
la  vacillante  potenza  di  chi  assidevasi  sul  trono  ger- 
manico ,  rendeva  troppo  necessario  in  Italia  il  soc- 
corso dei  favoriti  ghibellini  j  e  allor  quando  la  Chiesa 
ottenne  di  far  trionfare  la  parte  guelfa  a  lei  devota, 
impose  un  Pier-Luigi  Farnese  a  questa  floridissima 
parte  dell'antica  Emilia.  Frattanto  i  nuovi  Principi, 
soffocar  volendo  il  mal  contento  dei  più  ambiziosi, 
e  formarsi  a  un  tempo  una  corona  di  cortigiani  che 
col  pretesto  di  recare  splendore  al  trono  li  guardas- 
sero dalle  insidie,  non  trovarono  miglior  compenso 
per  conseguire  quel  duplice  intento,  che  il  prodiga- 
re titoli  e  signorie,  suddividendo  lo  stato  in  fra- 
zioncelle  feudali  :  basti  il  dire  che  prima  del  1802, 
se  ne  contavano  oltre  a  cento. 

Ma  come  ciò  accadesse,  verrà  per  noi  meglio 
indicato  nella  sezione  della  Corografìa  storica:  qui 
basti  lo  avvertire,  che  questa  porzione  di  antica  E- 
milia,  assegnata  nel  congresso  di  Vienna  del  181 5 
in  sovranità  pros^s^isoria  a  Mama-Luisa  d'Austria , 
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già  Imperatrice  dei  Francesi  e  Regina  d' Italia ,  com- 
prende : 

I  II  Ducato  di  Parma,  i  di  cui  confini  in  di- 
versi tempi  variarono,  né  più  si  conoscono  con 
esattezza  ; 

II  II  Ducato  di  Piacenza,  che  per  identiche 
ragioni  ha  un'incerta  circoscrizione; 

III  L'antico  Principato  dei  Landi  ,  incluso 
nell'  agro  piacentino,  e  che  comprendeva  le  due 
montuose  valli  del  Ceno  e  del  Taro^  fino  alla  loro 
confluenza  ; 

IV  L' antico  Stato  Pelavicino  o  Pallavicino, 
il  quale  distendevasi  nella  bassa  pianura  tra  lo  Sd- 
rone  e  la  Chiavenna ,  e  per  la  massima  parte  incor- 
porato anch'esso  nel  territorio  piacentino; 

V  II  Ducato  di  Guastalla,  passato  dai  Gon- 
zaga sotto  i  Borboni  di  Parma,  in  forza  del  trat- 
tato di  Aquisgrana  nel  1 748. 
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Schizzi  Conte  Folchino  *—  Memoria  storica  sulla  Milizia  Costan- 
tiniana. Milano  1828. 

Seletti  —  Lettela  intorno  a  Manfredino  Pallavicino  figlio  d'O- 
berto  il  grande.  Milano  i83o. 

SoRANEAE  Feudi  ciyitati  dominatorìbus  ac  ducibus  Parmae  subìe- 
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ctio  lapns  retro  saeculìs  indubia  a  norissimi  fcadatarìi  impu- 

gnatioDibus  yindicata. 
StATUTA  CoUegii  Notariorom  Parmae.  Pàrmae  i5i4- 
Storia  del  Cardinale  Alberoni  tradotta  dallo  Spagnuolo.  AU'Haya 

1720. 
SuBTiLissiMAE  adnotationes  ad  omnia  Statata ,  et  praecipae  Par- 

mensia.  Parmae  iSgg. 
Tariffa  generale  per  le  Dogane  dei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza  e 

Gaastalla.  Parma  18110. 
Tedeschi*— <  Memorie  di  due  quadri  del  Landi  per  la  cattedrale 

dt  Piacenza.  Piacenza  i8o4* 
Tempio  dell' eternità;  Orazione  funebre  per  Ranuccio  II  Duca  di 

Parma.  Bologna  1695. 
Turchi  Adeodato  •^OrdiZione  funebre  in  morte  di  Don  Filippo  di 

Borbone  Duca  di  Parma.  Panna  1766. 
^^  Orazione  funebre  in  lode  di  Elisabetta  Farnese  regina  yedoTa 

delle  Spagne.  Parma  1767. 
Vitali  — Le  pitture  di  Busseto.  Parma  181 8. 
Zari  «—  Panna  e  Piacenza  imperiali. 

Mappb  GsOOBJFrCHE 

Macini  Giannantonio  ^—  ÌJ  Italia  descritta  in  generale.  Bolo- 
gna 1620. 

N.  B.  La  mappa  dei  Ducati  di  Parma  ec.  indica  le  Dirisioni 
antiche. 

Carta  Topografica  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 
levata  dietro  misure  trigonometriche  negli  anni  i8ai-a3;  e  pub» 
blicata  nel  18289  sull^  scala  di  i  a  9&y^ooi  fogli  ìoL-^nhVi  IX. 

Carta  Topografica  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla;  ri- 
dotta dalla  Mappa  grande  in  un  solo  foglio,  del  Tenente  E.  Azzi, 

Carta  del  Corso  del  fiume  Po,  da  Payia  sino  al  mare. 

Pianta  della  Citta'  di  Parma  ridotta  dal  Ten.  E.  ^zzt,  sulla 
scala  di  i  a  7,5oo.  Parma  1829. 

Pianta  della  Città  di  Guastalla,  ridotta  dal  Ten.  Et.  ^szt  sulla 
scala  di  i  a  6,5oo  nel  i832. 

Pianta  della  Città  di  Piacenza,  ridotta  dal  Ten.  Ev.  Azzi  sulla 
scala  di  1  a  7j5oo.  Panna  i834. 
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*  AGGIUNTA  DI  ALTRE  OPERE  MODERNE  Di  ARGOMENTO  PÀTRIO, 

Allodi  —  Serie  dei  VescoTi  di  Parma.  Parma  i833. 

ArguissolA  Marchese  Gio.  Battista  •— «  Efemcridì  di  Piacenza, 

con  molte  dissertazioni  di  argomento  patrio.  Piacenza:  in  corso 

di  stampa. 
Cattaneo—- Descrizione  delle  pitture  di  Piacenza.  Parma  1828. 
Chvru  D.  Francesco  -^  Le  grandi  epoche  della  cliicsa  parmense. 

Parma;  in  corso  di  stampa. 
Cortesi—- Relazione  di  alcuni  oggetti  di  antichità  scoperti  presso 

le  mura  di  Piacenza.  Piacenza  i83i. 
Fattorini  «9a/oinone— -Indice  della  raccolta  delle  Leggi.  Parma; 

in  corso  di  stampa. 
Foresti  —  Vocabolario  piacentino.  Piacenza  i836. 
Negri  Gio.  Batista  — -  Il  parmigiano  istruito:  Almanacco  del  1838} 

e  del  1839.  Parma. 
Pescuieri— Dizionario  parmigiano:  seconda  edizione  corretta  ed 

accresciuta.  Borgo  S.  Donnino;  in  corso  di  stampa. 
PCZZANA  Cav.  yrfng«o/o— Storia  di  Parma:  voi.  i.  Parma  1837. 
Rossi  ^-Storia  di  Piacenza  voi.  5.  Piacenza  i83i-i833. 
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DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E  GUASTALLA 

—  Qgo  — 

I 

COROGRAFIA    FISICA 


N. 


leir  ampio  bacino  dell' alta  Italia^  gli  Àppenui- 
iii^  che  distendendosi  in  linea  dolcemente  ricurva  dalle 
sorgenti  della  Bormida  fin  presso  Rimini  ne  formano  il 
lato  più  depresso^  servono  a  un  tempo  colla  loro  gio- 
gaja  di  estremo  confine  meridionale  a  questi  Ducati.  La 
catena  montuosa^  che  parte  Italia y  non  solleva^  come  le 
Alpi^  fiin  presso  la  regione  delle  nubi  maestose  cime  gra- 
nitiche^ ricoperte  di  nevi  eterne  e  di  ghiacci:  il  vertice 
dell'Appennino  difficilmente  è  inaccessibile^  perchè  le 
montagnette^  le  une  alle  altre  soprapposte^  che  ne  for- 
mano i  fianchi^  offrono  piagge  che  dolcemente  digra- 
dando giù  verso  il  piano  discendono;  nel  lato  in  specie 
rivolto  a  tramoutana^  quale  appunto  è  quello  dei  due 
terrìtorj  parmigiano  e  piacentino.  Il  declivio  di  quei  loro 
monti  è  di  tratto  in  tratto  ricoperto  di  querci  e  di  casta- 
gni; ma  le  più  alte  cime  vennero  in  gran  parte  dispoglia- 
te delle  selvose  loro  chiome  di  abeti  e  di  faggio  e  non  già 
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dal  tempo  edace^ma  dalla  improvida  mano  dell'uomo. 
Eccita  tristezza  l'aspetto  di  sterile  nudità  che  ivi  pre- 
sentano: in  mezzo  a  quei  dirupi  non  odesi  che  il  mor- 
morio^ e  raramente  il  fragore,  di  rivi  e  torrenti  d'or- 
dinario poveri  di  acque,  discorrenti  in  alvei  licenzio- 
samente tortuosi,  e  tutti  ingombri  di  ghiaie  o  frantumi 
di  rocce. 

Ridenti  di  campi  sa  ti  vi  e  di  vigne  sono  i  colli  subap- 
pennini :  ne  ivi  mancano  boscaglie  di  rigogliose  piante 
arboree,  che  ojSrono  grato  soggiorno  a  moltiplici  spe- 
cie di  innocui  animali,  ed  alla  loro  ombra  si  cuopro- 
no  le  praterie  di  erbosi  ammanti,  ai  quali  mantengono 
freschezza  e  verzura  limpidi  rivi  di  breve  corso.  Ad  uno 
di  quei  deliziosi  siti  dava  rinomanza  il  principe  dei  lirici 
Italiani:  nei  più  cocenti  calori  estivi  talvolta  si  ritrasse 
il  Petrarca  nella  beata  solitudine  di  Selvapiana,  per 
respirarvi  un  aere  raffrescato  dai  venti  delle  vicine 
montagne. 

La  pianura,  che  dalle  falde  dei  colli  si  distende 
sino  al  Po,  per  formarne  la  destra  ripa , dispiega  tutte  le 
ricchezze  della  sua  inesauribile  fecondità.  Dal  confine  pie- 
montese sino  all'Enza  essa  è  repartita  in  vaste  aree,  ove 
lussureggiano  cereali  e  legumi  di  ogni  specie:  a  queste 
servono  di  divisione  elevate  piante  arboree,  sulle  quali  si 
arrampicano  vigorosi  vitigni,  ricadenti  in  festoni  artifi- 
cialmente intralciati.  Non  evvi  in  tanta  estensione  un  solo 
pillmo  di  suolo,  che  siasi  lasciato  incolto;  tranne  qual- 
che breve  tratto  in  prossimità  del  Po,  che  restò  ingom- 
bro dai  depositi  ghiaiosi  dei  suoi  straripamenti.  Anche 
quel  superbo  minaccioso  fiume  è  fiancheggiato  da  fron- 
zuti alberi,  che  riuniti  in  gruppi  o  disposti  in  filari,  ren- 
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dono  più  pittoreschi  gli  erbosi  ed  elevati  suoi  argini.  Bel- 
lissima insonìma^  come  tutta  Tantica  Emilia ^  è  quella 
parte  di  essa  y  che  forma  il  territorio  dei  tre  Ducati. 

Serve  a  questi  di  naturalissimo  confine,  in  tutta  la 
estensione  del  lato  settentrionale,  la  tortuosa  corrente 
del  Po  che  gli  divide  dal  Regno  Lombardo,  e  nella  parte 
opposta  di  mezzodì  la  cresta  o  alta  giogaja  deirAppen- 
nino^  che  gli  pone  a  contatto  degli  Stati  Sardi,  Toscani 
ed  Elstensi.  A  levante  servir  potrebbe  di  limite  naturale 
col  ducato  di  Beggio  Talveo  dell'Enza,  se  la  divisione 
poUtica  uou  lo  intersecasse  in  più  punti  con  mostruosa 
irregolarità  :  il  territorio  poi  di  Guastalla  è  al  tutto  di- 
staccato, interponendosi  il  distretto  Estense  di  Brescel- 
lotra  r Enza  ed  il  Crostolo.  A  ponente  infine  fronteggia 
il  Piacentino  con  gli  Stati  Sardi,  ma  con  linea  di  confi- 
ne di  politica  convenzione,  la  quale  rendesi  naturale 
nella  sola  pianura,  ivi  formandola  per  lungo  tratto  il 
rio  Bardoneggia. 

La  posizione  geografica  dei  tre  Ducati,  racchiudesi 
tra  i  gradi  44-^  19'  4^%  ®  45*°  7'  4^"  di  latitudine  borea- 
le, e  tra  i  gradi  26.^  58'  So",  e  38**  3o'  5o"  di  longitudi- 
ne orientale.  La  maggior  lunghezza  dei  loro  territorj  riu- 
niti, dalle  cime  soprastantì  alle  sorgenti  del  Taro,  si- 
no al  confine  che  forma  col  Mantovano  il  comunelle  di 
Godisotto,  è  di  miglia  italiane  geografiche  sessanta;  la 
massima  larghezza ,  dal  confine  orientale  di  Reggiolo  sino 
all'occidentale  di  Nibbiano,  è  di  miglia  settantacinque 
circa. 
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MONTI  DELL   APPENNINO^  E  LORO  DIRAMAZIONI. 

1  mouti  Antola  e  PeQuice,  nei  quali  prendono  ori- 
gine la  Trebbia  e  il  Tidone,  appartengono  politicamen- 
te ai  RR.  Stati  Sardi:  quella  sola  parte  di  Appennino  che 
solleva  le  sue  cime  tra  le  scaturigini  della  Nure  e  quel- 
le dell'Enza^  ha  l'intiera  pendice  settentrionale  entro 
ii  confine  dei  Ducati.  Seguendo  in  queste  topografiche 
perlustrazioni  il  corso  naturale  del  Po^  yedonsi  le  som- 
mità montuose  del  Ragola  e  del  Penna  torreggiare  sopra 
tutte  le  altre  del  piacentino.  Il  capo  o  principio  della 
Val  di  Nure^  formasi  da  un  angolo  sporgente  dal  giogo 
del  Ragola;  da  queir  altura  discuopresi  il  mar  ligustica 
e  la  feracissima  lombarda  pianura.  La  cima  del  Pen- 
na^ la  cui  nudità  è  ricoperta  dalla  sola  yerzura  di  erbe 
pratensi^  presenta  una  prospettiva  di  magica  estensione^ 
perchè  più  elevata  del  Ragola  di  25  metri:  nel  lato  di  sci- 
rocco la  fiancheggiano  orridi  dirupi  tagliati  a  picco;  in 
quei  cupi  anfratti^  accidentalmente  disposti  in  eque  di- 
stanze^ vien  reflesso  tante  volte  il  fragore  di  un^arme 
da  fuoco^da  formare  un  eco  sestuplicato^  con  grata  sor- 
presa di  chi  ne  ripete  T esperimento. 

Dai  monti  Zuccone y  Cento^roci  e  Gottero  discen- 
dono i  primi  influenti  nella  destra  del  Taro.  Il  primo 
di  essi  trasse  forse  il  nome  dair  ampia  rotondità  del  suo 
vertice.  Dicesi  che  nel  secondo^  già  denominato  Z^m&a^ 
si  rifugiasse  nel  XV  secolo  un'orda  di  malandrini,  e  che 
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tali  addivenissero  anche  certi  eremiti  ad  essi  succeduti: 
gli  spaventati  pastori^  collocando  un  segno  di  cristiana 
redenzione  ovunque  incontravano  tracce  di  commesso 
assassinio^  tanti  in  breve  ne  eressero^  che  il  viandante 
prese  V  uso  di  sostituire  al  nome  di  Lamba  il  nome  di 
Cento-croci:  tutto  ciò  è  tradizione.  Il  Gottero  è  quel 
monte^  che  con  eccelsa  cima  di  814  tese  sforma  triplice 
confine  agli  Stati  Sardi  ^  alla  Lunigiana  granducale  ed  a 
questi  Ducati:  verso  di  essi  dispiega  una  dirupata  pen- 
dice^ di  tratto  in  tratto  coperta  di  non  pingui  pascoli, 
mentre  floridissimo  è  il  lato  opposto  che  guarda  il  ge- 
novesato. 

Non  meno  di  otto  sono  le  alture,  con  ispeciale  deno- 
minazione distinte,  che  dal  Gottero  alla  Gisa  interpon- 
gono la  loro  cresta  tra  la  valle  del  Taro  e  quella  della 
Magra:  tutte  sono  superate  da  quella  del  monte  Molina- 
tico  di  794  tese,  la  quale  sollevandosi  nel  punto  il  più 
centrale  dell'ampia  curvatura  ivi  formata  dair Appen- 
nino >  dominala  subiacente  Lunigiana  sino  al  mare.  La 
Cisa,  che  non  oltrepassa  le  534  tese,  pretendesi  che  assu- 
messe il  nome  di  Caesa,  da  un  taglio  in  essa  fatto  dal- 
l'in vasore  Carlo  Vili  di  Francia ,  per  favorire  in  tal  gui- 
sa la  ritirata  dei  suoi;  ma  siam  resi  certi  per  la  storia, 
che  fino  dal  tempo  dei  romani  fu  quello  il  più  comodo 
varco  dalle  rive  del  Po  alle  coste  del  Tirreno. 

I  monti  che  si  distendono  tra  la  Gisa  e  il  Malpasso 
portano  i  diversi  nomi  di  Caloria ,  Foce  di  scala ,  Ta- 
iH}la,Orsajo,  Brusà  oBrucisito,  Corno  della  Tugicchia, 
BedignanayPiagnola  y  Turricettoe  Tendola:  da  questi 
prendono  alimento  tutti  quei  rivi  e  torrentelli,  che  for- 
mano riuniti  la  Baganza  e  la  Parma.  Discendendo  il 
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Valeria  verso  tramontana ,  cangia  il  nome  in  Formigaro, 
indi  in  M.  Cavallo.  È  tradizione  che  i  dirupi  deirOrsaro 
fossero  in  antico  nascondigli  di  orsi^  e  che  da  ciò  gli  de- 
rivasse la  denominazione  che  ha  tuttora  conservata: 
quelle  fiere,  in  tal  caso,  ivi  godeano  di  un  asilo  sicuro, 
essendo  la  sua  sommità  quasi  inaccessibile.  Al  M.  Teu- 
dola  succede  il  Malpasso,  indi  il  Giogo y  il  M.  j4cutOy 
il  M.  Conca y  ed  infine  Y Mpe  di  Succiso.  L^ ultima  di 
queste  cime,  detta  Spiaggia-bella ^  elevasi  sopra  il  livel- 
lo del  mare  sino  a  io36  tese;  quindi  è  la  più  alta  dei 
Ducati,  e  forma  a  levante  triplice  confine  tra  essi,  gli 
stati  Estensi  e  la  Toscana. 

Nella  zona  interposta  tra  la  predetta  alta  giogaja 
ed  i  colli  subapennini,  sorgono  altri  monti,  che  per  la 
loro  altezza  meritano  speciale  indicazione.  In  Val  di  Nure 
è  il  M.  Lana,  che  cambiò  il  nome  in  quello  di  S.  Franca, 
dopo  aver  quella  pia  donna  abitato  il  monastero,  ivi  fon- 
dato nei  primi  anni  del  secolo  XIII  dai  Visconti  di  Pia- 
cenza: sul  verdeggiante  ripiano,  che  forma  il  suo  verti- 
ce, sgorga  un  fonte  perenne  di  freschissime  acque,  cui 
piace  ai  campagnuoli  di  attribuire  virtù  prodigiose,  per- 
chè taluno  provò  sollievo  nell' astergersene  gli  occhi,  già 
affetti  da  inveterata  oftalmia.  Le  sue  pendici  setten- 
trionali, del  pari  che  quelle  del  Lama,  del  Pelizzone, 
del  Garamcto,  formano  bacino  all'  Arda  ivi  nascente. 
Ricca  di  pingui  pascoli  è  la  cima  del  Lama,  da  cui  si 
discuoprono  variate  prospettive  pittoriche,  di  rara  bel- 
lezza: sul  Pelizzone,  rivestito  di  faggi,  passa  la  via  che 
dairEmilia  conduce  a  Bardi;  ma  non  è  dato  all'osser- 
vatore lo  ascendere  così  agevolmente  sopra  quella  del 
Carameto,  che  sulle  altre  si  estolle  con  un' altezza  di 
tese  C78. 
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Al  di  sotto  del  Lana  e  del  Lama,  tra  il  Chero  e  la 

Ghiayenna,  sorge  il  Tolta,  erroneamente  chiamato  Tol- 
lara  9  appartenendo  tal  nome  ad  uno  degli  alpestri  villag- 
gi, posti  nelle  sue  pendici.  In  maggior  vicinanza  della 
pianura  elevasi  il  Pulgnasco,  di  non  antica  formazione, 
ma  purdiun^altezza  superiore  ai  55o  metri.  Più  in  alto 
distaccasi  il  Pelpi  direttamente  dair  Appennino,  e  colla 
sua  cima  pianeggiante  ed  erbosa  forma  naturale  divi- 
sione tra  la  Valle  del  Ceno  e  quella  del  Taro.  Tra  questo 
fiume  e  la  Baganza  comparisce  con  vetta  bicipite  il  di- 
rupato Prinzera,  cui  travagliarono  i  fianchi  ripetute  mi. 
ne,  per  aprirvi  un  passaggio  alla  nuova  via  della  Spezia. 
Il  Sfontagnana  e  M.  Sporno  s' interpongono  tra  i  due 
alvei  della  Baganza  e  della  Parma  :  le  pendici  di  en- 
trambi sono  in  qualche  punto  cosi  feraci,  che  potè  l'agri- 
coltore sottoporle  a  coltura  fin  presso  al  vertice,  comec- 
ché quel  di  Sporno  ascenda  ai  1060  metri.  Di  mezzo 
finalmente  alla  Parma  ed  air  Enza  primeggiano  tra  le 
montuose  alture  quelle  del  Cajo,  volgarmente  Chejoye 
del  Fuso:  la  cima  del  primo  è  detta  del  Castello y  per- 
chè nei  bassi  tempi  vi  torreggiava  una  rocca;  le  pen- 
dici del  secondo  sono  di  sterile  aspetto,  ma  il  Botani^ 
co  suol  farvi  ricca  raccolta  di  pregevoli  piante. 


Digitized  by 


Google 


8 

S-  3. 

DIRAMAZIONI 

DI  QUESTA  PARTE  DELL'APPENNINO   SETTENTRIONALE^ 

ED   ALTEZZE   PRINCIPALI  DEI    SUOI   MONTI. 

Nella  Corografia  fisica  dei  RR.  Stati  Sardi  (Voi.  II. 
pag.  3o  )  vennero  additate  le  tre  Diramazioni  dell'Ap- 
pennino ligure^  Bormìda-ErrOy  Erro-Orba,  Orba-Treb- 
bia:  continuando  ad  esaminarne  le  fisiche  divisioni  nella 
sua  pendice  settentrionale^  due  ne  incontreremo  in  que- 
sti Duca  ti  ^  corrispondenti  alla  terza  e  quarta,  incomin' 
ciando  dal  distacco  di  questa  catena  da  quella  dell'Alpi. 

4.*  Diramazione  Trebbia-Taro 

Le  vallicelle  del  Tidone  e  della  Luretta^  formanti 
la  parte  occidentale  del  Piacentino^  restano  comprese 
nella  diramazione  Orba-Trebbia.  Questa  ^e^rto  divisio- 
ne racchiude  la  porzione  di  alta  giogaja^  che  si  eleva 
nel  territorio  Bobbiese  degli  stati  sardi  ^  la  sua  continua- 
zione sino  alla  cima  del  M.  Cento-Croci ,  e  tutte  quel- 
le secondarie  diramazioni  che  scendono  da  mezzodì  a  set- 
tentrione^ nei  tre  territorj  di  Piacenza,  Borgotaro  e  Bor- 
gosandonnino. 

5.*  Diramazione  Taro-Secchia 

Tutta  la  linea  dell'alto  Appennino,  la  qual  si  disten- 
de dal  Monte  Gottero  all'Alpe  di  Succiso,  che  divide  la 
Lunigiana  dai  Ducati,  e  che  manda  contrafforti  lungo  la 
destra  riva  del  Taro,  e  nelle  valli  della  Baganza,  della 
Parma  e  dell'Enza,  forma  questa  quinta  Diramazione. 
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ALTEZZE    PRINCIPALI 


DEI     DUCATI     DI     PARMA     E     PIACENZA. 
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«STI! 

Alpe  di  Succiso 

Ingegn,  militari 

io36 

lO-ÌO 

Alpe  di  Camporaghena 

P.  Inghirami 

1025 

'998 

Monte  Orsajo 

Td. 

948 

i848 

Monte  Brusà  o  Bruciato 

Ingegn.  militari 

94» 

i834 

Monte  Penna 

lid. 

89. 

1739 

Monte  Regola 

lid. 

879 

,7.3 

Monte  Gottero 

lid. 

81 4 

■646 

Monte  Molinatico 

P.  Inghirami 

794 

i548 

Monte  Carameto 

Ingegn.  militari 

678 

l3l2 

Monte  S porno 

lid. 

544 

1060 

La  Cisa 

P.  Inghirami 

534 

1047 

Monte  Pulgnasco 

Ingegn.  militari 

383 

55» 

Monte  Tendola 

Calend.  Luncse 

ao5 

399 

Piacenza 

Ingegn.  militari 

34 

66 

« 

Schuckbourg 

41 

80 

Parma 

Ingegn.  militari 

i& 

5i 

1 

De  Zach 

48 

o4 
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FIUMI    E    TORRENTI    TRIBUTARI    DEL    PO. 

Il  Bardoneggia^  il  Tidone  e  la  Trebbia,  irriganti 
la  parte  occidentale  dei  territorio  Piacentino,  non  han- 
no in  esso  la  scaturigine,  ma  nei  monti  e  colli  subappen- 
nini pertinenti  al  Regno  Sardo.  Il  Bardoneggia,  volgar- 
mente Bardonezza,  nasce  presso  il  villaggio  di  Pizzo-fred- 
do, e  scendendo  nel  Po  col  breve  corso  di  miglia  undi- 
ci, forma  coir  alveo,  quasi  da  pertutto,  divisione  politi- 
ca tra  il  Piemonte  e  i  Ducati.  Prende  origine  il  Tidone 
nel  Bobbiese  sul  monte  Pennice:  giunto  a  Zavatarello 
piega  il  corso  a  levante ,  introducendosi  nel  Piacentino 
presso  Nibbiano;  riprende  allora  la  direzione  di  greco,  e 
traversati  i  comunelli  di  Pianello,  AgazzanoeBorgonuo- 
vo,passa  la  via  Emilia  e  scende  nel  Po.  Nel  suo  corso,  di 
miglia  trenta  circa,  raccoglie  molti  rivi  e  torrentelli: 
primari  tra  questi  sono  il  TidoncellOy  che  nasce  sulla  co- 
sta detta  la  Croce  delle  Mogliazze  presso  Pietra-Corva, 
il  ChiaronCy  che  scende  da  Marzonago,  e  la  Luretta, 
erroneamente  Nuretta,  la  quale  ripartita  in  due  rami, 
forma  un  solo  alveo  a  Guada,  e  dopo  tredici  miglia  cir- 
ca a  lui  si   unisce.   Dalle   cime   dell' Antola  al  confi- 
ne piacentino  ha  la  Trebbia  un  corso  di  oltre  miglia 
trentadue;  altrettante  circa  ne  percorre  dal  comunel- 
le di  Scabiazza,  che  primo  irriga  nei  Ducati,  sino  al  Po: 
è  primario  dei  suoi  tributar)  VAuto  o  bévete,  che  da  Tor- 
no sino  alla  sua  foce  segna  il  confine  tra  il  Genovesato  e  il 
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Piacentìuo;  poi  dai  Monti  della  Campagna  a  Donceto  por^ 
tanle  tributo^  oltre  il  torrentello  PerinOy  molti  altri  pic- 
coli fossatelli.  Giunta  la  Trebbia  a  Rivalta  se  ne  impos- 
sessa ridraulico^  il  quale  repartendo  le  sue  acque  in  89 
rivi  o  canali^  le  rende  providamente  fecondatrici  dei  pia- 
ni adiacenti  alle  due  rive. 

La  JYure  è  il  solo  dei  fiumi  piacentini^  tributar) 
diretti  del  Polche  dalla  foce  risalir  si  possa  sino  alla  sua 
scaturigine^ sempre  entro  i  confini  ducali^  per  quaranta 
e  più  miglia.  Formale  sorgente  il  piccolo  emissario  del 
lago  di  M.  Nero,  detto  la  Nure  del  Pedagnone ,  ed  un 
altro  rivoletto  di  M.  Roncalla ,  che  confluiscono  presso 
Retorto,  nel  comune  delle  Ferriere.  Prima  di  uscir 
dai  monti  riceve  il  minaccevole  e  precipitoso  Gron- 
darla; indi  presso  i  Boli  il  Lai^ajana  proveniente  dal  M. 
di  S.  Franca,  ed  il  Lardana  che  cade  dalle  cateratte  di 
Cadelacqua;  più  in  basso  il  rio  di  Crocelobbia,  e  VOzza^ 
volgarmente  detti  Grosolabbia  e  Olza;  poi  lo  Spettine 
ed  altri  rivi  minori:  giunta  in  pianura  scorre  tra  Vi- 
golzone  e  S.  Giorgio  sino  alla  via  Emilia,  ed  entra  in 
Po  presso  Bosco-Celati. 

Quella  frazione  boschiva  dellTsola  Mezzanone,  che 
trovasi  nel  comune  di  Caorso  a  destra  della  Real  fiumana, 
distendesi  tra  le  due  foci  della  Nure  e  della  Chiavenna. 
Questo  torrente,  che  è  il  Glena  deirnnonimo  ravennate, 
raccoglie  in  se  tutte  le  acque  le  quali  provengono  dai 
monti  soprastanti  a  Velleja,  ricevendole  in  tributo  anche 
dal  Rio  o  Jliglio,  e  dal  Ghero.  Corre  il  Rio  nel  pro- 
prio alveo  per  miglia  :i5,  dalla  villetta  dei  Gracchi 
sin  presso  Caorso,  unendosi  al  Logone  a  Casturzano, 
ed  al  p^ezzeno  a  Monlenaro.  Il  Chero,  già  diario,  irri- 
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ga  ancVesso  una  fertile  valletta  cui  dà  il  nome;  dal- 
la sorgente  sul  M.  di  Obolo ,  sin  presso  Gadeo  ove  en- 
tra in  Ghiavenna ,  percorre  uno  spazio  di  miglia  venti- 
sette. 

Il  Riglio^  poi  la  Ghiavenna^ formano  il  moderno  con- 
fine tra  il  territorio  amministrativo  di  Piacenza  e  quel- 
lo di  Borgo  S.  Donnino:  entro  di  questo  scorrono  altresì 
VJrdu,  VOngina,  lo  Stirone,  ed  altri  tributar]  della  sini- 
stra riva  del  Taro.  Alle  falde  del  Monte  Lama  zampillano 
diverse  fontane^  che  riunite  ai  Terruzzi  danno  origine  al- 
l' Arda:  nel  suo  corso  di  trentotto  miglia  essa  principal- 
mente si  arricchisce  colle  acque  dei  rivi  di  Sp^rongia,  di 
Settesorelle  e  di  p^ezzolacca:  la  sua  foce  è  presso  Polesine. 
Poco  prima  di  confluire  col  Po^  racchiude  tra  esso  e  la  sua 
sinistra  ripa  il  Bosco-Porta  ^  ed  ivi  soltanto  riceve  il  tri- 
buto deìV  Origina.  Pretendono  alcuui  che  al  Nigella  ri- 
cordato nella  tavola  Peutingeriana ,  o  uWAgela  di  Ta- 
cito ^corrisponda  il  predetto  torrente  Origina: esso  nasce 
sulle  pendici  del  Monte  della  fianca;  irriga  un'augustissi- 
ma vallicella;  raccoglie  V Onginella  e  il  Grattarolo ^  e 
traversa  poi  la  pianura^  compiendo  un  corso  di  miglia 
42  circa. 

Tra  il  territorio  di  Borgosandonnino  e  quel  di  Par- 
ma serve  di  naturai  confine  Talveo  del  Taro,  dalla  sua 
confluenza  col  Geno  sino  alla  foce:  è  questo  T antichissi- 
mo Tarus  di  Plinio^  che  potrebbe  tradursi  in  minacce- 
vole e  fragoroso^  se  ne  piacesse  di  adottare  l'etimologia 
suggerita  dal  P.  Bardetti.  Si  precipita  questo  fiume  dai 
dirupi  deiraltissimo  Monte  Penna;  raccoglie  tutte  le 
acque  che  discendono  da  quella  lunga  cresta  dell'Appeu- 
iiino,  che  si  estende  tra  il  M.  Nero  e  la  Gisa,  ossia  tra 
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le  sorgenti  della  Nure  e  quelle  della  Baganza;  traver- 
sa per  cinquantotto  miglia  un'alpestre  vallata^  indi 
ne  trascorre  altre  ventisette  in  pianura^  e  si  perde 
nel  Po,  non  più  a  Col  taro  {Caput  Tari)^  ma  tra  i  co- 
munelli  di  Fossa  e  Gramignazzo,  con  retrocessione  a 
ponente  di  quattro  miglia  e  un  quarto.  Molti  sono  i 
suoi  influenti:  tra  essi  primeggia  il  Ceno.  Anche  que- 
sto torrente  prende  origine  nel  M.  Penna,  ma  presso 
le  sue  falde  dà  il  nome  alla  valle  secondaria  di  Bardi; 
sebbene  ricco  di  acque  sino  dalla  scaturigine,  si  ingrossa 
sempre  più  con  quelle  del  Lecca,  della  Dorhola  o  Tbr- 
bida ,  della  Cenedola  e  della  Pessola ,  e  dopo  un  corso 
di  cinquanta  miglia,  giunto  a  Fornovo,  tutte  le  disca- 
rica in  Taro.  Dopo  il  Geno  entrano  nello  stesso  lato  della 
sinistra  ripa  i  torrentelli  Dordone ,  Campanara  e  Gan- 
diolo]  poi  il  tortuoso  RecchiOy  proveniente  dalla  costa 
delle  Bratto;  più  in  basso  lo  Stirone,  in  antico  Sestiro- 
ne  e  Sjrsterione,  arricchito  colle  acque  della  Ghiaje  e 
della  iÌo(;acc/ria;  finalmente  il  Cavo  primario  o  canale 
della  Rigosa  y  che  prende  nome  dalla  parrocchia  presso 
cui  confluisce:  nella  sua  destra  ripa  entra  il  torrentello 
Scodogna,  il  rio  di  Collecchio  e  pochi  altri  scoli  della 
parmense  pianura.  Risalendo  alla  sorgente  del  Taro , 
lungo  le  vallette  adiacenti  alle  sue  rive  dalle  allure  del- 
TAppenino  sino  a  Fornovo,  vedesi  ingrossare  di  mano  in 
mano  che  ei  discende  dalla  Tavola ,  dalla  Pelpirana, 
dalla  Lubiana  e  da^lV Ingegna:  sbocca  poi  in  esso  il  Go- 
tra  che  scaturisce  sul  Monte  Getterò;  presso  Borgotaro 
la  Varacela  e  il  Tarodine;  sopra  le  Ghia  re  la  Manu- 
bida  che  yien  dalla  Cisa,  poi  la  Mozzala,  il  Grontone, 
la  Sporzana  ed  un  gran  numero  di  fossatelli. 
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Dalla  Gisa  sino  ài  Monte  Malpasso^  tutte  le  acque 
versate  dalla  pendice  seltentrionale  dell'  Appennino 
sono  raccolte  dalla  Baganza  e  dalla  Parma.  La  Baganza 
ha  per  duplice  origine  i  due  rivi  delle  Baganzole\  la- 
scia a  ponente  Berceto;  scorre  tra  Galestano  e  Lesignano 
di  Palmia;  indi  tra  Sala  e  Felino^  e  confonde  poi  le 
sue  acque  con  quelle  della  Parma,  presso  il  ricinto  urba- 
no della  capitale  dei  Ducati.  La  Parma,  che  in  antichis- 
sime carte  trovasi  corrottamente  indicata  col  nome  di 
Paaluy  conserva  la  stessa  imboccatura  nel  Po  che  avea 
prima  del  quarto  secolo; checché  ne  pensi  l'Àngeli^il  qua- 
le attribuir  vorrebbe  Tattual  direzione  della  sua  corrente 
al  re  Teodorico.  Triplice  è  la  sua  sorgente;  la  Parmetta 
cioè,  che  deriva  dal  Lago-Santo;  la  Parma  ài  Badigna-- 
nay  originata  dal  lago  Gemio  posto  su  quell'alpe,  e  la 
Parma  delle  Fonti  Guadine  situata  in  mezzo  ai  due 
predetti  laghi.  Da  un  laghetto,  giacente  più  in  basso,  ri- 
ceve il  piccolo  rio  detto  Parma  di  Francia,  poi  la  Par^ 
metta,  ed  assume  allora  il  nome  di  Parma.  Discendendo 
a  Gorniglio  incontra  il  torrentello  Bratica;  presso  Orzale 
la  Parmossa;  poi  il  rivoletto  Cinghio,  indi  la  Baganza. 
Divisa  allora  in  due  la  capitale  serpeggia  per  la  pianu- 
ra sino  a  Torrile;  volgesi  poi  sempre  tortuosa  a  Golor- 
no,  e  correndo  a  levante  scaricasi  nel  Po  insiem  coU'En- 
za  sul  confine  degli  Stati  Estensi,  percorse  avendo  oltre 
a  sessanta  miglia. 

L'i?6/i^/a  degli  antichi,  non  Lenza,  sull'esempio 
erroneo  d'alcuni,  ma  Enza  debbe  tradursi.  Essa  scatu- 
turisceda  un  lago  delle  alpestri  cime  soprastanti  a  Rigo- 
so;  giù  si  precipita,  nata  appena,  da  elevatissimo  diru- 
po; sotto  Vairo  riceve  a  sinistra  la  Cedra  alimentata  dagli 
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emissar)  di  altri  lagtietti  ^  indi  il  rio  Barata^  e  molto  più 
in  basso  il  torrente  Termina.  Dopo  la  confluenza  col 
Bardea  incomincerebbe  TEnza  a  stabilire  coU'alveo  suo 
un  naturai  confine  tra  lo  stato  di  Parma  e  T  Estense^  con- 
formemente al  decreto  napoleonico  del  idi  i,  per  cui  si 
volle  che  il  filone  della  sua  corrente  formasse  divisione 
tra  r  italico  dipartimento  del  Grostolo^  e  quello  del  Taro 
incorporato  nell'Impero^  ma  nel  1816  si  tornò  alle  anti- 
che repartizionì:  in  forza  di  esse  la  valle  di  Scurano  e 
il  distretto  di  Bazzano^  che  hanno  il  territorio  sulla  si- 
nistra del  fiume  sono  soggetti  al  dominio  della  Casa 
d'Este^  ma  la  sovranità  parmense  si  rivendica  delle  due 
frazioni^  occupando  sull'altra  riva  Ciano  colle  sue  di- 
pendenze^ e  al  di  sotto  del  Ponte  di  S.  Ilario  i  comuni 
di  Gattatico  e  Poviglio  con  tutti  i  loro  comunelli. 

Il  territorio  guastallese  non  è  traversato  da  verun 
fiume  né  da  torrenti  :  lungo  il  confine  occidentale  lo  lam- 
bisce il  Crostalo y  e  internamente  vien  solcato  dai  due 
grandi  canali^  detti  la  Tagliata  e  la  Parmigiana.  Nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  escavossi  la  Tagliata  a  spese 
comuni  dei  Reggiani  e  dei  Cremonesi ,  per  discaricare  le 
acque  di  una  vasta  laguna^  detta  il  Po-morto:  la  sua 
totale  lunghezza  è  di  metri  19020;  di  metri  G  e  mez- 
zo è  la  larghezza  media.  La  Parmigiana  è  un  tronco 
del  CasH)  Botte-Bentiwglio ,  lungo  9860  metri:  fu  aper- 
to dai  parmigiani  e  reso  navigabile  nel  secolo  decimo^ 
stantcchè  un  privilegio  imperiale  del  secondo  Ottone , 
gli  aveva  resi  immuni  in  quel  tempo  dal  pagar  dazj  sino 
a  Ferrara  (i). 


Ducali  tii  l'arma  ce*  l^'ol.  riti. 
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S.  5. 

DI  QUELLA  PARTE  DEL  PO 
CHE  SEKVE  DI  CONFINE  SETTENTRIONALE  Al  TRE  DUCATI. 

Nella  Corografia  degli  Stati  Sardi  seguiaìmo  il  corso 
del  Po^  dalla  sua  sorgente  sino  al  confine  del  vogherasco 
col  territorio  di  Piacenza;  or  ne  perlustreremo  la  destra 
ripa  duir  indicato  limite  sino  alle  foci  della  Parma  e  del- 
l'Enza ^  e  di  nuovo  dair imboccatura  del  Crostolo  sino 
a  Luzzara^  perchè  Taustriaco  gabinetto^  che  nel  i8i3 
restò  arbitro  delle  sorti  d' Italia ,  stabilì  che  il  filo  della 
corrente  del  real  fiume  fosse  linea  di  confine  tra  i  Ducati 
e  il  nuovo  Regno  Lombardo- Veneto/Avvertasi  che i  So- 
vrani di  Parma  aveano  goduto  pacifico  possesso  di  alcuni 
distretti  d' Oltre-Po  fino  al  novembre  del  1 797  ;  nel  qual 
anno  i  Cisalpini  gli  riunirono  alla  loro  repubblica^  e  non 
vennero  più  restituiti.  Tenendo  conto  delle  licenziose  si- 
nuosità del  Po^  trovasi  che  dalla  foce  del  rio  Boriacco  al 
passo  di  Viadana^  percorre  uno  spazio  di  metri  i:i8^5oo;e 
di  nuovo  dalla  imboccatura  del  Crostolo  a  Luzzara  me- 
tri 7000:  la  ducal  frontiera  formata  dalla  sua  corrente 
è  dunque  di  metri  i35,5oo, equivalenti  a  miglia  78  circa. 

Un  decreto  napoleonico  del  febbraio  1811  stabì-. 
Uva  in  Piacenza  un  Magistrato  del  Poj  per  sopra v ve- 
dere ai  lavori  di  arginatura,  dalla  Sesia  sino  alTEnza. 
Nel  1821  gli  vennero  sostituiti  dieci  Co/w)or6w^ori,o  so- 
cietà di  proprietaria  i  quali  andando  soggetti  ai  danni  de- 
gli straripamenti  e  delle  corrosioni,  debbono  prevenirne 
le  conseguenze  con  opportuni  lavori  :  alle  spese  occorrenti 
contribuisce  il  Governo  per  una  quinta  parte.  Ledivi- 
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sioni  dei  dieci  Comprensori  sono  segnute  dai  priniarj 

puati  di  rigurgito:  i.°  dal  Boriacco  al  Tidone;  :i.^  dal 
Tidoue  alla  Trebbia; 3."^ dalla  Trebbia  alla  Podestà;  4*''<1a1- 
la  Podestà  alla  Nure;  5.""  dalla  Nure  alla  Ghiavenna;  6."" 
dalla  Ghiavenna  airOngina;  7."^  dall'  Ougina  al  Turo;  8/^ 
dal  Taro  air  Enza;  9.''  dall'Enza  al  confine  Estense;  io."" 
dalla  foce  del  Grostolo  a  Luzzara.  Ogni  Gomprensore  ha 
per  rappresentante  un  Deputato;  all'ispezione  degli  ar- 
gini vegliano  custodi  speciali.  Per  riconoscere  la  eleva- 
zione delle  piene  furono  collocati  in  alcuni  punti  degli 
Idrometri^  ma  non  in  quel  numero  di  cui  abbisognereb- 
be la  linea  piacentina  e  parmense.  Per  verità  non  può 
occultarsi^  che  la  popolazione  della  riva  sinistra  mostra- 
si sommamente  più  attiva  e  più  circospetta  di  quella  dei 
Ducati;  quindi  è  desiderabile  che  i  possidenti  parmigia- 
ni e  piacentini  dispieghino  una  maggiore  energia  nel 
contrapporre  solleciti  ripari  alla  continua  minaccia  di 
alluvioni  9  e  che  i  magistrati  cooperino  ad  opera  di  tanta 
importanza,  ordinando  pronte  recognizioni  idrauliche 
dello  stato  del  fiume,  dopo  ogni  piena. 

Le  Isole  che  fiancheggiano  la  corrente,  or  formate 
ed  ora  distrutte  dalla  sua  sfrenata  licenza ,  appartengono 
alcune  alla  Ducale  giurisdizione,  conformemente  alla 
relazione  compilata  da  una  commissione  imperiale  nel 
1819,  ed  al  successivo  possesso  di  esse^  preso  dal  Governo 
nel  giugnodel  18:11.  In  virtù  di  quell'atto  vennero  re- 
stituite le  isole  Mezzadri  y  Guerci  y  Moreni,  Del  Frate  y 
Favagrossa ,  Buconvisi  o  MenghiyC  Menghi  piccola  ;  e  fu 
riconosciuto  altresì  la  giusta  incorporazione  di  quelle  di  S, 
GermanOyFai^eriyBoschi'Landi  y  S.  Giuliano  y  Pellegri- 
ni ^  Dell' Jesus  o  Mazzaniy  delle  isolette  di  Coltaroy  di 
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S.  Maria  àe'Moreni  e  del  Bue.  Ma  il  Po,  sempre  irrequie- 
to, distrugge  o  varia  del  continuo  le  linee  di  confine, 
stabilite  dalle  Potenze  governative:  infatti  nel  i832  fu 
eseguita  una  nuova  recognizione  generale,  e  si  trovò, 
che  gli  isolotti  circonvicini  alle  due  isole  Radaelli  e  di 
S.  Giuliano  y  come  pure  le  alluvioni  Regonati  poste 
in  faccia  a  Cremona,  appartengono  ormai  alla  giurisdi- 
zione parmigiana,  mentre  T isola  del  Bue  e  quella  di 
S.  Maria  de'Moreni,  restarono  chiuse  entro  i  confini  del 
Regno  Lombardo  (2). 

§.  6. 

LAGHI. 

Se  le  acque  dei  fiumi  e  torrenti  che  descrivemmo, 
non  sono  mantenute  ricche  e  perenni  da  ghiaccia je  o  da 
nevi  perpetue,  non  manca  però  ad  alcuni  di  essi  un  qual- 
che alimento  di  emissari  lacustri.  Tra  le  rupi  del  Ragola 
s'incontrano  a  breve  distanza  tra  di  loro  due  laghetti; 
il  Moo  o  Mone,  ed  il  Bino.  Vuoisi  che  il  primo  sia  sino- 
nimo di  maggiore,  e  di  minore  il  secondo,  ma  se  pic- 
cola è  Testensione  di  questo,  non  oltrepassa  i  100  passi 
la  circonferenza  dell'altro;  questa  accrescerebbesi  alcun 
poco  in  primavera  per  lo  scioglimento  delle  nevi,  ma  le 
frane  del  Ragola  che  vanito  interrandolo,  potrebbero  a 
poco  a  poco  farlo  anche  sparire.  Àrduo  e  malagevole  è 
l'accesso  ad  entrambi,  e  tristo  è  il  loro  aspetto  per  le 
nude  rupi  che  li  ricingono;  sennonché  l'altura  ài  Prato 
molle,  soprastauleal  Bino,  offre  lietissima  prospettiva  e 
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grato  riposo  al  naturalista^  già  dimentico  dei   sofferti 

disagi  per  le  ricche  erborizzazioni  fatte  attorno  al  Moo. 

Dal  Monte  Dosso,  che  sorge  in  Val  di  Taro,  scendo- 
no le  acque  in  altro  lagOy  detto  di  Piarsi  perchè  propin- 
quo a  quel  villaggio  :  la  periferìa  delle  sue  rive  è  di  me- 
tri quattrocento.  Esso  dà  alimento  al  Geno,  come  il  La- 
go  Gemio  ed  il  Lago  i5a/t^o  lo  danno  alla  Parma.  Il  pri- 
mo di  questi  forma  anzi  il  ramo  orientale  di  detto  fiume , 
i:\i\2iTadXoParmadi Badi gnanayò.d\\di  cima  alpestre  in  cui 
nasce:  il  nome  di  Gemio  è  corruzione  di  Gemino y  per- 
chè nella  sua  bislunga  periferia  di  un  miglio  circa,  ac- 
coglie le  acque  del  superiore  Lago  scuro ,  il  quale  giace 
quasi  sepolto  appiè  delle  rupi  di  M.  Scallero.  A  quella 
copiosa  raccolta  di  acqua  i  montanari  danno  il  nome 
di  Lagone  ;  il  più  rinomato  però  dei  laghetti  parmensi 
è  il  Lago  santo  y  cui  la  Par  metta  serve  di  emissario. 
Sgorga  questa  da  un  angolo  quasi  acuto  dair  ellittico 
bacino  del  Lago  Santo,  tutto  ombreggiato  da  folti  fag- 
gi nel  suo  circuito  di  qSo  metri;  in  esso  discendono  le 
limpide  acque,  che  zampillano  da  fonti  perenni  sul 
Prato^nudo,  una  delle  più  deliziose  cime  del  soprastan- 
te M.  Brusà  o  Bruciato. 

Sul  giogo  più  orientale  di  questa  parte  di  Appen- 
nino trovansi  i  laghetti,  che  danno  vita  all'Enza  ed  ai 
suoi  tributar).  Tre  di  essi  infatti j  il  Lago  Verde y  quel 
di  Sellano  e  il  /^er^/aroZo;  alimentano  il  torrente  Cedra, 
ed  il  Lago  dell'Alpe  si  scarica  nel  Liocca.  Il  Lago  Verde, 
cui  sono  attorno  diversi  profondissimi  pozzi  di  acqua  pe- 
renne, ha  un'estensione  di  mezzo  miglio.  Doppia  è  la  cir- 
conferenza del  Lago  Sellano,  o  Bollano y  brevidistante 
dal  Verde,  ed  a  cui  si  ascende  per  selvosa  ripidissima  viaj 
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gli  fan  corona  erti  dirupi^  da  uno  dei  quali;  tagliato  a 
foggia  di  gradinate^  precipitano  in  esso  abbondanti  e  spu- 
mose acque  perenni  :  pittoresco  è  Taspetto  dei  due  la- 
ghetti;  osservati  da  una  capanna  pastorale,  che  sorge  in 
uua  di  quelle  alture.  Anche  l'emissario  del  Bellano  di- 
scaricasi nella  Cedra ,  e  così  pure  il  Yerdarolo,  cui  i  mon- 
tagnuoli  corruppero  sozzamente  in  Merdarolo.  Trovasi 
finalmente  iìLago  delVAlpe  sul  conBne  parmense  e  to- 
scano, discendendo  le  sue  scaturigini  dal  Monte  Pai  ite- 
si, volgarmente  Paitesi:  questo  ancora  è  ricinto  di  poz- 
zi, ivi  detti  bottini  ;  ciò  nondimeno  disseccasi  in  gran 
parte  nella  stagione  estiva,  e  dà  lu(^o  alla  vegetazione 
di  varie  piante  (3). 
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ORITTOLOGIA 

(a)   PROSPETTO   OBITTOGNOSTJCO  GÈ  KB  RÀ  LE, 

Giacché  i  più  saggi  tra  i  moderni  geologi  hanno  co- 
nosciuta la  necessità  di  far  tesoro  di  osservazioni  e  di 
fattì^  piuttosto  che  lasciarsi  vincere  dall'ardita  brama  di 
crear  sistemi  nuovi  ;  mentre  finora  non  fu  esplorata  che  a 
piccolissima  profondità^  ed  in  pochi  punti  da  immensi 
intervalli  separati^la  scorza  terrestre;  reputammo  conve- 
niente di  limitarci  dal  canto  nostro  alla  semplice  indica- 
zione dei  principali  prodotti  minerali,  i  quali  furono  ri- 
trovati in  quella  tal  contrada  o  parte  dell'italica  penisola, 
che  di  mano  in  mano  imprendiamo  ad  illustrare:  che  se 
in  questi  semplici  prospetti  orittognostici  verrà  fatto  uso 
di  una  nomenclatura,  la  quale  richiami  l'idea  delle  scien- 
tifiche classificazioni  dei  terreni  modernamente  propo- 
ste, intendemmo  adoperarla  come  linguaggio  di  con- 
venzione, e  di  sola  temporaria  utilità. 

Dipartendoci  nella  perlustrazione  di  questi  Ducati 
dalla  pianura  circompadana y  è  facile  il  ravvisare  in 
essa  un  vasto  deposito  di  terreni  di  alluvione.  Nella  par- 
te più  superficiale  sono  essi  al  certo  di  formazione  mo- 
derna, o  prodotti  da  cause  che  agiscono  tuttora,  poiché  in 
molte  località  sono  composti  di  un  terriccio  impregnato 
di  sostanze  organiche  in  decomposizione,  e  in  vicinanza 
dei  fiumi  e  torrenti,  presentano  strati  arenosi  o  ghiajosi 
di  recente  deposito.  Altrove  predominano  in  essi  sostan- 
ze calcaree y  argillosCy  siliceey^xxi  o  meno  tra  loro  frani- 
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miste;  tulle  però  di  natura  consimile  alle  rocce  dei  vicini 
monti,  dai  fianchi  dei  quali  le  trascinarono  in  basso  le 
acque,  dopo  aver  cooperato  energicamente  al  loro  disfa-* 
scimento.  Ma  ove  lussureggiano  le  messi  e  le  vigne,  si 
espandevano  in  tempi  non  tanto  remoti,  le  conferve,  le 
cliare,  gli  eriofiori,  i  carici,  i  giunchi,  ed  altre  piante 
aquatiche,  alla  superficie  di  vastissimi  stagni,  quindi  è 
ben  probabile  che  formino  ora  qui  vegetabili  in  decom- 
posizione, al  disotto  della  terra  coltivata, estesi  letti  di 
torbe. 

Riposano  esse  in  bacini  che  fur  già  ingombri  da 
marine  correnti,  delle  quali  vedonsi  manifestamente  i 
depositi  nella  zona  dei  (7o2//, intermedia  tra  gli  alti  monti 
ed  il  piano.  Si  distendono  quei  poggetti  lungo  le  falde 
degli  appennìni,  dai  quali  alcun  poco  distaccansi:  so- 
no  composti  a  strati  di  marna  cerulea  o  verdastra,  più 
o  men  calcarea^  di  arena  giallo-ruggine; di  5aW/a  ar- 
gillosa; di  massi  erratici  di  varie  specie  e  grossezze: 
ed  avvertasi,  che  le  marne  argillose,  o  il  mattajone y  ne 
formano  d'ordinario  la  base,  e  le  sabbie  rossiccie  cai- 
careo-silicee  ne  occupano  le  sommità.  Le  precitate 
rocce  sono  regolarmente  disposte  le  une  sopra  le  altre, 
con  leggiera  inclinazione  di  dieci  sino  a  venti  gradi  da 
ostro  a  settentrione:  quasi  da  per  tutto  sono  frammi- 
ste a  copiosi  frantumi  di  sostanze  organiche,  alcune 
delle  quali  addivenute  fossili.  Immenso  principalmen- 
te è  il  numero  dei  testacei,  per  cui  furono  moderna- 
mente questi  colli,  con  tutta  ragione,  conchigliacei  ap- 
pellati; che  se  una  qualche  valletta  ne  scarseggia,  ciò 
debbesi  attribuire  alle  frequenti  frane,  ed  al  corso  del- 
le acque  in  altri   tempi  più   licenzioso,  poiché  lungo 


Digitized  by 


Google 


23 

le  rive  dei  torrentelli  che  la  traversano^  ricomparisce 
la  marna  cenerognola  ricchissima  di  univalvi  e  bival- 
vi. Di  quelle  conchiglie  poche  sono  le  ridotte  creta- 
cee; pochissime  le  petrificate;  tutte  le  altre  non  perdet- 
tero che  il  loro  glutine  animale.  Ordinariamente  le  uni- 
valvi sono  ripiene  del  terreno  in  cui  giacciono:  lo  stesso 
osservasi  in  molte  bivalvi  «  comecché  mantenutesi  esat- 
tamente chiuse.  O  si  trovino  esse  nella  marna  ^  o  nella 
sabbia^  o  nei  corpi  duri  e  petrosi^  sono  generalmente 
nello  stato  di  un  compiuto  sviluppo:  quasi  tutte  conser- 
vano la  nitidezza  dello  smalto^  ed  alcune  i  nativi  colorì. 
11  numero  delle  loro  specie  e  varietà  è  sorprendente; 
nel  solo  museo  del  geologo  Cav.  Cortesi  se  ne  contava- 
no circa  a  mille.  Alcune  pertengono  a  famiglie  indigene 
del  Mediterraneo  e  deir  Adriatico;  di  molte  altre  non 
trovasene  il  tipo  che  in  mari  stranieri  ^  e  ve  ne  sono  di 
quelle  non  più  esistenti.  Nei  terreni  sconvolti  per  effet- 
to di  frane  o  di  altre  cause  distruttive^  sono  i  testacei 
disordinatamente  frammisti  tra  di  loro;  altrove  però  si 
conservarono  costantemente  disposti  per  famiglie. Comu- 
nemente s' incontrano  in  uno  stesso  strato  tre  e  quat- 
tro specie^  ma  non  è  raro  il  caso  di  trovarne  una  sola. 
Né  mancano  alcune  rocce  petrose  di  marna  azzurro- 
gnola corrose  dai  yermi  litofagi ,  che  anzi  vedonsene  al- 
cune forate  come  vecchio  legname^  e  ridotte  nella  lor  so- 
stanza interna  quasi  cellulari^  per  aver  servito  di  nascon- 
diglio a  diverse  teredini,  foladi  y  mie,  e  s^eneri  fora- 
pietre. 

In  alcune  località  il  suolo  è  tutto  sparso  di  robu- 
stissimi denti  di  squali^  e  di  dardi  dentellati  della  Raja 
pastinaca.  Altrove  si  dissotterrarono  scheletri  di  enor- 
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mi  cetacei^  ed  ossami  gìgauteschi  di  rinoceronti  ed 
elefanti.  Negli  strali  sabbiosi  racchiudenti  quelle  spo- 
glie  animali ,  giacciono  grossi  tronchi  di  pino,  in  parte 
bituminizzati:  innumerevoli  poi  sono  i  legni  di  com- 
pleta petrijicazione  y  ritrovati  in  questi  colli  e  nei  tor- 
renti che  gli  attraversano. 

1  minerali  a  cristallizzazione  regolare^  dissemina- 
ti nella  predetta  zona  conchigliacea^  consistono  essen- 
zialmente in  solfati  di  calce,  spesso  accompagnati  dal 
salgemma',  in  moltiplici  varietà  di  carbonati  calcarei', 
in  piriti  calcaree',  in  solfati  di  iar/7e.  A  quelle  sostanze 
riuniva  il  Cortesi  alcune  pietre  globulari,  tagliate  a  stri- 
sce da  profondi  solchi^  cuiicampagnuoli  danno  il  nome 
di  melloni,  e  che  ei  suppose  esser  composti  di  calce  car- 
bonata  quarzifera.  Tra  le  rocce  petrose  amorfe,  so- 
no comunissime  le  stallattiti  e  le  stalamniti\  le  agate 
variotinte^  ed  a  cavernette  brillanti  più  o  men  profon- 
de; i  calcedoni  e  i  ciottoli  calcedoniosi  bianco-lattei , 
d'ordinario  di  forma  sferoide  allungata;  alcune  varie- 
tà di  selci  resiniti  ;  marne  scistose  con  fucoidi  ;  sci- 
sti bituminosi,  e  frequenti  pezzi  erratici  e  fluitati  di 
granito  a  grandi  elementi,  e  di  miarolo. 

L'ascensione  dalla  pianura  sui  colli  non  è  cosi  disa- 
gevole, come  la  discesa  dalle  loro  sommità  nelle  subia- 
centi  falde  dei  prossimi  Appennini; poiché  sembra  che  le 
stratificazioni  siano  ivi  state  troncate  da  una  forza  assai 
violenta,  presentando  sconvolti  depositi  di  marne, e  sab- 
bie, e  frantumi  erratici  di  rocce  predominanti  nei  mon- 
ti superiori.  Appiè  di  questi  incominciasi  a  trovare  uno 
scisto  calcareo  che  si  s&lda  per  ogni  leggiera  percossa , 
e  le  cui  lamine  hanno  impronte  dendritiche  di  alghe  e 
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fuchi  marini^  col  contorno  di  macchie  ocracee.  Dopo 
un  tratto  più  o  men  breve  gli  strati  del  calcareo  acqui- 
stano solidità^  conservando  bensì  alcune  tracce  dendri- 
tiche: la  loro  direzione  è  talvolta  irregolare,  ma  di  so- 
vente inclina  a  tramontana^  penetrando  sotto  i  colli  con- 
chigliacei,  e  servendo  ad  essi  di  base.  Sulle  dirupate  pen- 
dici dell'Appennino,  fino  all'alta  sua  giogaja,  ricompari- 
sce costantemente  quella  formazione,  che  ne  servì  di  gui- 
da per  additare  il  suo  distacco  dalle  Alpi,  tra  il  Tanaro 
e  la  Bormida  :  filoni  cioè  di  calcareo  compatto ,  alter- 
nanti con  altri  di  arenaria  o  macigno y  traversati  in  qual- 
che punto  da  masse  ofiolìtiche  o  serpentinose ,  traboc- 
cate per  quanto  sembra  alla  superficie  del  suolo,  in  for- 
za di  una  fusione  ignea.  I  banchi  del  calcareo  a  grana 
fina  e  compatto ,  ben  distinti  tra  di  loro,  hanno  talvolta 
un'altezza  di   molti  piedi:  sono  di  un  colore  bianco- 
gialliccio  e  talvolta  plumbeo,  di  frattura  terrosa ,  senza 
lucidezza,  e  venati  a  tutta  sostanza  da  uno  spato  cal- 
careo cristallizzato.  I  filoni  delV  arenaria  hanno  una 
tinta  azzurrognola,  che  presso  la  superficie  cambiasi  in 
giallastra. Questa  roccia  petrosa,  cui  suol  darsi  in  Toscana 
il  nome  di  macigno  e  di  pietra  serena ,  è  formata  da  un 
^gg^^g^^^  di  minutissimi  grani  di  quarzo,  impastati  da 
un  cemento  argilloso  con  squammette  di  mica  ora  ar- 
gentina ed  ora  bruna  :  anche  l'arenaria  è  talvolta  traver- 
sata da  rilegature  ed  efilorescenze  di  quarzo  e  di  spato. 
Al  quadro  orittognostico,  che  rapidamente  traccia  m- 
mo,  faremo  succedere  un'inversa  escursione  dai  più  alti 
gioghi  sino  al  piano,  lungo  le  valli  traversate  dai  prima- 
rj  fiumi  e  dai  torrenti:  ciò  servirà  di  riprova  alle  gene- 
rali indicazioni  che  abbiamo  premesse;  e  ad  un  tempo 
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additerà  più  particolarmente  le  diverse  e  più  rare  specie 
di  prodotti  minerali  nella  esatta  situazione,  in  cui  si 
trovano. 

(b)  DI  ALCUNI  PRODOTTI  MIVERJU  DELLE  DIVERSE  VALLI 
^  DEI  DUCATI. 

Le  colline  che  fiancheggiano  il  Tidone,  dopo  il  suo 
ingresso  nel  piacentino  territorio,  sono  formate  da  un  de- 
posito terroso  assai  sciolto,  e  perciò  molto  soggetto  alle 
frane. Sulla  sinistra  del  suo  tributario  Gualdora,  di  mezzo 
al  calcareo  ivi  predominante,  emerge  una  rxxi^e  serpenti- 
no^a,  accompagnata  da  sostanze  magnesiache:  tra  la  foce 
di  quel  torrentello  e  l'altra  del  Ghiarone  si  incontrano 
copiose  ^ìn^i  di  ferro  cristallizzate.  Nei  poggi  dai  quali 
discende  la  Luretta ,  predomina  la  marna  scistosa  con 
fucoidi.  Presso  le  sorgenti  del  Tidoncello  sembrò  a  ta- 
luno di  scorgere  le  traccie  di  un  volcano,  ora  estinto: 
ai  nostri  tempi  fu  per  verità  discoperta  un'antica  ma- 
cine di  lava  presso  le  rive  del  Tidone,  la  quale  or  vedesi 
nel  ducal  Museo  parmense,  ma  non  sapremmo  indicarne 
la  provenienza.  Certo  è  che  in  una  raccolta  di  naturali 
inorganiche  produzioni  locali ,  lodevolmente  fatta  da 
Cammillo  Rizzi  di  Pianello,  si  trovano  molte  agate; 
diaspri  \  marne  dendritiche  ;  pietre  silicee  ruiniformi 
quasi  diasproidee;  steatiti  vagamente  screziate  da  mol- 
tiplici  colori;  ligniti  e  legni  silicijicati\  bariti  solfori" 
cate;  solfuri  di  ferro,  ma  ignorasi  se  vi  siano  saggi  di 
terreni  volcanici.  Vuoisi  finalmente  avvertire,  che  il 
Tidone  in  vicinanza  della  sua  foce  depone  insieme  colle 
torbe  non  poche  pagliuzze  di  oro  micaceo,  per  la  rac- 
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colta  delle  quali  gli  abitanti  del  circondario  pagano  un 
annuo  canone;  e  che  in  riva  alla  Luretta  non  è  raro  lo 
scisto  calcareo y  con  belle  impronte  ben  conservate  di 
fuchi  e  di  altre  piante  crittogame. 

La  destra  riva  dell'  Aveto  è  fiancheggiata  da  rocce 
di  calcare  appenninico;  tra  quelle  rupi  sono  frequenti 
i  massi  erratici  di  granito  a  grandi  elementi.  Nei  monti 
che  sovrastano  alla  Trebbia ,  dopo  la  sua  influenza  col- 
r Aveto 9  appariscono  le  steatiti,  le  quali  annunziano 
la  vicinanza  di  rocce  serpentinose :  havvene  infatti  in 
tanta  copia  tra  i  due  torrentelli  Granarola  e  Ferino^  che 
in  altri  tempi  erane  aperta  Tescavazione;  fu  poi  sospesa 
per  cagione  di  una  frana:  davasi  a  quelle  ofioliti  il  nome 
di  marmo  s^erde  di  Faraneto,  e  faceansi  servire  ad  ele- 
ganti lavori.  Più  in  basso  ricompariscono  le  rocce  erra- 
tiche di  granito,  ed  anche  di  gnesio;  indi  le  eufotidi, 
ed  un  ^er)E>en^mo  bruno-nericcio^  erroneamente  giudica- 
to pietra  ferruginosa.  Nei  terreni  irrigati  dalla  Trebbia 
non  manca  iiycrro  solforato  o  in  piriti,  ma  trovasi  se- 
gnatamente nella  vallicella  del  Dorbora^  in  prossimità 
di  marne  dendritiche  assai  belle.  Sulla  riva  opposta  della 
Trebbia  è  copiosa  la  cote  silicea  a  grana  finissima^  e 
non  molto  lungi  sgorgano  alcune  sorgenti  di  petrolio: 
in  varj  punti  è  piuttosto  abbondante  il  solfato  di  soda. 

Nei  monti  che  fan  corona  alla  valle  della  Nure  pre- 
dominano le  rocce  di  calcareo  appenninico.SnWe  rive  del 
tributario  Grondana  abbonda  il  ferro  ossidato^  e  vi  si 
trova  altresì  del  rame  solforato  £errifero  in  arnioni;  ma 
quelle  tracce  di  miniera  di  mercurio^  chea  taluno  sem- 
brò di  scorgervi^  o  non  esistono^  oppur  disparvero.  Le 
contrapposte  pendici  dei  Monti  Oserò  e  di  S.  Franca 
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sono  principulmente  formale  di  serpentino y  eufotidi  e 
diallaggi:  sul  rio  di  Camniia  ricomparisce  il  ferro  ossi- 
dulato  in  massi  voluminosi.  Ove  la  Nuresi  avvicina  alla 
pianura^  Varenaria  ha  filoni  molto  estesi^  e  li  alterna  con 
quelli  del  calcareo:  prende  questo  la  forma  scistosa^  e 
sono  ivi  comuni  le  sue  hstre dendriticfie  pittorescamente 
macchiate.  Alle  falde  di  M.  Sauto  il  terreno  è  frammisto  a 
gran  copia  di  solfato  di  soda:  la  roccia  sottoposta  è  una 
breccia  da  macini. 

Il  Rio  o  Riglio  ^  il  Ghero^  la  Chiavenna^  discenden- 
do dai  colli  subappennini^  irrigano  anguste  vallette  tutte 
disseminate  di  testacei /ossili.  Tra  il  Rio  ed  il  Chero  si 
incontrano  agate  belìissitneiìsislre  dendritiche; ligniti; 
cristalli  di  calce  solfata,  e  petrolio  in  gran  copia.  Tra 
il  Chero  e  la  Ghia  venna  abbonda  lo  ^m^o  òi^ummo^o^  ed 
una  marna  con  /uccidi:  nel  matta  Jone  da  cui  essa  è 
ricoperta  ,  furono  dissotterrati  gli  ossami  di  gigante- 
schi animali.  Nel  1798  fu  tratto  dal  Rio  di  Stramontc^  tri- 
butario della  Ghiavenna^  il  primo  ^cAe/e^ro^  che  appar- 
teneva a  un  delfino*  Dopo  un  lasso  di  sette  anni^  furono 
rinvenuti  presso  la  cima  del  Monte  Pulgnasco  i  resti  di 
un  ele/antCy  tra  gli  strati  di  quella  sabbia  quarzosa-calca- 
rea.  Nei  dintorni  di  Montezago  apparvero  a  fior  di  terra^ 
nel  1804^  i  residui  di  due  giganteschi  cetacei;  e  nel  i8o5 
si  trovarono  a  poca  distanza  quasi  tutte  le  ossa  di  un 
Rinoceronte.  Nel  1806  si  ebbero  indizj^  che  sul  dorso 
orientale  del  citato  Monte  Pulgnasco  giacessero  altri  os- 
sami di  enorme  dimensione^  e  difatti  nelFanno  succes- 
sivo si  ottenne  lo  ^cAe/e^ro  quasi  intiero  di  una  Balena. 
Le  ossa  dei  predetti  cetacei  erano  tutte  sepolte  nella 
marna  argillosa  cerulea^  ma  nel  i8i5;  in  una  cima  mon- 
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tuosa  di  Moiitezago^  apparvero  tra  gli  strati  sabbiosi 

le  ossa  di  un  cetaceo  più  colossale  degli  altri.  Or  qui 
è  da  avvertire  che  gli  ossami  di  sopra  additati^  gia- 
cevano tutti  quasi  a  fiore  di  terra,  ma  nel  1816  si  polè 
estrarre  uno  scheletro  di  Balena  dal  profondo  alveo  di 
un  rivo,  che  discorre  tra  le  più  basse  falde  del  Monte  PuU 
guasco  e  del  Monte  Giogo.  Le  precitate  scoperte  sono 
tutte  dovute  allo  zelo  infaticabile  del  dotto  geologo  Cav. 
Cortesi;  ne  resta  a  ricordare  V  ultima  da  esso  fatta  nel 
i83i>  essa  pure  nella  valletta  del  Ghiavenna,  la  quale 
consistè  nello  scheletro  quasi  intiero  di  un  quadrupede 
di  perduta  specie,  ma  pertinente  al  certo  alla  famiglia 
dei  Rinoceronti. 

Sul  Monte  Lama,  ove  prende  origine  V  Arday  tra  le 
consuete  rocce  alternanti,  si  trova  gran  copia  di  diaspri 
screziati  con  vaghissime  tinte,  e  steatiti  del  più  bel 
verde.  Nelle  più  meridionali  delle  subiacenti  colline, 
irrigate  dall'Ongina  e  dallo  Stirene,  è  gran  copia  di  ges-^ 
so  selenitico;  di  ostriche  fossili  gigantesche;  di  ligniti  e 
frantumi  di  legno  siliciJicato,edì  un'argilla  ocracea  fi- 
uissima  come  il  tri  polo:  sulla  destila  poi  delFOngina  pre- 
detta, in  certi  campi  detti  i  Poggioli  rossi,  sono  qua  e 
là  disseminate  geodi  spatose  dì  colore  giallognolo,  cyer- 
ro  solforato  eputicoycon  denti/ossili  di  squalo.ln  alcune 
cime  dei  colli  di  Salso-Maggiore,  come  quella  del  Monte 
del  Gastellaccio,  giacciono  alcuni  strati  di  lignite;  in  al- 
tro vasti  depositi  di  calce  solfata  in  cristalli:  scaturi- 
scono pure  in  varie  parti  copiose  sorgenti  di  petrolio,  e  di 
acque  saline  e  idrosolforate y  delle  quali  più  sotto  faremo 
menzione:  Ira  T  Arda  e  lo  Stirone  non  sono  rari  final- 
mente i  cristalli  di  barite  solfata* 
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Le  scaturigini  del  Geno  e  del  Taro,  ne  riconducono 
òuiralta  giogaja  dell' Appennino:  in  quelle  due  alpestri 
vallate  ora  predomina  il  calcareo  compatto ,  or  V arena- 
ria. Sulle  due  rive  del  Geno  sono  sparsi  e/ta^^rì  bellissi- 
mi ,  e  grossi  pezzi  di  quarzo  fibroso^  misto  a  steatite:  nel 
centro  della  valle  sorgono  estese  rocce  ofiolitiche.  Un'al- 
tura soprastante  a  Bardi  è  chiamata  la  Montagna  de' dia- 
manti, per  la  gran  copia  dei  limpidissimi  Cristalli  di 
quarzo  tagliati  a  faccette  esagone,  che  ivi  si  incontrano 
ad  ogni  passo.  Tra  la  Genedola  e  il  Geno  sono  frammiste  al 
terreno  alcune  lumachelle  erratiche;  indi  ricomparisco- 
no le  rocce  magnesiaco-serpentinose ,  dLCcompagnate  dal 
calcar eo fibroso yàaW amianto,  e  dalle  steatiti.  Risalen- 
do alle  sorgenti  del  Taro,  merita  speciale  osservazione 
un'enorme  roccia  di  quarzo,  giacente  sulla  sinistra  sua 
riva:  non  lungi  da  Borgotaro,  ma  sempre  nel  lato  stes- 
so, offre  soggetto  a  scientifiche  discussioni  il  terreno  della 
valletta  traversata  dal  canale  di  Yona.  È  noto  che  i  mo- 
derni geologi  sentenziarono,  non  trovarsi  \2i  formazione 
carbonifera  nella  catena  dell'Appennino, e  probabilmen- 
te in  nessuna  parte  d'Italia.  Ora  è  certo,  che  nella  val- 
licella  del  Rio  di  Yona,  a  breve  disUiuza  da  Borgotaro, 
il  terreno  è  composto  di  filoni  di  uii  arenaria  che  ha 
tutti  i  caratteri  del  cosi  detto  gres  carbonifero ,  alter- 
nati con  altri  di  scisto  argilloso:  framezzo  ad  essi  tro- 
vasi stratificato  un  combustibile  fossile,  talvolta  sci- 
stoso e  tal'altra  a  frattura  romboide,  il  quale  racchiude 
alcuni  avanzi  organici  di  specie  non  bene  per  anco  deter- 
minate, molto  conformi  ai  nuclei  di  teredini  del  Solda- 
ni,  ma  che  forse  pertengono  a  clavagelle  o  ad  encrini^ 
Tra  le  laminelte  più  superficiali  di  questo  combustibile 
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non  sono  rare  le  piriti /erruginee ;  j^iìi  spesso  è  traver- 
sato da  venature  di  spato  calcareo.  Nel  primo  sag- 
gio di  ricerche^  eseguite  col  mezzo  di  alcuni  scavi  y  si  tro- 
vò che  gli  strati  di  quel  combustibile  seguono  le  sinuo- 
sità della  falda  dei  monti  circonvicini^  e  le  irregolarità 
del  suolo  su  cui  riposa;  di  modochè  nel  più  gran  nume- 
ro delle  località  presentasi  con  superficie  concava  ^  la 
quale  annunzia  la  convessità  della  parte  inferiore^  gia- 
cente negli  infossamenti  della  valle.  Sottoposto  quel  mi- 
nerale all'azione  del  fuoco^  rigonfia  alquanto^  si  ammol- 
lisce^ e  produce  poi  una  bianca  fiamma  con  fortissima 
emanazione  di  calore  e  di  fumo;  dopo  l'estinzione  trovasi 
che  ha  perduto  sessanta  centesime  parti  di  sostanza  bitu- 
minosa: si  esponga  allora  a  nuova  ignizione^  e  lascerà 
un  residuo  di  soli  cinque  centesimi^  composto  princi- 
palmente di  silice,  allumina ,  calce  ed  ossido  di  ferro. 
Si  è  voluto  finalmente  tentarne  V  analisi  chimica  con 
vari  reattivi^  e  se  ne  sono  ottenuti  risultamenti  perfet- 
tamente identici  a  quelli  del  vero  carbon/ossile.Ore^  per- 
chè non  dovrà  reputarsi  tale  anche  il  combustibile  del 
Canale  di  Vona? 

Tra  i  torrentelli  Gogena^  Manubiola  e  Grontoue, 
sulla  destra  cioè  delTaro^si  trovano  gabbri  bellissimi  con 
diallaggio,  ed  eufodite,  serpentina  con  steatiti,  ed  al- 
tre rocce  magnesiache:  sulle  rive  del  Manubiola  sono 
disseminate  grosse  pudinghe,  o  brecce,  che  dopo  il  puli- 
mento offrono  la  superficie  vagamente  macchiata:  sul  rio 
diGrontone  incontrasi  un  ca/c^reo  argilloso  ami gd aloi- 
de, opportunissimo  per  architettonici  lavori.  Sull'oppo- 
sta riva  del  Taro  sono  copiosi  i  filoni  di  ottima  arenaria , 
uon  meno  che  la  breccia  da  macini ,  e  le  coti  silicee»  La 
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conflueaza  fiualmeute  del  Taro  col  Ceno  è  accompagna- 
ta in  ambo  le  riyed^i  piriti  di  ferro  ^dsL  massi  erratici  di 
granito;  da  scisti  marnosi  con  fiicoidi\  da  ligniti;  da 
resiniti,  e  da  sorgenti  Ai  petrolio:  quelle  colline  sono 
altresì  concbiglifere^  come  tutte  le  altre. 

Presso  le  sorgenti  della  Baganza  è  una  breccia  cal- 
carea di  grana  assai  fina^  che  ridotta  a  pulimento  offre 
lastre  di  marmorea  bellezza.  Più  in  basso  sono  numero- 
si assai  i  massi  erratici  di  granito;  indi  comparisce  un 
calcareo  cinereo,  quasi  consimile  al  marmo  ordinario. 
Di  mezzo  al  medesimo  emergono  rocce  serpentinose  di 
trabocco^  cosi  sulla  destra  come  sull'opposta  riva^  con 
solfuri  ài  ferro  in  vicinanza  delle  medesime^  e  con  gros- 
sissimi  massi  rotolati  di  granito  a  grandi  elementi.  Allo 
avvicinarsi  dei  colli  vano  è  ripetere,  che  ricompariscono 
le  marne  con  f  uccidi  yì  mattajoni,  le  sabbie ,  i  diaspri  e 
le  agate  erratiche,  con  immensa  quantità  di  concAig^Z/e, 
e  con  qualche  residuo  altresì  di  giganteschi  animali. 

I  filoni  di  arenaria  deiralta  valle  della  Parma  al- 
ternano in  qualche  parte  con  uno  scisto  bituminoso.  Il 
calcare  fibroso  con  amianto,  non  raro  sulle  due  rive,  an- 
nunzia Tintermedio  sollevamento  di  voluminose  rocce 
serpentinose.  Sulla  Parmossa  sono  disseminati  elegan- 
tissimi cristalli  di  calce  carbonata,  e  se  ne  trovano  an- 
che nelle  pendici  montuose  dell'altra  parte  della  valle. 
In  prossimità  della  zona  dei  colli  il  calcareo  prende 
Taspetto  di  vero  alberese;  quello  infatti  che  escavasi  nel 
villaggio  di  Manzano,  prestasi  discretamente  ai  lavori 
di  litografia  :  più  in  basso  il  terreno  diviene  ocraceo 
e  contiene  cristalli  raggiati  di  stronziana  solfata  ;  os- 
sidi di  rame,  cristalli  di  calce  solfata,  e  sorgenti  di 
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acque  minerali.  Vuoisi  qui  avvertire  che  se  alla  Venia- 
scày  nel  Piacentino^  è  agevol  cosa  il  raccogliere  bei  pezzi 
di  barite  solforicata^  trovasene  una  maggior  copia  a  Fa- 
biano ed  Urzano  tra  TEnza  e  la  Parma,  e  questa  pure 
è  ìd  superbi  cristalli  cinereo-giallicci^  ed  in  glebe  di  ven- 
ti e  più  chilogrammi. 

Le  pendici  dell'  Appennino  dalle  quali  discende 
l'Enza,  sono  formate  al  solito  di  arenaria  finissima,  a  fi- 
loni alternanti  col  calcareo  compatto ,  e  cou  scisti  inter- 
medj.  Presso  la  confluenza  del  torrente  Cedra  predomi- 
na il  calcareo  predetto;  di  mezzo  ad  alcuni  strati  del 
medesimo  comparisce  una  quantità  enorme  di  cristalli 
di  calce  carbonicatay  sotto  forme  assai  variate.  Nella 
valletta  del  torrentello  Bardea  V arenaria  addiviene  du- 
rissima, e  le  sono  vicine  alcune  lumachelle  di  una  rara 
bellezza.  Sulle  pendici  del  Monte  Fuso  compariscono 
le  steatiti  ed  i  quarzi  fibrosi  ;  e  nelle  subiacenti  piccole 
valli  delle  due  Termine  e  del  Masdone,  tributar]  del- 
l'Enza, non  s'incontrano  che  eufotidiydiallaggi ^  masse 
enormi  serpertinose ,  ligniti  y  e  calce  argillosa  fram- 
mista al /erro,  con  sorgenti  di  gas  carburo  e  à' idroge- 
no] tutte  prove  evidenti  degli  sconvolgimenti  che  subi- 
rono quei  terreni  nel  trabocco  della  serpentinosa  roccia 
predominante. 

Nella  duplice  perlustrazione  dei  colli  suba])penni- 
ui  accadde  sovente  dì  dover  far  menzione  della  im- 
mensa quantità  dei  fó^^acei  yb^^i/i ,  ivi  disseminati:  a 
completare  questo  compendioso  prospetto  orittologico, 
ragion  vuole  che  si  additino  almeno  le  più  rare  specie  e 
varietà  dei  precitati  fossili.  11  celebre  geologo  Brocchi  ne 
aveva  molte  enumerate  e  descrii  te, come  pertinenti  esclu- 
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sivaniente  al  piacentino;  alcune  bulle,  neritiy  svolute, 
anomicy  arche y  carne y  mie y  veneri y  ostriche y  telline, 
pinne  ;  e  buccini  y  e  murici y  e  coni,  e  cardi y  e  turbini 
non  pochi.  Nelle  sue  scientifiche  perlustrazioni  osservò 
il  Gav.  Cortesi  sul  rio  Ottesola^  in  Val  di  Ghiavenna, 
una  famiglia  di  (/e/zen  riunite  in  uno  strato  di  marna  az- 
zurra^ senza  verun' altra  conchiglia;  a  Montezago,  sulle 
sponde  del  Chero^  un  altro  strato  marnoso  ripieno  di 
mitili  col  loro  lustro  margaritaceo  ben  conservato;  in 
una  sabbia  rossiccia  di  quella  stessa  località^  molte  mi- 
gliaia di  minutissime  conchigliette  bixful^fiy  tutte  della 
stessa  specie;  presso  il  torrente  Bordone^  un'altra  riu- 
nione di  sole  s^eneriy  ma  quelle  nella  sabbia;  a  Yigoleno 
poi,  tra  rOngina  e  lo  Stirone,  ostriche  gigantesche 
coperte  dalla  marna, alcune  delle  quali  della  lunghezza  di 
oltre  due  piedi  e  mezzo.  Quei  vermi  marini  vissero  dun- 
que divisi  in  famiglie,  e  restaron  poi  sepolti,  altri  sotto 
il  mattajone  ed  altri  sotto  la  sabbia.  Nei  depositi  di  que- 
sto secondo  terreno,  predominante  sulla  vetta  del  M. 
Pulgnasco,  trovò  quel  dotto  naturalista  uno  strato  di 
madrepore  talmente  esteso,  da  penetrare  internamente 
da  un  lato  all'altro  del  monte;  dal  che  dedusse  che  quei 
zoofiti  poterono  propagarsi  per  lungo  tempo  in  una  pro- 
fondità marittima,  non  disturbata  dalle  procelle.  Incon- 
trò finalmente  in  un  profondo  burrone, prossimo  a  Castel- 
la rquato,  vasti  banchi  petrosi  in  molti plici  sensi  tra- 
forati, e  contenenti  spoglie  di  came  coralliofaghe ;  tere- 
dini echinate;  veneri  rupensi  e  litofaghe; foladi  rugose; 
m/e  allungate  e  conglobate  del  Brocchi,  e  specie  nuove 
di  arche,  mie  e  ostriche,  le  prime  delle  quali  chiamò 
navicolari ,  le  altre  rupensi y  e  le  tei-ze  litofaghe. 
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Anche  il  vivente  dottissimo  Professore  Guidotti 
perlustrò  i  colli  subappennini  di  questi  Ducati, ed  è  pre- 
gevolissima la  raccolta  di  testacei  fossili  da  esso  posse*- 
duta.  Tra  i  pertinenti  agli  Univai.fi  trovò  un Haliotis  ed 
Hipponia:  ;  due  Hjralee  e  due  Umbrelle,  tra  le  quali  la 
mediterranea;  cinque  Neriti  ed  altrettante  Brocchie\ sei 
Pjrrule  e  sei  Turbonille;seìXeMarginelle  ed  un  egual  nu- 
mero di  Emargìnulc)  tredici  specie  di  Scalane ^  tra  le 
quali  la  lametlosa^  la  retusa,  \^  pumicea^  e  moltissime 
pertinenti  al  genere  Fusus.  Numerosissimi  sono  tra  i  suoi 
BiKjéLri  gli  Spondjrlus;  le  Ostriche;  i  Pecten;  i  Cardi  e 
le  Carditi;  le  f^eneri;  le  Telline  ;  le  Anomi e\  vi  si  am- 
mirano altresì  quattro  bellissime  specie  di  Hinnites;  una 
singolarissima  Avicula ;  V Anatina  troncata;  una  Cor- 
bis  affine  alla  lamellosa;  la  Clavagella  del  Brocchi;  la 
Pandora  rostrata^  non  meno  di  dodici  Saxicaue^e  die- 
ci Cjpricardie;  sei  Fistulane  e  quattro  Foladi;  diverse 
MactrCy  e  Petricole  ed  Isocardie  {^). 

§.  8. 

SORGENTI     DI     SOSTANZE     MINERALI. 
(a)  SORGENTI  AQUES. 

Non  le  sole  acque  che  imprimono  sul  gusto  un'azio- 
ne diversa  da  quella  delle  dolci,  formeranno  il  sogget- 
to di  questo  articolo,  ma  ne  piacque  il  comprendervi 
anche  le  sorgenti  bituminose,  e  le  emanazioni  aereifor- 
mi,  comecché  non  offrano  che  un  solo  carattere  identico, 
quello  cioè  della  fluidezza.  Sulle  rive  dell'Auto,  nell'ai to 
Appennino,  accennammo  trovarsi  un  alpestre  villaggio 
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chiamato  Salso-Minore^  pei  banchi  di  salgemma  sepolti 
nei  suoi  terreni;  ma  dalle  acque  sopraccaricate  di  clo- 
ruro di  sodio  prende  lo  stesso  nome  anche  un  capo- 
luogo di  comune^  posto  a  pie  dei  colli ^  in  vicinanza  di 
Borgo  Sandonnino.  Salso-Maggiore,  ed  i  vicini  comunelli 
di  Salso-Minore  e  Bargone,  hanno  numerosi  pozzi  dai 
quali  si  estrae  acqua  salina,  filtrata  cioè  attraverso  va- 
stissimi strati  di  salgemma.  Essa  contiene  altresì  cloru- 
ro di  calce  e  di  magnesio,  ioduri  di  sodio,  bromuri  di 
magnesio;  ma  il  cloruro  di  soda,  o  sai  comune,  evvi  in 
tanta  copia,  che  faceasene  ricca  estrazione  perfino  alcu- 
ni secoli  prima  dell'Era  volgare.  Quelle  sorgenti  scatu- 
riscono in  un  terreno  chiuso  tra  due  vasti  depositi  di 
calce  solfata  selenitica  ;  il  petrolio  bruno  è  frammisto  a 
questi  ed  a  quelle. 

Lesignano,  che  giace  presso  le  rive  della  Parma  nel- 
la zona  dei  colli,  è  denominato  dei  Bagni,  per  la  cele- 
brità delle  sue  acque  termali.  Nei  primi  anni  del  secolo 
XVII  il  dotto  fisico  Gir.  Giunti  ne  commendava  le  vir- 
tù mediche  in  uno  scritto  diretto  a  Ranuccio  I  Farnese. 
Modernamente  le  sottopose  ad  analisi  il  eh.  Prof.  Gui- 
dotti,  e  dimostrò  che  il  grado  di  maggior  calore  di  que- 
ste acque  oltrepassa  di  poco  il  i5  del  term.  centigrado, 
ma  in  82,800  grammi,  ossia  libbre  100  parmigiane, delle 
medesime  trovò: 

V     Acido  carbonico  libero Grammi  2^8 

Cloruro  di  sodio «  37,88 

Ioduro  di  sodio «  1,11 

Cloruro  di  calcio «  8,64 

Cloruro  di  magnesio «  3,77 

Bromuro  di  magnesio «  0,8^ 

Petrolio  sommamente  suddiviso «  1,80 
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L^  unione  della  calce  solforicala  col  cloruro  di  sodio  e 
col  petrolio  è  un  fatto  geognostico  che  spesso  si  avvera; 
ma  l'esistenza  piuttosto  rara  del  cloro  ^  del  bromo  e  del- 
l'iodio in  una  stessa  sorgente,  può  servir  di  norma  a 
geognostiche  indagini  di  utile  conseguenza.  Aggiunge- 
remo che  suir  alveo  della  Parola  trovasi  qualche  fonte 
di  acqua  salina^  così  pure  in  riva  al  Recchio  presso  Va- 
rano dei  Marcheni,  e  nel  rio  de'  Fabbri  che  sbocca  nel 
Dordone,  ma  da  quelle  scaturigini  non  si  trasse  finora 
alcun  partito. 

Tabiano,  che  siede  in  ridente  posizione  nel  preci- 
tato comune  di  Salso-Maggiore,  ha  due  sorgenti  di  acqua 
salifera  idro-solforata y  cui  danno  quei  campagnuoli  il 
nome  di  acqua  puzza,  pel  molesto  odore  che  tramanda. 
Sul  vertice  di  un  colle  è  la  men  ricca  polla,  la  di  cui 
efficacia  viene  anche  indebolita  da  un  ìmmischiamen- 
to  di  acqua  dolce;  la  seconda,  più  doviziosa,  vien  rac- 
colta alle  falde  del  colle  stesso  in  una  vasca,  da  cui 
esce  poi  a  zampillo  perenne  per  mezzo  di  un  tubo  di 
piombo:  scorre  allora  col  mezzo  di  un  rigagnolo  nel  rio 
sottoposto  dello  Braito,  e  questo  la  scarica  nel  torrentel- 
le  Rovacchia.  In  quel  breve  tratto  addiviene  quasi  lat- 
tea; depone  sulle  piante  sottoposte  ai  suoi  spruzzi  una 
poltiglia  sulfurea  di  giallo  colore,  che  rende  nerissima 
la  posatura  limacciosa  ^deì  rio:  nei  condotti  coperti  pei 
quali  fluisce,  e  nelle  pareti  della  vasca  in  cui  cade,  lascia 
un'intonacatura  sulfurea;  nei  vani  stessi  del  calcare  ar- 
gilloso bigio  da  cui  sgorga,  non  è  raro  trovarsi  lo  zolfo 
cristallizzato,  tanta  è  la  copia  dell'acido  idro-solforico  di 
cui  è  8opraccarica.Il  farmacista  Gottardi  ed  il  medico  Boc- 
chi pubblicarono  nel  18 13  utili  scritti  sopra  queste  acque 
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di  Tabiauo:  il  Professore  Guidotti  le  sottopose  ad  analisi^ 
e  vi  trovò  molto  acido  idrosolforico  ;  acido  carbonico  ; 
cloruri  di  magnesio  e  di  calce;  del  bromuro  di  magne- 
sio ed  un  ioduro, 

A  Vigolo  de' Marchesi,  che  giace  in  riva  alla  Ghia- 
venna,  sgorga  una  fonte  di  acqua  perenne  sopraccaricata 
di  carbonato  di  calce:  a  imitazione  dei  lavori  in  plastica 
dei  tartari,  che  si  fauno  in  Toscana  ai  Bagni  di  S.  Fi* 
lippo,il  Marchese  Casati  espose  alcune  forme  di  bronzo 
agli  spruzzi  di  quelle  acque,  ed  ottenne  anch'esso  ritrat- 
ti e  bassirilievi  di  diverse  forme,  ma  d'un  colore  gial- 
lastro e  non  bianco;  indizio  non  dubbio  che  vi  si  trova 
in  dissoluzione  del  ferro.  Ignorasi  se  a  Gastello-Arquato 
siano  stati  ripetuti  simili  tentativi:  certo  è  che  nel  cen- 
tro di  quella  borgata  scaturisce  una  fonte  di  acqua  so- 
prassaturata  talmente  di  carbonato  di  calce,  da  render 
necessaria  la  frequente  espurgazione  dei  condotti,  onde 
possa  liberamente  fluirvi.  Ed  anche  sul  monte  Sporno, 
tra  Calestano  e  Fragno,  restano  incrostati  da  un  deposito 
stalammitico  i  corpi  tutti  esposti  agli  spruzzi  di  un'acqua 
di  identica  natura,  che  ivi  scorre  copiosamente  e  pe- 
renne; per  cui  è  dato  il  conchiudere,  che  non  solo  a  Vi- 
golo, ma  in  vari  punti  dei  Ducati  trar  si  potrebbe  util 
partito  dalle  sorgenti  di  questa  specie. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  di  altre  acque,  le  quali 
meriterebbero  accurata  analisi,  perchè  per  avventura 
utilmente  applicabili  come  rimedio  di  alcune  infermità. 
Nella  valle  del  torrentello  Bragadora ,  tra  il  Geno  e  il  Ta- 
ro, ove  sono  altrettanto  abbondanti  i  solfati  di  soda 
quanto  a  Monte-Salso,  esiste  nel  comunello  di  Bottione 
una  sorgente  solforata,  che  si  reputa  efficacissima  con- 
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tro  alcuni  sordidi  morbi  cutanei.  Con  egual  sicurezza  di 
guarigione  suol  farsi  uso  in  casi  consimili  delle  fanghiglie 
sulf ureo-bituminose  di  Torre,  nel  comunedi  Traverseto- 
lo^edi  quello  diRivalta  presso Lesigna no  dei  Bagni.  Assai 
dubbia  però  ne  sembra  la  yirtù  emmamogogica,  che  dar 
si  correbbe  ad  una  polla  che  scaturisce  a  Grotta,  presso 
la  riya  del  torrentello  Ghia ja,  nel  comune  di  Pellegrino. 
Nuir altro  dir  possiamo  delle  acque  di  Borzano,  se  non 
di  essere  alquanto  selenitiche;  e  rispetto  alle  copiose  sor- 
genti del  Monte  Pozzo  avvertiremo  solamente,  esser  di 
tanta  frigidezza,  da  non  poter  servire  alle  irrigazioni: 
quella  polla  infine  che  scaturisce  sul  M.  Pelpi ,  della  quale 
bevendo  quei  montagnoli, o  in  essa  bagnandosi , sembra 
loro  di  ottenere  la  guarigione  da  molte  infermità,  potrà 
forse  contenere  qualche  principio  salutifero , 'ma  non  ne 
fu  finora  fatta  l'analisi. 

(b)   SORGENTI  Di  PETROLIO. 

Le  marne  cerulee  o  mattaioni, che  formano  la  base  dei 
colli  subappennini,  ascondono  in  vari  punti  copiose  sor- 
genti di  petrolio  e  di  nafta.  Celebre  è  Miano,  non  jimiano 
come  scrisseroi  francesi, e  da  remoto  tempo, pei  suoi  pozzi 
bituminiferi:  in  essi  scaturisce  un  bianco  petrolio,  senza 
mistione  di  acqua.  Se  ne  trovano  alcune  polle  verso  il  rio 
delle  Fontane,  ed  altre  nei  villaggi  della  Costa  e  di  S.  An- 
drea: dalle  prime,  che  sono  le  più  ricche,  si  estrassero  si- 
no a  ottocento  chilogrammi  di  bitume  al  giorno,  ed  ora 
ne  danno  appena  ventiquattro.  Servì  già  quel  petrolio 
alla  notturna  illuminazione  di  Parma  e  di  Borgosandon- 
lìino,  ma  se  ne  sospese  poi  Tuso,  forse  per  la  soverchia  sua 
volatilità^  e  per  l'attività  del  suo  fuoco. 
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Anche  sulle  acque  dei  bagni  di  Lesignano  nuota 
quel  liquido  bituminoso^  ma  in  pochissima  quantità, 
perchè  nella  proporzione  di  uno  a  ottocento.  Kei  puzzi 
però  di  Salso-Maggiore,  e  nominatamente  in  quello  più 
grande  degli  altri  e  più  riccamente  saturato  di  cloruro 
di  soda,  galleggia  un  petrolio  bruno ,  il  qual  distilla  da-* 
gli  strati  superiori;  sicché  per  estrarlo  è  d'uopo  il  gettar 
nelle  tinozze  pelli  concie  d'agnello,  perchè  suzzandolo 
se  lo  imbevano. 

Anche  tra  il  Rio  ed  il  Gliero  additammo  esservi  del 
y^e^roZ/o.  Trovasi  questo  nel  comuuello  di  Monlecchino, 
in  vicinanza  di  estesissimi  strati  di  lignite:  non  mollo 
estraevasene  in  passato,  per  cagione  di  quei  terreni  sover- 
chiamente franosi,  e  perchè  troppo  dispendiose  e rauo  le 
escavazioni;  modernamente  però  ne  vennero  discoper- 
te ricchissime  sorgenti,  e  di  una  specie  di  tanta  limpi- 
dezza, da  farlo  supporre  artificiosamente  depurato.  Otti- 
mo altresì  sarebbe  quello  di  Raglio  in  Val  di  Trebbia, 
ma  proviene  da  sorgenti  troppo  scarse.  Finalmente  nel 
Comune  di  Corniglio,  presso  le  falde  del  Monte  di  Mia- 
no,in  un  terreno  quasi  palustre  sgorgano  alcune  acque 
impregnate  di  petrolio y  e  poiché,  sebben  fredde,  vanno 
soggette  ad  un  continuo  gorgoglio,  faremo  di  questo  fe- 
nomeno il  soggetto  del  seguente  articolo. 

(e)    DI  ALCUNE  EUANAZJOm  DI  GAS  IDROGENO  CARBONATO. 

Il  continuo  gorgogliare  delle  sorgenti  bituminose  di 
Corniglio ,  procede  manifestamente  dallo  svolgimento 
del  gas  idrogeno  carbonato:  in  tempi  asciutti  non 
entra  in  accensione  se   non    vi   si  appressi  una  face; 
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arde  allora  tanto  più  vivamente^  quanto  più  nmida  è 
r  atmosfera.  Gonosciutissinie  dai  fisici  sono  le  polle  di 
Torre y  poste  sulla  sinistra  della  Termina  tributaria  del- 
l' Enza:  il  volgo  le  chiama  borbollì ,  perchè  nello  scatu- 
rire dal  suolo^  producono  uno  scroscio  più  o  men  forte  ed 
acuto^  e  specialmente  se  lo  stuto  dell'atmosfera  vada 
soggetto  a  repentini  cambiamenti:  talvolta  si  acquetano 
in  un  punto,  ma  per  poi  scaturire  con  più  forza  in  un 
altro  brevidistante;  altrettanto  accade  quando  restano 
otturati  i  fori  della  loro  emersione.  L^ odore  che  traman- 
dano annunzia  la  presenza  del  bitume^  ed  il  continuo 
gorgogliare  è  dovuto  allo  svolgersi  del  gas  carburo 
d*  idrogene. 

A  Lesignano  dei  Bagni  ^  il  recipiente  di  quelle 
acque  salino-bituminose  ha  le  pareti  tutte  quante 
spalmate  da  una  molle  resina  oleosa:  quelle  acque 
sono  del  continuo  traversate  da  correnti  aeree  di  gas 
idrogene  carburato,  di  gas  acido  carbonico y  e  di  aria 
atmosferica.  Alla  presenza  della  prima  di  quelle  sostanze 
è  dovuta  l'accensione  che  succede^  per  l'avvicinamento 
di  un  corpo  infiammato.  Dalle  aeree  emanazioni  vengono 
prodotti  i  consueti  gorgogli,  consistenti  in  bolle  che  si 
sollevano  e  si  rompono  al  contatto  dell'atmosfera:  di 
questi  se  ne  incontrano  anche  nel  vicino  villaggio  di  Ri- 
valla. Sulle  rive  infine  del  Ghero^  alla  distanza  di  un 
miglio  circa  dalle  rovine  di  Yeleja ,  emanano  dal  terreno 
due  fuochi  naturali,  alimentati  anch'essi  del  gas  idro^ 
f^eno-^iarburato y  che  del  continuo  si  svolge  negli  inter- 
ni ricettacoli,  ripieni  di  bituminose  sostanze  (5). 
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F  I  TO  LO  G  I  A 

S'9- 

Dovizioso  è  il  regno  di  Flora  in  questo  territorio: 
la  sua  esposizione  in  faccia  ai  venti  aquilonarì  non  è  cer- 
tamente la  più  propizia  al  prospero  vegetare  di  certe 
piante^  ma  è  compensata  dalla  molta  feracità  del  suolo^  e 
dal  benefico  influsso  del  dolcissimo  italico  clima.  Perde  in 
parte  l'Appennino  l'antico  ornamento  della  selvosa  sua 
chioma^  ma  Timprovida  mano  dell'uomo^  eia  sua  incu- 
ria^ non  poterono  togliergli  i  copiosi  ottimi  pascoli^  che 
ne  coprono  le  più  alte  cime.  Le  numerose  mandre^  ivi 
erranti  nei  mesi  estivi^  meriggiavano  in  altri  tempi  sotto 
elevatissimi  abeti  y  che  formarono  selve  si  vaste^  da  esten- 
dersi fino  alla  bassa  ralle  del  Geno^  attestandolo  i  molti 
tronchi  incorrotti  dissotterrati  presso  le  rive  della  Fesso- 
la: ora  però  non  se  ne  trovano  che  rari  gruppi,  e  più  che 
altrove  sul  M.  Nero  e  sull'Alpe  di  Succiso.  Più  prospera 
si  mantenne  la  propagazione  dei  faggi,  dei  quali  in- 
contransene  ampie  boscaglie,  ovunque  l'asprezza  del 
clima  non  concede  di  vegetare  al  castagno:  discendono 
bensì  fino  ai  castagneti,  e  prova  ne  siano  le  molte yag^- 
gete  del  comune  di  Gorniglio  estese  sino  al  villaggio  di 
Bosco, che  prese  appunto  il  nome  dai  suoi  molti  castagni. 
Di  questi  dispiace  il  trovarne  immenso  numero  dei  sei- 
Sfatici;  indizio  non  dubbio  della  ingratitudine  di  quei 
montanari  nel  trascurare  una  pianta  cosi  benefica.  Le 
roveri  o  ischie,  i  cerri,  le  guerci  vestono  un  gran  parte 
delle  pendici  montuose:  Solignano  ha  cerrete  di  nota- 
bile estensione.  Nei  monti  delle  Ferriere  vedousi  alcuni 
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pini  satinatici y  che  numerosi  si  conservarono  a  Ramia- 
no  nel  comune  di  Calestano;  e  convien  dire  che  in  re- 
motissimi teihpi  fossero  assai  comuni  in  quei  colli  su- 
bappennini^ poiché  nelle  marne  dlMontazego^ed  altrove, 
se  ne  trovano  dei  bituminizzati.  Sulle  pendici  che  fan 
corona  alle  valli  del  Geno  e  del  Taro  vegetano  nocciuoli; 
marruche  bianche;  sambuchi  montani;  platani  e  agri- 
fogli y  specialmente  nel  distretto  di  Berceto;  aceri  ad 
Agazzano  ed  in  altre  località.  Neil'  alta  valle  dell'  Enza 
non  è  raro  lo  scotano  ed  il  peruggì ne  y  o  pero  salvatico; 
più  in  basso  ombreggiano  le  sue  rive  i  carpini  neri ,  e 
le  tamarici. 

Copiosissimi  sono  i/z/ng^^ì,  disseminati  nei  fianchi 
dell'alpestre  Appennino^  e  molti  di  grata  specie;  uoi^oli 
0  agarici  cesarei;  boleti )Dorcm£;/7r^/ioW squisiti;  vesce; 
spugnole;  prataiuolì;  gallinacci;  ottimi  tartufi  nevi  eà 
anche  bianchi.  I  lamponi  e  le  odorose  fragole  tappez- 
zano alcune  di  quelle  alture:  moltiplici  poi  sono  le  spe- 
cie e  le  varietà  àe^  semplici  che  vi  prosperano;  alcuni 
dei  quali  molto  ricercati  nelle  farmacie,  ed  altri  util- 
mente applicabili  alle  arti,  ed  alla  domestica  economia. 
Percorrendo  il  botanico  la  giogaja  di  questa  parte  di  Ap- 
pennino, trova  ricco  compenso  ai  supi  disagi;  che  sul 
Pelpi,  a  Montagnana,  sul  Cajo  gli  si  oflfre  ampia  messe 
per  le  sue  raccolte. 

Troppo  lunga  sarebbe  la  enumerazione  delle  specie 
montane:  ne  additeremo  alcune,  trascorrendo  per  le 
località  in  cui  si  trovano  in  maggior  copia.  In  vai  di 
Taro,  e  particolarmente  nelle  praterie  di  Albareto,  è  co- 
piosissimo il  trifoglio  rosso  o  erba  greca;  vi  sono  al- 
tresì frequenti  \e  centaurety  V  elleboro  verde  e  V  elabro 
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bianco.  Sul  tronco  di  quegli  alberi  molto  propagasi  il 
boleto  da  esca;  a  Pietramogulana  è  gran  quautilà  di  re- 
golizia;  di  napello  a  Fugazzolo.  Di  quest'  ultima  Tene- 
fica  specie  abbondano  anche  i  contorni  di  Corniglio^  e  nei 
boschi  del  comunello  di  Grammatica  incontrasi  la  non 
men  sospetta  mandragora  o  mela  canina.  Sul  M.  Fuso 
abbonda  la  centaurea  minore^  e  la  nera  o  lingua  di  cane; 
moltiplici  specie  di  eufrasie;  la  pescicaria  ;  la  veroni- 
ca: di  questa  è  abbondanza  anche  sul  M.  Rusino^  OTe pro- 
sperano altresì r a/ige/ica  aquatica;  Xa  felce  maschia; la 
genziana  minore;  V imperatoria  o  erba  rena,  ed  il  grespi- 
gno  dolce.  Sulle  pendici  d'entrambi  i  predetti  monti 
trova  ad  ogni  passo  il  botanico  V aconito  strozzalupo; 
V agrimonia;  Terba  angelica;  V aquilegia  comune  e 
l'alpina  ;  lo  spigo  sahatico ,  o  baccarà;  la  biondella  o  co- 
rnino; la  dentaria;  Varalda  o  capo  di  cane;  var j  doronici; 
la  driade  di  otto  petali  ;  la  malva  alcea;  Vuva  di  volpe; 
la  gramigna  di  parnaso;  la^/ei^ma  spigata;  Terbayra- 
golina;  la  luparia;  il  mirtillo;  l'ambretta  di  monte,  ivi 
chiamata  l'erba  di  S.  Pellegrino,  e  l'aromatico  comt/zo  te- 
desco che  vi  prospera  rigoglioso,  propagandosi  in  mododa 
poter  perfino  appagare  le  ricerche  dei  distillatori.  Alla  fal- 
da di  quei  monti  non  son  rari  i  sospetti  doronici ^  le  ar- 
niche y  le  polmonarie,  e  la  bella  donna  y  cui  i  montanari 
chiamano  tabacco  salvaticoj  fumandone  le  foglie. 

Nella  zona  dei  colli  subappennini  sono  frequenti 
le  folte  boscaglie  di  quercia  di  roveri y  di  castagni:  o^isì 
valle  ne  ha  delle  estesissime.  Percorrendo  rapidamente* 
anche  questi  poggi  intermedj,  troveremo  le  frassinelle 
sul  monte  Adone;  la /^o/Zg^aZa  amara  nei  campi  di  Peco- 
rara;  il  partenio  o  amarella,  e  la  menta  crespa  sulle  ri- 
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?e  del  Cliiarone;  il  melogranato  tra  le  rupi  di  Rocca 
d'Olgese;  il  lichene  islaudico  e  il  pissidato^  ed  il  giu^ 
squiamo  bianco  e  nero  nel  distretto  di  Coli  ;  molto  asserti 
ùOy  e  lepidiOj  e  regolizia  nel  distretto  di  Gravi.  Sorge 
ivi  l'elevata  rupe  chiamata  Pietra-Prescigliera,  vol- 
garmente Percellera,  ed  attorno  di  essa  prospera  l'erba 
argentina;  il  sempres^isfo  a  tela  di  ragno^lamaraco  cedri^ 
no,  e  la  gruina.  Nel  territorio  di  Ponte  dell'Olio  sono 
comuni  \e  fragolacce  e  gli  ellebori:  alla  Madonna  della 
Rivale  in  una  Rupe  di  Folignauo^  suol  farsi  copiosa  rac- 
colta di  capels^enere.  Nel  villaggio  di  Bargone,  dipenden- 
te da  Salso-Maggiore^  prospera  una  varietà  di  canna, 
che  riesce  ottima  per  pettini  da  tessitrici;  a  Tabianopoi 
vegetano  rigogliosamente  lungo  il  canale  di  quelle  acque 
salino-sulfurute  i  i^ilucchi,  il  marrubio  aquatico,  l'airo- 
fine  salvatico,  Verba  velia y  la  cataria,  Vimpia  o  saep*- 
pola>  il  tremolino,  \à  menta  salvatica^  la  tossillaggine , 
l'eliantemo,!' eupatorio,  la  forbicina.  Nei  boschi  di  Gol* 
lecchio  si  propagano  molli  cornioli,  le  baccare,  la  cicu" 
ta,  e  non  sono  rari  gli  agrifogli.  In  alcuni  comunelli  di 
Felino  trovasi  Va  filipendula  barba  di  capro;  Te/iuia  cam- 
pana', V iride  fiorentina  e  la  germanica.  Nei  prati  di  Sala 
fiorisce  di  buon'ora  l'erba  trinità:  nelle  sue  vallette  è  co- 
mune il  corniolo;  il  pan  porcino;  l'erba  lupa;  i  gigli 
caprini  ;  il  satirione;  il  giacinto  acceso;  l'erba  guada 
salvatica^  ed  altre  veroniche.  Nei  poggi  diLesignanodei 
Bagni  si  elevano  i  pini;  nel  limitrofo  comune  di  Vigat- 
to  è  comunissimo  il  giuSquianu)  nero;  in  quel  di  Tra- 
versetelo  1'  aristolochia   maschia  o  allungata. 

Sulle  rive  dei  fiumi  e  torrenti,  e  dei  rivi  e  cana- 
li che  traversano  la  pianura,  come  pure  lungo  le  fosse 
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che  dividono  quegli  ubertosi  e  vasti  campii  ma  soprattut- 
to poi  lungo  la  sponda  del  Po^  godono  della  più  prospe- 
ra vegetazione  gli  ontani y  gli  albariy  i  salici,  i pioppi  di 
diversa  specie.  Nei  terreni  di  Borgosandonniuo  è  cooìu- 
ne  r  acetosellay  ed  in  quei  di  Marore  lo  sparagio  comu- 
ne: nelle  risaje  parmensi^  e  nelle  praterie  del  comunel- 
lo  di  S.  Donnino^  abbonda  la  graziola  o  tossicaria  :  lun- 
go le  vie  del  comune  di  Sorbolo^  vedesi  prodigiosa  quan- 
tità di  aro  o  gicbero  lungo:  a  Caselle  nel  comune  di  S. 
Donalo  è  copiosissima  la  cicuta,  ed  a  S.  Lazzaro  il  giu- 
squiamo nero.  Nei  fossi  finalmente  e  negli  acquitrini  di 
Cortile,  di  Colornoedel  Guastallese  vegetano  rigogliose 
moltissime  piante  palustri,  la  carice  in  specie o ^a/a / il 
calamo  aromatico;  il  millefoglio  o  finocchio  aquatico. 
Chiuderemo  questo  rapido  quadro  fitografico  con  avver- 
tire, che  in  questi  ultimi  anni  fu  ritrovata  nell'alta  valle 
della  Baganza,  e  nominatamente  nei  dintorni  del  Castel- 
lo di  Ra varano  la  graziosa  specie  di  croco,  detto  zaffera- 
no di  Z/g{^r/a,  distinta  dai^moderni  italiani  botanici  col 
nome  di  crocus  medius,  e  assai  diversa  dalla  specie  omo- 
nima del  Reichembach  :  essa  è  piuttosto  comune  nel 
Genovesato,  ma  non  già  in  altre  parti  d'Italia  (6). 
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ZOOLOGIA. 


(a)    MAMMIFERI 


Nei  gioghi  quasi  tutti  accessibili  dell'Appennino^  e 
aelle  sue  non  tanto  inospite  selve^  non  si  propagano  fe- 
roci specie  di  temuti  animali.  Il  nome  di  Monte  Orsaro 
deriva  molto  probabilmente  da  qualche  antico  nascondi- 
gUodi  orsi,  poiché  dicesi  che  ne  fu  rinvenuto  uno  schele- 
tro anche  dopo  la  metà  del  passato  secolo;  sul  Monte 
Nero  poi^  nel  comune  delle  Ferriere^  sovrasta  al  Lago 
Bino  una  rupe^  detta  il  Roccone  degli  orsi,  perchè  as- 
seriscono quei  montanari  che  servi  un  tempo  ad  essi 
di  tana:  dopo  l'uso  però  delle  armi  da  fuoco  quella 
scaltra  razza  di  fiere  restò  certamente  dispersa^  e  re- 
legata nell'Alpi.  Non  così  accadde  dei  Lupi,  che  nel 
precitato  Monte  Nero  sono  anzi  piuttosto  numerosi^  del 
parichè  nelle  boscaglie  di  Cassimoreno^  di  Fessola^  di 
Valmozzola^  e  nelle  dirupate  pendici  di  Monte  Dosso^ 
del  Pelizzone  e  del  Garameto^  ovunque  insomma  erra 
più  numeroso  il  gvegge  lanuto:  né  lasciano  già  sfuggire 
quei  pastori  T occasione  di  ucciderne^  tanto  più  che  ne 
traggono  premio  dal  magistrato  municipale^  ma  ciò  fi- 
nora non  bastò  ad  estinguerne  la  razza.  Ed  altrettanto 
dicasi  delle  (^/y9t^  dannose  insidiatrici  dei  gallinacei  nei 
casolari  più  segregati,  e  particolarmente  nei  distretti  di 
Boccolo  e  Yalmozzola:  nel  secondo  dei  quali  comuni  si 
trovano  anche  alcuni  tassi,  e  cosi  pure  in  quei  di  Be- 
donia  e  di  Va  irò. 

Ducali  di  Parma  ec'  f'o!.  mi.  5 
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Poco  numerose  sono  le  altre  specie  di  mammiferi 
indigeni.  Tra  i  Chiropteri  svolazzano  di  notte  i  pipistrel- 
li  suìarginati^  cappuccini^  niuriui^  serotini;  il  piccolo 
scodato  dalle  grandi  orecchie;  il  rinolofo  a  ferro  di   ca- 
vallo. Nei  boschi  di  faggi ^  di  roveri,  di  cerri  propagasi 
il  vivace  scojattolOy  e  si  appiatta  nelle  cavità  di  quei 
tronchi  arborei  il  ghiro  esculento  eTavellanario.  II  topo 
tettajolo  ed  il  sorcio  volgare  popolano  le  stalle  e  gli  abi- 
turi dei  contadini;  il  topo  campagnolo  e  il  salifaticOyil  to- 
po anfibio  ed  il  voracissimo  r^^f^o,  recano  nei  campi  e  negli 
orti  grave  danno  alle  radiche  delle  piante,  ed  alle  semen- 
te autunnali.  Il  cacciatore  ha  di  che  dilettarsi  nello  in- 
seguire le  timide  leprL  Vagando  per  la  pianura,  ne  incon- 
tra in  gran  numero  nei  campi  di  Zibello  e  di  Roccabìau- 
ca;  molte  a  Castellina  e  Carzeto  nel  comune  di  Soragna; 
moltissime  in  riva  alla  Parma  nel  distretto  di  Torrile; 
così  purea  Fiesso e Nocetolo  nelcomgne  di  Gattatico,  e 
nel  Guastallese  a  Poviglio  eLuzzara.  Se  brama  farne  ricca 
preda  nei  colli,  suol  percorrere  i  comuni  di  Salso-Maggio- 
re, di  Felino,  di  Sala,  di  Lesignano  de'Bagni,diTraver- 
setolo;  soprattutto  poi  quel  di  Vigatto.  Se  ascende  poi  sui 
monli  può  ucciderne  da  pertutto,ma  specialmente  a  Pie- 
tra-Prescigliera  in  quel  di  Travi;  a  Varano-Melegari;  a 
Scopolo  nel  Comune  di  Bedonia;  a  Boccolo  de' Tassi  ed  a 
Valmozzola;  a  Solignano  e  Fornuovo;  nei  Comunelli  di 
Agrimonte,  Beduzzo,  Bosco  e  Canetolo  dipendenti  da 
Corniglio;  a  Reno  Gnalmente  nel  comune  di  Tizzano,  e 
nel  territorio  di  Vairo:  anzi  in  quelle  alture  trova  tal- 
volta anche  la  bianca  lepre  di  montagna. 

Attorno  ad  alcuni  campi  aggirasi  il  porco  riccio  o 
spiìLOy^iìt  far  preda  di  frutli;  lungo  gli  stagni  e  le  acque 
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correlili  si  moltiplicano  i  sorci  aranei  ed  \  f odienti  ;  nei 

campi  e  nei  prali  si  escava  profondi  fori  la  talpa  ceca^ 
e  r  europea  bianca  e  gialliccia.  In  alcuni  boschi  final- 
mente  trovasi  la  martora^  in  altri  la  donnola:  in  qual- 
che sito  spande  la  puzzola  ingratissinio  odore,  e  \^ faina 
teode  le  sue  insidie^  ove  è  più  favorita  la  propagazione 
dei  gallinacei. 

(b)    UCCELLI 

Nelle  rupi  più  inaccessibili  dell'Appennino  nidifica 
un  qualche  solitario api^o/^oyo  barbuto  o  gigante  dell'Alpi. 
Tra  le  rocce  di  Faraneto,  di  Monte  Carevolo,  e  di  Bru- 
gBftlft^  nelle  più  elevate  cime  di  Alpe,  nel  comune  di 
Compiano,  ed  a  Gassimoiciwì^depone  le  sue  uova  V Àquila 
imperiale  e  la  reale.  Molte  sono  le  altrespecie  della  fami- 
glia dei  Falchi  indigeni  nel  territorio;  il  pescatore^  che  si 
aggira  attorno  le  correnti  ricche  di  pesci;  il  calzato  origi- 
nariodellaSchiavonia  ;  il  timido  nibbio  reale;  Yalbanella 
reale;  'A  falcone  o  terzolo  amatore  dei  monti  sassosi  ;  il 
coraggioso  nibbio  nero;  il  buteone  o  cappone;  V astore  o 
.sparviere  dei  colombi  ;  il  cuculo  o  barletta  ;  il  lodolajo;  il 
gheppio  di  montagna;lo  smeriglio;!]  castagnolo  di  padu- 
le,  e  Yalbanella  piccola.  Tra  le  specie  carnivore,  che  pre- 
feriscono esercitare  le  loro  rapine  nell'oscurità,  addite- 
remo il  gufo  reale  ed  il  salvatico;  il  barbagianni  e  Val- 
locco'y  Io  stridulo  allocco  di  padule;  la  civetta  e  V assiolo. 

Copiosissime  sono  le  varietà  dei  Silvani,  dei  quali 
io  molti  luoghi  si  fanno  ricche  cacciagioni:  additeremo 
nella  famiglia  dei  Lanii,  Valerla  maggiore,  la  cenerina, 
la  capi  rossa,  \b  piccola;  tra  i  Callicromiy  la  ghiandaja 
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marina;  tra  i  Corvi  l'imperiale  e  il  nero^  la  cornacchia 
nera  e  la  bigia  ^  la  taccola  o  corvetto^  la  ghiandaja  e  la 
gazzera;  tra  i  Nocifraghi ,  la  nocciuolaja;  tra  i  Cano- 
ri il  rigogolo  e  lo  storno;  tra  i  Passeri  la  hoccaleprCy  la 
balia  di  collo  bianco  e  la  nera;  tra  i  Tordi  la  tordela  e  la 
gazzina,  il  sassello,  il  bottaccio,  il  ro^eo^  il  codirossone  y 
il  merlo  comune,  Vacquajolo  e  quello  dal  ^Eie^^o  bianco. 
Numerosissime  sono  letSi7p/e;  il/u2  verde^  il  giallo^  il  co- 
mune^ il  bianco  ed  il  grosso;  la  celega  padovana;  Vasi- 
gnolo;  il  codirosso;  il  pettirosso  e  tanti  altri.  Nella  fa- 
miglia delle  Maciole  sono  specie  comuni  il  culbianco,  lo 
stiaccino  e  il  saltimpalo;  in  quella  dei  Pratajoli  le  fciZ- 
lerine,  le  cuttreppole,  le  batticoduye  nei  luoghi  più 
montuosi  il  prispolone ,  lo  spioncello,  il  calandro;  nol- 
laltra  dei  Camperecci,  le  lodale  cappellaccie , le  matto- 
line,  lepanterane,  e  le  canore  calandre. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  tutte  numerare  le  specie 
dei  tenuirostri^  angulirostri^  fissirostri^  e  di  altri  passe- 
racei  e  silvani:  molti  infatti  sonai  paria  cincie  di  bosco 
e  di  padule^  molte  le  emerizze  a  zigoli,  moltissime  le 
fringille;  né  mancano  i  picchi,  i  rampichini,  i  gruccio- 
ni, gli  uccelli  S.  Maria,  le  bubbole,  i  cuculi,  i  nottolo- 
ni. Il  cacciatore  poi  trova  sui  monti  colombacci,  colom- 
belle, tortore ,  coturnici,  pernici,  e  talvolta  alcuni^rtìrn- 
colini,  urogalli,  e  fagiani  di  montagna.  Ma  le  sue  prede 
più  doviziose  bau  luogo  in  pianura^  per  la  molta  copia 
di  starne,  e  ancor  più  di  quaglie  che  vi  annidano^  e 
per  le  tante  specie  di  trampolieri  e  di  palmati^  cbe  ama- 
no di  soggiornare  in  vicinanza  delle  acque.  Tra  gli  uc- 
celli di  ripa  infatti  sono  numerossissime  le  beccaccie,  i 
beccaccini  y  i  pis^ieri;  uè  mancano  le  gallinelle ,  le  pa- 
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voncelle,  le  starde,  i  cavalieri  d'Italia,  gli  occhioni,  i 
mignattaiy  i  piro-piro,  i  chio-chiò,  i  wltolini,  i  re  rfi 
quaglia  ;  ed  in  tempo  dì  passo  le  gru  e  le  nere  cicogne  : 
tra  le  specie  aquatiche  poi  additeremo\eJolagJie;g\i Sitas- 
si ;  i  mignattini ,  \  fraticelli  e  i  tuffetti;  diverse  specie 
di  lari  ;  labbi,  oche  e  anatre  salvatiche^  germani,  ca- 
napiglie,  codoni,  fischioni,  costoloni,  moriglioni,  me- 
stoloni, ed  alzatole. 

(e)   RETTJU  E  PBSCr 

Ristretto  assai  è  il  numero  dei  rettili  indigeni  in 
questa  parte  d' Italia  ;  quasi  tutti  sono  innocui.  Nei 
luoghi  secchi  e  sabbiosi,  e  soprattutto  nei  paesi  di  mon-* 
tagna,  incontrasi  il  ro^/70  comune,  il  s^erde,  ed  il  bruno, 
oa  yentve  rancia to-ceruleo;  il  domestico  poi  penetra  an- 
che nelle  case.  Ama  le  praterie  la  raTia  temporaria;  gra- 
cida nei  paduli  e  negli  stagni  la  ranocchia,  rampicasi 
sagli  alberi  la  rana  di  S.  Martino.  Gomunissime  sono  le 
lucertole,  i  lucertoloni,  i  ramarri;  e  non  meno  di  otto  le 
specie  di  ^aZamam/re.  Amano  le  acque  grinnocenti  coZc^- 
iridal  collare,  ed  i  giallastri,  del  parichè  diverse  specie 
del  serpentello  fragile:  si  asconde  nelle  siepi  il  colubro 
uccellatario  eia  biscia,  e  nelle  più  calde  località  la  W/ie- 
ra,  sola  tra  i  rettili  di  velenosa  morsicatura. 

Non  trovandosi  nel  territorio  dei  tre  Ducati  che 
piccoli  laghetti,  e  non  essendo  irrigato  che  da  fiumi  e 
torrenti  assai  poveri  di  acque,  ne  consegue  che  ben  po- 
che sono  le  specie  di  pesci  in  essi  alimentate.  Nel  lago 
Bellano  guizzano  molte  tinche,  delle  quali  vien  fatta  nei 
mesi  estivi  abbondante  pesca:  nei  laghetti  Bino  e  Moo  si 
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propagano  minutissimi  pesciolini  di  insìpido  gusto^  ma 
del  loro  specifico  carattere  non  ne  fu  data  chiara  indica- 
zione: ignorasi  se  negli  altri  visi  trovinopesci.Nella Treb- 
bia, nella  Nure,  nella  Cliiayenna,  neirAveto,  nello  Stiro- 
ne^come  pure  nei  loro  principali  influenti^si  pescano  bar- 
bi, cai^ediniy  anguille,  scarpe  ed  a^^anotti.  Abbonda  TA- 
veto  di  squisi te ^ro^e; molte  ed  ottime  ne  ban  pure  il  Geno 
ed  il  Taro,  ma  specialmente  il  Lecca  tributario  del  primo, 
ed  il  Zizzola  e  il  Gotra  influenti  nel  secondo:  nel  Turo, 
giunto  in  pianura, risalgono  dal  Po  varj  pesci, ma  cheppie 
specialmente  in  numero  immenso,  e  specialmente  lungo 
il  territorio  dei  Tre-Gasali.  La  Baganza  e  la  Parma,  non 
lungi  dalle  loro  scaturigini,  hanno 6ar6£  e  capedini  di  te- 
nerissima librarla  pesca  poi  delle  loro  trote  andò  per  qual-^ 
che  tempo  soggetta  a  privativa  reale,  lauto  è  apprezzata 
la  loro  delicatezza  nelle  mense  signorili  :  nella  vallala  in* 
feriore  sono  molto  ricercate  le  anguille.  Anche  TEuza 
nel  suo  alpestre  alveo  ha  molte  trote,  oiiime anguille, 
e  capedini,  e  barbi:  giunta  in  piano  offre  ricca  pesca  di 
carpioni,  lucci,  muggini,  cheppie,  tinche  e  scarpe,  e 
massime  in  vicinanza  del  Po.  In  questo  real  fiume  sodo 
abbondantissimi  i  pesci  di  acqua  dolce  di  sopra  additati: 
le  cheppie,  gli  storioni,  le  lamprede,  varj  salmoni,  i 
muggini  vi  penetrano  dal  vicino  Adriatico,  e  questi 
pure  in  numero  considerevole. 

(d)    Dì  ALCUNI  TNrERTEBRATt, 

1  più  comuni  Insetti  e  Vermi,  indigeni  deiritalia, 
vivono  per  la  massima  parte  anche  in  questa  parte  di 
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territorio  prossima  al  Po:  le  apiy  che  sono  al  certo  le 
specie  più  utili  dei  primi^  si  propagano  in  numerosi  scia-^ 
mi  tra  le  frane  e  nei  dirupi  del  M.  Penna;  e  le  mignatte^ 
or  con  tanta  cura  ricercate,  popolano  i  fossi  di  Gravago, 
ed  un  intiero  laghetto  nel  comune  di  Vairo.  Ne  distrar- 
rebbe dal  prefisso  scopo  la  enumerazione  che  partitamene 
te  far  si  volesse  degli  invertebrati  tutti,  oltremaniera  nu- 
merosi; sol  perchè  nei  colli  subappennini  trova  il  geologo 
tanta  ricchezza  di  testacei  fossili,  reputammo  conve- 
niente r  additare  i  generi  dì  conchìglie ^  fluviatili  e  ter- 
restri, or  viventi  in  quei  terreni  di  deposito,  potendo 
tale  indicazione  servire  all'uopo  di  utile  confronto. 

Il  Geoffroy  faceva  un  piccol  genere  della  linneiana 
patella  di  padule,  dandole  il  nome  di  jincilo:  or  di  que- 
sti se  ne  trovano  quattro  specie,  il  capuloidcy  il  costato^ 
\\ fluviatile  ed  il  lacustre:  rultimo,che  vive  nelle  a- 
cque  dolci,  può  restare  anche  all'asciutto  nei  mesi  esti- 
?i.  Di  quei  Mitili,  che  il  Cu vier  chia  mò  Anodontij  e  che  il 
Mailer  propendeva  a  considerare  come  semplici  varietà , 
si  trova  lì  pesante  yV  anatino  comunissimo  nei  padnli  enei 
fiomi  ,ed  il  cosi  detto  gran  mitilo  degli  stagni.  Dai  due 
generi  distinti  dal  Linneo  coi  nomi  Elice  e  Bulla^  ne  for- 
mava uno  lo  Scopoli,  chiamandolo  Bulimo:  di  questo 
ancora  se  ne  trovano  tre  specie;  lo  scuro;  il  raggiato  o 
delle  siepi,  ed  il  montano  che  sta  sotto  le  foglie.  £  quello 
il  ricovero  preferito  anche  dal  Ciclostomo  elegante,  che 
tolse  il  Lamark  dalla  famiglia  dei  Turbini;  mentre  il  Ca- 
rìchiopimmeo  del  Muller,  o  Aì^ricula  del  Draparnaud,  si 
asconde  nei  boschi  sotto  la  borraccina.  Di  quelle  Telline 
e  Veneri,  abitatrici  di  acque  dolci,  dellequali  piacque  al 
Bruguieres  di  formar  la  famiglia  àeìleCicladiy  trovasi  la 
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lacustre  nei  paduli^  e  la  riparìa  nei  rivi  e  nei  torrentelli, 
oltre  la  caliculata,  la  tumida^  e  la  dermalis  del  Bifrtè. 
Molte  e  frequenti  sono  le  i?/ic/ che  s'incontrare  nei 
luoghi  umidicci,  presso  gli  stagni  cioè  e  lungo  i  fiumi: 
numerose  sono  quelle  dette  degli  ortiy  delle  sdi^e,  dei 
frutici y  degli  scopeti,  dei  timi,  delle  oliuetey  dei  cespu- 
gli, delle  rupi;  ha v  vene  delle  aculeate,  delle  asperse  y 
delle  cartusiane,  cartusianelle,  cellarie,  cigliate,  cingo- 
late, cristalline,  gialle,  lucide,  nitide,  mutate;  ed  hav- 
vene  pure  delle  parabolidi,  delle  costolate,  delle  striate, 
e  strigelle,  e  rotondate,  e  pomazie  moltissime.  Da  questa 
numerosa  famiglia  segregava  il  BrsLpurìiVLuàìe Clausilie , 
e  di  queste  ancora  citar  possiamo  oltre  a  dieci  specie;  la 
rugosa  cioè;  la  ^entricosa,  che  si  asconde  sotto  la  scorza 
dei  vecchi  alberi;  la  punteggiata  di  bianco;  la  cornea; 
la  villa;  la  leggerissima;  \^  fragile  ec.  Comunissime 
sono  le  cosi  dette  chiocciole  nei  luoghi  umidi ,  nei  prati 
acquosi,  e  nei  luoghi  sotterranei,  ove  difficilmente  pene- 
tra il  sole  :  tra  queste  citeremo  la  cinerea,  la  nera,  la  rossa, 
la  campestre.  Delle  Elici  riunite  dal  Laraarck  nel  genere 
Lymneo,  dobbiamo  notare  il  yb^co;  il  minuto  e  \  ostato 
con  diverse  varietà;  T  auricolare  e  il  gonfiato;  il  palu- 
stre equelloi/e^/i^^/2g:/ii,  che  ama  restar  sepolto  nella 
fanghiglia  durante  il  verno.  Da  varj  elici  e  turbini  di  Lin- 
neo stabiliva  il  Lamarck  le  univalvi />u/>e,  ed  il  Geoffroy 
le  planorbe:  delle  prime  qui  trovasi  la  liscia  e  la  qua- 
d ritentata  nei  muschi;  la  prugnola  sotto ]e foglie;  ilba- 
rilozzo  e  Vauena  sotto  le  pietre;  la  cinerea  nelle  rupi, 
e  varie  altre:  dei  planorbi  poi>  univalvi  e  tutti  acquatici, 
abbondantissimi  negli  stagni  e  nelle  acque  di  lento  corso, 
citeremo  il  carenato,  Vappianato,  il  compresso,  il  mar- 
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ginatOy  il  nitidoy  il  vortice^  il  piccolo  a  spirale y  e  quello 
a  corno  da  caccia.  Nella  numerosa  famìglia  delle  Elici  ^ 
più  volte  citata^  trovò  il  Draparnauci  il  genere  partico- 
lare delle  Succinee^  e  di  queste  vive  V  anfibia  nei  luo- 
ghi umidi  e  presso  le  fontane^  come  pure  V allungata ^ 
la  quale  però  vedesi  talvolta  nuotare  a  fior  dlacqua.Tra 
le  £lici  e  le  Chiocciole  volgari  può  riguardarsi  come 
intermediario  il  genere  di  vermi  terrestri,  detti  Testa-^ 
celle  dal  Lamarck,  che  strisciano  sul  suolo  con  piccola 
conchiglia  univalve  a  cono  obliquo,  posta  sulle  estre- 
mità superiore:  di  questa  fu  finora  ritrovata  una  sola 
specie,  V  aliotidea  cioè  del  Draparnaud:  ed  anche  delle 
Fitrine  del  precitato  naturalista  abita  la  trasparente 
in  luoghi  umidi,  e  V allungata  in  riva  agli  stagni;  ove 
propagausi  altresì  le  Falcate  planorbiti,  le  minute ,  e 
quelle  delle  piscine* 

Per  servire  alla  necessaria  brevità,  additeremo  con- 
cisamente alcune  altre  specie  di  generi  modernamente 
stabiliti;  la  Columna  lubrica  cioè  del  Bruguieres;  le 
Jchatine  ai^icule,  festuche  e  parmensi;  VÀcmea  linea- 
ta del  Draparnaud;  due  Phise  e  quattro  Paladine  del 
predetto  autore;  V jdlasmodonta  uniopsis  del  Lamarck  ; 
il  Lentidio  macchiato  del  Prof.  Jan;  la  Nuculinafiden- 
tina  del  Berte;  cinque  specie  di  Pisidiiy  ed  altrettante 
pertinenti  al  genere  Unio  del  Bruguieres  (7). 
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METEOROLOGIA 

S-  >'• 

La  divisione  territoriale  in  tre  zone^  cui  segnò  na- 
tura, con  limite  non  dubbio^  ne  mostra  ad  evidenza  esser 
ben  diverse  nelle  varie  località  le  condizioni  atmosferi- 
che. In  generale  il  clima  è  temperato^  Taere  salubre^  il 
cielo  benigno^  in  grado  però  ben  diverso.  Sulle  più  alte 
cime  dell'Appennino  cadono  le  prime  nevi  in  Settem- 
bre^ né  si  disciolgono  chea  primavera  assai  inoltrata; 
ma  questa  seconda  condizione  diversifica  notabilmente^ 
a  norma  dei  venti  che  hanno  il  predominio.  I  monti  che 
fan  corona  alle  alte  valli  della  Niire^  dell'Arda^  del  Go- 
tra^  della  Baganza^  e  quegli  altresì  i  quali  si  elevano  tra 
l'Enza  eia  Parma,  sogliono  biancheggiare  dall'autunno 
fin  presso  all'estate,  per  la  loro  esposizione  in  faccia 
ad  aquilone  che  v'  imperversa  ;  mentre  all'  opposto 
nelle  due  valli  del  Ceno  e  del  Taro,  non  meno  eleva- 
te ed  alpestri ,  ma  più  aperte  a  mezzodì  e  riparate  a 
tramontana,  il  freddo  è  bensì  precoce,  ma  le  nevi  pre- 
sto si  liquefanno  al  primo  soffiare  di  ostro  e  garbino:  ciò 
è  tanto  vero,  che  la  sola  valletta  del  Mozzola  tributario 
del  Taro,  è  condannata  a  lunghissimi  inverni,  ed  è  la 
sola  che  conserva  per  varj  anni  le  nevi  cadute  nei  cu- 
pi anfratti  delle  sue  pendici,  i>erchè  le  soprastanti  ci- 
me del  Barigazzo  e  del  Buona  fé  si  oppongono  al  passaggio 
dei  precitati  yen  ti  di  mezzogiorno. 

Di  una  temperatura  assai  dolce  è  il  clima  dei  colli 
subappennini:  ottimo  è  nei  poggetti  che  fiancheggiano  il 
Tidòne,  ed  in  moltissimi  altri  del  Piacentino  ;ma  in  quegli 
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che  si  elevano  tra  la  Nure  ed  ii  Rio,  e  presso  Ponte  del- 
l'Olio, è  assai  incostante.  Continuando  a  percorrere  que- 
sta amenissima  intermedia  catena,  dal  tramonto  al  le- 
vante, respirerà  l'osservatore  un  aere  forse  di  troppo 
raffrescato  dai  venti  boreali  a  Groppallo,  e  certamente 
impregnato  di  soverchia  umidità  a  Salso-Maggiore,  ma 
iu  ogni  altra  parte  lo  troverà  della  più  grata  dolcez- 
za. Di  tal  prezioso  vantaggio  godesi  anche  nella  pianu- 
ra più  prossima  ai  colli;  mentre  nella  sua  parte  media 
o  centrale,  e  più  ancora  in  vicinanza  del  Po,  Taria  vien 
resa  caliginosa  e  pesante,  per  Turo  idi  tà  che  si  solleva  dal- 
le tante  raccolte  di  acqua  stagnante,  o  di  lento  corso* 

Piacenza,  che  giace  in  vasto  piano  alcun  poco  eleva- 
to e  prossimo  ai  colli,  godrebbe  ottimo  clima,  se  noi 
rendessero  uliginoso  le  folle  nebbie  spesso  esalanti  dal  Po. 
Dalle  osservazioni  per  varj  anni  ivi  ripetute  deducesi  ;  che 
la  temperatura  media,  misurata  col  termometro  Reamu- 
rìano,  suol  esser  di  gr.  4-  12,  2;  che  il  calore  massimo 
estivo,  tra  il  cominciare  del  Luglio  e  la  metà  dell'Ago- 
sto, ascende  tra  i  gr.  +-  25  è  28  ;  che  il  massimo  fred- 
</o  del  Gennajo  ha  estremo  lìmite  ai  gradi  —  ii,  ma 
più  ordinariamente  tra  i  7  ed  i  10.  I  venti  che  spirano 
con  più  frequenza  in  quel  territorio,  sono  il  maestro^^A 
grecoy  Wlevante:  in  un  decennio  di  osservazioni  si  otten- 
ue  per  risultamento,  che  i  giorni  piosfosi  esser  sogliono 
seltantacinque;  ìnevosi  dieci;  \  caliginosi  trentacinque; 
i  sereni  centotrenta,  e  tutti  gli  altri  soggetti  a  variabi- 
lità: tutto  ciò  come  termine  medio  annuo. 

Nel  territorio  amministrativo  di  Borgo  S.  Donnino 
godesi  a  Corte  Maggiore  di  eccellente  clima,  e  cosi  pure 
«Fiorendola,  ad  Alseno,  a  Noceto,  specialmente  verso 
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mezzodi^  per  la  vicinanza  dei  colli:  mentre  a  Fon tcTiro, 
le  copiose  acque  e  i  non  liberi  scoli  lo  rendono  assai  pe- 
sante; e  per  identiche  ragioni  riesce  gravissimo  nel  ter- 
ritorio del  distretto  di  Fontanellato^  massime  suU' im- 
brunire della  sera^  e  negli  stessi  mesi  estivi:  tal  disgu- 
stosa condizione  si  aggrava  ancor  di  più  nei  circondar] 
comunità tivi  più  prossimi  al  Po^  ed  in  quegli  special- 
mente ove  si  formano  maggiori  ristagni  di  acque. 

Quest'ultima  osservazione  è  pienamente  applicabile 
anche  ai  territori  propinqui  al  real  fiume^  chiusi  tra  il 
Taro' e  l'Enza^  e  dipendenti  perciò  direttamente  dalla 
capitale.  Siede  questa  sotto  cielo  ridente^  e  vi  si  gode  di 
un  grato  clima:  la  sua  media  temperatura  può  stabilir- 
si tra  i  gr.  Hh  1 1  a  12  R.^  mentre  il  massimo  calore  se- 
gna in  Luglio  i  gr.  *f«  25  fino  ai  a^^  ed  il  massimo  rigore 
invernale  del  gennajo  fa  discendere  il  mercurio  dai  gra- 
di—  3  a  5.  Le  più  forti  variazioni  barometriche  accader 
sogliono  nel  territorio  parmense  nei  mesi  di  gennajo^  di 
marzo  e  di  dicembre;  le  minime  in  giugno^  in  luglio^ 
in  agosto:  nei  predetti  mesi  ascende  il  barometro  alla 
più  alta  elevazione.!  i^enti  invernali  più  licenziosi  sono 
il  greco ,  che  imperversa  quasi  in  tutto  quel  periodo , 
il  lessante  ed  il  maestro:  nella  primavera  e  in  estate  pre- 
dominano gli  australi  e  i  libecci.  Il  numero  medio  an- 
nuo dei  giorni />ìo(^on  suol  essere  ivi  di  ottanta,  quello 
dei  nei^osi  di  quindici,  e  dei  sereni  di  centotrentadue: 
in  tutti  gli  altri  l'atmosfera  è  assai  variabile. 

Nel  Guastallese  l'aria  è  alquanto  grave,  per  la  sover- 
chia umidità  di  cui  s'impregna ,  e  in  special  modo  nel  Co- 
mune di  Luzzara,  che  ha  molti  fondi  acquitrinosi:  nel 
distretto  poi  di  Reggiolo  addiviene  talvolta  non  men 
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pesante^  per  le  frequènti  inondazioni  cui  va  soggetta  la 
sua  pianura^  dopo  dirotta  pioggia.  Di  questa  non  possia- 
mo additare  la  quantità  media  annua  per  mancanza  di 
dati  :  quella  che  cade  in  Parma  suole  ascendere  dai  55 
ai  59  centimetri^  per  quanto  potè  dedursi  dalle  fatte  os- 
servazioni ;  ed  aggiungeremo  su  tal  proposito^  cbe  men- 
tre in  alcune  località  le  copiose pioggie  si  rendono  assai 
incomode^  e  recano  altrove  gravissimi  danni  le  gran- 
dinate,  alcuni  paesi  mancano  delle  prime  e  sono  pre- 
servati dalle  altre^  come  appunto  accade  a  S.  Maria  del 
Piano  nel  comune  di  Lesignano^ove  è  raro  che  piova  nei 
mesi  estivi ,  e  quasi  mai  cade  la  grandine. 

Chiuderemo  questo  articolo  meteorologico  col  dare 
un  rapido  cenno  del  pozzo  di  Gazzola,  dei  metereoliti 
caduti  a  Varano  de' Marchesi,  e  del  colore  accidenta- 
/e, da  cui  restan  tinti  i  corpi  bianchi  a  M.  Polo.  Nel  vil- 
laggio di  Gazzola,  posto  sulla  destra  della  Luretta  alla 
falda  delle  prime  colline,  havvi  un  pozzo  nel  cortile 
della  casa  Bonelli,  dal  fondo  del  quale  se  avviene  che 
partasi  unfragoretto,  come  di  lontana  caduta  di  acqua, 
nel  j^iorno  consecutivo  si  alza  d'ordinario  un  gagliardis- 
simo vento;  e  se  invece  odesi  in  quella  profondità  un 
leggiero  e  fioco  tintinnio,  alFindomane  cade  una  pioggia 
dirotta,  o  copiosa  neve  nei  mesi  invernali:  si  asserisce 
di  più  che  quegli  agricoltori,  prima  di  intraprendere  la- 
vorazioni da  non  sospendersi,  si  accostano  per  vecchia 
consuetudine  al  predetto  pozzo,  che  potrà  dirsi  a  buon 
dritto  barometrico^  se  vere  sono  le  riferite  circostanze. 

Da  tempo  immemorabile  caddero  giù  dall'atmosfera , 
in  diverse  località, alcuni  frammenti  di  y^e/roifo  aspetto, 
circondati  da  un  cerchio  nebuloso,  accompagnati  da  ro- 
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more  violento ,  preceduti  nella  lor  caduta  da  una  esplo- 
sione^ cui  succede  un  forte  odore  sulfureo;  e  tutto  ciò 
a  cielo  perfettamente  sereno.  Di  queste  pietre^  dette 
da 'moderni  fisici  aeroliti  e  meteoriti  ^  varie  ne  caddero 
sopra  i  monti  di  Varano  de  Marchesi  nel  19  aprile 
del  1808.  È  noto  che  un  ardito  naturalista  pretese 
spiegare  il  fenomeno^  col  supporre  quelle  pietre  non  al- 
tro che  frantumi  di  un  pianeta^  spezzato  nelle  regioni 
celesti  dall'urto  di  una  cometa:  ò  noto  altresì  che  il  ce- 
lebre Laplace  opinò  che  fosser  lanciate  dai  vulcani  del- 
la Luna;  e  che  altri  fisici^  iu  apparenza  piiì  modera- 
ti^ ma  privi  realmente  di  giusta  riflessione^  le  vol- 
lero projettate  dai  volcani  esistenti  nel  nostro  globo  ^  seb- 
bene ad  immense  distanze.  Non  ignorasi  finalmente 
l'opinione  dei  moderni  fisici^  che  queste  pietre  si  formi- 
no istantaneamente  nel  seno  dell'  atmosfera,  e  che  secon- 
do altri  vengano  esse  inalzate  dalia  forza  di  una  trom- 
ba^ e  bnciate  poi  sulla  terra  nel  momento  della  esplosio- 
ne della  meteora.  G>munque  ciò  accada^  certo  è  che  que- 
sto fenomeno  meteorico  accadde  anche  nei  colli  parmigia- 
ni^ ed  uo  dotto  fisico^  il  Prof.  Guidotti^  ne  pubblicò  la 
relasfone. 

Ne  resta  a  far  parola  di  altro  fenomeno  assai  più 
semplice^  e  che  di  frequente  vien  ripetuto  sulla  mon- 
tagna di  S.  Genesio  nel  Piacentino,  ove  in  certe  circo- 
stanze appariscono  tinti  in  verde  i  piedi  degli  uomini  e 
dei  quadrupedi:  ora  ecco  in  qual  guisa  ciò  accade.  Tra 
Lugagnanoe  l'antica  Yeleja  sorge  Moiitepolo,  detto  an- 
che di  S.  Genesio,  da  un  oratorio  ivi  costruito  ad  ono- 
re di  quel  Santo:  inferiormente  a  quel  tempietto  la  pub- 
blica via  traversa  un  terreno  tinto  in  colore  sanguigno, 
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dal  contitiuo  diòraciiuento  di  una  vicina  rupe  di  scisto 
siliceO'diasproideo  y  ricca  ollremodu  à\  ferro  ossidato; 
colore  che  diviene  più  intenso  dopo  la  caduta  di  dirotta 
pioggia:  allora  se  il  viandante  avrà  calzatura  bianca^  o 
resa  tale  dalla  polvere  depositata  su  di  essa  cammin  fa- 
ceiidu^  appariranno  le  sue  estremità  inferiori  di  colore 
verdognolo,  essendo  fenomeno  naturalissimo,  die  tutti 
i  corpi  bianchi,  o  che  al  bianco  si  accostano,  posti  in 
uu  fondo  rossiccio,  e  guardati  splendente  il  sole,  ras- 
aenibrino  verdastri ,  stantechè  per  ingegnose  esperienze^ 
riunuovate  in  identiche  circostanze,  si  è  osservato  che 
i  raggi  rossi  subiscono  un  assorbimento,  ed  i  verdi  resta- 
no reflessi:  ecco  perchè  non  solo  a  S.  Genesio,  ma  in 
molte  altre  località  nelle  quali  verdeggiano  le  piante  in 
terreni  rosso-ocracei,  accade  frequentemente  lo  stesso  fe- 
nomeno (8). 
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ABITANTI 

Riserbammo  a  q^iest'artìcolo  il  far  parola  dei  di  ver- 
si gradi  deir  atmosferica  salubrità^  per  esaminarne  Tin- 
fluenza  negli  abitanti  delle  diverse  zone  territoriali. 
L'indagine  dell'antico  popolo  cui  appartener  possano  i 
parmigiani  e  i  piacentini^  esser  non  potrebbe  che  ipo- 
tetica^ uè  si  otterrebbero  da  essa  che  immaginar)  risul- 
tameuti^  tanta  è  la  diversità  delle  razze  di  invasori  che  si 
frammischiarono  alle  italiane  primitive.  Sembra  bensì 
che  ben  poco  abbiano  tralignato  gli  abitatori  di  questa 
parte  di  Appennino  dai  forti  e  intrepidi  Apuani;  e  tanto 
meno  quelle  maschie  forme  si  alterarono,  quantx)  più 
•prossimi  alla  sommità  dei  più  ardui  gioghi  sono  i  casali 
e  villaggi  dalla  moderna  popolazione  abitati.  Gli  uomini 
infatti  diTarsogno  superano  forse  in  gagliardia  altri  mon- 
tanari di  questi  Ducati,  e  le  donne  di  S.  Maria  del  Taro 
uniscono  alla  sveltezza  della  persona  lineamenti  nel  volto 
di  molta  avvenenza:  quelle  poi  del  limitrofo  territorio  di 
Compiano  sono  ancor  più  leggiadre,  e  le  rende  gaje  una 
particolare  prontezza  di  spirito;  e  i  maschi  pure,  agili  e 
robustissimi,  hanno  tale  acume  di  mente,  da  propendere 
non  di  rado  alle  scaltrezze.  Altrettanto  osservasi  nel  co- 
mune di  Corniglio,  presso  le  sorgenti  cioè  della  Parma: 
quei  montagnuoli  hanno  elevata  statura  e  robustissima 
fibra ,  e  la  naturale  vivacità  dello  ingegno  gli  rende 
discretamente  industriosi;  le  femmine  poi  son  rese  di 
vago  aspetto  da  costante  regolarità  nelle  fattezze,  ne  po- 
co accresce  la  loro  bellezza  il  florido  colorito  delle  carni. 
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Che  se  il  ceto  maschile  offre  frequentissimi  esempì  di  cur- 
vatura nella  spina  dorsale  al  di  là  degli  anni  sessanta^  è 
quello  un  tristo  effetto  delle  fatiche  accompagnate  da 
stentieper  molti  anni  sofferte  in  Corsica  e  nelle  Maremme, 
ove  molti  passano  intiere  invernate,  sempre  intenti  alla 
laboriosa  segatura  dei  tronchi  arborei.  £  qui  cade  in  ac- 
concio lo  avvertire ,  che  per  sola  scarsezza  di  un  qualche 
prodotto  farinaceo,  necessario  a  sostenere  resistenza,  il 
meschino  abitatore  di  questi  monti  è  costretto  ad  abban- 
donare il  nativo  abituro,  per  procacciarsi  altrove  con  duri 
e  rischiosi  lavori  un  qualche  lucro.  Tra  i  Piacentini  emi- 
grano dall'Ottobre  al  Maggio  quei  di  Coli,  di  Borgo  S.  Ber- 
uardino,  delle  Ferriere,  di  Morfasso,  recandosi  Oltrepò, 
ili  Lombardia  cioè,  e  nel  Novarese  o  in  Lomellina.  Anche 
dalle  valli  del  Ceno  e  del  Taro  discendono  nella  pianura 
Lombarda,  durante  il  verno,  gli  uomini  di  Varsi ,  di  Al- 
bareto  e  di  Solignano,  ma  una  porzione  di  questi  ultimi 
preferisce  di  trasferirsi  nelle  Maremme  toscane:  alcuni 
poi  di  quei  montagnuoli  passano  il  mare,  e  svernano  in 
Corsica^  ritornando  a  primavera  inoltrata  nei  patrii  fo- 
colari col  frutto  dell'  esercitata  industria ,  con  cui  pro- 
cacciano alimento  a  se  ed  alle  loro  famiglinole.  Havve- 
ne  alcuni,  e  specialmente  nei  due  comuni  di  Bedonia 
e  Compiano,  abbastanza  ardimentosi,  per  attentarsi  a 
peregrinare  in  remotissime  contrade,  vendendo  minute 
mercerie,  o  baloccando  col  suono  di  macchinette  armo- 
niche, e  colla  mostra  di  animali  selvaggi,  la  popolazio- 
ne di  qualche  piccola  città  e  delle  campestri  borgate: 
dopo  il  volgere  di  vari  anni,  tornano  a  rimpatriare  col 
risparmiato  peculio;  resi  saggi  dall' esperienza  soglion 
farne  moderato  uso  nella  vecchiezza,  e  coli' acquistato 
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possesso  di  qualche  estranea  lingua  godono  speciale  esti- 

uiuzione  tra  ì  loro  compaesani.  Anche  gli  abitanti  del- 
l'Appennino che  resta  chiuso  entro  i  confini  del  territorio 
amministrativo  di  Parma  ^  sono  condannati  dal  bisogno 
allemìgrazione  annua;  come  accade  infatti  a  quei  di  Gor- 
niglio,  di  Monchio^  di  Vairo^  di  Tizzano,  di  Calestano, 
di  Fornovojdi  Varano-Melegari,  alcuni  dei  quali  si  limi- 
tano a  passare  il  Foresi  portano  altri  nelle  toscane  Ma- 
remme. In  compenso  delle  privazioni  cui  è  condannata 
la  popolazione  degli  appenninigeiii^  per  la  scarses^za  di 
naturali  prodotti^  gode  essa  i  preziosi  vantaggi  di  uno 
stato  sanitario  raramente  alterato  da  morbose  in  Ter mità, 
mercè  ì  benefici  injQlussi  di  un  aere  il  più  purgato  e  di  un 
saluberrimo  clima.  In  alcune  località^  come  a  Morfasso^ 
sogliono  svolgersi  talvolta  febbri  tifoidi  e  gastrico-biliose, 
ma  ciò  accade  nelle  sole  annate  soverchiamente  umide, 
o  troppo  scarse  di  buone  frutta:  negli  altri  comuni  com- 
pariscono talvolta  pleuritidi  ed  altre  infiammazioni^  ma 
nei  soli  cambiamenti  troppo  repentini  deìV  atmosfera. 

Nel  comune  piacentino  di  Travi,  intermedio  tra  i 
monti  ed  i  colli,  il  clima  è  eccellente;  a  Pianelle  ed  a 
Pomaro  è  reputato  anche  migliore,  perchè  più  dolce.  Nei 
colli  di  Gropparello,  di  Lugagnano  e  di  Gastellarquato, 
posti  tra  il  RioeTArda,  respirasi  un  aere  veramente  be- 
nefico: ottime  del  pari  sono  le  condizioni  atmosferiche  nei 
comunelli  di  Pellegrino,  di  Felino,  di  Lesignano  de'Ba- 
gni,di  Giano,  e  generalmente  in  tutta  la  zona  dei  colli, 
ove  infatti  non  dominano  che  le  sole  malattie  di  stagione, 
comuni  dappertutto.  Formano  eccezzione  i  due  soli  ter- 
ritori comunitativi  di  Ponte  dell'Olio,  e  di  Salso-Mag- 
giore: nel  primo  il  clima  è  buono,  ma  in  primavera  ed 
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in  autunno  è  reso  assai  incostante  dui  repentino  variare 
dei  venti,  cui  favorisce  la  posizione  di  quelle  località^  sic- 
cbè  ne  conseguono  frequentissime  pleuritidi  ^  perip^eu- 
mouie;  a  Salso-Maggiore  poi  l'aria  impregnata  di  umi- 
dità, per  la  continua  evaporazione  dei  pozzi  salini ,  è  per- 
nicioso germe  di  febbri  periodiche,  di  reumatismi,  ed 
allri  morbi  congeneri,  dai  quali  restano  principalmen- 
te affetti  i  lavoranti  nelle  fabbriche,  pel  continuo  loro 
passaggio  in  luoghi  di  diversa  temperatura:  è  da  notarsi 
infatti,  che  gli  abitanti  di  quel  territorio  sono  dei  più 
longevi,  e  le  frequenti  nascite  di  gemelli  attestano  che 
quell'acre  non  è  contrario  al  certo  alia  fecondità  mu- 
liebre. Che  se  notammo  di  sopra  la  straordinaria  inco* 
stanza  atmosferica  di  Ponte  dell'  Olio ,  debbesi  anche 
avvertire  che  quella  popolazione  è  robustissima:  tale 
è  par  quella  di  Travi,  anzi  più  atta  a  sostenere  lun- 
ghe fatiche;  prova  ne  sia  che  tra  gli  abitanti  dei  colli, 
sono  forse  i  soli  alcuni  di  quel  comune,  che  nei  rigori  del 
verno  preferiscono  air  oziare  V  emigrazione  Oltrepò. 

Nelle  più  depresse  collinette,  volte  a  tramontana  , 
è  annunziata  la  vicinanza  della  pianura  da  certo  caratte- 
re della  classe  agricola,  la  quale  incomincia  a  manifesta- 
re inerzia  e  lentore  nello  eseguimento  dei  lavori  campe- 
stri, quasiché  fosse  oppressa  da  muscolare  fiacchezza.  Di 
tal  fenomeno  svantaggioso  è  agevol  cosa  il  ritrovar  le 
cause  nei  più  bassi  territorj  comunitativi,  per  esser  cioè 
ingombri  da  ristagni  di  acque.  Incominciando  infatti  dal 
Piacentino,  i  comuni  di  Castel  S.Giovanni  e  di  S.  Antonio 
vanno  soggetti  a  frequenti  inondazioni;  Caleudasco  ha 
vaste  estensioni  acquitrinose;  Mortizza  porta  nel  nome 
la  indicazione  di  una  parte  dei  suoi  terreni  coperli  dui 
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ligurgiti  del  Po.  Se  l'aria  pesante,  ed  i  miasmi  che  si 
svolgono  in  certe  stagioni  dalle  acque  ferme,  sono  cau- 
se manifeste  di  periodiche  febbri,  è  conseguenza  del  pari 
naturale  il  languore  abituale  e  la  fiacchezza  dei  nausco- 
li;  ma  tal  fisica  condizione  si  manifesta  anche  nei  ri- 
piani prossimi  alla  collina,  ove  T  aere  è  purgatissimo , 
dunque  è  forza  ricercarne  lorigine  nelle  abitudini  della 
vita  domestica,  e  forse  non  anderebbe  errato  chi  Io  at- 
tribuisse all'abuso  del  vino,  del  qual  prodotto  quanto  ivi 
è  prodiga  natura,  altrettanto  mostrasi  ferrea  Tam mi ui- 
strazione  finanziera  degli  stati  limitrofi  nel  respingerlo 
dai  confini,  colle  gravezze  di  un  dazio  enorme;  ciò  pro- 
duce gran  soprabbondanza,  e  questa  adesca  il  popolo  ad 
abusarne. 

Ben  è  vero  però  che  tale  osservazione,  non  isfug- 
gita  a  chi  volle  disappassionatamente  studiare  il  carattere 
degli  abitanti  di  questa  parte  d' Italia,  è  piiì  applicabile 
ai  pianigiani  del  Ducato  parmense,  che  ai  Piacentini;  i 
quali  se  vengono  talvolta  proyerbiati  ingiuriosamente  dai 
limitrofi,  debbesi  ciò  attribuire  a  solo  avanzo  di  quella 
barbarie,  che  la  forza  straniera  esercitò  in  Italia  nei  bassi 
tempi,  prestando  iniquo  favore  alle  discordie  cittadine- 
sche. A  quel  fatai  germe  di  politiche  sventure  è  dovuta 
infatti  la  propensione  di  questo  popolo  alle  risse  a  mano 
armata;  tranne  però  quel  tal  carattere  di  fierezza,  fomen- 
tato per  avventura  da  soverchio  amore  al  denaro,  amano 
i  piacentini  con  ardore  la  patria;  le  loro  diverse  classi  so- 
ciali fraternizzano  all'uopo,  sebbene  per  consuetudine  vi- 
vano l'una  dall'altra  segregate;  il  popolo  non  disprezza 
l'aristocrazia, perchè  seppe  mantenersi  ricca  senza  lasciar- 
si trascinare  a  ruina  da  un  pazzo  lusso;  il  clero  è  riverito 
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perchè  dolio  e  prudente,  e  da  ciò  ne  consegue  che  la  vera 
religione  non  manca  di  seguaci.  Veroè  che  nella  educazio- 
ne domestica  non  vennero  introdotti  certi  raffinamenti 
quasi  universalmente  ora  adottati^  ma  i  padri  di  famiglia 
curano  con  solerzia  il  traffico,  Tinduslria,  e  ancor  di  più 
l'agricoltura;  e  se  la  gioventù  non  fa  mostra  di  ingegno 
vivace,  e  nemmeno  è  gran  fatto  propensa  a  brillare  nelle 
arti  di  gusto,  predilige  però  gli  studj  scientifici, eia  me- 
ditazione di  profonde  dottrine.  Per  tali  abitudini  compa- 
riscono facilmente  i  piacentini,  all'occhio  dello  stranie- 
ro, di  austeri  e  quasi  rozzi  modi  nel  conversare,  ma  se 
in  mezzo  ad  essi  ei  fermerà  per  breve  tempo  la  dimora,  e 
si  mostrerà  meritevole  di  fiducia,  non  gli  resteranno  oc- 
culti i  loro  meriti  sociali,  ed  avrà  frequenti  occasioni  di 
ammirare  la  fermezza  del  loro  carattere,  e  la  non  comu- 
ne saldezza  neiramicizia:  lo  stesso  gentil  sesso,  benché 
privalo  di  solida  istruzione,  gli  farà  conoscere  rari  pregi 
(li  animo,  poiché  sebbene  non  estraneo  alle  debolezze  ine- 
renti alla  femminile  condizione,  tale  é  Testerna  compo- 
stezza eTabituale  sua  prudenza,  da  impor  silenzio  a  qua- 
lunque temerario  giudizio. 

Se  volessimo  prestar  fede  ai  motteggi  suggeriti  dalle 
gare  municipali,  la  popolazione  parmigiana  propendereb- 
be per  carattere  alla  largita  di  generose  ofierte  mal  corri- 
sposte dai  fatti,  e  dovrebbesi  altresì  darle  debito  di  una 
tal  quale  vanagloria,  non  disgiunta  da  splendidezza  più 
appariscente  che  reale.  Fosser  pur  veri  sifiatti  addebiti, 
non  gravi  al  certo,  ragione  vuole  che  non  confondansi 
gU  abitanti  di  un'intiera  provincia  con  chi  tiene  il  do- 
micilio entro  la  capitale,  e  tanto  meno  colla  classe  cor- 
tigianesca. Se  il  buon  campagnuolo  festeggiar  suole  con 


^Digitized  by 


Google 


6S 

esultanza  quei  di  rarissimi ,  nei  quali  ebbe  ad  ospite  un 
qualche  citladino^  così  frequente  è  l'affluenza  dei  terraz- 
zani alla  capitale   per  negozj  e  per  ufficj,  che  questi  non 
potrebbe  imitarne  T  esempio  senza  sconcerto  delle  sue 
fortune:  per   migliorare  le  quali  vero  è  che  la  Corte 
offre  un  campo  né  sterile  né  angusto^  ma  tranne  po- 
chissimi chiamati  dal  merito^  Taltra  folla  di  chi  scaltra- 
mente potè  penetrarvi,  e  ne  gustò  gli  ozj  e  le  agiatezze^ 
facilmente  va  soggetta  alle  passionate  abitudini  da  quel 
fascino  alimentate;  anche  i  palagj  farnesiaui  sono  mura 
di   reggia.  Ma  se  in  una  piccola   città,  ed  in  mezzo  a 
scarsa  popolazione,  la  numerosa  classe  dei  colligiani  die 
soggetto  a  popolari  proverbj,  F osservatore  disappassio- 
nato dovrà  attenersi  ad  autorità  così  dubbie?  Guidati 
dall'amor  del    vero  confesseremo  piuttosto,  che  nella 
capitale,  ove  l'aristocrazia  è  più  fastosa  che  ricca,  ma- 
lauguratamente non  si  pensò  finora  ad  introdurre  e  pro- 
pagare saggie  istituzioni  di  educazione  istruttiva  ele- 
mentare; poiché  la  gioventù,  addestrata  di  buon'ora, 
non  solamente  in  letterari   esercizj,  ma  nei  rudimenti 
ancora  delle  scientifiche  dottrine,  imparando  ad  esser 
saggia  arrecherebbe   utile  e  splendore  a  se  ed  alla  pa- 
tria, e  quella  parte  di  essa  che  bramasse  dedicarsi  ai 
servigi  divini,   ricupererebbe  a  prò  del    ministero  ec- 
clesiastico la  debita  riverenza,  in  gran  parte  or  perduta 
per  manifesta  colpa  di  trascurata  istruzione.  Né  dubbio 
sarebbe   il  conseguimento  di  cosi  preziosi  frutti;  che 
l'abitante  del  suolo  parmense  è  di  aperta  mente,  ed  è 
propenso  ai   buoni  studj:  oltredichè  mostrasi  amatore 
appassionato  delle  arti  belle,  principalmente  della  pit- 
tura e  della   musica,  ed  è  per  carattere  indagatore  di 
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Cbè  se  non  al  solo  miglioramento  istruttivo  delle  classi 
più  agiate,  ma  si  provvedesse  altresì  alla  educazionedella 
plebe,  addiverrebbe  in  breve  tempo  il  popolo  parmigiano 
uno  (lei  migliori  dUtalia,  poiché  sebbene  abbandonato  at- 
tualmente alla  ignoranza,  rari  tra  di  esso  sono  i  furti, 
rarissimi  gli  omicidj,  e  solamente  frequenti  le  risse,  ma 
di  sole  parole:  si  buona  è  l'indole  che  lo  distingue. 

Avvertimmo  che  T  abuso  del  vino,  fomentato  dalla, 
copia  di  una  raccolta  che  resta  senza  smercio,  rende  las- 
se le  fibre  muscolari  del  campagnuolo;  or  qui  aggiunge- 
remo, che  sebbene  iu  molte  località  della  pianura  sia 
buouo  il  clima  e  Taere  purissimo;  siccome  a  Cortemag- 
giore,  i  di  cui  abitanti  giammai  vennero  travagliati  dai 
morbi  contagiosi  che  imperversarono  nei  dintorni;  in 
altre  però  di  uliginoso  terreno,  l'atmosfera  sopraccari- 
ca di  umidità  è  cagione  di  abituale  abbattimento  di  forze. 
A  Busseto  infatti  se  cadono  dirotte  pioggie,  producono 
tosto  inondazioni  che  rendono  Taria  pesante;  e  tale  è  co- 
stantemente a  Fontanellato  e  Fontevivo,  come  altrove 
avvertimmo,  massime  neir imbrunir  della  sera,  e  nei 
mesi  anche  estivi ,  per  le  molte  acque  che  stagnano  nelle 
peschiere  e  nei  macerato).  Ovunque  poi  da  certi  stagni. 
Volgarmente  detti  bodriijSÌ  sollevano  mefitiche  esala- 
zioni, sono  esse  funesta  cagione  di  periodiche  malattie: 
a  Polesine  infatti,  a  Sissa,  ed  in  molti  altri  comuni 
(Iella  bassa  pianura ,  serpeggiano  in  autunno  le  iniermil- 
tenti,  ed  in  quello  di  Yillanuova  ad  esse  sì  unirono 
da  alcuni  anni  le  dissenterìe. 

La  piccola  popolazione  guastallcse  non  offre  argo- 
mento a  lunghe  indagini.  La  posizione  del  suo  territo- 
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ho  iti  bassa  pianura  ne  rende  il  clima  molesLamente 
grave;  talcbè  a  Reggiolo^  ove  le  inondazioni  sono  fre- 
quenti^ si  resero  epidemiche  le  spleniti^le  epatiti^le  idro- 
pi;  comunissime  sono  ivi  altresì  le  leucoflumasie^  le  ra- 
chitidi e  la  pellagra^  e  da  qualche  anno  è  molestato  il 
sesso  femminile  anche  dal  broncocele.  A  compenso  di 
tali  infermità^  cui  il  guastallese  va  soggetto^  usar  può 
senza  risparmio  delle  tante  raccolte  di  cui  soprabbonda; 
ma  condannato  a  starsene  in  un  angolo  ristrettissimo 
della  comun  patria^  ricinto  in  ogni  parte  da  potenze 
straniere^  e  segregato  da  quella  da  cui  dipende^  ve- 
geta nel  suo  isolamento  anzi  che  vivere:  poco  si  cura 
della  istruzione^  pochissimo  delle  arti  belle;  provvede 
bensì  alla  coltura  dei  suoi  terreni  ed  ai  traffici^ uè  sem- 
pre resiste  agli  incentivi  di  un  troppo  facile  contrabban- 
do; e  non  sapendo  come  far  uso  del  suo  denaro,  accostu- 
masi al  godimento  di  cumularne^  cadendo  non  di  rado 
neir  avarizia. 

Fedeli  all'  adottato  sistema  di  porre  a  confronto  i 
principali  dialetti  dei  diversi  Stati  italiani,  reputammo 
altresì  inutile  di  dar  luogo  a  quello  dei  guastallesi,  sic- 
come molto  conforme  al  fraseggiare  dei  limitrofi,  e  nella 
proferenza  al  tutto  consimile  a  quello  dei  lombardi.  Ne 
piacque  bensì  di  arricchire  la  nostra  raccolta  di  traduzio- 
ni del  consueto  Dialogo  colle  tre  seguenti;  in  parmigiano 
cioè,  in  piacentino,  ed  in  borgotarese.  Le  prime  due  si  re- 
putarono necessarie,  perchè  quei  due  popoli,  sebbene  li- 
mitrofi e  riuniti  poi  sotto  uno  stesso  regime, si  conside- 
rarono quasi  sempre  siccome  Tun  dall'altro  segregati. 
Gli  abitanti  poi  di  Val  di  Taro,  industriosi,  trailicanù 
e  di  multo  cuore;  resi  fieri,  pei  conservati  cognomi  dei 


Digitized  by 


Google 


7' 
Gassiì  edei  Celìi^da  una  supposta  discendenza  diretta  dal- 
la romana  colonia  che  soggiogò  gli  Apuani^  partecipano 
realmente  al  carattere  delle  confinanti  popolazioni  di  Li- 
guria e  di  Lunigiana^  ed  il  loro  dialetto  non  manca  al 
certo  di  speciali  caratteristiche.  Le  traduzioni  parmigia- 
na e  piacentina  dettavansi  a  nostra  richiesta  da  due  va- 
leutissimi  ingegni:  a  quella  in  borgotarese  pose  la  mano^ 
condannata  da  ingiusta  sorte  a  dure  fatiche^  un  cortese 
montagnuolo  oriundo  di  quelle  valli  ^  plebeo  di  condizio- 
ne^ nobilissimo  di  animo^  e  condotto  dal  proprio  genio 
a  far  tesoro  di  utili  cognizioni^  nelle  poche  ore  d'ozio 
carpite  al  riposo.  Faremo  precedere  la  traduzione  piacen- 
tina alle  al  tre  ^  perchè  piacque  al  dotto  traduttore  corre- 
darla di  utili  glosse^  applicabili  in  parte  agli  altri  dia- 
letti ancora:  egli  avrebbe  voluto  che  il  dialogo  fos- 
se stato  di  un  genere  più  brioso^  animato  da  qualche 
passione  di  sdegno  o  di  amore  ^  e  non  senza  un  piccolo 
episodio  di  genere  descritti vo  ^  essendo  tali  soggetti  assai 
più  convenienti  a  far  comprendere  il  vero  spirito  di  un 
linguaggio;  ma  ne  guidò  in  principio  la  non  meno  utile 
mira  di  raccogliere  in  brevi  note  i  modi  più  comuni 
del  conversare  domestico,  né  poteasi,  senza  di  ciò,  so- 
stituire un  diverso  dialogo  a  quello  ormai  adottato. 

Chiuderemo  questa  prima  sezione  di  Corografia  col 
ricordare^  che  a  schiarimento  delle  materie  fisiche  di- 
scorse, non  sarà  per  avventura  inutile  il  consultare 
air  uopo  la  Tavola  Orografica  e  Idrografica  di  questi 
Ducati  (N,**n.),  che  inserimmo  neirAtlante  geogra- 
fico (9). 
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ITALIANO 


T  n  j4  D  V  Z  IONE 
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DIALETTO  PIJCSNTINO  (') 


DIA  LOGO  DASCOURS  («) 

TRA  UH  PJDROKS  ED  VN  SUO  SERFITORE.  »•  ©W  (b)   PATlOIf   CO»   AL  SÒ  SAIVITOUI. 


Padr.  Ebbene,  Batista ,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città;  ma 
poi  è  pios^uto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse! E  perchè  non  hai  preso 
r  ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi /eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pili ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e  solamente  a  levata  di  sole 


Parr.BatÌ8ta,èt(c)donca  fatttutt 
{d)  coull  eh' a  t'ho  ditt  (e)? 

Sarv.  Siiuir  se:  e  ch'ai  staga  si- 
cur  eh'  a  son  staip  (f)  pòntuTTl 
peli  ijg)  ch'i  ho  pòudi.  Sta  ma- 
tiìèina  (A)  am  son  miss  in  riage 
eh' a  n'era  gnanca  [i)  sès  (/j  òar 
e  on  quaert;  a  sètt  e  mezc 
a  jnra  zamó  (m]aniitar'  strac; 
e  ai  ott  e  tri  quaTrt  draliint  ad 
la  Porta  ,  ma  dopp  a  s' é  miss 
tanta  piètiv! 

Patr,  Che  t^  asptand  eh' a  fi- 
nìss,  at  s'è  stae  al  to  solit  a 
fcìè  al  póltròn  a  l'ostarla.  £ 
par  eossa  mò  n*  et  tòt  scu  l'óm- 
hrella? 

Sarv,  Parehè  za  (/i)  V  è  on  im- 
broì,  e  pò  jersìra  quand  a  son 
andùè  a  létt  an  pioÙTiya  miga 
pèu,  o  squasi  gnent  (o);  e  sta 
matirèìna  quand  am  son  alviTe 
era  beli  sren  (p)  da  par  tutt; 
l'è  stàè  inteoùla  eh' a  s'alya- 


(*)  Vcdansi  le  Osservationi  ed  Avvertenze  lulla  prontintia,  alla  pagina  84  e  seguenti. 
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T  k  A  D  V  7.  I  O  N  E  TtLADUZIONB 

i  m  m  E  L 

DUIBTTO  PAnMWUNO  (*)  DIALETTO  dì  BORGOTÀKO  (•*) 


DIALOGH 

nA   UV   »AI»»Òlf  E  UM   so  SAtTITÒl. 


D1SC13RSU 

TtA  ÒM   PABlOlt  I  4ir  SEtTITUB. 


Padr.  Siccliè,  Batista,  ha  t' fatt 
tutt'  il  comission  cb'  a  t'  bo 
dà? 

Serv,  Ch'ai  creda  Siorch'ason 
sta  poDtual  pJL  ch'j'ho  possù 
Sta  ma  teina  a  ses  our  e  un 
quart  a  j'era  za  in  yiàzz  j  aset- 
t' onr  e  messa  m' troyara  a  mi- 
tà  strada,  e  a  ott'  our  e  tri 
quart'  andara  dentr'  in  sita  ; 
ma  riia  pò  tant  piorù  ! 


Padr.  Eben,  Batista,  ti  é  fatu 
tutte  cule  commission  ebe  t'bo 
datu? 

Serv.  Siorpossuassicurarln  d'es- 
se sta  puntuale  pù  cb'  bo  pos- 
sù. I  stamattènna  a  ses  e  un 
quartu  era  sa  in  cammcn; 
a  sett  e  mesa  a  j' era  sa  mò  a 
la  metà  dia  strà ,  e  a  òéttu  e 
tre  quarti  era  sa  mo  in  sita  ; 
ma  pò  è  pioTÙ  tantu  ! 


Padr,  Cbe  al  tò  soUt  t'è  sta  a 
£ir  el  poltron  in  t'un  ostaria, 
asptand  cbe  daga  so  l'acqua! 
Per  cosa  mò  n'  ba  t'  tot  su 
Tombrela? 

Scrv.  Pr  n' portar  d'imbro];  e 
pò  jersira  qoand  andi  a  lett 
'n  pioyeya  pù,  o  malàpeina 
sptoysinaya;  sta  ma  teina  quan- 
d' a  m' son  alyà  ,  l' era  sréin  da 
per  ttttt,  e  s'è  pò  torna  a  nuo- 
làrs  in  tfalyars  el  sol.  Pu  tar- 


Padr.  Cbe  al  solitu  t' e  sta  a  fa 
al  pultron  in  t'un  ustaria,  pr' 
asptà  cb  'finiss  d'  pióèye  !  E 
per-còssc  n'  étu  tòètù  1'  om- 
brèla? 

Sen^.  Per  non  porte  culu  imba- 
rassu;epóalseira  quand  andè 
a  lettù  ne  pioyeiya  miga  pù, 
e  se  pioyeiya  poccbissimu  ;  sta- 
mattéinna  quantu  me  son  leva 
l'era  tuttu  seren,  e  solamente 
in  tal  leya  d' al  sol  se  e  tuttù 


(*)  Yedansi  le  opportune  Avvertenze  alla  pagina  86. 
(")  Yedanti  le  opportune  Àvvertense  alla  pagina  87. 
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si  è  rannui^olato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  ^ 
ina  invece  di  spazzare  le 
nuv ole ^ha portato  una  gran^ 
dine  che  ha  durato  mezz^oray 
e  poi  acqua  a  del  rotto, 

Padr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

Serr.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contento  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore, 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  riaccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staj^e  erano  fniti ,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap- 
pella) o  ed  il  calzolai o  j  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore  :  il  cappel- 
la/o  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo,  H  cai- 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali y  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 


▼a  al  soni  [q)  eh' a  s'è  tomìTe  a 
niivla"e,  et  peù  tardi  Ve  datt 
8€»u  un  gran  vocint,  che  in  cam- 
bi da  spazzae  ria  il  nural  Ta 
cazvae  zoùsa  ooa  t impesta  eli' 
i'aduràè  mezz  oùra,  e  pò  a- 
cqua  che  'I  lel  (r)  la  mandàeva. 
Patr,  A  sta  minc^ra  a  vign  [s]  a 
di'eh'au  t'e  fatt  gnàèint  ad 
còull  eh' a  t'ho  comandaé,  ne 
yéra? 
Sarv,  Anzi  mò  a  sp^r  ch'ai  sarà 
contàeint,  quand  al  sarà  [t)  al 
gir  eh'  a  j  ho  fatt  per  zittàe  (a) 
in  do  our. 
Patr,  Sintuumiamò  stil  tò  pro- 

dezz? 
Sarv.  Intani  eh' a  pìóTiTiva  am 
son  farmìTe  int  la  hóutiga  dal 
sartòur,e  a  j' ho  propi  vist  con 
sti  du  òec(a')al  so  s<»uvrabi  qu' 
al  g'  ha  armiss  al  baevar  {y)  e 
il  feùderneuY,  e  beli  e  fini  la 
parsiana  turchàeina  e  i  panta- 
lon  con  il  staff,  e  eh' l'era  adrc 
a  tajaè  al  sotobit. 
Patr,  Tant  mei.  Ma  at  g'av  le 
int  i  pè  al  caplàereal  calzòu- 
lar,  e  ant  n'  è  miga  zarcàe  (s) 
chéunt  (aa), 
Sarv,  O  Siòur  sé  eh' a  n'ho;  al 
capITer  Tantaeva  al  so  capèll 
vece  {bb)^e  al  nèuv  al  na  g'ava 
pcu  che  da  orlàèl.  Zìrca  (ce)  ]><> 
al  calzòìilar  l'ava  fini  i  stuvàci, 
i  scarpon  da  cazza,  e  i  scarp.i- 
cin  da  ball. 
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di  6*é  alvà  an  gran  véini^che 
in  cambi  d' spazzar  ria  il  nuoli, 
i'  ba  porta  d' la  timpesta ,  cb' 
ré  andada  adrè  mezz'ora  y  e 
pò  dop  ré  gerà  un'acqua  a 
zél  strazza. 

Padr,  A  CSI  t' m'  veu  far  capir 
d'n'avèir  fatt  quas  nìent  d'eoi 
cb* t'ara  ditt;  é  la  yeira? 

Serv,  E  mi  mo  a  «per  cb'al  sa- 
rà couteinty  quand  al  sarà  el 
gir  cb'a  )'  bo  fatt  per  zita  in 
dov'  our. 

Padr.  Sintema  un  pò  stil  tò  prò- 
dczzi. 

Scrv.  Intantcbe  pioveva  a  m'son 
ferma  in  tla  bottega  del  sartor, 
e  a  j'bo  propria  vist  con  ime' 
occ',  cb'el  so  sortù  l'era  giusta 
con  el  baver  e  il  foeudri  noè- 
uvi:  el  so  giusta coeur  turcbein 
e  i  pantalon  con  il  stafi  j  éren 
fai ,  e  eh'  el  era  adrè  a  tajar 
el  gilè. 

Padr.  Tant'mcj.  Ma  t'gb'avev 
pur  poc  lontun  el  caplàr  e  el 
calxolÀr,  e  costi  j' ba  t'mòzer- 
cà? 

Strv,  Si  Sion  el  caplàr  l'eraa- 
drè  a  spazzar  el  so  capei  véce, 
e  al  neuv  en  gb' calava  cbe  l' 
orladura.  £1  calzolarpò  l'ava 
fni  i  stvaj ,  i  scarpon  da  cazza , 
e  i  scarpein  da  bai. 
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annuvU.  Pù  tardiu  s'  è  leva 
un  gran  ventu,  ma  in  cambiu 
de  spazza  rnùvie  ò  i'ba  porta 
una  tempesta  cb'l'ba  dura 
mezz'ora,  e  pò  un  acqua  a  de* 
lùbiu. 

Padr.  E  cusl  te  voe  fftm  inten- 
de de  n'  avei  quasi  fa  tu  gnen- 
te  de  culu  cbe  t'bò  di  tu;  eie 
veira? 

Serv,  Anzi  speru  cb'ù  sarà  con- 
tentu ,  quantu  ù  sarà  al  gira 
cb'bó  fStu  per  la  zitta  in  dò 
ère. 

Padr.  Sentomma  le  tò  bravure. 

Serv,  Io  tempu  cbe  pioveiva  m' 
son  ferma  in  botteiga  del  sar- 
tor,  e  bó  vistu  con  sti  me  oec- 
ci  a  cumedagbe  al  tabaru  con 
arbavru  e  le  fuedre  nòeve  : 
la  so  marsenna  turcbénna  e  i 
pantalon  con  le  stafe  j'cri  fi- 
ni, e  la  sùttu vesta  l'era  adré 
cb'  u  la  tajava. 

Padr  Tantu  meju.  Ti  gb'  eri  pur 
pocu  a  lontan  ar  cappellarc  e 
ar  cazzulare,  e  de  còsti  in  t'è 
ne  miga  zercà? 

Sevr,  Si  Siore:  ar  cappellarc  à 
nettava  ar  so  capei u  vecciu, 
e  n'gbc  mancava  cb'a  orla  ar 
n3evu.  Ar  scarpare  6  1'  ava 
fornie  i  stive,  le  scarp  grosse 
da  cassa,  e  i  scarpein  da  ballu. 
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Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato^  che  que^ 
sto  era  V essenziale? 

Sery.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
né  sua  madre y  né  suo  zio, 
perchè  j eri  r  altro  andarono 
in  villa  y  e  vi  hanno  pernot^ 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però^  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Serv.  No  Signore  j  perchè  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 

j  ed  avevano  con~ 

dotto  il  bambino  e  la  bam^ 
bina. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Sery.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre; 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  j  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso  i 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serr.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov.^ 
vista  per  domani? 


Patr.  Ma  a  ca  de  me  Pacdar, 
eh' l'era  coull  cVa  panni  va 
ad  peù,  quand  gh'ét  anduè? 

Sarv.  Subii  eh' è  stàè  sèìi  l'a- 
cqua :  ma  an  g'  ho  troTaè  né  so 
Pàer  {d  d)y  né  so  Màèr>  né  so  Zi 
(ee)y  parche  jer  passa  j'en  àn" 
dite  in  campagna,  e  is'^hen  £ar- 
màe  a  doram. 

Patr.  Ma  puro  me  (radéll ,  o  ai- 
man  so  moli  jer  ag  sarà  stòe? 

Sarv.  Sioar  nò  :  j' eran  indae  a 
^e  ona  trotoe  yers  Montcue 
{Moncucco)y  e  i'aran  tòt  scu 
al  ragaszin  (ff)  e  il  ragax- 
sacine. 

Patr.  Ma  i  sarritour  erni  anca 
lor  tutt'feod'cà? 

Sarv.kì  cheùg  l'era  findiìTìa  fili- 
ra  con  al  so  siour  Paer;  ladon- 
xella  e  dii  serritolir  J'eran  con 
so  cugnàJse  al  coccer  ch'ai  g' 
aya  l' ordan  da  tachàe  par  fae 
mJuv  i  cayàe'i,  l'era  andae 
con  la  carezza  al  Montali 
{Montalto), 

Patr.  Donca  in  ca  an  gh'era  an- 
cmin  (gg)ì 

Sarv.  An  gh*ho  tròuyàeactar  eh* 
al  móuccdestaUa,egh'hocon- 
sgn^;  a  Ili  tiitt  il  litar  {hh)  da 
porlàe  a  cui  ch'a  j'aran  d'ave. 

Patr.  Mancmal.  E  la  spesa  per 
dman  ? 
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Padr.  Ma  a  cà  d'  me  pader 
quand  gh'  è  t' andà  y  c\\  V  era 
mo  col  eh'  m' permeya  d' pù? 

Serv.  Subit  dop  eh'  Tè  fni  d' 
piover:  ma  'n  gV  bo  caia  ne 
so  pàder ,  né  so  madra,  ne  8Òzi> 
perché  jer  d' là  f  andin  in  cam- 
pagna, e  j  gh'han  dormi. 

Padr.  Ma  poro  me  fradèl,oaU 
men  so  mo jéra  la  gV  sari  sta- 
da  in  cà? 

Ser%f.  No  siòr,  perclié  j*  aren  fall 
una  trotada  TersPauocia(Pa/t- 
nocchia) j  e  j  s'era n  tòt  adré  el 
putein  e  il  puteini. 

Padr,  Ma  la  servitù  erla  tutta 
fieura  d'cà? 

Serv,  El  coeugh  l'era  andà  in 
campagna  con  el  so  sior  Pa- 
der :  la  donzela  e  dn  servitour 
i'cran  con  so  cagnada ,  e  'l  co- 
cier  ch'ig*  aven  ditt  d'tacar  per 
moéuver  i  cavaj,  ai  s'  n'era 
andà  con  èl  legn  vers  i  fiac- 
cane {Baccanclli) . 
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Padr.  Mi\  in  ca  d*  me  pare  qua n- 
tu  t' è,  gh'  é  andà ,  che  l'era  cu- 
lu  eh' l'importava  d'pù? 

Serv.  Appanna  fornì  de  pò^ve: 
ma  n'  gh*  6  trova  ni  so  pare, 
ni  so  mare,  e  gnanca  so  sìù , 
perché  jerì  d'  la  j'andéni  in 
campagna,  e  i  gh'han  dromi. 

Padr.  Me  fradelu  pcrò,o  sé  ma- 
\é  armancu  a  sarà  sta  in  cà? 

Scri^.  No  Siòre,  perchè  j' aveivi 
fatu  una  gran  camminAda  ver- 
6u  Compian  {Cc>mpiano)y  e 
ì'  aveivi  mnà  ar  ragazze  con  le 
ragazzénne. 

Padr.  £i  servitóri  j'eri  tùti  fuè- 
ra  de  cà? 

Ser^f.  Àr  cueghù  l'era  andà  ai 
lùl'ghi  con  ar  so  siòr  pare;  la 
cumrera  e  du  servìlorì  ì'eri 
con  s6  cugnà,  e  ar  cuccere  a- 
veindù  avù  l'ordine  d' tacca 
i  cavai  per  mucvìi,  6  s'n'era 
andà  con  la  carozza  versn  le 
Zen  tu  Crose  [Centone  roci). 


Padr.  Donca  la  cà  erla  voeuda  ?  Padr.  Donca  la  cà  l'era  vóèda? 

Scrv.  A.'n  gh'ho  trova  ch'el  sta-  Ser.  Né  gh'  ho  trova  eh'  ar  gar- 

ler,ealaag'hoconsegnàtut-  zon  d'Ia  stala,  e  a  lu  gh'hd 

t'il  littri,  perché  al  ja  portiss  consegna  Iute  le  lettre,  perché 

a  eh' j'andaven;  6  le  portasse  a  chi  j' andavi. 

Padr.  Men  mal.  E  la  spesa  per  Padr.  Mancu  ma.  E  la  pruyvi- 

dman?  sta  pr  dimm? 
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Serv.  V  ho  fatta:  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ^  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac^ 
crescere  il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  /ritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un*  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  j  né  starne  ^ 
né  beccacce  y  rimedicrò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato? 

Scrr.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
titdy  perchè  costava  pochis^ 
simo.  Ho  comprato  sogliole  ^ 
triglie ,  razza ,  nasello  e  ali" 
guste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe^ 
garofani  y  cannella  e  ciocco^ 
lata  ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 


Sarv,  A  l'ho  fatta:  da  mnesira  a 
j' ho  tot  de  la  TÌanda  {ii)y  e  int 
l'istets  tàèìmp  a  j'ho  crompae 
dal  f  jurmàer  e  dal  buttèr.  Par 
faé  on  I0U88  peu  gross  9  a  j'ho 
tot  on  toch  ad  crastaé.  Ag  £ei- 
rò  la  8Ò  frittura  ad  xarvlàè- 
ÌD,  {II)  ad  fidag  e  d'articiocc. 
Par  Tumìd  a  jlio  tot  ad  l' ani- 
mal,  e  on  anra  da  fae  con  il 
yerz.  £  conforma  eh' a  n'ho 
miga  trouyae  né  ad  tòurd,  ne 
ad  perniS;  né  ad  bécca zz,  ar- 
midìarò  con  on  peùlaein  a 
rost  int  al  fòurn. 

Padr.  E  ad  peugg  n'èt  miga  tot? 

Sarv.  Anzi  a  n'  ho  tot  abota  eh' 
al  coustaera  trieh  e  barlich. 
A  j'ho  tot  sftTuje,  trilli ,  razza, 
nasèli  e  aragousta. 

Padr.  Csémò  la  va  dlncant.  Ma 
al  pirueché  ant  are  miga  póndi 
veudal? 

Sarv.  Anzi  se  che  stand  ad  bot- 
tiga  da  ràèint  al  droghér,  dòr 
a  ì'  ho  fatt  spèsa  ad  succar,  pé- 
yer,  garofan,  canèlla  e  cicola.- 
ta,  a  gh'ho  parlàe  anca  a  lu, 
a  gVho  [mm). 

Padr.  E  coss  t'al  dilt  ad  neliv? 
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Se/v,  A  rho  beire  fatta  :de  mne- 
stra  a  j*  ho  tét  dia  pasta ,  e 
da  cU  strà  a  j'ho  compra  del 
formai  e  dei  bater.  A.  ì'ho  pò 
tot  un  toc  d' castra  da  zontar 
al  less  d' vitèl.  Per  frittura  a 
farò  dil  zerveleini;  del  fidegb, 
e  di  artìclocch.  A  )'bo  compra 
dr animai  da  mettr  in  omìd  , 
e  un  nader  da  far  con  i  caroi. 
£  sicom'  a  n'ho  trova  né  d' 
lord, né  d' pernia ,  né  d' pizo- 
cré^a  j'  ho  pinsà  d'armedia- 
regh  con  un  pitt  da  còeuserfl 
in  tei  forn. 

Padr.  E  d'  pes»  'n  n'  bat  miga 
compra? 

Sav.  Anzi  a  n*  ho  tot  mondbein , 
perché  lera  a strazz marca.  A 
f  ho  compra  dil  sfoeuj,  dia  tri- 
glia, dia  raza,  del  nasel>  e 
digr  aragosti. 

Padr.  Acsi  la  va  propria  beìn. 
Ma  el  paruclier  en  t' T  ara  miga 
poMÙ  veder? 

'^^i'-Si  sìor,  perchè  siccom  al 
g'ha  la  boteiga  attac  a  còlla 
del  drogher,  dov'a  j*bo  com- 
pra el  zuccher ,  el  peiver,  i  ga- 
rofnein,  la  cnnela  e  la  cicola- 
ta,acsì  a  )'ho  parla  anca  con 
lu. 

Padr,  E  che  nocuvi  t'  al  dà? 
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Sery.  L'Iio  fata:  pr.mnestra  ho 
pijà  d' la  pasta,  e  intantu  ho 
compra  dar  furmaju  e  dar  bu- 
teru.  Per  fa  cre$8e  ar  lessu  de 
vdellL  ho  pi)à  dar  castron.  Ar 
frittu  ar  faro  de  zervelle ,  d' 
fidegu  e  d'  articiochi.  Per  V 
ùmidu  hòcumprà  dar  porca,  e 
un'  annera  da  fa  con  un  cavu- 
lu.E  sicume  n'  hd  miga  truvà 
de  tordi)  né  pernise  >  ne  becàs*- 
86,  armediero  con  un.  pi  tu  da 
coèse  in  tar  fournu. 


Padr,  E  de  pessu  in  t'è  né  mi- 
ga compra? 

Serv.  Anzi  gh'n'bò  toetù  abota, 
perché  ar  costava  poca  affa- 
tu.  Hòonmprà  soltantu  sfoe- 
je,  d'k  triglia, dia  raza,  dar 
naselu,  e  die  aragoste. 

Padr,  Cussi  va  benissimu.  Ma 
ar  parrucchére  in  tTé  miga 
possù  vedde  ? 

Serv.  Anzi  siccoma  eh'  he  gh'ha 
la  butteiga  appresu  a  cula  d'ar 
drughere,  in  d'ond  ho  cumpra 
zucru,  peivru,  garofi ,  cane  la 
e  ciculata ,  cusi  gh'  ho  parla 
anca  a  lù. 

Padr.  E  che  nùeve  t'ha  data? 


Ducati  di  Parma  ec  rol.  fui» 
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Senr.  Mi  ha  detto  che  P  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  y 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi- 
schiato; che  (fuel  giovine  si^ 
gnore  suo  amico  perde  VaU 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  y  e  che  ora  aspettila 
va  di  partire  colla  diligen^ 

za  per Mi  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
sOyC  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Padr.  Gelosie  .  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Serv,  Se  ella  si  contenta  man^ 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vinone  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi^ 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casay  ascolta 
prima  cosa  t*  ordino ,  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai quan^ 
to  ti  piace. 

Sery.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
in  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi^ 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  j  né  vassoj.  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut^ 
te ,  uva  ,  noci ,  mandorle , 
dolci  ^  confetture  e  bottiglie. 


Sarv.  Al  m' ha  ditt  che  TOpra  a 
rha  fSitt  fdror,  ma  al  ball  i 
r  han  snflàe  {n  n)  ;  che  al  pòrar 
BÒ  amìg  a  Tha  pérs  tùti  al  zeug, 
e  ch'ai  spiaeva  la  diligaéinza 
pr'àndae  a  Miian.  Al  m'ha  ditt 
ancalè  ohe  la  sioura  Lucieutta 
a  l'ha  dati  al  so  cenge  al  spóus 
{oó)  ch'la  s'era  impromissa,  e 
l'ha  &ttgiurament  d'an  reu- 
dal  mai  peli. 


Patr.  Gelosii ...,  im  fan  propida 
rid;  ma  tindoùmm  on  pò  ai  fatt 

BOSS. 

Sarv.  Se  con  so  parmèss  alm  las* 
sa  mSngiae  un  pò  ad  pan  e  he? 
on  bicèr  ad  yàeìn,  a  sou  su  bit 
ai  so  comand. 

Patr.  No,  no;  cmè  a  son  ad 
fréuzza  d'andàe  fcu  d'cà^  di 
pi&r  da  maelnt,  che  pò  at  man* 
giarae  e  a  t  arposarae  a  tò  melìd. 

Sarv.  Ch'ai  comanda  pur. 

Patr.  Pr'  al  disnae  ch'a  )'oma  da 
fàè>  prepara  luti  int  al  salòt 
péu  beli.  A  t' è  da  téu  la  to- 
vaèja  e  i  tóva jeu  peu  fin.  A  t'c 
da  xéran  (pp)  i  piati  ad  póur- 
zlana  (^^),  e  guarda  ch'an  man- 
ca ne  scudell  né  sotcopp.  A  tè 
è  da  meutt'zóu  la  tò  cardiein- 
za  con  la  fritta,  uga,  nolis  (rr) 
amandóul,  e  confett  e  botili. 
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ife/v.  Al  m*ha  ditt  che  Fopra 
l' ha  £ati  furor,  ma  che  el  bai 
r  è  sta  fiscià  ;  che  col  sìorein  so 
ainigh  rha  pars  V  altra  sira  al 
loéugh  tutt'  il  scomissi,  e  che 
adessa  1*  asptara  d'  andarsen 
con  la  diligenza  a  Borgh  (Bor^ 
gosandonnino).  £  al  m'ha 
ditt  anca  che  la  sicura  Luziet- 
ta  r  ha  dà  el  riolòn  al  sospous 
impromissy  e  Tha  tòt  zura»- 
mèntdé  n'el  yedrpù. 

Padr.  Gclosii. . .  •  costa  sì  eh'  l' 
m'  fa  rider  ;  ma  adess  pinsama 
ftMiater. 

Serv.  S' al  s'confnnta  a  vagh  a 
magnar  un  bcon  d'  pan  e  a  Ite- 
Terun  bicèrd'Tèin,  e  pò  a  torn 
sabìt  a  sintir  cosa  'l  cmanda. 

Padr.  Ma  mi  a  gVho  pressiate 
j' ho  d' andar  feura  d'cà;  sen- 
ta prima  cosa  a  t'digh,  e  pò 
t'magnarà  e  t'arposarà  a  to 
Toenja. 

«S'eri'.  Ch'ai  cmanda  pur. 

Padr.  Pr'el  disnar  eh')'  ema  da 
br,  prepara  tutt  in  tla  saletta 
miora*  Toeu  la  traja  e  i  tra- 
ìoeu  pu  fein:  zemissa  i  piatt 
d'porzlana,  e  guarda  ben  eh' 
ne  gh'manca  né  scudeli  né  ca- 
barè. Prepara  la  cherdenza 
con  dia  fruta,de  l'uTa,  dil 
nousi,  digl'amandli,  di  confett 
e  dil  botili 


8f 
•S'eri'.  U  m'ha  di  tu  eh' l'opera  in 
mùsica  ha  fatu  un  gran  fu- 
rore, ma  ch'ar  balu  é  sta  fis- 
eia;  che  culu  gidyenesiòre  so 
amigu  ó  perdii  l'atra  seiru  ar 
zoegu  tutte  le  scomisse,  e  che 
adessa  l'asptava  d' parti  con 
la  diligenza  per  Parma.  U  m'ha 
ditu  ancóra  che  la  sirura  Lu- 
zia  l'ha  lizenzià  arsd  mordsu, 
e  eh'  r  ha  fatu  giuramentu 
d'n'vedlu  mai  pn. 

Padr,  Gilusia  ....  cu  sta  sì  eh'  u 
me  fa  ride;  ma  pensòma  adés- 
su  per  nu  ètri. 

Serv,  Sd  s' contenta  mangiu  un 
tòcu  d'pan  e  beiTU  un  biNccie- 
re  d'vén ,  e  tórno  subetu  a  ri- 
zcTC  ì  so  comandi. 

Padr.  SecÀme  gh'  ho  premura 
d'andi  foera  d'eà,  s^nta  un  pò 
cosa  t'ordeno,  e  cussi  t*é  man- 
geré  e  t'arpossré  quantu  te 
pare. 

Serv,  Ch'ò  comanda  pur. 

Padr.  Pr'ar  pranzu  ch'duyuma 
fiS,  prepara  tutu  in  t'Ia  saia 
n'Teva.  Pi ja  la  toraja  con  i  to- 
vaioe  pù  fi^n;  fra  i  piati  pfja 
i'òera  culi  d' por  zi  lana ,  e  pr- 
cura  che  né  gh  manca  ni  scu- 
deile,  ni  sottucoppe.  Gomda 
la  cardenza  con  frùta  j  ùra , 
nòse,  amandule  ,  conftàra  e 
botiglie. 
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Serv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d*  ar» 
gento  e  le  forchette  e  i  col" 
tclli  col  manico  di  avorio ,  e 
ricordati  che  le  bocce ,  i  éic- 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  cristallo  arrotato. 
Accomoda  poi  intorno  alla 
tavola  le  seggiole  migliori. 

ScTY.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia!  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ^  fa  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanzarie^ 
re.  Empi  la  brocca  d' acqua  y 
e  sulla  catinella  distendi 
un  asciugamano  ordinario 
ed  uno  fine.  Fa  tutto  in 
regola ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serv.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Sarv.  £  In  tacila  che  póssad  ag 
matroja? 

Patr  Tea  i  cucciaér  d'argieint 
e  il  fuurzaein  e  i  cortei  con  al 
manag  d'aTori,  e  argordat  che 
il  hòcc ,  \  bicèr  e  ì  bicìaraein 
i  sian  coui  ad  crìstal  molle. 
Rangiapò  dìntùurn  alla  laeTla 
il  scrann  peTi  darason. 

Sarv.  Al  sarà  sarrì  a  pòntàcin. 

Patr.  Argordat  che  sta  sìra  a 
▼én  mia  Nonna.  At  sé  haèin 
cma  Té  sèccanta  da  Téccia.  Da 
ordan  a  la  camra  bella,  e  ik 
laeimp  al  pa  jòn  e  hatt  i  mata- 
rass.  A  t' è  da  mèutt  int  al  létt 
i  linzèu  e  il  fóudreUtt  peu  fJè- 
in.  A  t'e  da  laeimp  la  tòva 
brocca  dall'acqua,  e  int  sai 
bazzàein  at  gh'  è  da  dastaeind 
ad  soTiTr  {ss)  ona  salviéutta 
ordinaria  e  ona  fàéina.  Insom- 
ma fa  tùtt  in  regolale  n'atman- 
cara  miga  la  bònaman. 

Sarv,  A  di  la  vritac  al  m'baor- 
dinùe  dll  coss  bàein  abota,ma 
t9i{tt)dL  farò  tùtt,  a  farò. 
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Serv,  E  in  tayla  che  possadi  gh* 
ho  ì'  da  metter? 

Padr.  Ti  t'ha  da  tòeur  i  cuclar 
d'argenty  e  il  forzeini  e  i  cortei 
dal  manegh  d'oss  d'avori,  e  ar*- 
cordet  ben  che  il  boci,  i  bicier^ 
ì  bicirein  i  sian  qui  d' cristo  1 
mola.  Metta  pò  d' atomo  a  la 
tarla  il  scrani  miori. 

Serv.  Al  sarà  serri  a  pontein. 

Padr.  Arcordet  che  in  sta  sira 
a  yein  me  nona.  Za  et  sa  che 
tarocul  rè  da  veccia!  T'ha 
da  manir  la  camra  hona>  fa 
limpir  el  pajén,  e  ha  ter  i  ma- 
tarazz.  Manissa  el  lett  con  i 
linzoeui  e  il  fodréttì  il  pa  féi- 
ni ,  e  qua  tei  con  el  vél  pr'  i  sin- 
zos.  Limpissa  la  hrbca  d'ao- 
qoa ,  e  desteìnda  sora  al  ha- 
slott  un  sugaman  ordinari  e 
un  fèin.  Fa  tutt'  il  cosi  da  ra- 
son,  che  'n  t'mancarà  la  bona- 
màn. 
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Servf,  E  che  posse  gh'hó  da  mét- 
te in  tavula? 

Padr.  Pija  i  cuccièri  d'argenta 
e  le  furzenne  e  i  curtè  cm'ar 
manghu  d'ossu  d'avoUu,  e 
arcordete  che  le  bocce,  i  bùc- 
céri  e  i  bùcceren  eh'  i  sie  culi 
d'crìstalu  amulà.  Acomda  pò 
d'  inturnu  cule  scrane  pi\ 
bónne. 

Serv,  O  sarà  servi  puntuale. 

Padr.  Arcordete  bein  che  stas- 
seira  vein  mia  Nòna iT' sé  cora- 
me l'è  innojòsa  cula  véccia  ! 
Métta  in  ordene  la  camra  bòn- 
na,  fa  impji  ar  pajon  e  battr 
la  strapponta.  Accomda  ar  le- 
tu  con  i  le n Zoe  e  fóedre  le  pù  fè- 
inne,  e  quatlu  con  al  para  sin.- 
sagule.  Lempia  la  broca  d' a- 
qua,  e  sora  ar  baslòtu  desten- 
dghe  un  sugaman  ordinariu  e 
un  fén.  Fa  tatù  in  regala,  eh' 
la  bona  man  n'mancarà. 


Serv.  Invrità  al  m'ha  ordina  dil 
cosi  mondbeiu ,  ma  mi  a  farò 
tutt 


Serv.   In    vrita  ò  m'ha  ordina 
tante  cosse,  ma  l'farò  tutte. 
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OSSERVAZIONI  ED  AVVERTENZE 
SULLA     PRONUNZIA     DEI     TRE     DIALETTI 


1.  DIA.L1TTO  PiAciHTiiro.  *-^  Nei  Yocabolarj  municipali  non  si 
ha  ordinariamente  in  mira  ,  che  di  supplire  al  bisogno  di  chi  poco 
conosce  la  purezza  deiritaliano  idioma,  contrapponendo  tocu  cor- 
rette alle  yernacole;  quindi  non  si  danno  che  leggeri  indizj  della 
pronunzia,  perchè  riene,  in  certa  guisa,  insieme  col  latte  nella 
bocca  di  tutti.  Ogni  qualvolta  però  voglia  farsi  un  accurato 
confronto  di  un  dialetto  coli' altro,  sarà  cosa  essenzialissima  lo 
indicare  il  vero  suono  delle  parole ,  per  trovare  Tetimoìogia  di 
non  pochi  vocaboli,  o  la  loro  provenienza  da  alli*e  lingue.  Con 
questa  saggia  mira  il  dottissimo  traduttore  piacentino.  Barone 
Giov.  Giuseppe  Ferrari,  corredò  il  Dialogo  delle  seguenti  no- 
te ,  per  mezzo  delle  quali  rese  pronunziarle  quel  Dialetto  anche 
dai  non  piacentini. 

{a)  Questo  dittongo,  qui  e  sempre,  ha  lo  stesso  suono  che  nel 
francese.  La  pronunzia  della  parola  è  la  medesima  che  quella  della 
parola  francese  source  sorgente. 

{b)  Questo  on,  in  significanza  di  uno  adiettivo,  va  pronunziato 
come  nel  francese  /'  on  dit, 

(e)  I  due  (")  punti  sopra  una  vocale  indicano,  che  se  ne  debba 
allungare  il  suono  come  fosse  raddoppiata. 

(d)  Quando  il  dialetto  tronca  una  parola  italiana  dov'è  doppia 
consonante,  ei  la  fa  sentire  come  in  gatty  letty  otty  fritta  che  sono 
troncamenti  di  gatto  j  letto  ^  otto  sfritto.  Nella  parola  tdtt  è  da  ri- 
marcare per  la  pronunzia  lo  stretto  u  francese  della  parola  vertìl^ 
e  cosi  ove  si  troverà  questa  lettera  ugualmente  accentata. 

(e)  Questo  modo  è  più  padronale,  che  il  dire  tutt  il  commise 
sion  eh' a  t'ho  datt. 

(f)  Coirae  intendiamo,  qui  e  sempre,  significare  un  suono  tra 
Va  e  la  e,  ma  più  vicina  a  quest'ultima,  pronunziata  alquanto  ap^^rta. 

(g)  È  dittongo  che  usiamo  sempre  nel  medesimo  suono,  che  nel 
franccsey^M  per  fuoco. 
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(&)  Nella  pronaniia  di  questa  voce  la  i  dere  appena  sentirsi, 
e  COSI  OTunqne  s' incontri  fra  Tae  e  la  n  oVaee  la  m,  come  in  fa- 
eimp  tempo. 

(f)  Qui  il  gna  ha  il  suono  stesso,  che  nell'italiano  gnacchera , 

(l)  Il  primo  ^  ha  il  snono  naturale ,  e  il  secondo  lo  prende  cosi 
da  fiire  che  la  parola  consuoni  colla  francese  chaise  seg^ola. 

(ns)  Codesta  z  suona  come  nella  roce  francese  zaceinthcy  gia- 
cinto. 

(n)  £  la  z  come  qui  sopra* 

(o)  Qui  il  gitesi  pronunsia  come  nellltaliano  gitene  bergliene. 

(p)  £  la  pronunzia  del  firancese  seria  (passero  della  Canaria), 
ore  la  e  fosse  muta. 

(^)Si  pronunsia  come  il  soul  francese  in  signifioasionedi  ubriaco. 

(r)  Qui  la  %  partecipa  della  s  facendo  un  suono  come  nella  pa- 
reva firancese  sei  (sale). 

(5)  È  la  stessa  pronunsia  che  nelk  parola  italiana  vigna. 

(/)  Sarà  nel  dialetto  appartiene  tanto  al  yerbo  essere  che  al 
Tfrbo  sapere. 

(tt)  Consuona  per  la  pronunsia  alla  parola  francese  citi  (città) , 
solo  che  si  allarghi  la  e  nel  suono  del  nostro  ae. 

(x)  Snona  questo  occ  per  occhi  come  in  approccio. 

ij^  Bàevar  per  bavaro  di  vestito,  efèudar  per  fodere,  si  prò- 
annsiano  brevi. 

(z)  Qui  la  z  suona  aspra  come  nella  parola  zappa. 

(aa)  £lla  è  V  esattissima  rima  col  francese  defunte  per  defunta. 

(M)  E  il  vece  nella  parola  véccia^  specie  di  grano. 

(ce)  È  U  s  aspra  della  parola  zoccolo. 

(dd)  Di  sopra  ponevasi  Paedar  per  Padre,  sendoché  il  Pàer  e 
Maer  sia  proprio  dell'  infima  plebe. 

(ee)£  la  stessa  z  che  nella  parola  oziiy  egizii^  interstiziiy  indizi i. 

{jff)  Rima  col  francese^  (fine). 

igg)  È  la  stessa  desinenza  del  francese  aucun. 

ihh)  Beve  cosi  poco  farsi  sentire  Va  nella  pronunzia  di  questa 
▼oce,  che  quasi  fa  rima  colla  francese  litre  (misura  di  capacità). 

(il)  In  tutto  il  Piemonte  bianda  significa  carne ,  ma  il  piacen- 
tÌBo  dice  bianda  ogni  pasta  da  minestra. 
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(II)  La  z  prende  qui  lo  stesso  suono  «Iella  ce  nel  franeese  ccr- 
Shelley  sostansa  cerebrale. 

(mm)  Il  ripetere  a  questo  modo^  si  compete  al  piacentino  cLe 
parli  con  interessamento  e  calore. 

(nn)  anche  qui  la  z  è  aspra  come  in  zappa. 

(oo)  h  V  esattissima  rima  col  francese  pelouse  (piano  erboso). 

{pp)  Pronunziasi  come  il  francese  c£rn«  (lividura  sotto  gli  occhi). 

(i/if)  La  z  è  qui  pel  suono,  come  il  ce  nel  corrispondente  fran- 
cese porcelaine, 

(rr)  £  lo  stesso  suono  che  nel  francese  nous  as^ons, 

(ss)  Si  pronuncia  come  nell'imperativo  francese  ous^re^  del  verLu 
ouvrir  (aprire). 

{tt)  Suona  qui  la  z  come  sopra  in  zamò;  \.  la  nota  (m). 

IL  DiALvTTo  PA.1M1GUHO.  ^—  La  prouunsia  parmigiana  manca 
di^  vivacità  y  appoggiandosi  molto  sulle  vocali >  ed  allungando- 
ne il  suono.  Pochissime  sono  le  vocali  larghe  ;  rare  le  conso^ 
nauti  doppie.  Uà  per  lo  più  ha  un  suono  che  sente  della  e; 
e  questa  viene  talvolta  camhiata  in  a;  ciò  però  non  può  impa- 
rarsi che  coH'eserciiio  della  viva  pronunzia:  per  esempio  la  secon- 
da a  di  amar  (amaro)  si  proferisce  dai  parmigiani  in  modo,  da 
sembrare  un^e,  mentre  Ve  sembra  un*  a  nella  parola  erba. 

Molti  sono  i  dittonghi  e  i  trittonghi  che  difficilmente  si  pro- 
nunziano, come  in  sreirt  (sereno),  in  cui  sentesi  la  e  più.  della 
il  il  dittongo  però  eu  si  pronunzia  alla  francese,  quindi  nel  trit.- 
tongo  oeu  si  fa  sentire  il  suono  delibo  e  dell' eu,  ma  in  modo 
piuttosto  riunito. 

Il  se  accenna  un  suono  molle,  ma  pure  gli  va  unita  una  cer- 
ta durezza:  tutti  i  e  in  fine  di  parola  cambiano  di  suono,  aven- 
dolo or  molle,  come  in  zrtoci  (ginocchio),  ed  ora  duro  siccome 
in  ricc  (ricco). 

Nel  dialetto  parmigiano  si  fa  uso  frequente  di  apostrofi,  e  per- 
ciò le  vocali  van  soggette  spessissimo  ad  elisione.  Frattanto  può 
asserirsi,  che  non  furono  stabilite  regole  costanti  e  ben  determinate 
sulla  pròferenza  di  questo  dialetto,  e  molto  meno  sulla  sua  or^ 
tografìa;  ciò  non  di  meno  die  norma  all'eruditissimo  traduttore 
del  Dialogo,  Consigliere  Cav.  Michele  Lopez  Direttore  del  Ducale 
Museo,  il  Dizionario  Parmigiano  Italiano,  compilato  dal  Pe- 
schieri,  e  pubblicato  in  Parma  nel  1828. 
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HI.  Dialetto  Borgotakbse.  —Le  vocali  a  i  u  lian  suono  natu- 
rale; la  e  per  lo  più  è  stretta;  la  o  pronunciasi  come  in  sole. 

Gli  accenti  acuti  e  gravi  sopra  le  vocali  le  fanno  pronunziare 
come  nel  francese^  la  Uy  specialmente  accentata  9  lia  il  suono  stesso 
della  ude\  predetto  straniero  idioma:  altrettanto  dicasi  del  ditton- 
go oe. 

Ove  trovasi  l'accento  circonflesso  si  allunghi  il  suono  della 
vocale  cui  è  soprapposto ,  e  si  pronunzi  come  doppia  e  stretta.  Alla 
n  preceduta  da  vocale  diasi  lo  stesso  suono  nasale,  che  danno  i 
francesi  BÌVariy  eriy  in. 

Avvertasi  in&ne  che  il  Dialetto  horgotarcse  richiede  nella  sua 
pronunzia  accento  molto  prolungato  ;  e  hocca  semicliiusa. 

L'accurata  traduzione  del  Dialogo  e  dovuta  alla  cortesia  di 
un  valentuomo  di  Borgotaro,  conosciuto  in  Parma  col  nome  igno- 
bile di  Facchino y  ma  di  cui  ei  non  si  adonta  perchè  conscio  della 
sua  probità  in  così  dui*a  professione.  Ciò  è  tanto  vero,  che  col  ti- 
tolo appunto  Il  Facchino,  (ino  dal  Gcnnajo  del  corrente  anno 
1839  >ei  va  pubblicando  settimanalmente  in  Parma  \xw  fogli  cito 
letterario,  in  cui  si  leggono  eruditi  e  morali  articoli ,  sommamente 
utili  alla  istruzione  del  popolo  ;  cotanto  sono  comuni  in  Italia  an- 
che  nella  plebe  i  nobili  ingegni! 


■«i[.Q.>i 
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COROGRAFIA    STORICA 


CENNI  DI  STORIA  ANTICA  CIVILE  E  POLITICA 
FIMO  ALLA  CADUTA  DEL  ROMANO  IMPERO. 


S.  '• 


ÀUTtCHI  ABITÀim 


N. 


lon  andremo  vanamente  errando  nello  sterilis- 
simo campo  delle  ipotesi,  per  indagare  chi  fossero  i  primi- 
tivi invasori  di  questa  parte  d^  Italia:  pervenuti  ormai  a 
descrivere  la  patria  del  principe  dei  moderni  nostri  filo- 
sofi, il  RomaGlnosi,  sarebbe  error  ben  grave  il  mostrarsi 
dimentichi  della  saggia  avvertenza  di  quel  sommo  in  fat- 
to d'italiche  origini;  che  cioèpoco/ìi  scritto  dagli  antichi 
e  favoleggiato  molto  ^  e  dai  moderni  fu  scritto  molto  e 
ragionato  poco.  Scortati  quindi  dalla  sola  face  della  sto- 
ria ricorderemo,  che  la  Trebbia  servia  di  confine  tra  i 
Liguri  e  i  Gallo-celti,  quando  comparvero  le  prime  ro- 
mane soldatesche  sulle  rive  del  Po.  Dellorigine  e  del  do- 
minio di  quelle  antiche  popolazioni  furon  dati  opportuni 
cenni  nei  due  articoli  storici  degli  Stati  Sardi,  e  del  Re- 
gno Lombardo:  cade  qui  in  acconcio  lo  aggiugnere,  che 
^  i  fieriLiguri  erano  stali  astretti  a  menare  vita  selvaggia 
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ut^Ile  rupi  deirappennino,  forse  perchè  discacciati  dalle 

ubertose  rive  dei  Po  dalla  potentissima  lega  etrusca, 
le  galliche  orde  a  questa  succedute^  erano  di  agreste  ge- 
nio anch'esse ,  contente  cioè,  al  dire  di  Polibio,  di  errare 
per  le  boscaglie,  e  incuranti  al  tutto  di  edificar  paesi  o 
borgate.  Ammettendo  V  opinione  che  i  Galli-Ànani y  pas- 
sato il  Po  sopra  tronchi  di  alberi  insieme  collegati,  oc- 
cupassero Fattuale  territorio  piacentino, e  che  i  Galli-Boi y 
seguendone  le  traccie,  scegliessero  a  loro  domicilio  la  pia- 
nura giacente  a  destra  del  Taro,  non  sarà  tanto  impro 
babiie  il  supporre,  che  quelli  scegliessero  a  capoluogo  Pia- 
cenza, come  questi  ebbero  per  principal  borgata  Taneto, 
di  fondazione  forse  etrusca;  Parma  non  già,  perchè  di  ori- 
gine manifestamente  più  moderna.  Poco  prima  insomma 
del  romano  dominio,  la  parte  montuosa  di  questi  ducati 
era  occupata  dai  Liguri,  e  la  subiacente  pianura  formava 
parte  della  Gallia  circompadana,  ingombra  per  la  massi- 
ma parte  di  marazzi  e  di  vaste  paludi. 


s- 


GUERRA    CON   I    ROMÀNI, 

Dopo  un  lungo  periodo  di  ostinate  guerre,  nelle  quali 
arrise  la  vittoria  ora  ai  romani  ora  ai  galli,  dovettero 
quegli  invasori  oltramontani  accettare  sommessamente  i 
decreti  emanati  dal  Campidoglio.  Ma  tra  gli  ordini  del 
Senato  divulgasi  poi  quello  della  deduzione  di  una  lati- 
na colonia  a  Piacenza  ;  per  cui  spronati  i  Galli  a  san- 
guinosa vendetta  per  lo  spavento  della  minacciata  ser- 
vitù, e  preso  ardimento  dall'accostarsi  del  prode  Anni- 
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baie  ai  varchi  alpini ,  dan  di  piglio  alle  armi^  corrono  ad 
affrontare  i  triumviri  che  precedono  gli  eletti  coloni  y  e 
voltigli  in  fuga  9  gli  astringono  a  riparare  entro  le  mura 
di  Modena  ;  d' onde  gli  traggono  poi  coir  adescamento  di 
simulate  trattative^  e  rotta  la  data  fede,  gli  trattengono 
prigioni.  Accorreva  a  punire  tanto  ardimento  il  pretore 
Lucio  Manlio 9  ma  inviluppato  nelle  boscaglie  dalla  mal 
conosciuta  obliquità  dei  sentieri^  sottrae  vasi  con  grave- 
stento  alle  aggressioni  dei  Galli  che  lo  inseguivano^  chia- 
maado  a  raccolta  le  disperse  soldatesche  entro  Taneto. 
Ed  ivi  sosteneva  animoso  lo  stretto  assedio^  percliè  la  galli*^ 
ca  popolazione  dei  Bresciani^  a  Roma  devota^  era  accorsa 
in  sua  difesa;  poi  il  pretore  Lucio  Attilio  presi  alle 
spalle  gli  assediatori  ne  domava  V  ardire  con  disfatta 
completa^  e  la  latina  colonia  impadroni  vasi  tranquilla^ 
mente  del  piacentino  territorio^  cadendo  appunto  Tanno» 
535  dopo  la  fondazione  di  Roma* 

Frattanto  V  ardimentoso  cartaginese^  varcate-  le 
alpi,  e  rotta  Scipione  presso  il  Ticino,  veniva  scorta-: 
to  dai  Galli  transpadani  sulle  rive  della  Trebbia,  ove. 
i  pronti  soccorsi  di  Sempronio  non  bastarono  a  salvare 
dalla  strage  il  romano  esercito;  stantechè  quel  prode  ma 
imprudente  Console,  acciecato  dalFambizione,  non  seppe 
schermirsi  dalle  scaltrezze  cartaginesi,  e  pospose  la  sicu- 
rezza della  posizione  sui  colli  ad  una  malaugurata  disce- 
sa in  aperta  pianura.  Pretendesi  che  accadesse  il  sangui^ 
noso  conflitto  a  Gampremoldo,  che  vuoisi  corruzione  di 
Campo-morto,  ma  più  probabilmente  tra  Grò  vara  e  Rivai- 
ta:  certo  è  che  Annibale  fu  ben  sollecito  di  tentare  il  più 
breve  passaggio  in  Toscana,  per  seguire  la  fortuna  che  lo 
favoriva;  ossia  che  egli  incontrasse  attraverso  le  paludi 
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circompadaae  quei  gravi  ostacoli^  che  gli  resero  €usì  pe- 
noso il  raggiugoere  al  di  là  dell'  appennino  le  orde  ne- 
miche^ siccome  opinarono  il  Gay.  Guazzesi  eTAmati  di 
Sa  vignano;  o  che  inoltratosi  tra  i  montuosi  sentieri  del 
Modenese^  sì  trovasse  astretto  a  traversare  dei  vasti  ma- 
razzi^  giusta  l'opinione  del  Cav.  Tiraboschi;o  fosse  egli 
il  discuopritore  della  diritta  via  che  per  Monte  Bardone 
conduce  speditamente  in  Toscana ,  prescelta  poi  nei  se- 
coli di  mezzo  da  varj  monarchi^  o  per  accorciare  il  cam* 
mino,  o  per  sottrarsi  all'incontro  di  temuti  nemici*  Quel- 
la punica  incursione  fu  qual  funesta  meteora,  che  lascia 
segni  di  distruzione  ovunque  passi;  abbastanza  dunque 
fu  detto  dagli  eruditi,  per  ingrandire  la  celebrità  di  un 
terribile  nemico,  che  meditava  di  condurre  Tllalia  sot- 
to la  schiavitù  degli  Affricani! Giovi  piuttosto  il  ricordare, 
che  dissipato  appena  il  nembo  di  guerra  nelle  cispadane 
Provincie,  il  Gous.  M.  Emilio  Lepido  volse  l'animo  a 
providissima  impresa,  quella  cioè  di  apri i^e^più  breve  ed 
agevole  via  da  Piacenza  a  Rimini,  ammaestrato  dall'e- 
sperienza di  quanto  aveano  sofferto  le  soldatesche,  ob- 
bligate ad  ascendere  sul  dorso  dei  colli ,  per  non  restar 
impantanate  nei  fangosi  stagni  della  pianura.  Strabe- 
ne ne  avverte ,  che  quel  nuovo  sentiero  fu  segnato 
lungo  i  bordi  delle  paludi;  conseguentemente  riuscì  tor- 
tuoso, né  potè  rettificarsi  che  col  volger  degli  anni,  do- 
poché restarono  colmati  a  poco  a  poco  i  marazzi,  colle 
torbe  delle  acque  che  discendevano  giù  dai  monti  vici- 
ni: Taneto  infatti  era  in  allora  da  quella  via  intersecato, 
ed  or  ne  rimane  da  un  miglio  circa  disgiunto.  Fu  bensì 
condotto  il  nuovo  sentiero  ove  siede  Parma;  è  anzi  da 
ritenersi  come  opinione  la  più  probabile,  che  ne  venìsser 
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gettatele  fondamenta  contemporaneamente  dell'apertu- 
ra deir Emilia^  o  in  quel  torno. 

Nelle  pugne  infatti  sostenute  poco  prima  contro  i 
Gallio  aveano  dovuto  i  Romani  ritirarsi  sempre  in  Tane- 
to;  dunque  Parma  non  esisteva^  o  era  una  maldifesa 
stazione  di  pochi  abituri^  che  per  la  feracità  del  suo- 
lo circonvicino,  fu  prescelta  poi  a  capoluogo  della  colo- 
nia che  vi  fu  dedotta.  Ciò  accadde  nel  consolato  di  Fubio 
Labeone  e  di  Claudio  Marcello,  verso  il  670  di  Roma, 
circa  a  quattro  anni  dopo  la  grandiosa  intrapresa  di  Emi- 
lio; fu  anzi  designato  egli  medesimo,  insieme  ad  Ebuzio 
Caro  ed  a  Quinzio  Crispino,  a  condurre  sul  Po  due  nuo^ 
Te  colonie  ^  una  delle  quali  destinata  per  Modena  ebbe 
cinque  jugeri  di  terreno  per  colono,  eTaltra  che  stanziò 
nei  dintorni  di  Parma  ne  ottenne  dodici,  forse  perchè 
quei  terreni  erano  palustri  e  non  ancora  ridotti  a  coltura. 
Surse  allora  Parma  dai  fondamenti;  che  se  i  predetti 
Triumviri  aveano  precedentemente  fatto  ivi  approntare 
qualche  provvisorio  alloggiamento,  venne  in  seguito  la 
nascente  città  nobilmente  ingrandita  dai  novelli  abitato- 
ri, i  quali  non  dal  Lazio  provenivano,  come  quei  di  Pia- 
cenza, ma  dalla  più  eletta  classe  dei  cittadini  di  Roma. 
Fa  infatti  quella  colonia  tra  le  più  illustri;  ammessa  cioè 
ai  suffragi  nei  comizj,  privilegiata  del  diritto  di  potere 
aspirare  alle  somme  magistrature,  ed  ascritta  ad  una  del- 
le trentatrè  tribù  cittadinesche,  forse  la  Pallia  cui  per- 
tenue  anche  la  modenese  colonia ,  ciò  deducendosi  da 
alcune  iscrizioni  di  antichi  marmi. 

Parma  fu  ben  presto  munita  di  valide  difese,  poiché 
non  erano  ancora  decorsi  quattro  intieri  anni  dopo  lo  sta- 
bilimento della  colonia ,  che  potè  accogliere  nel  suo  ricin- 
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to  le  numerose  soldatesche  del  procousolo  Caio  Claudio  y 

proveiiieute  dairistria  ove  avea  conseguite  segnalate  vit- 
torie. Di  quel  tempo  i  Liguri  montani  ehber  l'audacia  dì 
calare  sino  a  Modena  e  impadronirsene^  ma  non  si  at- 
tentarono però  di  varcar  TEuza.  Accorse  all'opposto  da 
Parma  il  proconsolo  Claudio  a  discacciare  quegli  invaso- 
ri^ e  respintili  entro  i  loro  confini ,  lasciò  tranquilla  que- 
sta parte  di  Gailia  cispadana^  che  fu  detta  poi  Togata, 
per  l'uso^  prima  che  altrove  in  essa  introdótto^  della  toga. 
La  romana  repubblica^  che  ogni  di  più  ingigantiva^ 
permise  intanto  a  questi  popoli  di  sostituire  agli  esercizj 
di  guerra  i  più  utili  dell'agricoltura;  i  quali  però  in  princi- 
pio non  furono  men  duri^per  la  paludosa  natura  delsuolo^ 
che  non  venne  stabilmente  migliorato  se  non  nel  638  di 
Roma  y  col  mezzo  di  ampie  fosse  navigabili  condotte 
dall'agro  parmense  fino  al  Pò:  un  Emilio  avea  resi  sommi 
vantaggi  al  paese  coU'apertura  di  pubblici  sentieri;  un  al- 
tro Emilio  ne  bonificò  i  terreni  coH'asciugamento  delle 
paludi  y  e  questi  fu  lo  Scauro  eletto  console  nell'anno  pre- 
detto. Mercè  di  sì  providi  mezzi  fiorì  l'agricoltura^  si 
animò  il  commercio ,  e  tanto  si  accrebbe  la  popola- 
zione urbana  e  campestre^  da  render  necessaria  la  co- 
struzione di  molti  vici  e  borgate.  Fidentia  nacque  al- 
lora in  prossimità  dell'  Emilia  y  ma  sarebbe  asserzione 
priva  del  necessario  fondamento  il  collocarla  ove  ora 
è  Borgosandonnino,  e  tanto  meno  a  Fiorenzuola.  Esi- 
steva di  quel  tempo  anche  il  Pago  Mercuriale,  cui 
erano  addetti  i  fondi  Natianumy  FabricianumyPutua- 
nuniy  f^etulianum  y  Àrhistrianum ;  ma  come  trovare 
la  posizione  di  quel  pago  ?  Forse  ove  or  giace  il  villag- 
gio di  Mercore,  piuttosto  che  in  prossimità  di  Parma 
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e  di  qua  dal  Taro,  come  taluuo  suppose,  ove  piuttosto 
potrebbesi  supporre  collocato  il  Pago-Sahio,  e  non  già 
a  Mariano  al  di  là  del  predetto  fiume.  Circa  poi  ai  fondi  di 
sopra  menzionati,  potrà  supporsi  che  il  Vetutianum  fosse 
il  moderno  casale  di  Beduzzo,ma  i  più  arditi  antiquarj 
non  saprebbero  al  certo  additarci  la  posizione  degli  altri, 
seasa  incontrare  insuperabili  inciampi.  Nò  credasi  già  che 
il  prenome  di  VicOy  portato  da  alcuni  casali,  provenga 
sempre  da  antica  denominazione; o  che  le  molte  medaglie 
in  varj  luoghi  discoperte,  debbano  giudicarsi  quale  indizio 
costante,  che  le  borgate  moderne  ivi  esistenti ,  risalgano 
colla  loro  origine sinoall'epoca  del  dominio  romano,  come 
fa  detto  di  Lesignano.  Brixelluniy  o  Brescello,  era  al  cer- 
to uno  dei  più  cospicui  castelli ,  per  quanto  sembra 
edificato  yerso  i  tempi  di  Augusto,  poiché  oltre  le  roma- 
ne iscrizioni  e  le  tante  altre  anticaglie  che  vi  si  trovaro- 
no disseminate,  si  ha  da  Plinio  che  tra  le  colonie  fu  an- 
noverato;* che  se  or  fa  parte  dei  dominj  estensi,  pur 
doveasene  qui  far  menzione,  perchè  lungamente  ai  par- 
migiani appartenne.  A  schiarimento  poi  delle  molle  an- 
tiche località  poste  nel  piacentino  distretto,  giovò  som- 
mamente il  ritrovamento  di  Vélejay  accaduto  verso  la 
metà  del  decorso  secolo,  e  di  cui  ora  parleremo. 

S-  3. 

MOKUMBIfTI  RlTROrATf  NELLE   ROVINE    DE LL^  ANTICA   VE  LE  J A, 

I  Liguri  stanziati  nell'Appennino,  Briniati,  Apua- 
ni^ Friniati,  fierissimi  e  indomiti  per  natura,  e  mai  tol- 
leranti il  giogo  dei  Romani,  offersero  a  questi  si  spesse 

Ducati  di  Parma  ce  f'oL  riit.  8 
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occasioni  di  dar  prova  del  loro  yalore^  che  in  altrettan- 
te pugne  ne  riportarono  non  meno  di  quindici  trionfi. 
Ma  gli  storici  che  registrarono  quei  gloriosi  £itti^non  fe- 
cero mai  menzione  dei  f^elejatiiiì  loro  nome  comparisce 
per  la  prima  volta  nei  fasti  trionfali  capitolini  diranno 
58'j  y  quando  cioè  il  console  Claudio  Marcello  gli  debel- 
lò insiem  coi  Liguri;  pochi  anni  dopo  vien  preso  ricor- 
do in  quelli  stessi  frammenti  di  una  nuova  vittoria  ri- 
portata sopra  di  essi  dal  proconsolo  Fulvio  Nobiliore;  fi- 
nalmente ricompariscono  nei  precitati  fasti  per  V  ultima 
volta  y  air  occasione  del  secondo  trionfo  ottenuto  da 
Claudio  Marcello.  Marco  Emilio  Scauro^cui  era  riserbato 
l' onore  di  dar  fine  alle  ostilità  Ligustiche ,  sembra  che 
ponessequelle  ardimentose  tribù  montaneal/^a^fo  iniquo^ 
spogliandole  cioè  delle  loro  leggi ^  dei  loro  fondi ,  delle  ar- 
mi; opprimendole  con  enormi  tributi^  e  sottoponendole 
al  tirannico  arbitrio  di  un  Prefetto.  A  così  umiliante  e 
dura  condizione  erano  stati  sottratti  i  Yelejati  da  un  at- 
to di  giustizia  di  Gneo  Pompeo  Strabone^  che  volle  esser 
generoso  così  ad  essi  come  ai  Liguri  circonvicini  del  di- 
ritto alla  romana  cittadinanza;  ma  il  servaggio  sembra- 
va troppo  obbrobrioso  a  quei  fieri  popoli  ^  quindi  ten- 
tar vollero  di  ricuperare  la  perduta  libertà^  e  furono  dì 
nuovo  assoggettati  airavvilimento  di  prefettura.  Ciò  ac- 
cadde sotto  Augusto,  nel  789  di  Roma:  allora  i  Yelejati  par- 
tecipando alla  viltà  delle  altre  italiche  provincie^  inco- 
minciarono ad  ambire  al  favore  imperiale  colle  bassezze 
e  colle  adulazioni,  e  Claudio  concedè  loro  un'emanci- 
pazione simulata,  in  forza  della  quale  ebbero  Decurioni, 
Duumviri,  Quadrumviri,  Seviri,  Prefetti,  Giudici;  ma- 
gistrati insomma  proprj  delle  colonie  e  dei  municipj,  i 
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quali  ammìnislravano  la  giustizia  secondo  le  leggi  della 

Gallia  Togata ,  di  cui  Veleja  fece  parte. 

Quel  vetusto  castello  addivenne  in  tal  guisa  città 
capoluogo  di  un  tributario  Distretto,  composto  di  varj 
Paghi  e  Vici,  nominati  sopra  una  tavola  di  bronzo^  di- 
scoperta nel  1^60.  Dalle  altre  iscrizioni  dissotterrate  si 
apprese^  che  se  non  era  colonia  o  municipio,  ne  avea 
almeno  le  prerogative;  che  alla  tribù  Caloria  era  aggre- 
gata, col  diritto  quindi  dei  suffragi  e  del  patronato  in 
Roma;  che  infine  ebbe  un  Foro,  una  Basilica,  un  CaU 
cidico,  edifizj  tutti  proprj  di  illustre  e  nobile  città,  resa 
per  avventura  tale  dai  Romani  dedottivi  in  colonia. 

Della  situazione  di  Veleja  nell'alta  vallicella  del 
Ghero,  della  sua  caduta,  e  del  moderno  ritrovamento 
delle  sue  mine,  verrà  fatta  particolar  menzione  nella  to- 
pografia del  piacentino  territorio:  or  qui  basti  lo  acceii- 
nare,che  nel  174?  ^^  ^^^  discoperta  fortuitamente  la  tan- 
to celebre  Tavola  alimentare  in  bronzo,  detta  J'rajana , 
e  nel  1760  T  altro  monumento,  non  men  prezioso,  consi- 
stente in  una  lastra  di  rame,  nella  quale  sono  registrati 
iu  due  colonne  alcuni  ordinamenti  legislativi  della  Gallia 
Cisalpina.  La  prima  Tavola,  già  esposta  nella  Basilica 
Velejatica  in  faccia  al  Calcidico,  è  in  lamine  tronche, 
e  con  fratture  ossidate  come  la  superficie.  Il  canonico 
Roncovieri  di  Piacenza,  che  ne  vide  alcuni  pezzi  presso 
UQ  fonditore  di  Borgosandonnino,  coadiuvato  dal  coU 
1^  suo  Conte  Costa,  si  adoperò  con  tanta  energìa 
nel  ricupero  dei  dispersi  frammenti,  che  nel  17G0  era 
<iuel  monumento  ridotto  quasi  alla  sua  integrità.  Depo- 
sitato prima  neirAccademia  parmense;  passato  poi  nel 
Ducale  Museo;  di  là  trasportalo  a  Parigi,  ove  però  li- 
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masc  scouosciuto;  restituito  in  seguito  ai  Parmigiani  ^ 

e  finalmente  nel  1817  abilmente  riattato  dai  valenti 
meccanici  fratelli  Amoretti,  forma  ora  l' oggetto  della 
universale  ammirazione  in  una  delle  sale  del  predetto 
Museo.  Ha  questa  Tavola  una  forma  quadrilunga ,  ed  è 
composta  di  sei  lamine  di  varie  dimensioni,  di  mistura 
o  lega  metallica  non  eguale,  né  di  un  solo  getto.  La  sua 
maggior  lunghezza  è  di  circa  nove  piedi,  e  supera  i  quat- 
tro e  un  quarto  la  sua  grossezza  :  una  cornice  di  bronzo 
fissata  con  chiodi  ne  forma  il  contorno;  un'altra  di  mar- 
mo carrarese ,  che  le  girava  attorno,  tenevala  affissa  nel- 
la parete  della  basilica.  I  caratteri  in  essa  incisi  sono 
distribuiti  in  sette  colonne,  ed  hanno  forma  majuscola, 
poco  elegante:  le  forme  ortografiche  sono  spesso  antiche 
e  discretamente  corrette,  ma  neglettissima  è  la  punteg- 
giatura. La  scoperta  di  quell'insigne  monumento  discio- 
glieva molti  dubbj  degli  antichi  geografi  sul  sito  di  Veleja, 
e  ne  suscitava  a  un  tempo  dei  nuovi  sopra  molte  loca- 
lità in  esso  indicate;  si  accinsero  quindi  varj  eruditi 
alla  spinosa  impresa  di  illustrarlo  e  interpetrarlo.  Entra- 
rono tosto  in  campo  il  Maffei  ed  il  padre  Gontucci  ;  fu  an- 
zi ragione  di  contesa  fra  di  loro  il  primato  delle  pubbli- 
cate illustrazioni.  A  questi  venne  dietro  l'instancabile 
Prop.  Gori,  riproducendo  il  monumento  nelle  sue  Sim- 
bole  Letterarie ,  e  corredandolo  colla  traduzione  detta- 
ta dal  Muratori:  il  Terrasson  che  nulla  ne  seppe,  cre- 
do di  pubblicarlo  prima  di  ogni  altro  in  Parigi, lascian- 
do agli  eruditi  la  cura  dell' interpetrazione.  Dieci  anni 
dopo  ne  fece  erudita  menzione  il  prop.  Poggiali  nelle  sue 
memorie  storiche  di  Piacenza,  indi  il  Dr.  Lami  nelle 
Novelle  letterarie:  e  poiché  era  piaciuto  a  quell'erudilo 
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filologo  di  togliere  il  inerito  ai  Velejati  di  un'incontra- 
stabile generosità  9  per  renderne  ad  arbitrio  partecipi  i 
Toscani  e  i  Lucchesi^  da  ciò  prese  animo  il  padre  di 
Poggio  per  attribuirla  totalmente  ai  secondi  ,  perchè 
concittadini;  indi  il  Pittarelli  di  Asti  ^calcando  le  stesse 
orme,  pretese  di  ritrovare  i  veri  largitori  nei  suoi  Pie- 
montesi. £  questi  avrebbe  adoperata  maggiore  avvedu- 
tezza nel  sostenere  r arduo  assunto,  premettendo  cioè  la 
indicazione  dei  confini  dei  fondi  e  degli  agri,  ma  per 
traslocarli  nel  Libarnese  tutta  sconvolse  la  corografia  de- 
gli antichi  geografi,  e  sebbene  facesse  uso  di  un  ignobile 
motteggio,  per  maggior  prova  di  convincimento,  non  riu- 
sci a  distruggere  le  eruditissime  note,  già  pubblicate  dal 
De-Canonico.  Dimostrò  quel  valente  scrittore,  che  dei 
quaranta  fondi  rustici  sulla  Tavola  registrati,  debbono 
assegnarsene  diciotto  a  Yeleja ,  sedici  a  Piacenza ,  due  a 
Parma,  tre  a  Libarna,  ed  uno  a  Lucca:  ancli^ esso  però 
andò  per  avventura  errato  nello  emettere  certe  sue  spe- 
ciali opinioni;  sicché  per  evitar  quelle,  del  pari  che 
noD  poche  altre  degli  scrittori  che  lo  precederono,  ne  gio- 
vò sommamente  di  consultare  il  De-Lama,  che  nel  1819 
restituiva  alla  sua  vera  lezione  il  contenuto  della  pre- 
ziosa Tavola.  Due  sono  le  obbligazioni  in  essa  registrate- 
la prima  di  un  milione  e  quarantaquattro  mila  sesterz); 
la  seconda  di  soli  settantadue  mila.  E  due  furono  i  dona- 
tori; anonimo  però  è  quello  della  prima,  perchè  sembra 
che  essa  rappresentasse  una  somma  di  denaro  collet- 
tizio donato  dal  pubblico;  si  appellò  Cornelio  Gallicano 
quello  della  seconda:  Trajano  concedeva  ad  entrambe 
l'imperiale  sua  approvazione.  Il  frutto  del  cumulato  ca- 
pitale ,  ipotecato  sopra  fondi  specificatamente  indicati 
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colla  loro  stima  ^  servir  doveva  ad  alimentare  281  fan- 
ciulli, portati  poi  al  numero  di  3oo:  ecco  perchè  la  Ta- 
vola velejate  fu  detta  alimentaria ,  e  la  cliiamò  Trapa- 
na chi  suppose  gratuitamente  donatore  quel  principe 
del  milione  e  quarantaquattro  mila  sesterzi.  Quella  be- 
nefica istituzione  provvedeva  al  vitto  di  264  giovinetti 
e  di  sole  82  fanciulle;  forse  pel  bisogno  di  aver  numerosi 
soldati,  tanto  più  che  il  sesso  femminile  poteva  ai  quat- 
tordici anni  trovar  collocamento  nel  matrimonio.  Nel 
935  di  Roma  una  micidiale  pestilenza  spopolò  tutta  Ita- 
lia, sicché  Pertinace,  già  stato  prefetto  degli  alimenti 
neir  Emilia,  pervenuto  all'impero  dovè  sopprimere  i 
sussidj  alimentari,  non  trovandosi  più  chi  all'annuo 
censo  sodisfacesse. 

L'altro  monumento,  non  men  prezioso,  che  ac- 
cennammo di  sopra  essere  stalo  discoperto  nel  lyGo 
negli  scavi  velejati,  restò  anch'esso  in  Parigi  dal  i8o3 
sino  al  idi6;  fu  poi  restituito  al  Ducale  Museo  Par- 
mense, ove  ora  si  ammira.  Il  numero  IIII  incìso  sul 
principio  del  margine  intermedio  ne  avverte,  che  quel- 
la Tavola  di  rame  era  preceduta  da  altre  tre,  formanti 
altrettante  pagine:  incomincia  il  testo  dal  termine  del 
capo  XIX,  e  finisce  col  principio  del  XXIII;  dunque 
andò  perduta  anche  la  Tavola  V.  La  forma  delle  let- 
tere, l'ortografia,  i  dittonghi  la  fanno  credere  incisa 
verso  la  metà  del  secolo  VII  di  Roma,  tanto  più  che  vi 
si  cita  la  legge  Rubria,  proposta  nel  63 1.  Il  Conte  Costa 
fu  sollecito  d'illustrarla  con  erudite  osservazioni,  pubbli- 
cate nel  17G0;  fu  poi  esposto  quel  monumento  nella  du- 
cale Biblioteca,  ed  il  Commendator  Colla,  allora  giovi- 
netto, ne  die  un'assennata  interpetrazione,  cui  corredò 
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di  ciotti  commenti  il  consigliere  Comaschi.  Successiva- 
mente il  Conte  Carli  ne  fe'argomento  di  un  suo  scritto 
inserito  nelle  antichità  Italiane;  più  tardi  ne  pubblicava 
il  testo  con  maggior  correzione  il  consiglier  Poggi ,  e  men- 
tre il  Bolla  avea  riconosciuto  in  quel  frammento  le  pi*e- 
scrizioni  di  una  legge  satura  ^  opinò  questi  che  fosse  un 
semplice  PopulìscitOy  rogato  dal  Consolo.  L'Abate  Marini, 
sommo  maestro  nei  filologici  studj,  uni  ad  una  raccolta 
di  antica  epigrafia^  il  testo  della  Tavola  accuratamente 
corretto;  e  il  De-Laroa  riunì  tutte  le  notizie  a  quella  ta- 
vola concernenti  in  un  opuscolo  pubblicato  nel  1820. 
Parlasi  in  essa  di  danno  temuto^  di  denaro  prestato^ 
di  debito  e  di  credito^  di  divisione  di  eredità  ec;  titoli 
non  trattati  nella  piiì  ampia  loro  estensione ,  ma  restret- 
tivamente  al  modo  con  cui  dovean  procedere  liei  giù- 
dizj  i  Magistrati  della  Gallia  Cisalpina:  conchiuderemo 
danque  col  dottissimo  Cav.Pezzana  esser  quello  un  edit- 
to municipale  della  predetta  romana  provincia. 

Preferimmo  alla  vana  indagine  di  dubbi  avveni- 
menti storici^  una  più  diffusa  illustrazione  di  due  mo- 
numenti cosi  preziosi^  come  atti  più  che  ogni  altro  a  far 
concepire  giusta  idea  della  condizione  in  cui  si  trovò  que- 
sta parte  di  Liguria  e  di  Gallia  cispadana,  dopo  il  dominio 
dei  Romani^  e  fin  presso  alla  caduta  dell'Impero.  Il  con- 
tenuto in&tti  di  quelle  due  metalliche  Tavole,  e  di  tante 
altre  iscrizioni  con  somma  cura  custodite  nel  Museo  Par- 
mense, dimostra,  che  le  primitive  romane  colonie,  acco- 
munate coi  sottoposti  popoli^  resero  questi  partecipi 
delle  primarie  onorificenze  di  Roma,  e  introducendo  le 
divinità  da  esse  venerate,  associarono  il  loro  culto  a 
quello  che  localmente  trovarono  stabilito.  Da  alcuni  cip- 
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pi  infatti  dediicesi,  che  in  questa  parte  dell' Emilia  era 
adorata  non  solo  la  Minerva  Medica ^  ma  la  Memore 
altresì;  divinità  particolare  dei  Galli  cisalpini^  e  che  si 
prestava  altresì  speciale  venerazione  Sid  Ercole  e  ad/5/- 
de^idì  cui  riti  non  furono  sconosciuti  nemmeno  agli 
abitanti  di  questa  parte  dell'Appennino. 


S-4- 


PRlifA   COMPARSA   DEL  CRISTIANESIMO. 

Ài  mitici  misteri  del  politeismo  succedeva  intan- 
to  la  divina  luce  deirEvangelo:  non  si  presti  però  cieca 
fede  a  quei  leggendisti^  più  zelanti  che  assennati,  i  qua- 
li attribuir  vorrebbero  T  introduzione  del  cristianesimo 
in  quest'angolo  d'Italia  a  S.  Barnaba,  a  S.  Apollinare,  a 
S.  Luciano,  contro  l'autorità  della  cronologia.  Potrà  sup- 
porsi  che  nei  primi  tre  secoli  dell'era  nostra  vivesse 
anche  in  queste  parti  qualche  occulto  cristiano ,  quando 
ammettasi  specialmente  l'asserzione  delBaronio,chedi 
quel  tempo  fosse  intento  S.  Dalmazio  a  convertire  i  po- 
poli della  vicina  Liguria.  Certo  è  però  che  S.  Donnino^ 
sottrattosi  in  Germania  alla  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, trovò  il  martirio  sulle  rive  dello  Stirone;  ed  è 
altresì  innegabile,  che  T  Imperator  Costantino,  dopo 
aver  debellato  l'emulo  Massenzio,  ed  aver  ridotto  con 
la  forza  dell'armi  alla  sua  devozione  Piacenza,  Par- 
ma, Brescello  e  le  altre  città  vicine,  fu  salutato  dai 
Parmensi  nel  328  col  titolo  idolatrico  dì  Pontefice 
Massimo, 
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NoD  molti  anni  dopo  variaya  di  nome  la  via  Emi- 
lia in  quello  di  Claudiay  pei  restauri  ^  per  le  rettificazio- 
ui,  per  le  diramazioni  ad  essa  aggiunte  da  un  Claudio; 
forse  quel  Flavio  Claudio  figlio  giuniore  di  Costantino^ 
dictiiarato  Cesare  dopo  aver  debellato  i  Goti.  Tale  im- 
presa ebbe  dunque  luogo  verso  il  33o;  un  cippo  miglia- 
re,  scoperto  in  Parma  ^  conferma  opportunamente  que- 
sta giusta  supposizione.  Ma  a  quel  miglioramento  dei 
pubblici  sentieri  non  tenne  già  dietro  il  più  importan* 
te^ quello  cioè  della  condizione  di  quei  popoli^  mentre  fu 
allMncontro  un  funesto  preludio  dinuov.e  sciagure^  che 
noe  molto  dopo  gli  oppressero.  Verso  il  SSy  i  sozzi  Tai- 
fali  infestavano  tutte  quelle  contrade;  un  duce  delle  sol- 
datesche di  Graziano  gli  debellò^  ma  molti  di  essi  fu- 
rono relegati  in  riva  alla  Parma ^  con  ordine  di  ridurre 
a  cultura  quei  palustri  terreni.  Dieci  anni  dopo  T usur- 
patore Massimo  fé  precedere  la  sua  tirannide  dalla  de- 
vastazione dell' Emilia  ^  i  cui  disastri  vennero  grande- 
mente aumentati  sul  cadere  di  quel  secolo>  e  nella  prima 
metà  del  susseguente^  dalle  micidiali  incursioni  dei  Goti 
e  dei  Sarmati  (i). 
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AVVENIMENTI  PRINCIPALI  DALL'INVASIONE  DEI  BARBARI 


SINO  all'  XI  SECOLO. 


GUERRE  DEI  GRECI  DELL'ESARCATO    CON  I  BÀRBARI. 

Dal  4^3  al  537  succedono  ai  fasti  dell' eccl issata 
gloria  italiana  le  obbrobriose  pagine  storiche,  deturpate 
dal  nooie  dei  barbari  usurpatori,  Aitila ,  Odoacre,  Teodo- 
rico, Atalarico,  Teodato,  Vitige.  Mentre  questi  stringeva 
Roma  d'assedio,  perchè  nelle  sue  mura  avea  riparato  il 
Ibrmidabile  nemico  suo  Belisario,  una  parte  del  greco 
esercito,  inondata  la  Liguria  e  varcato  l'Appennino^  di- 
stcndevasi  sul  Po  e  impadrouivasi  di  Piacenza.  La  repen- 
tina comparsa  di  Teodeberto,  che  sopraggiungea  dal- 
l'Austrasia  a  devastare  l'Emilia,  costrinse  e  Goti  e  Greci 
ad  unire  le  armi  contro  quel  nuovo  ladrone.  Successiva- 
mente il  prode  Belisario  forzava  Vitige  a  precipitosa  riti- 
rata, e  restava  signore  di  tutta  Emilia  per  due  intieri 
anni.  Venne  poi  in  campo  Totila,  ardentissimo  di  riacqui- 
starla,  e  se  non  menò  tal  vendetta  su  Parma  da  farne  un 
mucchio  di  mine,  come  scrisse  il  Villani,  inseguì  pere  i 
Greci  fino  in  Piacenza ,  e  nel  546  anche  di  là  discacciolli. 

Narsete,  spedito  da  Giustiniano  a  ricuperar  l'ono- 
re delle  avvilite  bandiere,  facea  gustare  improvidamente 
le  delizie  d'Italia  alla  razza  ferina  dei  Longobardi^  che 
nel  552  da  esso  invitati,  varcarono  per  la  prima  volta  il 
Po,  e  si  attendarono  a  Brescello.  Caduto  Totila  nell'agro 
urbinate,  non  a  Taneto,  sotto  il  ferro  dell'invincibile 
Eunuco;  morto  in  campo  poco  dopo  anche  Teja;  debellati 
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insieme  coi  Goti  i  Franchi  e  gli  Alemanni,  che  erano 
accorsi  in  loro  difesa,  addivenne  T  Italia  una  greca  pro- 
vincia. Fii  allora  che  dai  nuovi  duminalori  Parma  si  chia- 
mò Crisopoli, o  per  la  feracità  dei  suoi  terreni,  o  perchè 
designata  a  deposilo  dell'erario  pei  militari  stipendj:  Tal- 
tro  nome  di  Giulia  y  che  le  si  trova  aggiunto  in  antiche 
storie,  le  provenne,  per  quanto  sembra,  da  un  capitano 
0  magistrato  denominato  Giulio,  che  si  rese  in  qualche 
modo  benemerito. 

Dal  554  al  566  si  godè  nell'Emilia  occidentale  per- 
fetta pace.  Una  terribile  micidialissima  pestilenza  an- 
nanciò  poi  il  nuovo  flagello  della  incursione  longobar- 
dica, cui  r  Italia  dalla  perversità  dei  suoi  destini  era 
condannata. Nel  567  faceasi  sottentrare  nel  governo  d'Ita- 
lia Longino  a  Narsete;  questi  ne  menava  atroce  vendetta, 
sospingendo  a  varcare  le  alpi  il  feroce  Alboino,  che  dopo 
avere  inondata  con  furibonde  schiere  la  pianura  circom- 
padana,  portava  lo  spavento  nel  569  anche  sulle  rive 
della  Trebbia,  del  Taro  e  dell' Enza.  Caduto  sotto  il  pu- 
gnale quel  barbaro;  indi  anche  il  successore  Clefi,  non 
roen  di  lui  furibondo  nella  tirannide;  uno  dei  trentasei 
successivi  Duchi  ritenne  Parma,  ed  un  altro  Piacenza.  Ma 
il  rinnuovarsi  poi  della  regia  autorità  in  Autari,  eccitò 
a  rivolta  Drottulfo,  uno  dei  componenti  quella  coorte  di 
despoti,  il  quale  ordita  avendo  una  trama  in  Brescello, 
fu  cagione  che  il  Re  Longobardo  ne  atterrasse  le  mura; 
sennonché  i  suoi  colleghi  più  tardi  lo  vendicarono, conse- 
gnando nel  590  Parma  ePiacenza  al  greco  esarca  Romano. 

Sul  cadere  di  quel  secolo  componeasi  col  di  lui 
successore  Pollinico  il  Re  Agilulfo,  che  al  governo  di 
Parma  ricuperata,  designava  il  genero  suo  Godescalco. 
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Tal  pace  ebbe  poca  saldezza^  stantechè  l'Esarca,  fatto  im* 
prigioiiare  per  sorpresa  quel  governatore  e  duca^  e  forti- 
ficata poi  con  un  presidio  Brescello,  trasse  di  nuovo  sopra 
quella  sciagurata  città  il  furore  longobardico,  da  cui 
restò  totalmente  distrutta:  fu  allora  che  coir  antico  lu- 
stro essa  perde  la  cattedra  vescovile  di  cui  era  insignita; 
la  qual  venne  forse  per  tal  disastro  trasferita  in  Par- 
ma y  ove  certamente  non  risiederono  Vescovi  prima  dei 
VII  secolo. 

Nel  6^5  Arioaldo,  uno  dei  successori  d^Agilulfo,  in- 
terponeasi  a  comporre  le  discordie  insorte  tra  i  popoli  di 
Parma  e  di  Piacenza,  per  cagione  di  confini;  si  presto 
produsse  frutti  il  pestifero  germe  delle  discordie  citta- 
dinesche, seminato  in  Italia  dagli  usurpatori  stranieri. 
Quelle  meschine  gare  si  rinnovellavano  nel  670  aotto  il 
re  Bertarido,  il  quale  con  decreto,  promulgato  quattro 
anni  dopo,  dichiarò  doversi  riguardare  come  divisoria 
tra  le  due  popolazioni,  una  linea  tirata  quasi  rettamen- 
te tra  le  sorgenti  del  Gotra,  e  la  foce  dell' Ougina. 

Nel  successivo  secolo  ottavo  incomincia  Liutprando 
a  respingere  i  Greci  al  di  là  del  Panaro;  poi  Astolfo  gli 
discaccia  da  tutto  TElsarcato.  Ma  Pipino,  chiamato  di 
qua  dalle  alpi  da  Papa  Stefano  II ,  dopo  avere  abbando- 
nato al  sacco  dei  suoi  non  men  barbari  Franchi,  e  Pia- 
cenza, e  Parma,  e  le  altre  città  italiche  per  cui  passava, 
restituì  per  favore  al  re  Longobardico  il  regno  ereditato 
dagli  avi,  a  condizione  che  non  ne  varcasse  i  confini. 
Desiderio  non  curava  quel  patto,  e  Carlo  accorreva  dalla 
Francia  a  conculcare  per  vendetta  i  vincoli  del  sangue, 
dispogliando  il  suocero  dei  suoi  stati:  nel  770  Parma  e 
Piacenza  obbedivano  ormai  ai  nuovi  usurpatori  oltra* 
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mootani^  di  franca  «tirpe.  Di  quel  tempo  yeni vano  sosti- 
tuiti nell'Emilia  longobardica  i  Conti  urbani  e  rurali  ai 
Castaldi^  fatti  succedere  ai  Duchi  sotto  Bertarìdo:  si- 
multaneamente era  affidata  Tamministrazione  della  giu- 
slizia  agli  Scabini^  e  le  chiese  vescovili  incominciavano 
ad  essere  riccamente  dotate^  ma  senza  partecipazione 
air  autorità  temporale.  Frattanto  il  contado  parmense 
veuiva  esteso  a  levante  dell'Enza  sino  a  Bismantova^  nel 
territorio  Reggiano. 

DOMINIO   DSGL^  IMFBBÀTOta  d' ITALIA  B   DI  ALSMAGNJ, 

Nei  primi  anni  del  secolo  nono  uno  dei  frutti  della 
usurpazione  dei  Franchi  fu  quello  di  vedere  raminga^ 
e  forse  relegata  in  Parma^  la  sventurata  vedova  di  Ber- 
nardo Cunegonda,  insiem  col  figlio  Pipino.  Le  si  mostrò 
forse  liberale  Lotario,  rimasto  senza  competitori  nel  re- 
gno d'Italia,  poiché  in  altro  modo  non  avrebbe  potuto 
quella  pia  matrona  esser  generosa  dei  beni  suoi  alla  Chie- 
sa parmense.  Lotario  intanto,  vergognando  in  certa  guisa 
di  comandare  a  popolazioni  sepolte  da  gran  tempo  nella 
più  cupa  ignoranza,  decreta  va  la  fondazione  di  pubbliche 
scuole, ed  una  ne  istituiva  in  Cremona, alla  quale  veniva- 
no aggregate  Parma  e  Piacenza,  con  manifesto  intendi- 
mento che  solamente  i  più  facultosi  la  frequentassero:  ma 
Papa  Eugenio  II,  più  di  esso  liberale,  compensava  la  bar- 
l>ara  dimenticanza  delle  classi  non  privilegiate  ^  ordinan- 
do che  negli  episcopi,  nelle  pievi  e  nelle  parrocchie  fos- 
sero aperti  studi  gratuiti,  ad  istruzione  anche  del  po- 
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vero.  Dopo  la  metà  del  secolo  ì  nueyi  domìuatori  stra- 
nieri consumarono  il  fatale  progetto  di  condurre  all'ul- 
tima ruina  T Italia^  gettando  in  essa  il  pestifero  germe 
feudale^  col  malaugurato  premio  ai  consiglieri  ed  ai  vas- 
salli più  fedeli^  di  castelli^  di  cortile  di  villaggi.  Fu  al- 
lora che  anche  in  questa  parte  dell' £milia  s'incominciò 
a  reputare  privilegiato  l'onesto  cittadino^  che  potè  otte- 
nere la  condizione  di  uomo  libero;  mentre  i  favoriti  del 
regnante  y  d' ordinario  stranieri  y  dichiarati  Signori  dì 
uno  opiù  distretti^  se  ne  appropriavano  il  possesso; ed i 
Vescovi  stessi^  impinguati  delle  spoglie  altrui  per  arbi- 
trarie donazioni  dei  più  forti ^  cambiar  si  videro  la  pasto- 
rale vèrga  paterna  in  brando  guerriero^  e  la  loro  sacra 
missione  evangelica  nel  rivoltoso  spìrito  di  fazione.  Fino 
dai  tempi  infatti  di  Carlo  il  Calvo ^  il  pastore  parmense 
Guibodo^  primo  ad  esercitare  autorità  secolaresca^  nega 
prestare  obbedienza  a  quel  sovrano;  parteggia  pel  nipote 
suo  Carlomanno;  non  risponde  agli  inviti  di  Papa  Gio- 
vanni Vili  che  meditava  di  tener  concilio  in  Puvia;  à 
dichiara  poi  per  Guido  duca  di  Spoleti  contro  ilKe  Beren- 
gario; corre  poscia  ad  Ivrea  a  tributare  sudditanza  all'in- 
vasore Arnolfo^  che  non  contento  del  regno  di  Germania, 
veniva  ad  usurpare  anche  quello  d^Italia.  Cotante  briglie 
di  quel  prelato^  dichiarato  appena  Conte  ^  non  ad  altro 
miravano  che  ad  impinguare  con  sempre  nuove  dona- 
zioni sé  e  la  consanguinea  Vulgunda^  perchè  dopo  aver- 
ne goduto  entrambi  il  frutto^  ne  restasse  poi  arricchito 
il  clero.  Ciò  appunto  accadde  sul  cadere  del  secolo;  poco 
prima  cioè  che  il  secondo  Alberto^  Marchese  di  To« 
scana^  restasse  scornato  in  riva  allo  Stirone^  nell'audace 
suo  tentativo  di  recar  molestia  all'Imperatore  Lamberta 
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Dopo  la  morte  di  quel  giovine  principe^  accaduta 
in  occasione  ch'ei  godea^i  la  vittoria  riportata  contro 
il  temerario  Marchese,  cadde  sull'Italia  il  nuovo  fla- 
gello della  incursione  degli  Ungheria  e  se  Piacenza  e 
Reggio  ne  risentirono  asprìssimo  danno  ^  per  testimo- 
Diaoza  di  antichi  documenti ,  è  facile  il  supporre  che 
Parma  risparmiata  non  fosse  da  quelle  feroci  orde  di  Tar- 
tari. Nella  tumultuaria  successione  posteriore  dei  re 
(l'IlaUa^  Berengario^  Rodolfo^  Ugo,  Lotario,  e  cosi  ppre 
sotto r impero dei^^re  Ottoni;  durante  cioè  il  decimo  se- 
colo; alcuni  Signori  acquistano  vasti  possessi  tra  la  Treb- 
bia e  TEnza,  e  sopra  le  altre  s'ingrandiscono  le  loro  fa- 
miglie, dalle  quali  derivarono  più  tardi  potentissimi 
feudatarj.  Fino  dal  secolo  precedente  si  erano  sparsi  pel 
contado  i  Supponi  di  legge  Salica,  investiti  per  conces- 
sione imperiale  del  gastaldato  di  £ismantova,del  parichè 
i  Conti  Wifrediy  Ughiy  Uberti,  Jrduini.  Verso  il  906  il 
marchese  di  Toscana  Adalberto,  che  quanto  erasi  mo- 
strato avverso  a  Lotario,  altrettanto  favore  avea  dispie- 
gato per  r emulo  suo  Berengario,  incominciò  ad  estendere 
la  sua  possanza  in  varie  Corti  di  questa  parte  di  Appen- 
nino; anzi  pel  possesso  di  alcuni  villaggi  ebbe  a  sostene- 
re non  lievi  dispute  col  parmense  prelato:  ciò  però  non 
impedi  ch*ei  dilatasse  i  suoi  possessi  andie  nella  pianura, 
fin  presso  Parma.  Da  quell'Adalberto,  mancato  di  vita 
verso  il  917,  proveniva  un  marchese  Oberto,  che  più 
d'ogni  altro  malcontento  di  Berengario,  erasi  affrettato 
a  chiamare  in  Italia  il  primo  Ottone,  e  gli  aveva  ap- 
prestati generosi  soccorsi.  Quindi  a  lui  mostravasi  libé- 
ralissimo quel  monarca;  il  quale  non  contento  di  averlo 
iasiguito  della  dignità  di  Conte  di  Palazzo,  aggiungeva 
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il  più  concludeote  dono  di  ricche  signorie  tra  il  Par- 
migiano e  il  Piacentino^  ove  era  Tantica  Soragna^  che 
fu  poi  residenza  del  Marchese  Adalberto  suo  figlio.  Da 
questi  dirama  vasi  la  stirpe  dei  Pela  vicino^  di  cui  più 
innanzi  faremo  menzione  ,  del  parichè  quelle  degli 
Estensi  e  dei  Malaspina^  che  in  altre  parti  goderono  il 
dominio  di  non  men  vasti  possessi.  Debbesi  bensì  corr^- 
gere  un  errore  in  cui  cadde  l'Angeli  ^  trascinatovi  dal 
Sigoaio  e  dal  Pigna ^  falsamente  supponendo^  che  Sige- 
fredo,  trita  volo  della  contessa  Matilde,  fosse  Signore  e 
Conte  di  Parma,  e  che  nel  sangue  suo  se  ne  fosse  perpe- 
tuato il  dominio;  certo  essendo  che  questo  continuò  ad 
esser  goduto  dai  Vescovi,  i  quali  sempre  intrigati  nelle 
dispute  di  chi  anelava  al  Regno  d'Italia,  sapeano  a  loro 
prò  trarne  partito,  accostandosi  al  più  forte,  e  manife- 
stando conseguentemente  una  predilezione  costante  pei 
principi  d'oltreménte.  Ciò  è  tanto  vero,  che  il  primo  Ot- 
tone ricompensava  la  divozione  dimostratagli  dal  Vesco- 
vo Uberto  .col.  titolo  di  Arcicancelliere  imperiale,  e  colla 
ricca  Commenda  della  Badia  di  Nonantola;  e  conferman- 
dolo nel  possesso  di  tutti  gli  altri  beni,  includeavi  anche 
quello  della  città  di  Parma.  Ma  coli' apparire  del  secolo 
undecimo  riscuotevansi  i  popoli  italiani  dal  lungo  letar- 
go, in  cui  erano  rimasti  assopiti  sotto  la  dura  tirannide 
dei  conquistatori  stranieri;  e  poiché  la  loro  emancipa- 
zione dalla  lunga  schiavitù  sofferta  segna  un'epoca,  se 
non  luminosa  per  grandezza  di  azioni,  resa  però  meno 
oscura  dai  registri  storici  di  nazionali  cronisti,  ricordere- 
mo perciò  separatamente  ì  principali  avvenimenti  dei 
due  territori  piacentino  e  parmense,  fino  ai  tempi  in 
cui  la  forza  venne  a  riunirli  sotto  un  solo  signore. 
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NOTIZIE    STORICHE    DI    PARMA    E    DEL    SUO    DISTRETTO^ 
DAL  SECOLO  XI  FINO  AL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 

S-  •• 

PRimiPÀU  A^'VENIMENTI  DSL   SECOLO   XJ. 

Le  tante  donazioni  prodigate  ai  Vescovi  di  Parma 
da  chi  succedeasi  nelF usurpazione  del  dominio  d'Italia^ 
produssero  nel  secolo  XI  quei  frutti^  che  da  si  mal  ger- 
me si  doveano  aspettare.  Il  prelato  Ugo  reclamava  nel 
1129  il  possesso  delle  Corti  di  Nirone  e  di  Vallisnera,e 
Corrado-Augusto  lo  compiacea;  più  tardi  aspirava  al  titolo 
(li  Conte ^  ed  al  dominio  di  tutto  il  contado  parmense^  e 
la  Corte  imperiale  aderiva  alle  sue  istanze.  Morto  Ugo, 
ambì  salire  sopra  una  cattedra  resa  cotanto  fastosa  il 
prete  veronese  Cadalo,  di  animo  abietto,  perchè  al  dire 
di  S.  Pier  Damiani,  assai  ignorante;  però  assai  ricco,  e 
per  tal  mezzo  eletto  vescovo.  Baldanzoso  Cadalo  per  Tol- 
lenuta  dignità,  illude  i  Parmigiani  colla  riedificazione 
dell'Episcopio,  e  con  altre  opere  grandiose.  Postosi  frat- 
tauto  in  lega  coi  simoniaci  e  col  potente  Giberto  de'Gi- 
berti,  ecclesiastico  anch'esso  e  Cancelliere  del  quarto 
Arrigo,  condanna  audacemente  reiezione  del  Pontefice 
Alessandro  II;  usurpa  il  papato  sotto  il  nome  di  Ono- 
rio; inoltrasi  a  mano  armata  fino  alle  porte  di  Roma, 
ove  penetra  più  tardi  scegliendo  a  dimora  Castel  S.  An- 
gelo, e  dopo  avere  arrecati  infiniti  travagli  alla  Chiesa 
e  all'Italia  ,cui  per  illuder  gli  stolti  facea  creder  di  vo- 
ler render  alto  servigio  colla  cacciata  degli  stranieri, 
muore  esecrato  dai  buoni  verso  il  1071.. A  Cadalo  suc- 

Ducalì  di  Parma  ce  fo/.  ////.  y 
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cedeva  Everardo^il  quale  prevalendosi  della  potenza  sua 
vescovile^  chiama  all'armi  tutta  la  città  ed  il  contado; 
depreda  i  paesi  del  Reggiano  e  del  Modenese;  inoltrasi 
arditamente  sino  a  Sorbara^  per  affrontare  le  soldatesche 
della  Contessa  Matilde^  ma  da  esse  è  disfatto  e  ne  resta 
prigione:  muore  poi  di  pestilenza  nel  io85^  lasciando  in 
Parma  il  pubblico  scandalo  di  un  antipapa ^  alla  di  cui 
elezione  egli  avea  principalmente  contribuito.  Era  que- 
sti quel  Giberto  Giberti^  che  dopo  avere  ottenuta  la  se- 
de arcivescovile  di  Ravenna^ avea  preso  il  nome  di  Cle- 
mente III^  contro  i  diritti  di  Gregorio  VII.  Anche  quel 
prete  parmense  potè  per  due  volte  impadronirsi  di 
Castel  S.  Angelo^  d'onde  fu  sempre  discacciato;  ma  i  suoi 
concittadini  gli  furon  sempre  devoti  finché  fu  in  vita;e 
sostenne  fermamente  le  sue  parti  anche  il  vescovo  Gui- 
do, succeduto  ad  Everardo. 


§.    2. 


PRlSCtPAU  jrrEKiMENTi   DEL   SECOLO   XIL 

Sul  cominciare  del  secolo  duodecimo  riconduceasi 
la  calma  tra  i  Parmigiani  dal  piissimo  Bernardo  degli 
liberti,  ma  per  essersi  presentato  come  Legato  Apostolico 
venne  tratto  in  carcere;  indi  liberato.  Pentiti  anzi  i  Par- 
migiani della  commessa  ingiuria,  lo  chiesero  a  loro  Pasto- 
re; quindi  alle  sue  preci  Papa  Pasquale  II  gli  assolvè  dalle 
censure,  dopo  il  Concilio  tenuto  in  Guastalla  nel  1106. 

L'abiezione  in  cui  era  caduto  il  ministero  episco- 
pale, per  la  nequizia  degli  antecessori  del  santo  prelato 
liberti,  aveva  ormai  fatto  conoscere  al  popolo  Tavvili- 
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mento suo^ nel  prestare  obbedienza  a  chi  con  tanta  inde^ 
gnità  esercitava  il  ministero  ecclesiastico.  E  poicbè  pro- 
fittando delle  scandalose  discordie  tra  il  Sacerdozio  e 
l'Impero,  i  Signorotti  cbe  possedevano  corti  e  castelli 
nel  contado,  si  erano  arrogata  un'autorità  quasi  assoluta, 
anche  le  classi  più  agiate  di  Parma,  sull'esempio  delle 
città  lombarde,  vollero  emanciparsi  e  reggersi  a  repub- 
blica, con  leggi  municipali  fatte  osservare  dai  Consoli. 
Nei  primi  anni  di  questo  secolo  gli  abitanti  di  Parma 
formano  alleanza  ora  coi  Comaschi,  ora  coi  Cremonesi. 
Nata  poi  discordia  tra  essi  e  i  Piacentini,  per  le  rube- 
rie, gli  incendi,  le  uccisioni  cagionate  dalla  prepoten^ 
zade'feudatarj,  e  specialmente  dei  Pelavicino, si  azzuf- 
fano con  essi  sotto  il  castello  di  Tabiano,e  ne  riportano 
completa  vittoria.  Pochi  anni  dopo  danno  alle  fiamme 
Borgo  Saudonnino,econ  tal  mezzo  micidiale  assopiscuno 
lo  spirito  ostile,  fervente  da  grai^  tempo  tra  essi  e  quegli 
abitanti,  e  non  abbastanza  disfogato  in  altre  due  guerre 
del  1108  e  del  1148.  Il  fiero  gastigo  dei  borghigiani  fu 
preceduto  da  una  vittoriosa  incursione  nel  reggiano,  e 
susseguito  da  una  memorabile  sconfitta  che  i  Parmigiani 
diedero  ai  Cremonesi;  per  render  la  quale  anche  più  glo- 
riosa, tolsero  loro  per  assalto  la  rocca  di  Guastalla.  AfFac- 
ciavasi  intanto  alle  Alpi  il  primo  Federigo,  ed  Aicardo 
da  Cornazzano,  preposto  del  Duomo  parmense,  per  malo 
esempio  degli  antecessori  accorse  ad  offerirgli  isuoi  servi- 
gj, ed  ottenne  in  ricompensa  la  sede  vescovile.  Ma  l'ambi- 
zione poi  lo  accecò,  inducendolo  a  seguir  le  parti  del- 
l'antipapa Vittore  III  contro  il  terzo  Alessandro,  e  i 
Parmigiani  non  più  disposti  ad  esser  vittima  dell'auda- 
cia dei  loro   vescovi,  colsero  la  propizia  occasione  di 
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emanciparsi  completamente  da  qualunque  vassallaggio, 
in  forza  della  tanto  celebre  pace^  fermata  in  Costanza 
nel  1 183  tra  T Impero  e  la  lega  Lombarda.  Federigo  stesso 
confermò  ancheai  Parmigiani  i  privilegj  che  aveano  ricu- 
perati; se  non  che  le  potentissime  famiglie  dei  Pela  vicino, 
dei  Rossi^  dei  Sanvitali^  dei  Da  Correggio^  dichiaratesi 
anch'esse  independenti  nei  loro  feudi ^  disseminarono 
nuovi  germi  di  cittadinesche  discordie^ per  le  funeste  ga- 
re di  predominio  fomentate  dalla  loro  ambizione.  Trai 
più  splendidi  gentiluomini  che  nel  1 1 16  aveano  corteg- 
giato Arrigo  V,  allorché  scese  in  Italia  per  impadronirsi 
dei  dominj  della  Contessa  Matilde^  erasi  distinto  quel- 
rOberto^  cosi  proclive  ad  usurpare  i  beni  altrui  colla 
forza  ^  da  meritare  la  pubblica  esecrazione  col  titolo  di 
Pelavicino y  siccome  era  accaduto  ai  Malvicini^  ai  Maini- 
poti^  ai  Da-Iniquità;  di  che  però  egli  ridevasi^  adottan- 
dolo per  cognome,  a  disprezzo  del  popolo.  Colui,  prima  di 
raorire,da  va  in  accomandigia  molte  delle  sue  terre  ai  Pia- 
cientini,  e  lasciava  gli  altri  beni  a  bersaglio  delle  discor- 
die dei  figli  suoi  Delfino,  Tancredi  e  Guglielmo.  Cresceva 
simultaneamente  in  potenza  la  famiglia  di  Orlando  Te 
Rossiy  di  legge  Romana  e  non  Salica  ,  come  alcuno  asserì: 
non  presteremo  fede  a  chi  per  adulazione  volle  supporre 
quel  ricco  cittadino  insignito  della  luminosa  carica  di 
Vicario  di  tutta  Italia;  certo  è  però  che  da  esso  si  propa- 
garono quattro  delle  più  rinomate  famiglie  di  Parma,  e 
tra  queste  i  Sancitali.  Bernardo  di  Orlando  De'R ossi  era 
certamente  Signore  di  S.  Secondo  nel  11C2:  mancano 
però  i  documenti  comprovanti  l'opinione  di  chi  disse, 
che  un  tale  Ugo  fu  il  fondatore  della  Torre  di  San  Vi- 
tale y  che  sorgea  presso  le  rive  dell'Enza,  tanto  più  che 
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sino  ai  primi  anni  del  secolo  successivo^ non  trovasi  rani- 
meiJlato  alcuno  pertinente  alla  prosapia  dei  San  vitali. 

Oberto,  il  Pelavicinoy  fu  sollecito  di  farsi  investire 
dairimperator  Federigo  dei  molti  beni  dei  quali  erasi 
impadronito  :  nel  Diploma  imperiale  a  tale  oggetto  ema- 
nato leggesi,  che  nella  sola  diocesi  parmigiana  ebbe  So- 
lignano^  M.  Palerio,  Serravalle,  Pietra  Mogolana^  Ta- 
biano^  Bargone^  Parola^  Soragna^  Samboseto^  Costa- 
mezzana^  Cella ,  Mia  no  ^  Medesano^  Miseto^Rivo-Sangui- 
naro^  Resinoldo^  Corte  Redalda^  Castigliou  de'Marchesi^ 
Varano  de'Melegari^  Castel  di  Guelfo^  Bianconese^  Galli- 
nella^ Formigosa^  le  Corticelle  e  Borgosandonnino:  ben  è 
Yero  che  non  sopra  tutte  quelle  terre  potè  godere  pacifi- 
co dominio;  Tultima  infatti  delle  predette  borgate^  da- 
ta in  pegno  dal  sesto  Arrigo  nel  1 191  ai  Piacentini^  fu 
cagione  di  lunghe  ed  aspre  contese.  A  queste  die  fine  sul 
cadere  del  secolo  Rolando  De'Rossi ,  poiché  avendo  raffor- 
zate le  schiere  dei  Parmigiani  con  soldatesche  avute 
da  Cremona^  da  Reggio  e  da  Modena^  azzuffatosi  coi 
Piacentini^  che  aveano  passato  il  Taro^ li  battere  li  pose 
in  rotta. 


5.  3. 


PSINCIPJll  AVVENtMENTJ  DEL   SECOLO  XIIJ. 

Nei  primi  anni  del  secolo  successivo  pretesero  i  Pia- 
centini di  vendicarsi  dell'onta  ricevuta,  ma  Parma  so- 
stenne triplicatamente  Tonore  delle  sue  armi.  Asside- 
vasi  poi  il  secondo  Federigo  sul  trono  imperiale,  e  i  Par- 
inigiani,  ormai  propensi  alla  parte  ghibellina,  offriva- 
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no  al  nuovo  imperante  valido  soccorso  di  truppe.  Per 
tale  improvida  manifestazione  suscitavasi  contro  di  es- 
si un  minaccioso  nembo  di  guerra^  che  scoppiò  non  mol- 
lo dopo  l'elezione  al  papato  di  Innocenzio  IV,  già  cano- 
nico della  loro  Cattedrale;  slantecliè  i  di  lui  congiunti 
Rossi  e  San  vitali,  formata  lega  con  i  Lupi,  i  Da  Correg- 
gio, ed  altri  fuoruscili  guelG,  impugnarono  le  armi,  aggre- 
dirono la  parte  nemica,  e  la  discacciarono  dalla  città.  S'o- 
praggiunse  Federigo,  e  risoluto  di  vendicare  aspramen- 
te l'ingiuria,  ordinò  che  in  vicinanza  di  Parma  fosse  co- 
struita una  piccola  città,  cui  per  baldanza  die  il  nome  di 
^iV^oria,  ma  che  a  sua  vergogna  fu  poi  chiamata  la  Gloria: 
ivi  accampatosi,  permise  all'avide  soldatesche  di  correre 
il  territorio  circonvicino  con  nefande  crudeltà,  iutuu- 
tochè  egli  affettava  per  dileggio  di  sollazzarsi  alla  caccia. 
Ma  i  Parmigiani,  sempre  vigili  nello  spiarne  le  mosse,  ac- 
cortisi un  giorno  che  di  gran  lunga  erasi  allontanato  dal 
campo,  usciti  disperatamente  dalla  città,  assaltarono 
all'improvviso  le  trincere  nemiche,  menarono  orrenda 
strage  degli  imperiali,  ed  incendiarono  Vittoria:  lo  scor- 
nato imperatore  ritiravasi  nella  Puglia.  Allora  i  Cre- 
monesi suoi  collegati,  che  in  quella  rotta  aveano  per- 
duto il  carroccio,  raccolto  un  drappello  di  valorosi  esu- 
li ghibellini,  attaccarono  nel  successivo  anno  1^4^  i 
Parmigiani,  e  gli  disfecero:  poco  dopo  tolsero  loro  an- 
che Brescello.  Nei  susseguenti  anni  del  decimoterzo 
secolo  fu  quasi  continua  la  vergognosa  alternativa  di 
zuffe  cittadinesche,  e  di  simulate  tregue:  dalle  quali  non 
trassero  i  Parmigiani  che  il  meschino  partito  di  distrug- 
gere le  fortificazioni  di  Borgosandonnino,  e  di  ricondurlo 
alla  loro  obbedienza,  con  depressione  bensì  del  superbo 
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orgoglio  del  Pelavicino^  che  di  là  snidato^  restò  anche 

espulso  dai  confini  del  territorio. 

Verso  il  1270,  vacando  Tiniperoe  la  sede  apostoli- 
ca^ si  appigliano  i  Parmigiani  al  partito  di  darsi  in  ac- 
cumandigia  al  re  Carlo  d'Angiò.  Pochi  anni  dopo  for- 
mano lega  coi  Torriani^  indi  apprestano  soccorso  in  di- 
versi tempi  ai  Bologne.si^ai  Veronesi,  ai  Romagnoli  ed  ai 
Lodigiani.  Verso  il  1:280  gFinquisi tori  del  S. Uffizio  diPar- 
ma^col  pretesto  di  combattere  certi  errori  disseminali  dal 
fanatico  Gherardo  Segarello,  apprestano  l'orrendo  spet- 
tacolo di  far  consumare  dalle  fiamme  due  sciagurate 
douue  reputate  infette  di  eresia:  inferocito  il  popolo 
alla  vista  di  tanta  atrocità ,  corre  a  S.  Domenico  a  malme- 
uare  quei  frati,  e  dandosi  ben  poca  briga  dell'anatema 
lanciato  contro  di  esso  dal  Cardinale  Latino,  legato  pon- 
tificio in  Lombardia,  aspetta  tranquillamente  che  papa 
Martino  IV  dichiari  nullo  queirinterdetto.  Sul  finire  del 
secolo i  Parmigiani,  onorati  dai  Cremonesi,  pacificano  i 
Modenesi  e  i  Reggiani;  indi  guerreggiano  contro  Àzzo 
d'Este,  e  non  senza  gloria  delle  loro  armi. 

S-  4- 

PBtNCIPAU  AVrENlMENTI  DEL   SECOLO   Xir, 

Lo  Spirito  di  fazione,i  superstiziosi  pregiudizi  fomen- 
tati dalla  ignoranza,  e  la  diffidenza  contro  le  usurpazioni, 
depressero  talmente  l'animo  dei  cittadini  di  Parma,  che 
reputandosi  non  più  atti  a  sostenere  la  libertà,la  quale  con 
tanti  sacrifizi  avevano  acquistata,  proclamarono  vilmen- 
te a  loro  signore  Giberto  da  Correggio;  uomo  d'immen- 
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sa  ambizione^  ardito^  aslutissimo^  che  usando  da  vero 
despota^  ordinò  tosto  un  rigoroso  estimo^  e  per  prima  ri- 
compensa gli  sottopose  a  gravosissimi  contributi.  Fatto 
il  vano  tentativo  d'impadronirsi  di  Piacenza,  tolse  Reg- 
gio agli  Estensi ,  ed  ai  Cremonesi  Brescello  e  Guastalla  :  si 
volse  poi  air  ingrandimento  della  famiglia,  procurando 
illustri  maritaggi  alle  figlie;  ma  i  Rossi,  e  i  Lupi,  e  i  San- 
vitali,  mal  tollerando  il  suo  orgoglio,  cresciuto  a  di- 
smisura dopoché  il  re  Roberto  ebbelo  eletto  a  capitan 
generale  dei  guelfi,  mossero  il  popolo  a  sollevazione,  e 
lo  bandirono  con  i  suoi  Correggeschi;  annullarono  poi  gli 
ordinamenti  di  quel  despota,  e  ripristinarono  Tanzianato. 
Ma  quel  patriottismo  era  una  finzione:  voleva  il  Rossi 
la  signoria  della  patria; e  la  voleva  il  Sanvitali.  Più  scal- 
tro il  primo,  e  più  ambizioso,  si  volse  a  parte  guelfa,  e 
die  la  città  in  accomandigia  a  papa  Giovanni  XXII,  per 
dominarla  con  più  sicurezza;  se  non  che  il  pontificio  le- 
gato prevenne  l'orgogliosa  mira,  chiamandolo  con  prele- 
sti in  Bologna,  e  chiudendolo  poi  in  un  carcere.  Marsilio 
Rossi  suo  congiunto  indusse  allora  il  popolo  a  darsi  iu 
potere  di  Lodovico  il  Bavaro:  poco  dopo  piacque  ai  Par- 
migiani di  cambiare  la  sovranità  imperiale  con  quella  di 
Giovanni  re  di  Boemia.  Tal  circostanza  eccitò  a  vendetta 
delle  anticheoffese  i  correggeschi, i  quali  ottennero  prima 
il  dominio  di  Parma  per  Mastino  della  Scala,  poi  ricom- 
pensarono la  sua  generosità  di  averli  lasciati  al  governo 
di  quella  città,  col  darla  perfidamente  in  potere  dei  Vi- 
sconti^  AllorcJiè  questi  erano  sul  punto  di  prenderne  pos- 
sesso,i  faziosi  Correggeschi  la  venderono  ad  Obizzod'Este, 
ed  ei  la  cede  a  Luchino  Visconti,  previo  il  rimborso  della 
somma  pagata.  Erano  notissime  a  Luchino  le  arti  del 
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dominatore  assoluto^  quindi  ei  non  ristette  da  deprimere 
seuza  riserva  gli  irrequieti  grandi  della  città  e  del  con- 
tado. Il  suo  successore  Giovanni^ ed  i  nipoti  suoi  Matteo 
Bernabò  e  Galeazzo^  apportarono  a  Parma  oppressione  e 
sciagure:  due  fierissime  pestilenze  aumentarono  a  dismi- 
sura le  calamità  popolari. 

§.  5. 

ÀVrSNiUElfTl  PRINCIPALI  DRL  SECOLO   XF. 

Gian  Galeazzo^  che  depredava  Terario  di  Parma  per 
sostenere  le  sue  guerre,  apri  con  esse  un  campo  di  gloria 
al  prode  Ottone  Terzi.  Costui,  alla  morte  del  suo  signore, 
accostatosi  al  fazioso  Pietro  Rossi  coir  adescamento  di 
divider  seco  la  signoria  della  patria,  si  valse  delle  sue 
armi  per  toglierla  a  Filippo  Maria  Visconti,  e  con  doppia 
perfidia  ne  restò  solo  al  possesso.  E  il  Visconti ,  offusca- 
to dalle  artificiose  proteste  del  Terzi,  anziché  opporsi  a 
quelFusurpazionc,  concedeagli  anche  Brescello,  e  tolle- 
rava che  depredasse  con  manifesta  violenza  le  limitrofe 
terre  degli  Estensi  ;  ma  questi  ben  seppero  farsi  giustizia 
col  mezzo  di  Sforza  Attendolo  da  Cotignola,  da  cui  il  Ter- 
li  restò  trucidato. 

Parma  davasi  allora  in  servitù  a  Niccolò  d'Este,  ma 
venne  il  prurito  al  Visconti  di  ricuperarla.  Dopo  la  mor- 
te sua  avrebbero  potuto  i  Parmigiani  emanciparsi,  se  i 
Rossi,  i  Pelavicino,e  lo  stesso  Lionello  d'Este,  non  aves- 
ser  cooperato  a  renderli  soggetti  a  Francesco  Sforza.  Ca- 
duto vittima  di  una  congiura  il  di  lui  successore  Galeaz- 
zo Maria ,  quella  sciagurata  città  fu  scena  a  ruberie  e  tur- 
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pitudiiìi  di  ogni  maniera^  commesse  dai  faziosi  Corregge- 
schi,  Rossi,  San  vitali  e  Pelaviciiio,  i  quali  abusarono  con 
nefanda  gara  del  debole  governo  di  Bona,  tu  Ir  ice  del 
fanciullo  Gian  Galeazzo  Maria.  Lodovico  il  Moro,  clic 
meditava  di  usurpare  lo  stato  al  nipote  suo,  incominciò 
col  bandire  quei  facinorosi:  dopo  aver  chiamato  in  It^ilia 
re  Carlo  Vili,  lo  aggredì  poi  sul  Taro,  tra  Oppiano  e 
la  Ghiajola,  per  molestarlo  nella  sua  ritirata  in  Fran- 
cia; profittando  infine  della  morte  del  tradito  nipote, 
usurpò  col  Ducato  di  Milano  anche  la  Signoria  di  Parma, 
e  la  ritenne  finché  Luigi  XII  re  di  Francia  non  liberò 
Fltalia  da  quel  mostro,  chi  udendolo  nel  Castello  di  Luche. 

$0. 

jrrSNJMENTI  PBiNaPALl  DEL   SECOLO   XK! , 
FJIfO   AL   DOMINIO   DEI  FARNESI, 

La  soverchia  insolenza  delle  soldatesche  francesi  da- 
va origine  nel  i5i2a  quella  lega  tra  Timperatore Massimi- 
liano e  papa  Giulio  II ,  che  per  istrano  abuso  fu  detta  san- 
tissima. Un  Cardinale  eccitava  le  città  lombarde  ad  ar- 
marsi, e  per  ottenere  lo  intento  anche  in  Parma,  poneva 
innanzi  i  diritti  del  Duca  Massimiliano  Sforza,  ma  re&lò 
in  breve  delusa  la  credulità  dei  Parmigiani,  poiché  col 
mezzo  di  artificiosi  pretesti ,  si  trovarono  assoggettati  a 
quel  guerriero  pontefice.  Il  di  lui  successore  Leone  X  non 
potè  da  prima  impedire  che  tornassero  i  parmigiani  alla 
devuzionedelDuca  di  Milano,ma  una  accorta  politica  fece 
indi  a  poco  prevalere  l'autorità  della  Chiesa.  Varcava  non 
molto  dopo  le  Alpi  il  re  Francesco  I  di  Francia ,  e  per  se- 
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greti  intrighi  digabinetto^  Parma  restòprima  al  Poh tefice^ 
iudi  fu  da  esso  ceduta  a  Francesco.  L' impera tor  Carlo  V 
teuea  poi  chiuse  le  soldatesche  francesi  entro  quella  città 
con  istrettissimo  assedio;  nel  qual  tempo  il  capitano  pon- 
tificio Vitelli^  che  di  là  passava^  venne  con  gran  festa  in  es- 
sa introdotto  dal  popolo^  il  quale  offerse  di  nuovo  la  sua 
dedizione  al  Pontefice^  e  fu  questa  formalmente  accettata 
dal  Guicciardini  (lo  storico),  ivi  spedito  da  Milano  come 
commissario  imperiale.  Nella  successiva  vacanza  della  se- 
de pontiGcia,  quell'accortissimo  diplomatico  impedì  con 
somma  energia,  che  i  Francesi  ritornassero  in  Parma: 
formavasi  poi  sotto  Clemente  VII  una  malaugurata 
lega  contro  le  armi  cesaree,  che  costò  ad  esso  la  per- 
dita di  Parma  e  Piacenza;  se  non  che  tanto  ei  si  adope- 
rò, che  nell'anno  successivo  potè  ricuperarla. 

À  papa  Clemente  VII  succedeva  nel  i534  Alessan- 
dro Farnese,  già  Vescovo  di  Parma,  che  assumeva  il  no- 
me di  Paolo  III.  L'esempio  della  sodisfatta  ambizione 
medicea  fé  concepire  a  quel  pontefice  l'ardimentoso  di- 
%gao  di  insignire  anche  la  famiglia  sua  colla  sovranità 
di  uno  stato.  £gli  aspirava  al  possesso  di  Milano,  e  sa- 
rebbesi  poi  contentato  anche  di  Siena  e  del  suo  territorio, 
se  Carlo  V  avesse  aderito  alle  sue  brame;  trovò  bensì  il 
mezzo  di  appagarle  in  un  concistoro  tenuto  nel  i545, 
in  cui  ottenne  l'investitura  di  Parma  e  Piacenza  pei  suoi 
cougiunti:  ricorderemo  in  appresso  chi  fosser  costoro.  (2) 
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NOTIZIE  PRINCIPALI  DI  PIACENZA  E  DEL  SUO  TERRITORIO^ 
DAL  SECOLO  XI  FINO  AL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 


S.  1. 


CONDIZIONE   DEI  PIACENTINI  SINO   ALLA  PACE   DI  COSTANZA, 

\ 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero^  anche  Piacen- 
za era  stata  soggetta  alla  tirannide  dei  barbari;  e  quan- 
do cessò  la  dominazione  dei  Longobardi^  dovè  prestare 
obbedienza  a  quella  serie  di  nuovi  usurpatori^  quasi  tutti 
di  razza  straniera^  clic  sino  al  secolo  duodecimo  tra- 
vagliarono la  misera  Italia.  In  mezzo  alle  deplorabili  scia- 
gure pubbliche  di  quei  tempi  infelicissimi^  era  nato  an- 
che in  Piacenza  il  dominio  temporale  dei  Vescovi;  nei 
primi  anni  però  del  secolo  XII,  sull'esempio  di  tante 
altre  città  italiche^aveano  i  Piacentini  proclamata  la  loro 
indipendenza,  e  costituito  un  governo  di  forme  repub- 
blicane. Ciò  non  avea  impedito  ai  cittadini  più  potenti 
di  tentare  ogni  via  per  ingrandire  le  loro  feudali  si- 
gnorie, per  cui  il  popolo  era  stato  costretto  di  trovarsi 
del  continuo  con  quei  prepotenti  a  contesa.  Era  presu- 
mibile che  il  più  forte  non  avrebbe  trascurato  di  trar  par- 
tito da  quelle  civili  discordie;  allorché  infatti  il  primo 
Federigo  tenne  a  Roncaglia,  presso  Piacenza, la  celebre 
dieta  del  i  iSq,  quella  città,  insiem  con  molte  altre,  ven- 
ne privata  delle  regalie  o  pubbliche  rendite,  che  tutte  fu- 
rono assorbite  dalla  camera  imperiale,  restando  in  tal 
guisa  spogliato  il  Comune  non  della  sola  autorità,  ma 
ben  anche  dei  suoi  averi.  Fortunatamente  la  sorte  dell'ar- 
mi si  mostrò  poi  avversa  al  Barbarossa ,  che  nella  pace  di 
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Costanza  fu  costretto  a  restituire  il  mal  tolto:  i  prelimi- 
nari di  quel  trattato  erano  stati  discussi  in  S.  Antoni- 
no di  Piacenza. 

AVVENIMBUTI  PRINCIPALI  DALLA   PACE   DI  COSTANZA 
FINO  ALLA   RIUNIONE    DI  PIACENZA  CON  PARMA. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  duodecimo^  e  sino  alla 
metà  del  successivo^  la  piacentina  repubblica  fu  mi- 
seramente travagliata  da  intestine  discordie^  e  da  con- 
tinue zuffe  colle  popolazioni  circonvicine^  cbe  spesso 
rìnnuovavano  corse  ostili  e  devastazioni  d^ogni  manie- 
ra sopra  il  suo  territorio.  Pel  qual  miserando  stato  di 
cose  inaspritosi  altamente  il  popolo^  ripudiò  la  propria 
libertà,  e  si  gettò  nel  i254  nelle  braccia  di  Oberto  Pe- 
lavicino,  per  T inetta  speranza  di  provvedere  con  tal 
mezzo  abiettissimo  alla  sua  salvezza.  Quel  fiero  ghibel- 
lino non  tardò  ad  esercitare  la  sua  potenza  contro  la  fa- 
zione nemica:  il  vescovo  stesso  dovè  sottrarsi  colla  fuga 
alle  sue  persecuzioni.  Papa  Innocenzio  IV  bandi  allora 
contro  lui  una  crociata,  ed  Alessandro  IV  lo  fulminò  nel 
125^  con  nuovi  anatemi;  dei  quali  egli  avrebbe  conti- 
nuato a  ridersi,  se  da  chi  gli  aveva  offerta  la  signoria  di 
Piacenza,  non  ne  fosse  stato  cacciato, insiem  con  Uber- 
tino Landi  suo  caldissimo  partigiano:  ciò  nondimeno 
quattro  anni  dopo  vi  rientrò,  e  quando  conobbe  che  da 
ogni  lato  gli  si  apprestavano  insidie,  fece  mercato  dei 
Piacentini  sottoponendoli  alla  Chiesa.  Essi  però  reputa- 
rono di  loro  maggior  vantaggio  lo  assoggettarsi  per  dieci 
anni  a  Carlo  d'Angiò,  colla  speranza  chei  ghibellini,  ca- 
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pitanali  dall'espulso  Landi^  avrebbero  cessato  di  dare  il 
guasto  alla  Valle  del  Tidone;  ma  né  T Angioino^  uè  le 
scomuniche  di  Papa  Gregorio  X  valsero  a  liberare  quel 
territorio  dalle  atroci  vessazioni  dei  fuorusciti.  Frattanto 
il  decennio  era  trascorso:  Carlo  rinunzia  va  religiosamen- 
te al  governo^  e  i  Piacentini  fecero  uno  degli  ultimi  sforzi 
per  ricostituirsi  in  repubblica  ^  però  con  tanta  debolezza, 
che  non  molto  dopo  il  concittadino  Alberto  Scotti  erasi 
dichiarato  loro  Signore.  Dopo  quelFìnfausto  avvenimen- 
to, Piacenza  servi  lungamente  di  teatro  ad  orride  sce- 
ne. Per  tre  volte  quel  tiranno  ne  fu  cacciato ,  a  gasti- 
go  della  sua  atrocità,  ed  altrettante  tornò  ad  impadro- 
nirsene, vendicandosi  dei  nemici  con  raddoppiato  furo- 
re. Negli  intervalli  delle  sue  cadute  comparvero  fugaci 
larve  di  libertà  popolare;  poi  si  die  il  comune  in  acco- 
mandigia  a  Guido  del  Forese,  e  dovè  in  ultimo  rice- 
vere dal  settimo  Arrigo  un  Vicario  imperiale.  Fraltanlo 
i  Visconti,  che,  sebbene  amici  dello  Scotto  ed  emuli  nei 
vizi,  aveano  contribuito  alla  sua  prima  caduta,  e  lo  avea- 
no  poi  soccorso  quando  per  la  terza  volta  tornò  a  tiran- 
neggiare la  patria ,  non  potendo  ottenere  di  metterlo  in 
accordo  colla  fazione  ghibellina,  conseguirono  il  più 
ardito  intento  di  averlo  nelle  mani,  e  lo  chiusero  nel  for- 
te di  Crema,  ove  fini  mìseramente  la  vita. 

Proclamavasi  nel  i5 1 3  Signore  di  Piacenza  Galeazzo 
Visconti  da  una  combriccola  di  ghibellini;  indi  a  lui  si 
sottomettevano  a  poco  a  poco  le  castella  del  territorio, 
tenute  dai  fuorusciti.  Ma  T  avidità  del  nuovo  pad roue 
accresce  vasi,  in  proporzione  dell*  ingrandimento  del  suo 
dominio  :  finché  taglieggiò  il  popolo  con  dure  gra- 
vezze, la  giustijsìa  si  tacque;  si  die  poi  a  manomettere 
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anche  i  beni  degli  ecclesiastici  y  e  si  trovò  allora  intricato^ 
per  accuse  del  padre  stesso^  nei  processi  di  un  tribunale 
iiiquisitorio^  creato  a  tal  uopo  da  papa  Giovanni  XXII. 
Le  censure  non  produssero  effetto;  che  anzi^  trascinato 
quel  despota  dalla  sua  nequizia^  temo  perfino  di  usar  vil- 
lania ali'avvenentissima  Bianchina  Landi^  casta  sposa 
di  Obizzo^  denominato  Versuzio.  Colse  Obizzo  l'occasione 
che  il  vile  amico  suo  erasi  recato  in  Milano^  a  prestare  gli 
ullimi  ufficj  al  genitore  moribondo^  ed  eccitò  il  popolo 
a  rivolta;  poi  die  arbitrariamente  la  città  al  Legato 
Pontificio  Ildebrando  del  Poggetto^  che  con  pronta  av- 
vedutezza ne  fece  eleggere  Signore  Giovanni  XXII.  Alla 
morie  di  quel  pontefice  doveano  i  Piacentini^  per  patto 
iermato^  ritornare  in  libertà  ;  non  mancarono  però  i 
modi  di  far  prestare  omaggio  al  successore  Benedetto 
XII. Allora  Francesco  Scotti,  figlio  del  defunto  Alberto, 
venne  in  campo  con  pretese  di  successione  paternale 
cacciò  da  Piacenza  la  fazione  guelfa  e  la  pontificia:  era 
riserbato  ai  Visconti,  il  coglier  frutto  da  quelFaudacia. 
Azze  infatti  entrò  in  Piacenza  pochi  mesi  dopo  lo  Scot- 
tole ne  ritenne  con  fermezza  il  dominio.  A  lui  succede* 
rottogli  zii  paterni  Luchino  e  Giovanni:  mancati  questi, 
subentrò  Matteo;  poi  il  secondo  Galeazzo.  Sotto  di  e.sso  i 
Piacentini  presero  Pavia,  e  si  segnalarono  in  altre  impre- 
se, sebbene  travagliati  dalle  armi  pontificie.  Sul  cadere 
del  secolo  succedeva  Gian  Galeazzo  al  padre  suo  Galeaz- 
zo secondo:  quel  principe  si  trovò  attorniato  dai  nemi- 
ci, e  seppe  rintuzzarli  con  imperturbabile  coraggio;  ma 
Dei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto  mancò  di 
^ita  ,  e  i  nemici  di  sua  famiglia  colsero  con  avidità 
l'occasione,  di  trar  profitto  dalla  fanciullezza  dei  (igli 
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suoi.  I  ghibellini^  con  gli  Scotti  ulla  testa^  si  azzuffarooo 
coi  guelfi^  che  aveauo  per  capo  TAnguissola:  in  quella 
mischia  accorrea  da  Parma  Ottobono  Terzi^  ed  usurpava 
il  dominio  della  città.  A  questi  la  toglieva  Facino-Cane^ 
abusando  delle  forze  ducali  affidate  al  suo  comando;  e  il 
Terzi  tornava  a  dispogliare  il  nuovo  usurpatore^  col  pre- 
testo di  volerla  ricuperare  per  G io.  Maria  Visconti.  Nelle 
vergognose  mischie  di  quei  due  facinorosi  y  il  capitano 
francese  Bucicaldo^  fingendo  di  agire  pel  duca  di  Mila- 
no^ era  entrato  in  Piacenza  e  l'avea  occupata  pel  suo  Re: 
ma  un  tale  Hostendun  ^  lasciatovi  a  presidiarla^  Tavea 
venduta  a  Giovanni  da  Vignate  signore  di  Lodi.  Fi- 
lippo Maria,  succeduto  a  Gio.  Maria  Visconti,  cattiva- 
tasi la  famiglia  Arcelli  con  infeudarla  della  contea  di 
Valtidone,  ricuperò  col  di  lei  mezzo  Piacenza,  e  ne  di- 
scacciò il  presidio  tedesco,  postovi  dal  Re  Sigismondo 
per  simulata  sommissione  del  da  Vignate:  poi  gli  Arcel- 
li, macchiandosi  di  tradimento,  si  impadronirono  della 
patria,  esercitando  alti  di  nefande  crudeltà  contro  gli 
Scotìi,  e  contro  chiunque  sospettavano  a  loro  nemico;  e 
per  consolidarsi  nell'usurpato  potere,  si  collegarono  coi 
più  turbolenti  feudatarj.  Accorse  il  Carmagnola  a  punirei 
traditori,  ma  non  potè  snidarli  da  Piacenza:  si  prese  al- 
lora dal  Visconti  lo  strano  partito  di  fare  evacuare  la 
città  dagli  abitanti,  che  per  lo  spazio  di  un  anno  ripara- 
rono a  Pavia  ed  a  Lodi.  Ma  l'umiliante  condizione  di 
restare  al  comando  di  una  vuota  città,  non  valse  a  ri- 
muovere dalla  sua  pertinacia  Filippo  Arcelli;  nel  qua- 
le tanta  era  la  sete  di  dominio,  da  starsene  imperterrito 
in  faccia  al  manigoldo  che  strangolò  il  fratello  suo,  e 
poscia  il  figlio,  anzi  che  accomodarsi  ai  discreti  patti 


Digitized  by 


Google 
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zale cercarsi  salvezza  presso  la  repubblica  veneta.  A  que- 
sta si  die  in  accomandigia  anche  Piacenza,  dopo  aver  ten- 
tato invano  di  reggersi  a  comune,  morto  che  fu  il  Duca 
Filippo  Maria;  ma  il  potentissimo  Leone  di  S.  Marco  non 
era  temuto  dall' ardimentoso  Francesco  Sforza,  il  quale 
senza  contrasti  fu  creato  nel  i44^  signore  dei  Piacentini. 
Caduti  questi  sotto  il  dominio  degli  sforzeschi,  seguir 
dovettero  la  sorte  stessa  di  Milano;  per  cui  sul  cadere 
del  secolo ,  si  trovarono  assoggettati  al  re  di  Francia 
Luigi  XII. 

Dopo  la  battaglia  di  Ravenna  del  1012;  la  qual  seb- 
bene combattuta  con  gran  valore  dai  Francesi,  pur  gli  co- 
strinse a  ripassare  le  Alpi;  Massimiliano  figlio  di  Lodo- 
vico il  Moro  avrebbe  ricuperata  insieme  col  ducato  di  Mi- 
lano anche  Piacenza,  se  il  cardinale  Skeiner  non  avesse 
attirati  i  Piacentini  a  darsi  al  papa  Giulio  II,  e  se  il 
successore  suo  Leone  X  non  avesse  dispiegato  il  vigore 
necessario  per  restarne  al  possesso.  Fu  la  forza  imponen- 
te delle  truppe  francesi,  calate  di  nuovo  in  Italia,  che 
SUggeri  a  quel  pontefice  il  non  disinteressato  consiglio  di 
cedere  Parma  e  Piacenza  a  Francesco  I.  Quando  poi  la 
sorte  incominciò  a  mostrarsi  avversa  a  quel  francese  mo- 
narca, Pier  Maria  Scotti  da  Vigoleno,  detto  il  conte  Bu- 
so, tentò  farsi  Signore  dei  Piacentini  ;  e  vi  sarebbe  per 
avventura  riuscito,  se  T  emulo  Astorre  Visconti  non  lo 
avesse  fatto  perire  sotto  il  pugnale.  Penetrarono  bensì 
in  Piacenza  le  truppe  papaline,  condotte  dal  pistojese 
prelato  Antonio  Pucci,  e  macchiarono  quel  pontificio 
atto  di  possesso  colle  più  vituperosa  e  sfrenata  licen- 
za. Frattanto  alla  morte  di  Leone  X  trasfondeansi   i 

Ducali  di  Parma  ec,   f'oL  rm.  io 
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diritCi  ,  sostenuti  dalla  chiesa  sul  piacentino,  nei  tre 
successori  Adriano  VI,  Cleoiente  VII  e  Paolo  111:  pia- 
cque poi  a  quest'ultimo,  di  formarne  insiem  con  Parma 
una  sovranità  ereditaria  per  la  sua  famiglia.  (3) 

NOTIZIE    STORICHE  DI  PARMA   E  PIACENZA 
SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  FARNESI. 

S-  '• 

PlER-LuiGIj    PBIMO    DUCA. 

Condotti  alla  metà  del  secolo  XVI  dalla  sommaria 
esposizione  dei  principali  fatti  accaduti  in  questa  parte 
d'Italia,  grandemente  oe  spiace  di  dovere  imbrattare 
queste  pagine  di  storia  patria^ col  ricordo  delle  turpitudi- 
ni che  accompagnarono  i  Farnesi  sul  trono.  Ma  come 
sopprimere  una  verità  che  i  più  autorevoli  e  gravi  stori- 
ci non  occultarono?  procureremo  di  disbrigarcene  in 
brevi  note.  Paolo  III,  dell  antica  orvietana  famiglia  Far- 
nesey  tra  i frutti  illegittimi  degli  amori  goduti  in  gio- 
ventù con  un'anconitana,  ebbe  Pier-Luigi^  smodatamen- 
te rotto  alle  più  laide  scostumatezze.  L'intensa  brama 
del  padre  di  ingrandire  ad  ogni  modo  la  sua  famiglia,  gli 
fece  velo  sulle  libidini  dell'indegno  figlio;  tantoché  non 
contento  della  concedutagli  dignità  di  Gonfaloniere  di 
santa  chiesa,  e  dì  avere  investito  esso  ei  figli  suoi  delle 
signorie  di  Camerino,  di  Nepi,  di  Ronciglionc,  di  Ca- 
stro, e  perfino  del  marchesato  di  Novara,  volle  formare 
di  quel  Pier-Luigi  un  monarca.  La  restituzione  alla  Came- 
ra apostolica  di  Camerino  e  di  Nepi  servì  di  pretesto;  i 
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ducati  di  Parma  e  di  Piacenza^  riuniti  iu  uà  solo  stato^ 
Tennero  ceduti  per  sostituzione;  a  compenso  dell'otte- 
nato  ingrandiineuto  ,  fu  preventivamente  imposto  ai 
nuovi  sudditi  l'annuo  tributo  di  9Q00  ducati  d'oro.  Pier- 
Luig[i^  che  trovavasi  iu  Piacenza^ prese  possesso  dello  sta- 
to nel  settembre  del  i545,  con  plauso  della  stolta  plebe, 
e  con  isbigottimeuto  della  classe  agiata.  E  contro  questa 
rivolgeva  appunto  tutto  il  suo  potere  il  sospettoso  Duca, 
togliendole  prima  le  armij limitandone  poi  i  privilegi;ob- 
blìgando  i  feudatarj  a  lasciar  le  loro  castella  ed  abitar  la 
città;opprimendo  i  più  potenti  con  ammendee  confische, 
per  applicazione  di  leggi  arbitrarie,  ed  anche  retroattive! 
Poneva  poi  il  colmo  al  malcontento  coli' imposta  di  in- 
sopportabili gravezze,  per  costruire  la  cittadella  di  Pia- 
cenza che  destinava  a  suo  asilo.  Carlo  V,  eD.  Ferrante 
Gonzaga  suo  generale,  dando  benevolo  ascolto  ai  recla- 
mi dei  più  oppressi,  fomentarono  indirettamente  la  con- 
giara dei  conti  Anguissola  e  Laudi  ,  e  dei  marchesi 
Gonfalonieri  e  Pallavicini.  Sorpresero  questi  il  Duca 
Pier-Luigi  nella  vecchia  fortezza:  T  Anguissola  lo  pu- 
gnalò; esso  ed  il  Laudi  lo  mostrarono  al  popolo;  poi  lo 
gettarono  nella  fossa  di  circonvallazione.  Un  colpo  di 
cannone  ne  avverti  il  Gonzaga,  che  accorse  colle  truppe 
imperiali  a  prender  possesso  della  città  in  nome  di  Cesare: 
ciò  accadde  nel  io  settembre  del  i547- 

Ebbe  Pier  Luigi  da  Girolania  Orsini  tre  maschi  ed 
una  femmina ,  e  per  frutto  di  segreti  amori  V  illegittimo 
Orazio,  cui  poi  die  la  mano  una  figlia  naturale  del  se- 
condo Enricoredi  Francia.  Alessandro,  primogenito  dei 
legittimi,  era  stato  decorato  del  cappello  cardinalizio  di 
anni  quattordici  non  compiuti;  Ranuccio  fralcl  suo,  e 
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cardinale  anch'  esso,  godevasi  V  Arcivescovado  di  Napoli; 
Vittoria  erasi  maritata  con  Guido  Ubaldo  II  Duca  d'  Ur- 
bino: il  secondogenito  succede  al  padre. 

OrTJr/Oy  SECONDO  duca, 

Carlo  y  avea  acconsentito  al  matrimonio  di  Otta- 
vio colla  figlia  sua  naturale  Margherita  d'Austria^  ve- 
dova dell'assassinato  Alessandro  de' Medici,  ma  negava 
approvazione  alla  sovranità  dei  Farnesi,  pel  concepito  di- 
segno di  estendere  i  confini  del  Ducalo  di  Milano  fino  alle 
sorgenti  del  Taro  e  dell'Enza  :  ecco  perchè  il  Gonzaga  pro- 
pala va  di  voler  riformare  gli  abusi  del  Governo^  e  di- 
minuir le  gravezze.  Parma  però  teneasi  ciò  nondimeno 
devota  ai  Farnesi,  e  Ottavio  che  trova  vasi  in  Perugia 
presso  Paolo  III,  accorse  in  mezzo  ai  Parmigiani  con 
quelle  truppe  pontificie  che  potè  raccorre.  Conosciuta 
allora  la  debolezza  delle  sue  forze,  domandò  tregua  al 
Gonzaga  e  V  ottenne:  frattanto  il  papa  lo  richiamava,  si- 
mulando di  volerlo  investire  di  altri  feudi  del  patrimonio 
della  Chiesa ,  e  di  restituire  a  questa  il  parmigiano,  onde 
eludere  la  pertinacia  dei  rifiuti  imperiali.  Ottavio  però, 
mal  soffrendo  la  lentezza  di  siffatti  iutrìghi,  lasciata  tacita- 
mente Roma,  ricomparve  in  Parma  a  tentare,  sebbene  in- 
vano, la  fedeltà  del  generale  pontificio  Caramillo  Orsini: 
tenne  poi  imprudenti  pratiche  col  Gonzaga  per  catti- 
varsi il  favore  cesareo,  e  ciò  fu  cagione  di  si  grave  do- 
lore a  Paolo  III,  che  ne  morì  ai  io  novembre  del  i549- 
Fortunatamente  Giulio  III,  suo  successore,  era  uno  dei 
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tanti  cardinali  da  esso  creati,  quindi  potè  Ottavio  riavere.* 
col  di  lui  mezzo  la  città  di  Parma:  e  per  ricuperar  Pia- 
cenza e  i  due  territorj,  prese  il  rischioso  partito  di  ri- 
volgersi al  re  di  Francia  Enrico  il,  conoscendolo  ansio- 
sissimo di  rientrare  in  Lombardia;  difalti  ottenne  pro- 
tezione e  larghe  promesse,  succedute  da  una  pronta  spe- 
dizione di  truppe.  Si  unirono  allora  ai  suoi  danni  le 
armi  cesaree  e  le  pontificie,  pugnando  nel  parmigiano 
con  dubbia  sorte;  questa  però  fu  men  propizia  a  quelle 
due  potenze  che  alla  costanza  deir  in  trepido  Duca,  cui 
si  dovè  per  accordo  restituire  lo  stato,  tranne  la  cittadella 
di  Piacenza,  che  per  trent^anni  fu  guardata  da  un  pre- 
sidio spagnuolo. 

Educato  Ottavio  alla  scuola  delle  sventure,  si  com- 
portò con  saggezza  nel  migliorare  i  destini  dei  travaglia- 
ti suoi  sudditi.  Avea  dato  segni  anche  di  umanità  e  di 
dolcezza,  ma  una  congiura,  vera  o  supposta,  che  si  disse 
ordita  dai  Landi  e  dagli  Scotti,  lo  eccitò  ad  incrudelire 
contro  alcuni  colla  pena  di  morte,  e  versoi  rei  non  con- 
fessi con  i  tormenti  più  atroci.  Si  valse  intanto  di  quel 
pretesto,  per  torre  ai  feudatarj  non  poche  castella:  con 
tal  mezzo  arbitrario  estese  i  suoi  dominj,  e  del  suo 
ingrandimento  amò  fare  pomposa  mostra,  ogni  qualvol- 
ta passarono  personaggi  illustri  pei  suoi  stati,  prodigan- 
do allora  in  pubbliche  feste  il  molto  oro  accumulato  con 
estorsioni  e  gravezze.  Margherita  sua  moglie,  dopo  aver 
con  molto  senno  governato  per  nove  anni  le  Fiandre,  in 
nome  del  crudele  e  sospettoso  Filippo  II,  quando  ingra- 
Umeute  ne  fu  allontanata,  preferi  alla  fastosa  corte  du- 
cale del  marito,  una  pacifica  stanza  in  Àquila  degli  Abruz- 
zi, ove  mori  nel  i58C:  cinque  mesi  dopo  mancò  di  vita 


Digitized  by 


Google 


l32 

anche  Ottavio,  che  da  essa  ebbe  due  gemelli,  Alessandro 
e  Carlo,  il  secondo  dei  quali  perito  in  fasce.  Le  sue  con- 
cubine lo  aveano  reso  padre  di  Giulio  Ostilio;  di  Lavinia 
sposata  da  un  Pallavicini;  di  Ersilia  divenuta  per  nozze 
Contessa  Borromeo,  e  di  Isabella  che  fu  moglie  del  Conte 
di  Borgonovo  Alessandro  Sforza. 

S-3. 

Alessandro^   terzo  duca. 

La  duchessa  Margherita,  governatrice  delle  Fian- 
dre ,  avea  ritenuto  sempre  seco  il  figlio  Alessandro,  giovi- 
ne vigoroso  e  di  alto  animo,  che  di  buon'ora  addestrato 
nell'arte  militare  da  Giovanni  d'Austria,  dispiegò  nelle 
pugne  sommo  valore.  L'ingrato  re  Filippo  II,  che  rico- 
nobbe il  Duca  d'Alba,  sostituito  alla  Duchessa,  inabile 
a  resistere  ai  Belgi,  richiamò  dagli  Abruzzi  in  Fiandra  il 
prode  Farnese,  e  dopo  la  morte  di  D.  Giovanni  a  lui 
affidò  il  comando  dell'armi.  Quel  giovine  principe  mie- 
tè allori  a  Duukerque,  a  Bruges,  a  Ypres,  a  Gand,  ad 
Anversa;  fortissime  piazze,  che  gli  apersero  le  porte  dopo 
vigorosi  assed):  in  mezzo  a  tanti  trionfi  ricevè  la  nuova 
della  morte  del  padre.  Alessandro  incaricò  il  figlio  Ra- 
nuccio a  prendere  in  suo  nome  possesso  dello  stato;  di 
cui  avrebbe  in  seguito  assunto  il  governo,  se  il  re  di 
Spagna  non  avesse  opposta   tanta  opposizione  ai  suoi 
desiderj ,  eh'  ei  venne  a  morte  senza  rivedere  le  pro- 
vincie  delle  quali  era  divenuto  sovrano.  Nella  continua 
assenza  dall'Italia,  provvidecon  saggi  ordinamenti  al  bene 
deisuddìti,  ma  ei  pure  macchiar  volle  la  sua  fama, col 
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viotenlo  possesso  dello  stato  Pelavicino,  e  coU'arresto  del 
figlio  adottivo  deir  ultimo  defunto  marchese^  sebbene 
suocongiunto^  perchè  marito  di  Lavinia,  figlia  naturale 
del  duca  Ottavio  suo  padre.  Alessandro,  di  età  ancor 
tenerissima,  a vea  sposato  in  Fiandra  Maria  di  Portogallo, 
figlia  dell'infante  Eduardo  fratello  del  re:daqueirunio- 
06  venne  il  successore  Ranuccio;  Eduardo  creato  cardi- 
nale da  papa  Gregorio  XIV,  e  Margherita  sposa  al  duca  di 
Mantova  D.  Vincenzo  Gonzaga,  che  dopo  il  ripudio  finì  i 
giorni  suoi  in  un  monastero  di  Parma. 

Alessandro  che  passava  di  vittoria  in  vittoria;  che 
col  solo  mostrarsi  alle  truppe  prive  di  paga,  ne  assopiva 
i  frequenti  ammutinamenti;  che  avea  tenuto  a  bada  i 
due  più  prodi  capitani  del  secolo  Maurizio  di  Nassau  ed 
Borico  IV,  dopo  aver  forzato  qnel  re  a  levar  l'assedio 
di  Roano,  reduce  da  sì  gloriosa  azione,  restò  ferito  presso 
Caudebec,  e  mori  in  Arras  nella  vigorosa  età  di  anni 
quarantasette. 

s.  4. 

Ranuccio  ì,  quarto  duca. 

Assisteva  Ranuccio  all'esequie  d'Alessandro,  perchè 
allorquando  morì  quel  prode,  gli  serviva  di  luogotenente; 
da  esso  ereditò  la  monarchia,  non  la  magnanimità,  né  il 
valore.  Armato  in  volto  abitualmente  di  cupa  severità; fis- 
so col  pensiero  nel  tragico  fine  di  Pier-Luigi  ;  reso  diffiden- 
te per  la  congiura  controOttavioeluistesso  tramata, nulla 
curavasi  dell'amore  dei  grandi, e  volea  governarli  col  ler- 
rorc.  Quell'avversione  al  ceto  nobile,  degenerata  in  odio 
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manifesto,  era  rorrisposla  dai  più  polenti  col  disprezzo:di 
ciò  il  fiero  duca  era  allaniente  adontato;  e  siccome  a  varis- 
simo, concepì  il  disegno  di  toglier  di  mezzocon  un  sol  col- 
po i  più  facoltosi,  ed  impinguarsi  colle  loro  fortune.  Si  fc 
divulgare  a  quest'effetto  la  sorda  accusa  di  una  congiura: 
la  contessa  di  Colorno,  Girolamo  Sanvitali  suo  figlio,  il 
marckesino  di  Sala,  ed  i Conti  di  Fontanellato,  di  Mou- 
techiarugolo  e  di  Felino,  nel  19  maggio  del  1G12,  per- 
derono  Tun  dopo  Taitro  la  testa  per  mano  del  carnefice, 
sulla  pubblica  piazza  di  Parma;  si  die  poi  nel  giorno  stes- 
so la  più  ignominiosa  morte  del  laccio  ad  altri  tre  com- 
presi nella  congiura,  ed  alcuni  mesi  dopo  a  due  sacerdoti: 
la  marchesa  Pio,  ed  i  conti  Girolamo  da  Correggio  e  Scol- 
ti di  Fombio,  perirono  nelle  carceri:  la  confisca  di  tutti 
i  feudi  dei  condannati,  pose  il  suggello  a  quell'atto  di 
tirannide. 

Non  recherà  gran  meraviglia  cotanta  barbarie,  quan- 
do sappiasi,  che  Ranuccio  perseguitava  con  processi  le 
donnicciole  plebee  accusate  di  malia,  facendo  loro  strap 
pare  con  atroci  tormenti  stoltissime  confessioni,  e  che  un 
tempietto  alla  Madonna  delle  Grazie  fu  da  esso  fatto  co- 
struire, per  miracolosa  liberazioneda pretesi  incantesimi! 
Ecco  perchè  l'ottimo  principe  Ottavio,  figlio  suo  natura- 
le; chiamato  con  troppa  fretta  alla  sovranità,  per  esseie 
il  successore  legittimo  sordo-muto;  alla  comparsa  di  un 
altro  erede  avuto  dalla  duchessa,  fu  fatto  da  esso  impri- 
gionare con  vituperosi  pretesti  nel  forte  della  Rocchetta, 
ove  finì  miseramente  la  vita:  a  quell'anima,  ottenebrata 
da  superstiziosa  ignoranza,  sembravano  atti  di  giustizia  i 
delitti.  Non  vuoisi  occultare,  che  un  dotto  scrittore  mo- 
derno proponevasi,  non  ha  molto,  di  purgare  Ranuccio 
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(la  sì  gravi  accuse^  confermate  dallo  stesso  Muratori  :  ina 
questa  novità^  venula  in  moda  ai  di  nostri^  e  che  sarebbe 
laudevolissima,  se  un  disappassionato  amor  del  vero  la 
suggerisse^  ne  tiene  per  giusti  riflessi  in  gran  difiìdenza  : 
senza  di  che  quel  duca  non  potrà  giammai  purgarsi  dalla 
taccia  di  uomo  crudele. 

Avvertiremo  che  fu  da  esso  fatta  costruire  in  Parma 
la  vasta  mole  della  Pillotta,  col  grandioso  anfiteatro  più 
tardi  aperto^  e  che  a  lui  è  altresì  dovuta  la  fondazione  di 
un  Collegio  pei  nobili:  ed  avrebbe  forse  continuato  ad 
attenuare  Todio  pubblico  con  altre  utili  imprese^se  morte 
improvvisa  non  Tave^se  colto  di  soli  anni  cinquantatre 
nel  1622.  Oltre  Tinfeiice  Ottavio,  lasciava  per  frutto  di 
segreti  amori  Isabella^  che  die  la  mano  a  un  Colonna. 
Margherita  Aldobrandìni^  nipote  di  Clemente  Vili,  sua 
sposa  legittima, gli  die  il  sordo-muto  Alessandro;  Ora- 
zio morto  in  fasce  ;  Francesco  Maria  Cardinale;  le  due 
figlie  Maria  e  Vittoria,  successivamente  maritate  con 
Francesco  1  Duca  di  Modena^  ed  il  successore  nel  ducato 
Eduardo. 

§.  5. 

Eduardo,  quinto  duca. 

La  Duchessa  vedova, assistita  dal  cognato Cardina- 
'e  Eduardo,  governò  lo  stato  neirelà  minore  del  figlio^ 
proclamato  sovranodi  soli  anni  dieci.  Quel  giovine  prin- 
cipe avrebbe  potuto  lagnarsi  del  fisico  difetto  ereditato 
dalla  madre^  di  una  smodata  obesità,  la  quale  fu  poi  ca- 
gione che  la  famiglia  si  estinguesse;  ma  la  reggenza  ma- 
terna doveva  essergli  scuola  di  moderazione  e  di  saggez- 
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Ziì,  facendoue  fede  T insolita  tranquillità  goduta  iu  quel 
tempo  dai  sudditi.  Eduardo  però  dou  era  di  tal  tempra 
da  trarne  profitto:  vivace  di  fantasia ,  animoso^  tenace 
oltre  misura  nei  proponimenti  giusti  o  falsi  che  fossero, 
volea  dai  ministri  sommissione  e  non  consigli^  e  com- 
piaceasi  di  contrariare  le  brame  degli  altri  Sovrani. 

Propenso  per  la  corte  di  Francia,  quanto  aT verso  a 
quella  di  Spagna,  entrò  arditamente  in  lega  col  Duca  di 
Savojaecon  Luigi  XHI,  contro  l'imperatore  Ferdinan- 
do II  e  contro  gli  Spagnuoli.  Papa  Urbano  Vili  ne  lo 
volea  distogliere,  ma  le  rimostranze  riuscirono  vane: 
frattanto  si  trovò  a  mal  partito,  e  costretto  perfino  a 
ipotecare  il  Ducato  di  Castro.  Allora  ei  commise  il  più 
solenne  sbaglio  di  recarsi  in  Francia  a  sollecitar  soccorsi 
di  truppe,  e  mentre  pascevasi  delle  lusinghiere  speranze 
che  gli  venivano  prodigate,ilDucadi  Modena  usurpa  vagli 
alcune  terre  poste  sulla  destra  dell'Enza  ;Giannandrea 
D'Oria  occupava  l'antico  stato  dei  Laudi,  e  gli  Spagnuoli 
devastavano  il  territorio  piacentino.  Ripassò  allora  le  Al- 
pi per  opporre  un  riparo  a  tanti  disastri,  ma  con  nuova 
presunzione  pretese  vendicarsi  sulle  terre  del  Milanese, 
e  ben  presto  fu  costretto  a  riparare  entro  Piacenza.  Ne  go- 
deano  in  segreto  i  Barberini  nipoti  del  papa,  punti  dal  ri- 
fiuto che  ei  die  di  sposare  una  loro  sorella, e  bramosi  di  in- 
grandirsi sulle  sue  mine;  e  poiché  in  luogo  di  calmare  gh 
allarmati  creditori,  ottenuta  appena  la  pace  per  media- 
zione del  granduca  di  Toscana,  Ed  nardo  erasi  volto  ad  in- 
grossare il  presidio  di  Castro  contro  le  rimostranze  del 
pontefice,  scagliò  questi  i  suoi  anatemi  contro  di  lui,  e  mi- 
se all'asta  tutti  i  beni  che  possedeva  negli  stati  della  Chie- 
sa. Rispose  il  Duca  coU'ardimento  consueto  di  una  forza 
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armala  ,  e  la  sorte  non  gli  sarebbe  stata  tanto  nemica ,  se 
una  fierissima  procella  marittima  non  avesse  disperse 
le  oavi,  sulle  quali  avea  spedito  a  Castro  un  grosso  rin-> 
forzo.  Allora  fu  che  i  Barberini  sperarono  vicino  il  loro 
trioufo;  ma  il  Granduca^ la  Repubblica  Veneta^ e  il  Re 
di  Francia  principalmente^ posero  fine  agli  ostinati  dis- 
sidj,  con  un  trattato  di  pace  conchìuso  nel  marzo  del 
i644-  Mercè  si  valide  mediazioni  ottenne  Eduardo  V  as- 
soluzione dalle  censurerò  dal  nuovo  pontefice  Innocen* 
zio  X  la  dignità  di  Gonfaloniere  delia  Chiesa^  goduta 
dai  suoi  maggiori.  Allorquando  speravano  i  sudditi  di 
viver  tranquilli^  dopo  tanti  travagli^  il  Duca  mancò  di 
vita  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro.  Se  ad  un  prin- 
cipe di  piccolo  stato^  la  numerosa  prole  è  cagione  dì  leti- 
zia, Margherita  de' Medici  sua  sposa  lo  avea  reso  lieto 
di  molti  figli:  Ranuccio  che  gli  succede;  Alessandro  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi,  Viceré  di  Na varrà  e  di  Cata- 
logna, e  Generale  dei  Veneziani  ;  Orazio  Generale  dei 
Veneziani  anch'esso;  Pietro  m^rto  in  giovinezza;  Otta- 
vio perito  in  fasce;  Maria  Maddalena, e  Maria  Caterina, 
Tultima  delle  quali  religiosa  carmelitana. 

S-C. 

Ranuccio  II,  sesto  duca. 

Alla  morte  del  padre,  Ranuccio  era  nell'adolescenza; 
presero  quindi  le  redini  dello  stato  la  Duchessa  vedova, 
ed  il  Cardinale  Francesco-Maria.  Rapito  questi  imma- 
turamente, perchè  di  soli  anni  ventisette^  lo  Stato  e 
U  Corte  addivennero  il  bersaglio  di  due  favoriti,  mae- 
stri al  solito  in  ogni  sorla  d'intrigo,  e  privi  al  tutto 
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di  vero  raerito.  Il  Conte  Serafini  ^  scaltro^  insidioso,  ara- 
biziosissi  mo ,  affascina  ta  la  tu  Irice ,  anela  va  di  rendersi  li- 
gio anche  Tanimo  del  Duca;  ma  questi  era  ormai  predo- 
minato dal  francese  Godefroiy  già  precettore  di  lingua, 
elevato  al  grado  di  marchese,  e  improvidamenle  anche 
a  quello  di  consigliere  e  ministro.  Costui  coglieva  ogni 
occasione  per  render  sempre  più  inchinevole  Ranuccio 
al  partito  di  Francia;  al  quale  mantennesi  costantemen- 
te avversa  la  madre,  col  pretesto  di  una  prudenziale 
neutralità:  per  tal  dissenso,  perde  il  Duca  il  validissimo 
sostegno  del  Cardinale  Mazzarini.  Allora  i  creditori  di 
Koma  riprodussero  le  loro  domande,  sordamente  solle- 
citati dalla  cognata  del  pontefice  Olimpia  Pamfiii,  erede 
di  tutto  l'odio  già  manifestato  dai  Barberini  contro  i  Far- 
nesi. Ranuccio,  insospettitosi,  presidiò  Castro; e  il  papa, 
senza  consultarlo,  elesse  a  quella  sede  vescovile  un  re- 
ligioso novarese,  che  per  bestiale  consiglio  del  Godefroi 
fu  assassinato.  Tremenda  fu  la  vendetta  di  Innocenzo 
X:  le  sue  truppe  entrarono  furibonde  nella  città  ducale, 
e  la  ridussero  un  mucchio  di  ruine;di  mezzo  alle  quali 
surse  un  monumento,  col  ricordo  qui  fu  Castro.  Pre- 
tese Ranuccio  di  riparare  all'onta  ed  al  danno,  colla 
spedizione  delle  sue  truppe  in  Romagna,  affidate  al  co- 
mando deirarabizioso  avventuriere  Godefroi,  ma  i  pa- 
palini lo  messero  in  completa  rotta.  Quella  temeraria  ri- 
soluzione era  stata  suggerita  dal  Serafini  colla  mira  di 
perdere  l'odiato  rivale;  quindi  ei  potè  conseguire  facil- 
mente il  suo  intento:  il  volubile  duca  aderì  infatti  al  cod- 
siglio  di  arrestare  lo  scornato  Capitano,  reduce  in  Parma; 
poi  gli  fece  recider  la  testa  dal  carnefice  nel  castello  di 
Piacenza. 


Digitized  by 


Google 


i39 
Dopo  la  sofferta  sconfitta,  dovè  Ranuccio  approvare 
la  cessione  di  Castro  e  Ronciglione,  salva  la  facoltà  di 
farne  il  recupero  con  enorme  somma,  eulro  otto  anni. 
Furono  tentate  tutte  le  vie  per  ridurre  più  mite  una 
condizione  sì  dura;  lo  stesso  potentissimo  Re  di  Francia 
Luigi  XIV  si  interpose  come  mediatore:  tutto  riusci  va- 
DO.  Alessandro  VII,  succeduto  ad  Innocenzo  ,  dichiarò 
nel  1661  y  che  quei  dominj  restavano  per  sempre  riuniti 
alisi  Camera  Apostolica;  tal  decreto  fu  tenuto  in  vigore  con 
tanta  fermezza,  che  Tlnfante  D.Carlo  propose  inutilmen- 
te nel  i^3o  larghissime  somme  per  farlo  revocare.  Se 
Kauuccio  avesse  accettata  la  mano  di  una  nipote  del  Car- 
dinale Mazzariui,  sarebbe  stato  quello  il  solo  mezzo  per 
vincere  la  pertinacia  del  pontificio  rifiuto,  ma  la  Duches- 
sa Madre  nun  consentì  ch'ei  discendesse  a  nozze  ineguali. 
La  scelta  cadde  sulla  virtuosa  ed  avvenentissima  Mar- 
glierita-Violante  di  Savoja,  che  lo  fé  padre  di  due  figli, 
e  presto  mori  insiem  con  essi.  Per  provvedere  alla  suc- 
cessione, sposò  in  seconde  nozze  Isabella  figlia  del  duca 
di  Modena  Francesco  I,  dalla  quale  ebbe  Eduardo,  e  Mar- 
gherita poi  Duchessa  di  Modena:  quel  principe  eredita- 
rio die  la  mano  nel  1690  a  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo, 
ma  premorì  al  padre,  il  quale  avea  già  sofferta  un'altra 
sventura  per  la  morte  d'Isabella.  Contuttociò  la  linea 
ducale  non  si  estinse,  perchè  dalle  terze  nozze  contratte 
da  Ranuccio  colla  cognata  sua  Maria  d'Este;  oltre  un 
figlio  morto  in  culla,  e  le  tre  principesse  Vittoria,  Isa- 
bella ed  Eleonora;  vennero  anche  i  due  principi  Fran- 
cesco ed  Antonio,  che  successivamente  regnarono. 

Dopo  la  perdita  di  Castro  non  sostenne  il  duca  al- 
Ire  pugne,  ma  non  potè  impedire  i  frequenti  danni  ca- 
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gionati  dal  passaggio  di  truppe  straniere  pei  suoi  siali. 
Fu  accusato  di  opprimere  i  sudditi  cou  enormi  imposle, 
per  sostenere  la  fastosa  splendidezza  di  corte^adotlata  dai 
suoi  maggiori;  vero  è  bensì  che  ampliò  i  domin)  coU'a- 
cquisto  dei  feudi  di  Bardi  e  di  Compiano^  che  comprò  dai 
D'Oria.  £  nemmeno  è  da  occultarsi^  che  tra  le  molte  doti 
d'animo  di  antica  impronta^  le  quali  ne  fecer  commen- 
dare la  pietà ^  Tumanita,  la  giustizia^  fuvvi  anche quelb 
dell'amorevolezza  verso  i  congiunti  suoi^  per  la  perdita 
dei  quali  ebbe  tante  occasioni  di  accorarsi.  Spirava  Ra- 
nuccio nel  dicembre  del  1 694  >  dopo  oltre  quarantotto 
anni  di  regno^  oppresso^  come  il  padre  e  Tavo^  dalla 
soverchia  pinguedine^  resa  ormai  ereditaria. 

S.  7- 

Francesco,  settimo  duca. 

Gol  saggio  principio  di  una  pacifica  neutralità,  im- 
pugnava Francesco  le  redini  delio  stato;  ma  a  che  val- 
gono contro  la  forza  le  proteste  di  giustizia?  Nella  pace 
del  1G96  aveano  pattuito  le  grandi  Potenze,  che  disgom- 
brassero dairitalia  e  Francesi  e  Tedeschi;  per  ottenerlo 
poi  da  questi  ultimi,  fu  necessario  offrir  loro  3oo,ooo 
doppie,  una  nona  parte  della  qual  somma  dovè  suo  mal 
grado  sborsarla  il  Farnese.  Aggiungevasì, non  molto  dopo, 
a  quella  ingiusta  vessazione  un  non  men  grave  dispen- 
dio, per  ottenere  che  T  Impero  e  la  Chiesa  sanzionassero, 
con  diplomi  e  con  bolle,  l'investitura  di  Gran  Maestro 
deir  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  per  cessio- 
ne fatta  al  duca  ed  ai  suoi  eredi  da  Giovanni  Augelo 
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Conmeno.Si  accese  poi  nel  i^oo  la  minacciosa  guerra  per 
la  successione  al  trono  di  Spagna  ,  e  Francesco  avrebbe 
voluto^  per  indole  e  per  prudenza^  restarsene  spettatore, 
ma  gli  Imperiali  lo  forzaronoa  prendervi  parte.  Allora  egli 
sperò  sottrarsi  ad  ulteriori  molestie,  dichiarandosi  feuda- 
tario della  Chiesa,  e  ciò  gli  produsse  invece  l'immediata 
perdita  di  Borgosandonniuo,  di  Roccabianca,  diBusseto  e 
di  Corlemaggiore.  Intese  in  seguilo  con  dolorosa  umiliazio- 
iie,che  nella  quadruplice  alleanza  di  Londra  del  i<j  18  di- 
sponeasi  arbitrariamente  dei  suoi  stati,  senza  nemmen 
consultarlo;  e  riseppe  infine  che  nella  successiva  pace  di 
Cambrai,del  suo  Irono  erane  ormai  stato  dis|'oslo,  a  ca^ 
priccio  delle  più  forti  tra  le  Potenze  europee:  Papa  In- 
nocenzio  XIII  non  obliò  di  fare  le  sue  proleste,  ma  in 
risposta  fu  trasmesso  il  diritto  d'investitura  al  successore 
designato.  Era  fornito  il  duca  di  beile  doti  di  animo,  e 
veuerava  il  principio  di  non  oflfendere  la  giustizia;  quin- 
di gli  recò  tal  cordoglio  quell'atto  di  sprezzante  prepo- 
tenza, che  si  sottrasse  prima  alla  vista  del  pubblico,  e 
india  poco  mancò  di  vita,  non  contando  che  quaran- 
tanove  anni.  Per  la  speranza  di  un  successore  avea  spo- 
salo Dorotea  di  Neoburgo,  vedova  del  fratello  Ed  nardo  : 
Teccessiva  ereditaria  pinguedine  rese  vani  i  suoi  voti. 

$.8. 
Antonio^  ottàfo  duca. 

Antonio,  ultimo  dei  Farnesi,  succedeva  nel  feb- 
l>rajo  del  1727  al  fratello,  nell'età  di  anni  quarantotto: 
dopo  pochi  mesi  univasi  in  matrimonio  con  Enrichelta 
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d'Este.  Pretendeva  T Imperatore  clipei  si  dichiarasse  suo 
feudatario^  e  lo  pretendeva  anche  la  Corte  di  Roma: 
Antonio  adoperò  da  saggio^  non  facendo  verun  conto  di 
quelle  arbitrarie  pretese.  Allora  si  che  non  gli  si  rispr- 
iniurono  umiliazioni;  alle  quali  ben  presto  lo  sottras:^  la 
morte ^  dando  fine  alle  sue  inquietudini  nel  geunajo  del 
1731  ^  dopo  soli  quattro  anni  di  regno:  in  lui  fini  la  li- 
nea maschile  dei  Farnesi^ soffocata  dalla  pinguedine.  Ac- 
compagnollo  alla  tomba  la  speranza  di  lasciar  prole, 
e  per  nove  intieri  mesi ,  i  Commissari  delle  potenze  at- 
tesero il  termine  della  pretesa  gravidanza  della  Duches- 
sa: svaniti  i  dubbia  essa  venia  proclamata  tutricedelFiu- 
fante  D.  Carlo.  Il  prelato  Oddi  pubblicava  energiche  pro- 
teste^ per  sostenere  i diritti  di  Roma; il  plenipotenziario 
Conte  Stampa  facea  lacerarle  dai  soldati  imperiali^  indi 
consegnava  lo  stato  a  un  corpo  di  seimila  spagnuoli. 

S-9- 
Don  Carlo  infante  di  spagna  y  nono  duca. 

Approdò  il  giovine  Infante  a  Livorno  sul  cadere 
di  dicembre  del  1731:  nell'ottobre  dell'anno  successi>o 
ricevè  Tomaggio  di  sudditanza  dalle  deputazioni  parmi- 
giana e  piacentina.  Nei  primi  tempi  della  reggenza  si  for- 
mò in  segreto  quella  formidabile  lega  di  Francia,  Spa- 
gna e  Savoja  contro  l'Austria,  che  procacciò  ai  Borboni 
il  regno  di  Napoli,  in  forza  degli  ambiziosi  disegni  della 
regina  di  Spagna,  Elisabetta  Farnese.  Quando  appunto 
il  giovine  Duca  compieva  il  diciottesimo  anno,  venne 
posto  alla  testa  di  un'armata  spagnuola,  destinata  ad  in- 
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Tadere  i  napoletaDi  domiuj:  Carlo  spogliò  i  palagi  farne- 
siani,  facendo  riporre  nei  suoi  bagagli  le  suppellettili^ 
il  medagliere^  le  migliori  dipinture^  i  piò  preziosi  codi- 
ci^ e  gli  stessi  documenti  antichi;  confermò  l'autorità 
governativa  alla  reggente  Dorotea,  e  si  recò  a  prender 
possesso  del  regno  di  Napoli. 

Nel  successivo  periodo  di  anni  quindici^  dal  1784 
cioè  al  1749^  ^l>l>6ro  luogo  rilevantissimi  avvenimenti. 
Primario  di  questi  per  le  conseguenze^  può  reputarsi  la 
battaglia  di  Parma ^  combattuta  in  vicinanza  di  quella 
città  nel  giugno  del  i734>  colla  peggio  degli  Austriaci. 
Nei  successivi  preliminari  di  pace^  hen  contento  il  gio- 
vine Carlo  del  reame  delle  due  Sicilie^  rinunziò  all'Au- 
stria  i  Ducati;  ma  dopo  la  morte  dell'impera tor  Carlo  VI, 
indi  a  poco  avvenuta,  l'irrequieta  Regina  Farnese  tentar 
volle  un'altra  volta  d'impossessarsi  del  Milanese  ed  unir- 
lo allo  Stato  di  Parma ,  e  dispogliarne  in  tal  guisa  l'erede 
imperiale  Maria  Teresa:  a  quest'oggetto  fu  spedila  una 
poderosa  oste  spagnuola,  che  difatti  prese  possesso  di 
Parma  e  Piacenza.  Presso  quest'ultima  città  ebbe  quin- 
di luogo  una  sanguinosa  pugna  tra  i  Tedeschi  e  i  Gallo- 
Ispani,  la  quale  si  riaccese  a  S.  Bonico,  poscia  a  Rotto- 
freddo;  ma  con  tal  successo  dei  primi,  che  del  piacentino 
restarono  padroni.  Le  truppe  spagnuole  venivano  intanto 
richiamate  da  Ferdinando  VI,  succeduto  a  Filippo  V; 
iudi  la  pace  di  Aquisgrana  ponea  6ne  alle  conlese,  colla 
cessione  all'Infante  D.  Filippo  dei  Ducati  di  Parma,  di 
Piacenza  e  di  Guastalla. 


Ducati  di  Panna  ec»  fot.  mi. 
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S-   IO. 

censì  storici   di  GUASTALLA j   MUNITA    NEL    1^48 
AI  DUCATI  DI   PARMA  B   PIACENZA, 

Senza  favoleggiare  con  vane  indagini  suU' origine 
di  Guastalla,  ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  in  man- 
canza di  autentici  documenti,  preferimmo,  come  meno 
improbabile,  l'opinione  di  chi  pensò  ritrovarne  la  fon- 
dazione nell'etimologia  del  nome.  Suppongasi  cheWart' 
stali  sia  composto  dalle  due  voci  teutoniche  Wart  (guar- 
dare o  custodire)  e  Stali  (stazione);  da  quel  nome, de- 
stinato ad  indicare  che  ivi  era  stata  costruita  una  man- 
sione a  custodia  del  passo  del  Po,  sarebbe  derivata  l'al- 
terazione in  Wardastallay  poi  Guastalla:  chi  cosi  la 
pensa,  crede  edificato  quel  luogo  nei  primi  anni  del  set- 
timo secolo,  quando  regnavano  i  Longobardi.  Dopo  la 
loro  caduta,  la  sorte  dei  Guastallesi  fu  giuoco  al  dispotismo 
di  moltissimi  pretendenti.  Primi  tra  questi  furono  i 
Vescovi  di  Reggio,  ai  quali  sottentrarono  i  diversi  do- 
minatori della  Lombardia;  poi  le  religiose  piacentine  di 
S.  Sisto,  che  ne  furono  scandalosamente  dispogliate  da 
una  famiglia  di  Monaci;  indi  l'Arcivescovo  di  Milano;ed 
infine  i  Marchesi  e  Marchesane  di  Toscana  Bonifazio^ 
Beatrice,  Matilde,  cui  succederono  i  Cremonesi. 

Nel  i3o7  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Parma, 
iaipadronivasi  colle  armi  di  Guastalla  e  ne  atterrava  le 
mura  :  Arrigo  VII  ne  confermava  poi  il  possesso  a  lui  ed 
alla  sua  famiglia.  Circa  un  secolo  dopo  veniva  questa  di- 
spogliata dei  suoi  dominj  dai  Visconti,  ed  eraue  infeu- 
dalo Guido  Torello;  alla  di  cui  valorosa  moglie  Orsi- 
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na  Visconti  doverono  i  Guastallesi  Tesser  liberati  dalle 
ruberie  di  un'orda  di  Schiavoni^  spediti  ai  loro  danni 
dai  Veneziani.  Mori  Guido  verso  la  metà  del  secolo  XV ^ 
ed  a  lui  succederouo  Cristoforo^  Guido  Galeotto^  e  i 
due  fratelli  Francesco  Maria  ed  Achille  :  al  tempo  di 
questi  ultimi  far  volle  da  sovrana  l'ambiziosa  e  vecchis- 
sima loro  avola  Maddalena  del  Carretto^  talmente  sma- 
niosa di  esercitare  l'autorità^  che  concepì  perfino  il  reo 
disegno  di  dar  la  morte  al  nipote. 

Il  conte  di  Novellara,  Ercole  Gonzaga^  facea  pugna- 
lare a  tradimento  Achille  Torelli  nel  iSas^  col  pretesto^ 
vero  0  falso^  che  egli  avesse  tentato  di  macchiar  l'onore 
della  moglie  sua.  Passò  allora^  non  senza  contrasti^  il  do- 
minio di  Guastalla  in  Lodovica^  unica  figlia  di  Achille; 
donna  di  licenziosissima  vita^  che  fatto  senno  quando  le 
furze  fisiche  si  infievolirono^  vendè  Guastalla  a  D.  Fer- 
rante Gonzaga  per  22^280  scudi  d'oro^  e  si  ritirò  dal 
mondo.  Carlo  V  sanzionava  con  suo  diploma  del  i54i 
quella  cessione^  dichiarando  perpetua  1'  indipendenza 
di  Guastalla  dal  ducato  dì  Milano. 

A  D.  Ferrante,  mancato  di  vita  nel  iSS'j ^  succede- 
va il  figlio  D.  Cesare,  il  quale  dieci  anni  dopo  apriva  sta- 
bilmente la  sua  corte  in  Guastalla:  la  città  veniva  per 
esso  abbellita  di  un'ampia  via,  e  di  grandiosi  edilizj. 
Ma  del  titolo  di  duca  fu  primo  ad  essere  insignito  il  fi- 
glio di  lui  D.  Ferrante  II,  per  concessione  imperiale  del 
1621:  quel  piccolo  sovrano  tentava  di  ingrandire  i  domi- 
nj colla  successione  del  ducato  di  Mantova,  quando  nel 
jG3o  restò  vittima  della  pestilenza  che  flagellava  l'Italia. 

D.  Cesare  II,  figlio  di  Ferrante,  rinunzia  va  alle  pa- 
terne pretese  sul  mantovano,  a  favore  del  Duca  di  Me- 
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TersCarloGonzaga^e  questi  cedeagli  i  due  distretti  di  Luz- 
zara e  Reggiolo.  Di  quel  non  piccolo  ingrandimento  dei 
suo  meschino  ducato  poco  godè  Cesare,  morto  in  Vienna 
due  anni  dopo.  Il  figlio  e  successore  D.  Ferrante  III  ebbe 
indi  a  poco  il  grave  rammarico  di  trovarsi  dispogliato 
dei  nuovi  acquisti,  in  forza  del  trattato  di  Vetsfalia:  e 
furono  tali  i  lamenti  ch'ei  ne  menò,  da  ottener  T in- 
tento di  non  devenire  invita  ad  atto  alcuno  di  ce&>ione; 
poiché  mancando  di  figli  maschi,acconsenti  Tiniperatrice 
Eleonora  ch'ei  destinasse  tutti  i  beni  suoi  a  dote  della 
primogenita  Isabella^  la  quale  per  esser  maritata  appunto 
al  duca  di  Mantova,  veniva  a  renderlo  suo  erede. 

Mori  Ferrante  III  nel  1678,  e  il  genero  Ferdinando- 
Carlo  accorse  a  prender  possesso  del  ducato ,  del  quale  fu 
bensì  dichiarata  governatrice  la  duchessa  vedova.  Il  nuo- 
vo principe  non  tardò  a  fortificare  Guastalla,  prevedendo 
gravi  perigli  nei  torbidi  insorti  tra  la  Francia,  cui  era 
ligio,  e  gliSpagnuoli:  difatti  uniti  questi  ai  Tedeschi,  di- 
strussero non  solo  le  nuove  difese  ma  T antica  rocca  an- 
cora, e  perfino  la  torre  del  pubblico:  fu  poi  accusato  il 
Duca  di  fellonia,  e  nel  1692  dispogliato  dei  suoi  domili j. 
L' imperatore  Leopoldo  investì  allora  di  Guastalla  di 
Luzzara  e  Reggiolo  D.  Vincenzio  Gonzaga  conte  di  S. 
Paolo,  come  cugino  di  Ferrante  HI.  Avrebbe  voluto  il 
nuovo  principe  anche  il  possesso  del  mantovano,  stando 
a  difesa  delle  sue  pretese  la  pace  di  Ratisbona  del  161 1; 
e  il  gabinetto  di  Vienna  simulava  propensione  a  compia- 
cerlo, concedendogli  perfino  il  titolo  di  serenissimo,  ma 
nella  pace  di  Rastadt  del  1714  si  accorse  di  esser  burla- 
to, e  ne  mori  di  dolore. 

Succedeva  a  D.  Vincenzio  il  figlio  D.  Antonio  Ferdi- 
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naiido;  giovine  di  fantastiche  e  violenti  maniere;  servil- 
mente ligio  a  pessimi  ministri;  signoreggiato  dal  conte 
SpiJirabergo,  il  peggiore  di  essi;  incurante  al  tutto  dei  do- 
>eri  di  sovrano,  e  solamente  dedito  con  ismodata  passio- 
ne alla  caccia.  Per  vincere  la  spossatezza  che  cagionavagli 
tal  violento  esercizio,  queir  inconsiderato  principe  avea 
contratto  Tuso  di  astergersi  le  membra  con  lozioni  alcoo- 
liche;  ma  un  di  volle  accostarsi  di  soverchio  alla  fiam- 
ma, e  questa  divampando  attorno  al  suo  corpo,  lo  fé  mo- 
rire Ira  i  più  acerbi  dolori:  ciò  accadde  neir aprile  del 
1739.  Fu  tosto  richiamato  da  Venezia  il  fratel  suo  D. 
Giuseppe,  principe  di  soavi  costumi  e  di  bellissime  for- 
me, che  i  Guastailesi  però  non  riconobbero;  sì  grave  era 
lo  abbattimento  fisico  e  morale,  prodotto  in  esso  dalla 
relegazione,  cui  tma  tiranna  politica  lo  avea  condannato. 
L'intrigante  Spilimbergo,  avido  di  conservare  un'auto- 
rità (li  cui  abusava  a  suo  talento,  propagò  avere  il  duca 
ricuperala  la  primiera  salute,  e  per  orpello  del  gratuito 
asserto,  lo  unì  in  matrimonio  a  Carlotta-Enrichetta  di 
Holslein.  Ciò  non  trattenne  gli  Imperiali  dall' occupar 
Guastalla  nel  1734,  e  dal  prenderne  poi  definitivo  pos- 
sesso, dopo  la  pace  di  Vienna  del  lySSrsi  concedè  bensì 
alla  giovine  duchessa  Carlotta,  che  si  era  tenuta  lontana 
dal  talamo,  di^bandire  Todiato  ministro,  e  di  gover- 
nare invece  del  marito,  il  quale  venne  a  morte  nel  l'j^G: 
allora  anch'essa  dovè  disgombrare,  e  dar  luogo  agli  Au- 
striaci, i  quali  presero  possesso  del  guastallese  per  Maria- 
Teresa.  Poco  dopo  fu  ceduta  all'infante  D.  Filippo  anche 
Guastalla,  e  i  suoi  destini  restarono  conseguentemente 
uniti  agli  altri  due  Ducati  di  Parma  e  Piacenza. 
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D.  Filippo  ,  decimo  duca. 

Da  Filippo  y  re  di  Spagna  e  da  Elisabetta  Farnese, 
ultima  di  quella  famiglia^  ebbe  i  natali  D.  Filippo  nel 
1 720.  Ai  ventinove  anni  prendea  possesso  dei  tre  ducali, 
in  forza  del  trattato  di  Aquisgrana:  dopo  quell'atto  re- 
cavasi a  Parma  la  moglie  sua  Luisa  Elisabetta^  primogeni- 
ta del  re  di  Francia  Luigi  XV,  colla  figlia  Isabella  allora 
fanciuUelta.  Nelle  precedenti  guerre  combattute  in  Sa- 
voja,  D.  Filippo  avea  date  belle  riprove  del  suo  valore: 
divenuto  sovrano  manifestò  non  minor  saggezza  nella 
scelta  di  un  ottimo  ministro,  qual  fu  il  Du-Tillot;  e, 
quel  che  è  piìì,  sei  tenne  caro  e  gli  fu  riconoscente, 
disprezzando  con  rara  fermezza  tutti  gF  intrighi  diplo- 
matici e  cortigianeschi  che  ne  macchinarono  la  rovina. 

Grazie  a  si  benefica  unione  del  saggio  principe  col- 
l'illuminato  ministro,  un'era  novella  incominciò  per  i 
sudditi,  che  le  moleste  guerre  dei  pretendenti  a  quel  pic- 
colo trono,  e  le  gravezze  sempre  più  pesanti  imposte  da 
chi  vi  si  assidea,  aveano  tenuti  in  continui  travagli.  An- 
che di  D.  Filippo  si  disse  che  prodigò  i  denari  dell' era- 
rio, per  sostenere  nella  corte  un  fasto  spaguuolo,  men- 
tre ei  non  fece  che  continuare  la  splendidezza  farnesia- 
na ,  per  verità  assai  smodata  :  piuttosto  è  da  dolersi  che  si 
appigliasse  alla  misura,  sempre  vessatoria,  di  appaltare  i 
dazzi ,  e  che  ne  facesse  mercato  con  un  tal  Paté,  uomo  di 
una  durezza  più  che  di  finanziere. 

Frattanto  però  risorse  T agricoltura;  ebber  favore i 
buoni  studj  e  le  arti  belle;  si  distribuirono  ricompense 
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a)  ineritole  non  airintrìgante  mediocrità;  i  costumi  del 

popolo  si  ingentilirono^  e  la  legislazione  venne  corretta 
con  modificazioni  importantissime.  Restava  a  tentarsi  la 
riforma  più  rischiosa,  quella  cioè  del  clero,  ed  essa  pure 
fu  intrapresa  e  sostenuta  con  imperturbabile  costanza: 
si  propagò  poi  la  voce  che  D.  Filippo,  caduto  di  sella 
ìd  tempo  di  caccia,  era  stato  sbranato  dai  suoi  cani, 
ma  è  notissimo  che  mori  di  vajolo  in  Piemonte,  ove 
avea  accompagnata  la  sua  minor  figlia  Luisa  Maria , 
che  andava  sposa  al  principe  delle  Asturie.  La  parte  one- 
sta dei  sudditi  pianse  in  esso  la  perdita  del  più  benefico 
tra  i  duchi  che  fino  allora  aveano  regnato,  nulla  cu- 
rando le  voci  malevole  sparse  ad  arte  tra  la  plebe  super- 
stiziosa ed  ignorante.  Mori  D.  Filippo  nel  1765;  sei  an- 
ni prima  lo  avea  preceduto  nella  tomba  la  duchessa  Lui- 
sa, mentre  trova  vasi  in  Versailles. 

§.  12. 

FERDtHANDOy  USDECIMO   DUCA;  DAL    I765  FINO  AL  1800. 

Ferdinando  succede  al  padre  in  età  minore,  perchè 
nato  nel  i-jSi  :  T  ottimo  ministro  Du-Tillot  ne  avea  affi- 
data Teducazione  istruttiva  al  Gondillac  ed  al  Keralio; 
^  le  iodi  nazioni  della  mente  e  del  cuore  non  riusciro- 
no di  tempra  abbastanza  energica ,  ciò  non  potrà  mai 
attribuirsi  ad  educazione  trascurata. 

Nei  primi  anni  della  sovranità  di  Ferdinando  ven- 
ne continuata  con  nobile  fermezza  la  grand^opra  delle  in- 
traprese riforme.  Spiacque  talmente  a  Roma  la  restrizione 
ai  suoi  decreti  del  Re^io  Exequatuvy  che  papa  Clemente 


Digitized  by 


Google 


i5o 

XIII  credè  di  potere  annullar  quella  leggere  fulminar 
con  anatemi  chi  Tavea  promulgata.  Le  corti  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Napoli  presero  le  parti  del  duca,  e  ne 
consegui  l'espulsione  dei  gesuiti,  sanzionata  più  tardi  da 
Clemente  XIV,  che  assolvè  quel  principe  da  tutte  le  cen- 
sure. Frattanto  erano  accaduti  nella  corte  cambiamen- 
ti di  alta  importanza.  II  benemerito  Du-Tillot,  che  eoo 
mire  providissirae  avea  intavolate  trattative  di  ma- 
trimonio tra  Ferdinando  e  Maria  Beatrice,  unica  erede 
di  Ercole  d'Este,  non  potè  impedire  che  egli  sposas- 
se in  vece  l'arciduchessa  Maria  Amalia  sorella  dell' im- 
perator  Giuseppe  II:  non  molto  dopo  queir  illumina- 
tissimo  e  probo  ministro  sgombrava  di  Parma,  e  cerca- 
vasi  un  asilo  in  Francia;  indi  a  poco  morì.  Grintrighi 
diplomatici  gli  aveano  designato  a  successore  il  mar- 
chese di  Llano:  sulle  prime  fece  valere  il  duca  la  sua 
autorità,  ricusando  riceverlo;  poi  dovè  cedere  alle  rimo- 
stranze dei  gabinetti  di  Vienna  e  di  Torino,  ai  quali  riu- 
sci di  farlo  piegare  all'influenza  degli  spagunoli,  pr 
allontanarlo  dai  francesi. 

Ma  quella  potentissii:»av^nazione  meditava  fin  d'al- 
lora contro  la  diplomazia  europea  terribili  vendette; 
le  quali,  come  è  nolo,  colpirono  per  prima  vittima 
il  più  benigno  dei  sovrani  allora  viventi.  Neil' allo 
rumore  di  guerra  succeduto  a  quel  gran  delitto,  ten- 
nessi  il  Duca  nella  più  circospetta  neutralità,  accoglien- 
do nel  1792  il  Flavigny,  come  ambasciatore  della  fran- 
cese repubblica,  indi  Giuseppe  Bonaparte  che  a  lui  suc- 
cedeva: e  poiché  quel  saggio  partito  non  bastò  a  salvarlo 
nel  1796  dalle  depredazioni,  spedi  commissarj  in  Pia- 
cenza a  Napoleone,  allora  generale  e  vincitore,  il  quale 
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incominciò  per  dimandare  lo  sborso  di  due  milioni  di 
franchi^  una  copiosa  quantità  di  granaglie  e  di  bestiami^ 
e  la  consegna  diventi  delle  più  preziose  dipinture  della 
R.  Galleria.  Il  general  Gerboni  veniva  deputato  a  fare 
eseguire  l'intimato  tributo;  raccolto  il  quale^  si  promise 
al  Duca  di  lasciarlo  in  pace. 

Nell'apriledel  1799  passava  per  Parma  l'esule  pon- 
tefice Pio  VII;  poi  si  addensava  tra  la  Trebbia  ed  il  Ti- 
doue  quel  terribile  nembo  di  guerra^  die  nel  giugno 
successivo  si  sciolse  in  rivi  di  sangue  auslro-russo  e  fran- 
cese. Souwarow  e  Melas  restarono  padroni  del  campo: 
Ferdinando  erasi  cercato  un  ricovero  in  Verona.  (4) 

§.   i3. 

IIUDICAZIONE   CRONOLOGICA   DEI  PMNCIPAU  AVVENJMEim 
DEL   CORRENTE    SECOLO. 

1800.  Bonaparte,  divenuto  arbitro  delle  sorti  d'Ita- 
lia per  la  vittoria  di  Marengo^  ferma  il  patto  col  re  di 
Spagna  di  traslatare  da  Parma  in  Toscana  il  ramo  bor- 
bonico fregiato  di  regio  titolo:  la  proposta  viene  rigetta- 
ta risolutamente  dal  duca  Ferdinando. 

1801.  Ciò  nondimeno  si  aperse  in  Luneville  il  proto- 
collo della  conferenza  per  la  pace  tra  l'Austria  e  la  Fran- 
cia,e  tra  l'altre  condizioni  fuvvi  quella, che  il  Granduca 
avrebbe  rinunziato  alla  Toscana,  perchè  la  possedesse  in 
piena  sovranità  l'infante  di  Parma.  Indi  a  non  molto  fu 
conchiuso  in  Madrid  col  re  cattolico  «  che  il  duca  di 
Parma  cedesse  i  suoi  stati  alla  repubblica  francese  w  che 
il  figlio  suo  avesse  in  compenso  il  ilegno  di  Etruria, 
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ed  esso  un'indeiuiità^  proporzionata  alla  cessione^  o  in 
possessi  oppure  in  rendile.  Perseverò  il  duca  nella  nega- 
tiva^sebbene  il  figlio  suo  assumesse  il  titolo  di  re,  e  pren- 
desse possesso  della  Toscana  ;  al  che  ei  non  si  oppose,  ma 
restò  in  Parma. 

i8o2.Speraya  forse  Ferdinando  di  trovare  ascoltoalle 
giuste  sue  rimostranze;  quando  nell'ottobre  del  1802,  es- 
sendo alla  Badia  di  Fontevivo,  peri  tra  le  angosce  di  un 
fiero  morbo  intestinale  di  rapidissimo  periodo:  si  divulgò 
esserne  stata  causa  un  apprestato  veleno.  Moriva  il  Duca, 
ma  lasciando  una  reggenza  a  rappresentare  il  legittimo 
successore:  Moreau  di  Saint-Mery,  residente  in  Parma 
come  plenipotenziario  di  Francia,  prendeva  intanto  pos- 
sesso dei  Ducati  in  nome  della  sua  repubblica. 

i8o3-  i8o5.  Nel  maggio  del  i8o3  dà  fine  ai  suoi 
giorni  anche  Lodovico  re  di  Etruria,  di  anni  trenta  non 
compiuti:  gli  succede  Carlo-Lodovico  ancor  bambino. 
Napoleone,  divenuto  Imperatore,  rivolge  i  suoi  pensieri 
anche  alDucato  di  Parma, introducendovi  nel  i8o5  nuovi 
ordinamenti  finanzieri,  e  riducendolo  alla  condizione  di 
provincia  di  Francia,  ma  si  astiene  in  allora  dal  riunirla 
airimpero,  limitandosi  a  sottoporre  gli  abitanti  ad  una 
fondiaria  di  un  milione  e  mezzo  di  franchi.  Sul  cadere 
deir  anno,  quando  era  per  divulgarsi  in  Italia  lo  strepi- 
toso annunzio  della  vittoria  di  Austerlitz,  concepiscono 
i  Piacentini  la  meschina  idea  di  una  rivolta,  che  scoppia 
indi  a  poco  in  Castel  S.  Giovanni,  e  propagasi  nei  sopra- 
stanti appennini,  fino  a  Bobbio  e  a  PontremoU:  alia 
prima  comparsa  di  pochi  distaccamenti  francesi,  spe- 
diti da  Genova,  gl'insorgenti  si  disperdono. 

1806.  Nel  marzo  del  180C  Napoleone  partecipa  ai 
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Senatori  «  di  avere  decretato  la  formazione  negli  stati  di 
Parma  di  tre  DìicslIì,  col  iiloìo  dì  grandi  feudi  dell'Im- 
pero »  di  aver  destinati  i  beni  nazionali  ivi  esistenti  a 
dotazione  dei  tre  fendatarj ,  e  dei  militari  che  avevano 
resi  segnalati  servigj  »  di  aver  conceduto  il  Principato  di 
Guastalla  alla  sorella  sua  Paolina^  perchè  ne  godesse  in 
piena  proprietà  e  sovranità  con  titolo  di  Principessa  e 
Duchessa^  intendendo  che  anche  il  Principe  Borghese  suo 
sposo  aquella  dignità  partecipasse.  Successivamente Cam- 
baceres  ebbeParma^eLebrun  Piacenza,  non  rivestendo 
però  altre  prerogative  che  il  titolo  di  Duchi. 

1807-1808.  Nel  1808  erano  ormai  cessati  tutti  i 
riguardi,  usati  fin  allora  da  Napoleone  verso  la  Spagna; 
quindi  con  Senatus-Consulto  del  24™^gg^^d^  detto  an- 
no, dichiarò  formalmente  uniti  alla  Francia  i  Ducati 
di  Parma  e  Piacenza,  sotto  il  titolo  di  Dipartimento 
del  Taro. 

181 1.  LMnfante  Maria  Luisa,  esclusa  dal  Ducato  di 
Parma  e  non  più  Regina  d'  Etruria  ,  avendo  tentato 
nel  1811  di  trasferirsi  in  Inghilterra  da  Nizza  Maritti- 
ma ove  teneva  il  domicilio,  fu  sottoposta  a  processo,  poi 
condannata  a  separarsi  dal  figlio,  che  fu  dato  in  custodia 
a  Carlo  IV  dimorante  allora  in  Marsilia,  indi  rinchiusa 
in  Roma  nel  Monastero  dei  SS.  Domenico  e  Sisto  con 
pensione  annua  di  franchi  trentamila:  nelle  sue  private 
memorie  asserì  quella  principessa  che  in  queir  occa- 
sione le  furono  tolte  tutte  le  gioje. 

1812-1814*  Neiraprile  del  1814,  dopo  aver  Na- 
poleone rinunziato  per  se  e  suoi  successori  all^Impero 
Francese  ed  al  Regno  d'Italia,  ottiene  dalle  tre  potenze. 
Austriaca  Prussiana  e  Russa ,  i  Ducati  di  Parma  Piacenza 
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e  Guastalla  per  rimperalrice  Maria  Luisa,  col  diritto  di 
trasmetterne  la  sovranità  al  figlio  ed  alla  sua  discenden- 
za in  linea  retta:  Tlughilterra  annuisce  separatamente  a 
quell'atto.  Nella  successiva  alleanza  formatasi  tra  l'Au- 
stria e  Giovacchino  Re  di  Napoli,  Tarmata  napolitaua, 
rinforzata  dalle  truppe  tedesche,  ebbe  nel  i3  aprile  uua 
pugna  sul  Taro  con  i  franco-lombardi  i  quali  opposero 
prima  una  valida  resistenza,  e  si  ritirarono  poi  presso 
Borgosandonnino  eFiorenzuola.All'indomane  gli  Austro- 
napolitani,  passata  la  Nure,  respinsero  Tavangnardia 
nemica  fin  sotto  Piacenza,  indi  ottennero  di  fare  slog- 
giare di  là  ancora  il  generale  Maucun;  ma  le  ostilità 
cessarono,  per  l'annunzio  dell'ingresso  in  Parigi  delle 
potenze  alleate.  Restò  bensì  nei  Ducati  un  corpo  di 
truppe,  quasi  tutte  austriache,  capitanate  dal  Nugent: 
quel  generale  annunziò  ullicialmente  nel  giugno  agli 
abitanti  ,  che  sarebbero  governati  dalla  già  Impera- 
trice Maria  Luisa.  Fu  istituita  allora  una  reggenza,  sotto 
la  presidenza  del  Conte  Ventura:  Strasoldo,  delegato  dal 
Bellegarde,  ordinò  che  continuassero  ad  essere  in  vi- 
gore i  codici  francesi,  tranne  poche  modificazioni  sul 
divorzio.  Successivamente  l'Imperator  d'Austria  nomi- 
nò a  Commissario  il  Conte  Marescalchi,  cui  fu  poi  sosti- 
tuito il  Governatore  Conte  Magawly-Cerati.  Frattanto 
Maria  Luisa  trattenevasi  in  Vienna,  per  dare  sfogo  ai 
reclami  della  Spagna  a  favore  del  ramo  Borbonico,  che 
restava  spogliato  dei  suoi  stati. 

i8i5.  Nelle  discussioni  del  Congresso  di  Vienna 
sentenziava  Taillerand,  che  per  togliere  ogni  contrasto 
tra  le  dinastie  legittime  e  le  rivoluzionarie,  si  allonta- 
nasse Napoleone  dall'Europa,  e  si  togliesse  il  Ducato  di 
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Parma  e  di  Piaceuza  a  suo  figlio.  Napoleone  venne  difatti 
relegato  a  S.  Elena  dopo  la  disfatta  di  Vaterloo:  sì  ripre- 
sero allora  le  discussioni  del  Congresso ,  ed  insorsero  con- 
trasti gravissimi  sul  possesso  di  Parma  e  Piacenza.  Maria 
Luisa^già  Imperatrice, erane  investita  per  volere  dell'Au- 
òtria,  della  Russia,  della  Prussia  e  dell' Inghilterra;  la 
Spagna,  sostenuta  dalla  Francia,  reclamava  quei  Ducati, 
oTEtruria:  TAustria,  per  suggerimento  di  Taillerand, 
avrebbe  restituito  i  Ducati,  ritenendo  Piacenza  come 
punto  militare,  ma  la  Spagna  sosteneva  la  restituzione 
completa.  L' Impera tor  Francesco  si  fece  allora  cedere 
alla  Gglia  Tamministrazione  dello  Stato,  e  la  ritenne  fin- 
ché non  fu  stabilito  tra  le  grandi  potenze,  che  previa  la 
cessione  compensativa  al  ramo  Borbonico  del  Ducato  di 
Locca,  Maria  Luisa,  già  Imperatrice,  godesse  i  dominj 
assegnatile  in  piena  proprietà  e  sovranità,  sua  vita  du- 
rante, 0  finché  non  fosse  provveduta  di  un  altro  stato. 
Il  plenipotenziario  spagnuolo  ricusò  di  apporre  la  sua 
firma  all'atto  finale  del  Congresso. 

1816-  1817.  Nell'aprile  del  1816  S.  M.  Maria  Luisa 
fece  solenne  ingresso  negli  Stati,  ai  quali  era  stata  desti- 
nata sovrana.  Il  gabinetto  Spagnuolo ,  conformandosi 
alle  circostanze  politiche  dell'Europa,  sanzionò  nel  1817 
le  disposizioni  prese  dalle  grandi  potenze  sul  ramo  bor- 
bonico di  Parma.  Nella  convenzione  firmata  in  Parigi 
nel  1814  è  stabilito  «  che  i  ducati  di  Parma  Piacenza  e 
Guastalla  siano  goduti  dall'arciduchessa  Maria  Luisa  già 
imperatrice  )>  che  alla  morte  sua  passino  in  piena  sovra- 
nità alFinfante  di  Spagna  Maria  Luisa,  o  all'infante  Car- 
lo Lodovico  suo  figlio  e  suoi  discendenti  maschi  in  linea 
retta  e  mascolina  »  che  sebbene  la  frontiera  meridionale 
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pel  Regno  Lombardo  sia  determinata  dalla  linea  delPo, 
tuttavia  la  Fortezza  di  Piacenza  debba  esser  munita  di 
un  presidio  austriaco,  sino  all'estinzione  del  ramo  bor- 
bonico predetto  »  che  nel  caso  infine  in  cui  la  linea  ma- 
schile deirinfante  Carlo  Lodovico  resti  estinta^  Parma  sia 
dell'Austria^  e  Piacenza  di  Sardegna ,  conformemente  al 
trattato  di  Aquisgrana  del  1748* 

1818-  i83i.  Nel  febbraio  del  1801  si  manifesta  io 
Parma  del  malcontento  popolare^  per  consenso  di  con- 
citazioni politiche  accadute  in  altri  Stati  d'Italia.  La 
Duchessa  9  passato  il  Po^si  reca  in  Cremona  ^  e  di  là  ema- 
na un  decreto^  col  quale  dichiara  che  il  centro  dell'am- 
ministrazione governativa  vien  trasferito  in  Piacenza. 
Nel  mese  stesso  accadono  tumulti  in  Fiorenzuola  contro 
le  disposizioni  del  Governo  provvisorio;  e  nel  marzo 
successivo  il  Bar.  Friroont^  comandante  generale  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  pubblica  un  proclama,  col 
quale  annunzia  ai  Parmigiani  l'ingresso  di  truppe  au- 
striache in  quella  città,  per  ristabilimento  della  quiele 
interna.  La  Duchessa  fa  promulgare  allora  diversi  or- 
dinamenti, in  forza  dei  quali  vien  soppressa  l'Univer- 
sità ;  vien  disciolto  il  Reggimento  Maria-Luisa ,  il  cor- 
po delle  Guardie  d'Onore,  e  della  Guardia  Ducale  dì 
Guastalla  ,  e  la  compagnia  degli  Artiglieri  Urbani  di 
Parma,  e  restano  privati  degl'impieghi  quei  che  com- 
posero il  consesso  civico  per  giorni  ventiotto.  Non  molto 
dopo  compariscono  nuovi  decreti,  tutti  tendenti  a  mi- 
tigare le  comminate  pene,  ed  a  sospendere  gì' incomin- 
ciati processi.  Quegli  atti  di  clemenza  sono  succeduti 
da  pubblica  calma,  non  più  disturbata  (5). 
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PROSPETTO  DI  STORIA  LETTERARIA 


CENNI  DI  STOMA   LBTTERABIA   NEL   DOMINIO   DEI  ROMANI 
E   DEI  BABBARI. 

Chi  ricercar  volesse  un  nome  di  qualche  celebrila 
tra  i  Liguri  Montani  e  i  Gallo-celti^  invasori  della  contra- 
da che  descriviamo^  brancolerebbe  inutilmente  nelle  te- 
oebre.  Sotto  il  dominio  romano  sembra  che  presto  s' in- 
gentilissero quelle  soggiogate  popolazioni  :  prova  ne  sia 
che  nel  secolo  d^  oro  della  romana  letteratura  ^  il  parmi- 
giano poetaCa^^io  scrivea  con  tanta  eleganza^da  meritare 
le  lodi  di  Orazio.  E  non  confondasi  questi  coUetrusco  Cas- 
sio sciorinatore  di  prosaici  versi  y  come  fece  il  Yossio;  che 
il  parmense  fu  autore  di  elegie^  di  concettosi  epigram- 
mi, e  forse  anche  di  tragedie;  se  vero  è  che  Q.  Varo, 
dopo  essersi  macchiato  delFassassinio  su  di  lui  commesso^ 
per  comando  avutone  da  Augusto,  rapi  lo  scrigno  ove  te- 
neva i  suoi  scrìtti,  e  si  annunziò  india  poco  autore  della 
tragedia  il  Tieste. 

Nella  tirannide  imperiale  dei  primi  cesari,  J^alerio 
Messala^  uno  dei  pochi  che  si  attentarono  a  scriver 
d'istoria,  fu  forse  di  Piacenza,  poiché  se  TAlciati  pre- 
lese dedurre  da  un'iscrizione  che  fosse  milanese,  anche 
i  piacentini  una  possono  citarne.  Debbesi  bensì  riguarda- 
re come  falsissima  l'opinione  invalsa  nei  bassi  tempi, 
cheMacrobio  nascesse  in  Parma,  sol  perchè  conservasi  in 
quella  città  un  antico  monumento  sepolcrale  in  vicinan- 
za della  sua  statua,  mentre  l'iscrizione  in  verun  modo 
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appartiene  a  quel  grammatico  ;  che  se  il  Petrarca  stesso 
mostrò  di  aver  prestato  fede  alla  tradizione  del  volgo, 
Macrobio  smentì  tutti  ^dichiarando  nei  suoi  Saturnali  di 
esser  nato  sotto  un  clima  ove  l'italico  idioma  era  i<;noto. 

Nel  dominio*  dei  barbari  non  acquistarono  cele- 
brità che  i  grandi  delitti:  l'indagine  di  uomini  illustri 
in  quei  tempi  miserandi^  equivarrebbe  alla  ricerca  di 
giojelli  nelle  sozzure.  Nella  istituzione  delle  prime  scuole 
italiche  ordinata  da  Lotario^  additammo  anche  altrove, 
che  in  Parma  ed  in  Piacenza  concedeasi  ai  soli  facoltosi 
di  intervenire  a  quella  di  Cremona;  ma  dopo  la  morte 
del  terzo  Ottone^  tutte  le  città  italiche  che  aveano  pro- 
clamata la  loro  libertà^  apersero  pubbliche  scuole.  Di  ciò 
fa  fede  S.  Pier  Damiani^  che  al  principio  del  secolo  unde- 
cimo^  dopo  avere  applicato  agli  elementari  stud j  in  Faen- 
za, recavasi  a  continuargli  in  Parma,  ove  per  avventu- 
ra trovò  queir  hone,  ch'ei  dice  di  aver  avuto  a  maestro. 
In  quest'ultima  città  però  la  letteratura  pervenne  a  mag- 
gior floridezza  nelsecolo  duodecimo, poiché  oltrela  scuola 
elementarissima,  vi  si  teneano  pur  quelle  delle  sette  arti, 
comecché  barbaramente  repartite  in  trivio  e  quadrivio: 
anzi  quel  Donizzone^  che  dettò  in  rozzo  stile  i  fasti  della 
Contessa  Matilde,  asserì  che  Parma  continuava  a  chia- 
marsi Crisopoli,  per  le  scienze  che  vi  si  professavano. 

Anche  Piacenza  ebbe  forse  in  quei  tempi  di  cupa 
ignoranza  un  pubblico  Studio:  lo  asserì  almeno  il  pia- 
centino Alberto  di  Ripalta ,  il  quale  difendendo  nel  1 47  ' 
i  diritti  della  patria  Università  contro  quella  di  Pavia, 
dimostrò  che  Ruggero  da  Benevento  tenne  ivi  scuola,  due 
secoli  prima  delle  cessioni  e  dei  privilegj  elargiti  ai  Pia- 
centini dal  papa  Innocenzio  IV.  E  che  un  qualche  giu- 
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rccoDflulto^  fino  dal  secolo  uudecimo,  tenesse  scuola  in 
quella  città  è  ben  probabile ,  ma  non  già  che  il  terzo 
Ottone  fondasse  con  amplissimi  privilegi  TUniversità 
piacentina^  siccome  il  Sigonio  e  il  Bipalta  pretesero  di 
sostenere^  senza  alcun  fondamento.  Vero  è  bensì  che 
l'Arcivescovo  di  Benevento  Lombardo y  da  cui  apprese 
io  Francia  la  scienza  dei  Canoni  lo  stesso  pastore  di 
Gantorberi  S.  Tommaso^  ebbe  a  patria  Piacenza;  ove 
quasi  contemporaneamente  venne  eletto  vescovo  dalla 
parte  cattolica  il  dottissimo  Donizzone  espulso  da  Sutri^ 
lo  che  potrebbe  dare  indizio^  che  ancora  le  scienze  ec- 
desiastiche  vi  fossero  in  seguito  coltivate. 

Negli  annali  della  filosofia^  per  tanti  secoli  sterilis- 
simì,  appariscono  nel  secolo  XI  i  nomi  di  alcuni  valenti 
llaliaoi,  propagatori  anche  di  quelle  sublimi  dottrine;  e 
(li  questi  sembra  che  non  mancasse  aflfatto  Parma  y  nar- 
rando S.  Pier  Damiani  che  nello  studio  di  UgonCy  chie- 
rico della  Chiesa  parmense^  aveva  ammirato  un  astrola- 
bio di  fino  argento.  Ignorasi  se  anche  a  Piacenza  fossero 
allora  in  vigore  gli  stud  j  delle  Matematiche  e  dell'Astro- 
nomia:  quegli  della  Giurisprudenza  non  erano  al  certo 
trascurati^  poiché  il  beneventano  Ruggiero  ne  tenea  pub- 
blica scuola.  In  essa  fu  educato  il  celebre  Piacentino,  il 
quale  dopo  aver  corretti  i  metodi  istruttivi  del  precet- 
tore, professò  quella  scienza  in  Bologna,  a  Mantova, 
ed  a  Montpellier,  da  pertutto  applaudito  per  la  sua 
dottrina ,  sebbene  accusato  di  vanagloria  nel  farne 
pompa. 

Ài  pochi  uomini  illustri  pertinenti  a  questo  periodo 
uuir  dobbiamo  l'antipapa  Giberto y  cui  non  possono  ne- 
garsi talenti  singolarissimi;  Simone  da  Parma  che  la- 
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ineutò  cou  poetico  carme  i  disastri  venuti  all'Itulia  dalla 
pestilenza  del  ii  f5;  V  anonimo  biografo  del  sauto  ve- 
scovo parmeose  Bernardo  degli  liberti  j  il  giureconsulto 
Bernardo  d'Oliidero,  che  ebbe  il  titolo  òa  famoso  giudice; 
i  letterati  Ugone  e  Gherardo  da  Cassio^  villaggio  d^li 
Appennini^  il  secondo  dei  quali  scrisse  precetti  retorici  e 
grammatici  verso  il  i23o;  i  due  dotti  ecclesiastici  infine 
Martino  da  Colorno  vescovo  di  Parma  y  e  Guglielmo  da 
Gattatico  che  fu  maestro  nelle  pubbliche  scuole. 


CENifi  DI   STORIA    LETTEHARU   DEL   SECOLO  XIU. 

Papa  Inuocenzio  lY^  sollecitato  dalle  premurose 
istanze  del  vescovo  di  Piacenza ,  concedeva  che  per  utile 
e  per  lustro  di  quella  città  ^  fosse  vi  aperto  uno  Studio  gè- 
aerale^  o  Università ,  con  tutti  i  privilegi  goduti  da  quel- 
le di  Bologna  e  di  Parigi:  la  bolla  è  segnata  nel  iebbrajo 
del  1  a48-  Parma  avea  già  le  sue  pubbliche  scuole  y  tro- 
vandosi menzione  di  esse  negli  Statuti  compilati  sul  co- 
minciare del  secolo:  al  che  debbe  aggiungersi  che  in  uua 
Cronaca  di  Fra  Salimbene  parmigiano^  si  additano  di- 
versi soggetti  ivi  istruiti  negli  studj  grammaticali^  tra  i 
quali  Guiscolo  da  Parma ,  che  primeggiò  in  quelle  dottri- 
ue,  e  Gkerardino  da  Borgosandonnino^  che  ne  addi  veiiue 
maestro.  E  dalla  precitata  Cronaca  deducesi  altresì^  che 
il  \esco\o  Obizzo  Sani^itali  ed  il  papa  Martino  IV  arca- 
no assistito  in  Parma  alle  pubbliche  lezioni  di  giuri- 
sprudenza ^  che  i  giudici  e  notai  formavano  fin  d'allora 
un  Collegio^  il  quale  sul  finir  del  secolo  fu  colpito  d'in- 
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terdetto  dal  precitato  Obizxo;  che  i  medici  infine  ave- 
vano anch'essi  una  corporazione  collegiale. 

Per  profonda  dattrina  negli  studj  di  sacro  argomen- 
to^ menò  di  quel  tempo  gran  romore  neirUniversilà 
di  Parigi  Giovanni  da  Parma,  cui  la  Congregazione  dei 
riti  confermava  nel  1 777  il  titolo  di  beato.  Il  religioso  Sa- 
limbene^ scrittore  della  Cronaca  di  sopra  citata,  asserisce 
che  Giovanni  fu  dotto  ed  eloquente  professore  di  logica, 
da  esso  insegnata  in  Napoli  ed  in  Bologna;  e  che  quin- 
di occupò  la  cattedra  di  teologia  in  Parigi,  finché  papa 
Innocenzo  IV  non  lo  spedì  in  Grecia  a  trattare  la  riu- 
nione di  quella  chiesa  colla  Latina.  Tal  circostanza  è 
degna  di  speciale  rimarco,  poiché  servirebbe  essa  sola 
a  smentire  l'accusa  data  a  Giovanni,  di  aver  composto 
Tempio  libro  intitolato  Ei^angelium  aeternum;  nel  qua- 
le diceasi  che  il  Vangelo  di  Cristo  sarebbe  stato  rigettalo 
nel  1 260; se  non  si  fosse  ormai  discoperto,  che  il  vero  au- 
tore di  quella  impostura  fu  il  frate  Gherardino  da  Bor- 
go8andonnino,ilqnalmorinei  tormenti  datigli  dai  suoi 
curreUgiosi,  piuttosto  che  abiurare  i  propalati  errori. 
Men  pertinace  nel  sostenere  qaegli  dei  Catari,  nei  quali 
erasi  avvolto,  fu  il  domenicano  Sacconi,  nativo  di  Pia- 
cenza, e  non  spagnuolo  come  alcuni  supposero;  che  anzi 
ei  si  lasciò  poi  invadere  da  zelo  smodato  contro  gli  ere- 
sìarchi,  avendo  ordinata  la  distruzione  di  un  villaggio 
ove  alcuni  di  essi  cercavano  ricovero,  e  facendo  perfino 
dissotterrare  ed  ardere  i  cadaveri  di  due  sacerdoti  elet- 
ti vescovi  dai  dissidenti.  Ma  che  potea  sperarsi  in  tempi 
ed  in  luoghi  profanati  da  tale  ignoranza,  che  l'astrolo- 
gia giudicaria  godea  la  protezione  dei  sovrani,  siccome 
dottrina  sublimissima?  basti  il  dire  che  lo  stesso  ini  pera- 
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lore  Federigo  II,  deciso  di  far  costruire  presso  Parma  la 
piccola  città  di  Vittoria ,  volle  essere  assistito  dagli  astro- 
logi per  cogliere  il  momento  piiì  opportuno  a  gettare  le 
prime  pietre  nelle  fondamenta! 

Meno  infelice  era  lo  stato  di  alcune  scienze^  e  spe- 
cialmente delle  salutari:  infatti  la  chirurgia  fu  coltivata 
in  questo  secolo  dai  parmigiani  con  pari  ardore  della  me- 
dicina. Dopo  gli  antichi  e  gli  arabi,  fu  dei  primi  il  Hug" 
gieroy  erroneamente  creduto  salernitano,  a  rettificare  i 
precetti  chirurgici,  precedendo  talvolta  i  moderni,  a 
giudizio  dello  stesso  Portai:  la  sua  celebrità  gli  procacciò 
la  carica  di  cancelliere  neir  Università  di  Montpellier. 
Anche  il  Rolando  fu  parmigiano:  quel  rinomato  aiaesti-o 
di  chirurgia,  falsamente  confuso  dal  Fabricio  col  Capel- 
luti che  visse  nel  secolo  decìmoquinto,  oltre  aver  lasciatu 
utili  scritti  sull'arte  che  professava,  trattò  anche  di  argo- 
menti medici  e  fisiologici ,  uno  dei  quali  sulla  fisionomia, 
che  restò  manoscritto.  Guido  di  Cauliac,  che  fece  il  no- 
vero dei  professori  dell'arte  salutare  vissuti  in  quel  seco- 
lo, trovò  tra  i  piacentini  meritevole  di  onorata  menzio- 
ne Guglielmo  da  Saliceto  y  valente  scrittore  di  due  com- 
pendj,  uno  di  chirurgia  e  Taltro  di  medicina:  da  quei 
due  scritti  deducesi,  che  dopo  avere  esercitata  Tarteiii 
Bologna,  fu  poi  chiamato  a  loro  medico  dai  veronesi  cou 
pubblico  stipendio. 

Ma  tra  le  scienze,  cui  in  allora  gli  italiani  si  rivol- 
gevano, la  giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica  godeva 
il  primato.  Tali  studj  erano  stati  promossi  dal  bisogno 
in  cui  si  trovarono  le  città  che  si  reggeano  a  comune, di 
correggere  e  migliorare  i  loro  statuti; e  quella  laudevuie 
sollecitudine  di  far  rispettare  la  giustizia,  produsse  lo- 
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sto  l'ottimo  frutto  rli  pacificare  i  cittadini  fra  di  loro; 
lo  che  fu  ottenuto  in  Parma  dal  pio  religioso  Gherardo 
Rangoni ,  ed  in  Piacenza  dal  francescano  fra  Leone. 
Quasi  contemporaneamente  il  parmigiano  Uberto ^  nato 
forse  per  accidente  in  Bobbio^  era  chiamato  alla  catte- 
dra di  leggi  in  Vercelli  ;  tornò  poi  ad  insegnarle  a  Parma , 
ed  è  molto  probabile  che  ei  fosse  professore  in  Pisa,  quan- 
do venne  a  morte:  la  riputazione  di  cui  godè  fu  si  gran- 
de,  che  gli  oltremontani  stessi  lo  consultarono  nei  più 
gravi  affari.  Di  quel  tempo  medesimo  molti  venivano 
dalla  Francia  a  istruirsi  nelle  scuole  d'Italia;  tra  questi 
fu  il  Durante^  che  nelTUniversità  di  Bologna  ebbe  a  mae- 
stro in  Canoni  Bernardo  Parmense. 

Dovrebbesi  bensì  supporre  che  in  questo  secolo  lo 
studio  delle  lettere  fosse  negletto^  e  che  a  Parma  man- 
casse finallora  la  gloria  di  aver  avuto  poeti  italiani  ^  pre- 
stando fede  all'asserzione  deirAlighierì^  cui  sembrava 
impossibile  che  un  abitante  di  quella  città  usar  potesse 
il  volgare  cortigiano:  certo  è  però  che  il  cronista /ra  Sa- 
limbene y  i^ìù  volte  rammentato^  dettò  versi  italiani^  ben- 
ché in  rozzo  stile;  e  ci  lasciò  altresì  ricordo,  che  Pela- 
minoy  fratello  del  celebre  Uberto,  fu  anch'esso  scrittore 
di  italiche  canzoni. 

CBNM    DJ  STOBIA    LETTERARIJ    DEL  SECOLO  XIF. 

Lo  Studio  piacentino,  fondato  da  papa  Innocenzo 
IV, ebbe  forse  breve  vita,  poiché  per  lungo  tempo  non 
trovasi  di  esso  menzione  alcuna,  ma  nel  secolo  dccimo- 
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quarto  una  deputazione  di  illustri  cittadini ,  recatasi  a 
Milano^  implorò  ed  ottenne  da  Gian  Galeazzo  amplissimo 
privilegio  di  ripristinarlo;  e  indi  a  non  molto  addivenne 
giusto  oggetto  di  gelosia  alla  vicina  Università  ticinese, 
decretato  avondo  quel  duca  stesso^cKe  lecattedredi  Pavia 
fossero  trasportate  a  Piacenza.  Pretese  il  Gatti  che  quella 
traslazione  non  avesse  effetto,  e  lo  sostenne  con  un  ana- 
cronismo; mentre  deducesi  dagli  antichi  annali  piacen- 
tini,  che  in  virtù  appunto  di  una  tal  riunione  il  numero 
dei  professori  ascese  fino  ai  scttan  tono.  Precedentemente 
erasi  distinto  negli  stndj  teologici  il  domenicano  Ameri- 
go da  Piacenza^  che  nel  convento  di  Bologna  lascio  il 
celebre  codice  d'Esdra;  e  forse  fu  piacentino  anche  JFV- 
lippo  de* Barzij  pubblico  maestro  in  teologia.  Tra  i  pro- 
fessori di  altre  scienze  ne  contò  in  allora  il  predetto  stu- 
dio fino  a  ventisette  di  giurisprudenza;  non  fiori  però 
veruno  scrittoi*e  in  tali  materie ,  tranne  il  piacentino 
Pietro  di  Braco ,  che  lasciò  alcune  opere  lodate  dal 
Mazzucclielli,  e  che  coltivò  con  ispeciale  ardore  la  lingua 
greca.  Può  anzi  presumersi  che  le  scuole  ancora  di  gram- 
matica fossero  assai  frequentate,  tostocbè  tra  le  lettere 
del  Petrarca,  alcune  se  ne  trovano  dirette  a  due  gramma- 
tici piacentini:  vuoLi  anzi  avvertire  che  alcune  ne  scris- 
se pure  quel  sommo  al  cavalier  Lancillotto  Anguissola, 
non  men  prode  nell'armi,  che  passionato  coltivatore 
delle  scienze,  e  scrittore  di  carmi  poetici  in  volgare.  Due 
scrittori  di  storia  ebbe  finalmente  la  prefata  città;  PiWro 
da  Ripalta,  che  portò  la  sua  Cronaca  fino  al  1374?  «n- 
no  in  cui  mori  di  pestilenza,  eGioifanni  de' Mussi  che 
la  continuò  fino  al  i4o3,  ma  con  penna  intinta  nel 
fiele  ghibellino. 
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Anche  Parma  ebbe  due  storie;  il  Chronican  Parmen- 
schedai  io38estendesifinoal  iSoQ^ed  un  altro  Som  ma- 
rio  de' fatti  accaduti  dal  i3oi  al  i355:  fu  questo  conti- 
nuato poi  sino  al  1480,  forse  da  più  scrittori^  anziché 
dal  domenicano  Vernazzani,  che  da  taluno  ne  fo  credu- 
to autore.  Ma  in  proposito  di  dotti  parmigiani  di  questo 
tempo,  parlò  con  molta  lode  il  Petrarca  del  canonico 
G/Wonnìy  il  quale  nell'esercizio  della  medicina,  che  al- 
lora non  disdiceva  agli  ecclesiastici,  si  procacciò  tanta  ce- 
lebrità, che  prima  i  Bresciani,  e  poi  Bologna  e  Avignone 
ambirono  di  possederlo:  ne  avverte  poi  il  Panciroli,che 
tra  i  giureconsulti  più  celebri  fu  assai  rinomato  il  parmi- 
giano Ugolino  Fontana.  E  nemmen  le  amene  lettere 
mancarono  di  valorosi  coltivatori^  trovandosi  ricordato 
dal  Petrarca  il  nome  di  due  parmigiani  poeti,  amicissimi 
saoi,  Moggio  e  Gabriele  Zamori;  del  primo  dei  quali  è 
commendata  l'eloquenza , e  dell'altro  l'eleganza  poetica: 
al  che  aggiungeremo,  che  quel  Giovanni  di  cui  lodam- 
mo il  sapere  scientifico,  fu  anche  valentissimo  nel  det- 
tar precetti  grammaticali. 


S-  4- 


CEyNJ  DJ  STORIA    LBTTERJBIJ   DEL   SECOLO  xr. 

La  morte  di  Gian  Galeazzo,  accaduta  sul  cominciare 
del  secolo ,  rese  solleciti  i  pavesi  a  ricuperare  il  perduto 
diritto  del  pubblico  Studio,  che  da  Piacenza  venne  di- 
letti trasferito  nuovamente  in  Pavia  nel  i4oa.  Mal  soffer- 
sero i  piacentini  quella  perdita;  ad  onta  però  delle  più 
fervide  istanze  da  essi  ripetute,  giammai  poterono  con- 
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seguire  il  troppo  ardito  iiitenlodi  far  sopprimere  di  nuo- 
vo quella  Università,  e  traslata  ria  in  Piacenza,  e  solo  ot- 
tennero il  privilegio  di  conferir  la  laurea  a  chi  fatto  ave- 
va i  suoi  studj  in  Pavia.  Alberlo  da  Ripalta,  che  di  ciò 
prese  ricordo,  ci  fa  sapere  che  di  quel  tempo  si  conta- 
vano in  Piacenza  sino  a  trentacinque  dottori:  è  presu- 
mibile però  che  non  tutti  fossero  come  quei  di  sacra 
teologia,  poiché  fuvvene  uno  tra  questi  di  cosi  sfacciata 
ignoranza,  da  proclamare  dal  pergamo  esser  nato  in  Ba- 
bilonia r Anticristo;  perchè  fu  necessario  il  più  fer- 
vido zelo  del  dotto  Vescovo  Alessio  da  Sereguo  a  calma- 
re i  costernati  cittadini. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  all'Angeli,  risale  ai  pri- 
mi anni  di  questo  secolo  la  fondazione  del  pubblico  ge- 
nerale studio  di  Parma;  e  vuoisi  che  ciò  accadesse  quan- 
do il  marchese  di  Ferrara  Niccolò  III  ebbe  per  dedizio- 
ne spontanea  la  signoria  di  quella  città,  poiché  alcuni  tra 
i  primarj  cittadini  recati  essendosi  ad  officiarlo,  lo  suppli- 
carono di  impetrar  loro  la  pontificia  concessione  di  apri- 
re Università  ,  che  non  fu  negata.  È  anche  probabile 
però  che  quando  i  duchi  di  Milano  tornarono  al  posses- 
so di  Parma,  ben  poca  cura  si  dessero  delle  sue  pubbli- 
che scuole,  poiché  ben  presto  se  ne  andarono  in  decadi- 
mento. Comunque  ciò  fosse,  certo  é  che  tra  i  filosofi  e  ma- 
tematici fioriva  in  alìovsL  Biagio  Pelacane  da  Parma,  di 
cui  leggesi  nella  vita  di  Vittorino  da  Feltre,  che  fu  quasi 
solo  in  quelle  sublimi  scienze,  sebbene  per  soverchia  ava- 
rizia tenesse  privata  scuola  in  sua  casa,  facendo  mercato 
della  istruzione.  La  purezza  delle  sue  dottrine  non  impe- 
dì però  il  coltivamento  delPastrologia  giudiciaria,  poiché 
tra  gli  astrologi  chiamati  in  Milano  da  Filippo  Maria  Vi- 
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vi  anche  il  parmigiano  Lanfranco.  E  nenimen  la  medici- 
na avea  fatti  molti  progressi:  ciò  non  di  meno  fiorirono 
y  due  Lazzeriy  il  Rustico  e  il  Musso y  piacentini  ;  e  tra  i 
parmigiani  primeggiò'in  Padova  Antonio  di  Cermisone^ 
che  per  testimonianza  di  Michele  Savonarola  fu  celeber- 
rimo, e  superò  nella  pratica  tutti  i  medici  dei  suoi  tempi. 
Vuoisi  anzi  avvertire  che  in  quella  stessa  Università  pa- 
dovana sali  ad  alta  rinomanza  il  piacentino  Raffaele 
FulgosiOy  sommo  giureconsulto,  inviato  al  concilio  di  Co- 
stanza, più  volte  chiamato  a  Venezia  per  pubblici  affari, 
echepoi  ricusò  la  cattedra  parmense,  sebbene  oflfertagli 
con  generoso  stipendio.  Né  questi  ò  il  solo  piacentino  ac- 
clamato fuori  di  patria  per  vastità  di  dottrine;  poiché 
senza  ricordare  il  cardinale  da  S.  Giorgio,  di  antica  fa- 
miglia di  Piacenza  ma  da  gran  tempo  trasferita  a  Mila- 
no, additeremo  il  sapiente  professore  Cristoforo  JVi- 
celli  y  che  con  molla  lode  sostenne  la  cattedra  di  leggi 
in  Torino,  pel  tratto  non  breve  di  anni  quarantatre. 

La  storia ,  che  nel  secolo  precedente  era  uscita  dal- 
le tenebre,  fece  in  questo  più  lieti  progressi;  ma  tra  i 
cronisti  non  trovasene  alcuno  di  Parma,  mentre  due  ne 
ebbe  Piacenza,  Antonio  da  Rìpalta  cioè  ed  Alberto  suo 
figUo.  Continuò  il  primo  gli  annali  del  suo  congiunto 
Pietro,  dal  i4oi  al  ì^6Z\  Alberto  gli  prosegui  fino  al 
1434 >  forse  l'ultimo  di  sua  vita.  Ambedue  furono  tenuti 
in  molta  estimazione  dai  concittadini,  e  incaricati  di 
onorevoli  ambasciate:  le  loro  Cronache  però  sono  più 
pregevoli  per  esattezza  di  fatti,  che  per  eleganza  di  sti- 
le. E  non  credasi  già  che  l'amena  letteratura  non  fosse 
dai  piacentini  allor  coltivata,  poiché  il  carmelitano  Cre^ 
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steme  o  Crastone  fu  il  primo  dopo  gli  antichi  a  intra- 
prendere la  laboriosa  impresa  di  un  Lessico  greco,  dopo 
aver  data  una  latina  versione  della  greca  grammatica 
del  Lascari;  opere,  riguardo  attempi,  sommamente  ap- 
prezzate. A  quel  nome  illustre  ne  piace  qui  di  accop- 
piare Gahbriello  Pasferi-Fontana  y  che  da  Piacenza  sua 
patria  recatosi  in  Milano  alla  scuola  del  Filelfo,  cotan- 
to apprese  nelle  latine  e  nelle  greche  lettere,  che  tenni* 
poi  scuola  di  eloquenza  in  quella  città, ed  ebbe  tra  i  suoi 
discepoli  Giorgio  Merula:  ed  anche  la  poesia  fu  da  esso 
coltivata,  poiché  lasciò  poemi  elegiaci  ed  epitalamici 
non  privi  di  eleganza.  Ebbe  fama  di  buon  poeta  an- 
che Antonio  Cornazzani  da  Piacenza,il  quale  sebbene  nel 
versesfsiare  italiano  riuscisse  talvolta  rozzo  e  triviale, 
produsse  però  alcuni  carmi  di  colto  stile,  e  specialmen- 
te nell'idioma  latino.  Ma  di  poeti  non  mancò  neppur 
Parma,  poiché  Iacopo  Caviceoy  che  tenne  scuola  di  let- 
teratura a  Pordenone  nel  Friuli,  scrisse  un  poema  ro- 
manzesco, cui  die  per  titolo  II  Peregrino;  ed  ìXBasinio 
dettò  in  giovinezza  carmi  latini  con  tanta  leggiadria, 
che  fu  destinato  ad  istruire  la  gioventù  in  Ferrara,  men- 
tre ancor  frequentava  le  scuole  del  Guarino  e  del  Gazza. 
Di  molti  altri  uomini  illustri  potremmo  far  men- 
zione, spogliando  i  due  eruditi  elenchi  deirAffò  e  del 
Poggiali,  ma  per  servire  alla  necessaria  brevità, ci  limi- 
teremo a  indicare  l'epoca  precisa  in  cui  venne  intro- 
dotta la  stampa  nelle  due  città  di  Parma  e  Piacenza. 
Antonio  di  Simone  Z arotto ^  di  non  ignobile  famiglia 
parmigiana  e  assai  colto,  fu  forse  il  primo  a  eserciUre  in 
Milano  l'arte  del  tipografo,  e  in  ogni  cosa  non  può  esser- 
gli contrastato  un  tal  merito  che  dal  solo  Filippo  da 
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Lavagna  del  Lodigiauo:  infatti  tra  le  edizioni  di  quel 
tempo  finora  discoperte,  non  potrà  citarsi  che  come  primo 
Ira  i  libri  liturgici  il  Messale  Romano  pubblicato  dallo 
Zarotlo  nel  i474>  '^^  nemmeno  terremo  conto  della  ra- 
rissima opera  Miraculi  de  la  gloriosa  Ferzene  Maria  y 
perchè  non  altrimenti  nel  i4^9>  ma  dieci  anni  dopo  dato 
iuluce  dal  Lavagna,  convenendo  solamente  che  il  suo 
Avicenna  porta  la  data  del  i473. 

Avvertasi  però  che  un  anno  prima  del  Lavagna ,  il 
parmigiano  Andrea  Portilia  offriva  in  patria  ai  suoi  con- 
cittadini nn  primo  saggio  di  stampa  colsuo Plutarcus  de 
liberis  educandis  etc.  Parmae^  Portilia  1 472.  Nel  C  mar- 
zodell'anno  seguente  dava  in  luce  un  Co/nme/i^o  ai  trionQ 
del  Petrarca,  creduto  per  errore  lavoro  del  Filelfo,  e 
contemporaneamente  lavorava  in  Parma  il  francese  tipo- 
grafo Corallo,  che  nel  19  di  quel  mese  stesso  pubblicava 
y Achilleide  di  Stazio.  Allora  il  Portilia  trasferivasi  coi 
suoi  torchi  in  Bologna,  e  procacciava  il  vanto  alla  patria 
di  aver  dato  uno  dei  primi  tipografi  a  quella  dotta  città. 
Non  molto  dopo  anche  Piacenza  ebbe  la  sua  stamperia, 
posta  in  pie<le  da  Pietro  de' Ferretti ,  che  produsse  per 
primo  saggio  la  Biblia  latina  nel  1 475. 

CENNI   DJ  STOBU   LETTEEÀBJÀ    DEL   SECOLO   X/7. 

L'amor  passionato  di  Paolo  III  pei  suoi  congiunti 
facea  del  pessimo  Pier-Luigi  un  sovrano,  e  dei  figli 
suoi  Alessandro  e  Ranuccio  due  porporati,  sebbene  gio- 
vani imberbi.  Pier-Luigi  non  lasciò  al  certo  monumenti 
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di  protezione  per  le  scienze;  e  nemmen  si  mostrarono  a 
ciò  propensi  Ottavio  e  Alessa ndro,  forse  perchè  frastor- 
nati da  continuo  strepito  di  armi.  Non  così  adoperaro- 
no però  i  due  cardinali^  poiché  lungi  dalFabusare  delle 
ricchezze  che  lor  vennero  dall'avo  prodigate,  g3i*6ggia- 
rono  in  munificenza  e  liberalità  verso  i  dotti,  recandosi 
entrambi  ad  onore  di  esser  da  essi  contornati.  Più  avven- 
turosi dei  parmigiani  e  dei  piacentini  furono  i  guastalle- 
si,  sotlo  il  dominio  dei  Gonzaga.  Ferrante  1,  sebbene  più 
amico  delle  armi  che  delle  lettere,  mantenne  viva  corri- 
spondenza con  valenti  ingegnile  promosse  le  belle  arti; 
e  dopo  aver  deposta  la  falsa  idea ,  che  ad  un  principe  di- 
sconvenisse il  dedicarsi  agli  studj,  non  solo  concedè  al 
primogenito  di  applicare  ad  essi  con  tutto  ardore,  ma 
ben  anche  alia  figlia  Ippolita,  che  in  tenera  età  fu  un 
prodigio  di  erudizione.  Cesare,  succeduto  a  Ferrante,  fa 
il  promotore  della  mantovana  accademia  degli  Invaghi- 
ti, e  meritò  le  lodi  del  Tasso,  siccome  generoso  amatore 
dei  più  celebri  letterati  di  quell'età;  quindi  non  è  da 
meravigliare  se  il  figlio  suo  Ferrante  II, non  solo  imitò, 
ma  superò  di  gran  lunga  Tesempio  paterno  nel  coltiva- 
mento  e  nella  proiezione  delle  lettere;  che  anzi  fu  scrit- 
tore egli  stesso  di  un  poema  drammatico  V EnonCy  il  qual 
non  vide  la  pubblica  luce,  ma  che  a  parer  del  Patriii 
era  tutto  sparso  di  peregrine  bellezze. 

Di  quel  tempo  vennero  aperte  le  prime  scuole  dei 
Gesuiti,  che  in  breve  latamente  si  propagarono:  il  duca 
Ottavio  Farnese  concedè  loro  di  fondare  due  collegj  in 
Parma  nel  i5G2,  ed  uno  in  Piacenza  nel  i584-  I  piò 
colti  tra  i  cittadini  istituirono  dal  cauto  loro  letterarie 
Accademie,  a  imitazione  di  quelle  già  fondate  in  tante 
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altre  città  italiche.  Verso  la  metà  del  secolo  uua  prima 

Società  letteraria  comparve  in  Piacenza^  col  bizzarro 
nome  degli  Ortolani;  e  il  Quadrio  asserisce  che  quasi 
simultaneamente  una  ne  fu  istituita  in  CasteirArquato 
dal  cardinale  Sforza  di  S.  Fiora  ^  essendo  allora  quella 
terra  sotto  il  dominio  di  sua  famiglia.  Se  tal  notizia  non 
è  abbastanza  provata^  certo  è  che  nel  1674  Parma  eb- 
be un'accademia  detta  degl'  Innominati  y  cui  furono 
ascritti  il  Tasso^  il  Guarini^  il  Molza^  e  molti  altri  trai 
più  dotti  e  tra  i  più  Valorosi  poeti  che  allor  vivessero. 
Debbesi  anzi  avvertire^  che  prima  degli  Innominati  una 
privata  Società  letteraria^  detta  degli  jimorevoliy  con- 
gregavasi  in  un  magnifico  palazzo  del  Conte  di  Colorno 
Gio.  Francesco  Sanseverino^  per  esercitarsi  nella  recita 
di  commedie^  ed  in  rappresentanze  musicali. 

Nel  secolo  decimoquinto  non  si  o£ferse  occasione  di 
ricordare  fisici  di  grido; e  il  primo  che  si  presenta,  ver- 
sola metà  del  XVI^  Bassiano  Landi  da  Piacenza^  non 
contribuì  gran  fatto  ai  progressi  della  scienza^  sebbene 
per  venti  anni  ei  professasse  medicina  e  chirurgia  nel- 
l'Università  di  Padova,  ove  per  cause  ignote  cadde 
sotto  il  pugnale  di  un  sicario.  Maggior  celebrità  ottenne 
Giulio  Casserio,  piacentino  anch'esso,  il  quale  postosi 
prima  ai  servigj  deirAcquapendente,  e  addivenuto  poi 
discepolo  e  aiuto  di  tanto  maestro,  ottenne  infine  di 
succedergli  nella  cattedra:  in  alcuni  scritti  sopra  iseu.si 
esterni,  si  mostrò  il  Gasserio  superiore  agli  anatomici  che 
lo  aveano  preceduto.  Fuvvi  forse  alcun  altro  ancora  che 
ad  un  qualche  ramo  delle  filosofiche  discipline  utilmen- 
te applicossi,  ma  in  tal  caso  non  operò,  ne  lasciò  cose 
meritevoli  di  menzione.  Una  cosi  notabile  scarsità  di 
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scienziati  fu  manifesta  conseguenza  delle  clamorose  e 
vanissime  contese^  suscitatesi  fino  dal  secolo  preceden- 
te sul  merito  di  preferenza  dei  due  antichi  filosofi  Aristo- 
tile e  Platone:  mentre  i  migliori  ingegni  sì  perdevano 
in  puerili  ardentissime  dispute  por  conseguire  la  Tit- 
toria^  come  il  mastino  che  ponesi  attorno  ad  ossa  spol- 
pate^ restavano  quasi  afiatto  digiuni  di  utili  e  solide 
cognizioni^  trascurando  Tosservazione  dei  fatti ^  e  per- 
dendo di  vista  la  realtà  delle  cose.  Di  gran  lunga  più 
applauditi  e  più  utili  furono  in  quei  secolo  ì  coltÌYatori 
dell'amena  letteratura.  Incominciando  dagli  storici; 
dei  quali  fu  copioso  ed  illustre  il  numero^  avvertiremo 
che  Parma  ebbe  due  cronisti  di  chiaro  nofne^  nativi  pe- 
rò di  altre  parti  d'Italia;  l'Angeli  cioè  da  Ferrara,  ed 
il  ravennate  Carrari:ai  quali  uniremo  il  sacerdote Car- 
pesano  da  Parma ,  che  scrisse  in  latino  delle  cose  accadu- 
te dal  1477  al  i5:i6  con  incolto  stile  sì, ma  con  rara  fedel- 
tà. Molte  altre  cronache  furono  scritte,  che  andaron  per- 
dute o  giacquero  inedite:  tra  queste  vuoisi  additare  uu 
compendio  di  patrie  notizie  raccolte  dal  parmigiano 
Da  Erba.  Meno  esatti  si  mostrarono  i  piacentini  nel 
registro  dei  loro  annali,  poiché  la  Cronaca  del  dome- 
nicano Locati  riusci  un  meschino  affastellamento  di  fa- 
vole e  di  futili  notizie;  e  quella  del  Bagarotti  fu  più 
superficiale  ancora,  e  più  sterile.  Con  più  sano  crite- 
rio scrisse  di  numismatica  il  Conte  Costanzo  Landij  che 
in  Piacenza  sua  patria  ebbe  a  maestro  Benedetto  Laba- 
dino,  professore  di  molta  celebrità:  le  sue  iuterpetni- 
zioni  di  cose  antiche  non  andarono  esenti  da  errori,  cui 
rese  però  perdonabili  una  rara  modestia  nel  proporre 
congetture.  Più  ardito  scrittore  fu  un  altro  piacentino; 
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Lodosfico  Domonechiy  celebi*e  per  le  sue  pugne  letterarie 
col  capriccioso  Antou-Francesco  Doni  di  jcui  fu  impla- 
cabile nemico^  ma  degao  altresì  di  speciale  ruenzione^ 
per  relegante  e  chiaro  stile  delle  sue  moltissime  tradu- 
zioni di  autori  greci  e  latini.  Ritornando  alla  numisma- 
tica è  avvertenza  essenzialissima^  che  il  primo  a  farsi  in 
essa  un  nome  illustre  fu  Enea  f^ico  nato  in  Parma  ^  seb- 
bene poi  vìssuto  qua^i  sempre  in  Venezia:  l'intaglio 
ia  rame  era  Tarte  cui  dedicò  le  prime  cure^  ma  collo 
studio  acquistò  poi  un^ erudizione  ammirabile^  e  nella 
illustrazione  di  medaglie  antiche  non  ebbe  altri  emuli 
che  r  Erizzo. 

Tra  i  coltivatori  delle  greche  lettere  salì  a  molta 
rioomauza  Severo  y arino y  da  Piacenza  secondo  alcu- 
ui^  e  da  Fiorenzola  secondo  altri:  numerosissimi  poi  fu- 
rono i  coltivatori  della  poesia.  Come  uno  dei  più  colti  deb- 
besi  annoverare  Giangirolamo  De' Rossi  da  Parma  ^  che 
fu  Vescovo  di  Pavia,  e  dopo  fierissime  persecuzioni  soffer- 
te, eletto  governatore  di  Roma:  pari  all'eleganza  è  la  dol- 
cezza delle  sue  rime.  Taceremo  qui  del  Cassola,  perchè 
r^giano^enou  piaceutinocomealcuni  supposero: diremo 
piuttosto,  che  il  Conte  Landiy  di  sopra  encomiato,  fu  l'au- 
tore di  un  buon  trattato  di  poetica  in  versi  italiani,  del 
quale  però  il  solo  primo  libro  vide  la  pubblica  lucej  e  che 
quel  monaco  Severo,  che  fu  sì  valente  grecista,  compose 
nou  ineleganti  carmi  latini.  Il  Giraldì  annoverò  tra  i  poe- 
ti che  usarono  quell'antico  idioma  anche  PlacidìOy  ed  il 
vivace  Lodovico  Domenichiy  e  i  due  Conti  Federigo 
Scotti  e  Costanzo  Landiy  tutti  di  Piacenza:  ai  quali  è 
giusto  lo  aggiungere  il  monaco  Raffaello  tanto  enco- 
miato dal  Cortesi ,  ed  il  concittadino  suo  Gio.  Batista 
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Porta.  Non  minore  fu  il  numero  dei  parmigiani  veraeg- 
gialori:  trailo, in  diverso  melro  molti  argomenti,  ma  con 
siile  assai  mediocre ^  Leggiadro  de' Gallarti^  fu  scrittore 
di  romanzeschi  poemi  il  nobilissimo  cavaliere  Andrea 
de'  Bajardiy  che  compose  in  ottava  rima  il  i^iTogrm^; 
dettò  due  commedie  il  poeta  comico  Baldassarre  Pai' 
mia  yhi  Pellegrina  cioè,  rappresentata  alla  presenza  del 
card.  Marino  Grimani,  ed  i  MutrimonJ  cui  assistè  il  Duca 
Pier  Luigi  Farnese;  di  varie  tragedie  infine,  applaudite 
per  eleganza  di  siile  e  per  regolarità  di  condotta^  fu  au- 
tore il  celebre  Pomponio  Torelli  Conte  di  Monte  Chia- 
rugolo.  A  cosi  chiari  nomi  aggiungeremo  coirArsilli  quel- 
lo di  Bernardino  Dardanoy  scrittore  di  molte  poesie  in 
vario  argomento,  cui  l'Impera lore  fregiar  volle  di  coroua 
d'alloro,  e  delle  divise  di  cavaliere  palatino;  ìndi  quelli 
di  Albineo  da  Parma,  e  di  Cristoforo  Battio  del  quale 
somministrò  il  Mazzuccbelli  eslese  notizie.  Chiudere- 
mo questa  sommaria  indicazione  di  parmigiani  poeti^ 
col  ricordare  Cesare  Delfino  che  scelse  argomenti  sa- 
cri, e  Tiburzio  Sacco  che  pose  in  dramma  la  Susanna, 
avvertendo  però  che  questi  ebbe  a  patria  Busseto. 

In  quella  slessa  piccola  città  dell'antico  stato  Pelavi- 
cino  ebbe  i  natali  anche  Bernardino  Cipellario,  o  CipeU 
liy  che  fu  maestro  in  Piacenza  di  istituzioni  grammaticah: 
scrisse  anche  in  versi  eroici,  ma  di  debolissimo  stile. 
Maggior  celebrità  ottenne  Daniello  de'  C lari  parmigia- 
no nella  cattedra  di  eloquenza  da  esso  coperta  in  Ragusi, 
ed  a  cui  Aldo  Manuzio  dedicava  alcune  sue  edizioni. 
Nell'eloquenza  del  pergamo  ebbe  gran  plauso  il  piacen- 
tino Cornelio  Musso ^  che  fino  dall'età  giovanile  di  an- 
ni diciannove  aveva  eccitata  universale  sorpresa  per  la 
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sua  rara  facondia  :  cliiamato  alla  cattedra  di  metafisica 
io  Pavia,  indi  in  Bologna,  fu  poi  eletto  vescovo  di  Bi- 
toato  in  premio  della  sua  dottrina.  Vuoisi  infine  far 
menzione  di  due  Guastallesi  che  vissero  in  questo  secolo, 
Stefano  Santini  cioè,  encomiato  dal  Tasso  per  la  sua  vasta 
erudizione,  ed  il  gesuita  Bonazio  o  Debonis  autore  di 
diverse  opere  di  religioso  argomento. 

§.  6. 

CBMNI  DI  STORIA   LETTERJBIÀ   DEL   SECOLO   XKU, 

In  questi  tempi  di  corruzione  del  buon  gusto  bre- 
vissimo sarà  il  novero  dei  dotti,  poiché  tenendo  die- 
tro ai  meu  celebri,  si  correrebbe  il  rischio  di  far  plauso 
a  quei  che  contribuirono  al  decadimento  della  lettera- 
tura. Alcuni  Duchi  della  casa  Farnese  mostrarono  per  ve- 
rità generosa  sollecitudine  nel  fomentare  gli  studj:  TUni- 
versità  parmense,  che  il  Signor  di  Ferrara  Niccolò  III 
avea  protetta,  era  caduta,  per  abbandono,  in  rovina: 
nel  1600 ,  ai  tempi  cioè  del  primo  Ranuccio,  fu  rin- 
nuovata^  con  invito  ai  più  celebri  professori  di  recarsi 
agli  stipendi  di  quel  Duca;  e  difatti  il  celebre  Sforza 
degli  Oddi  non  esitò  a  lasciar  Padova,  ove  era  prima- 
rio professore ,  per  occupare  in  Parma  la  cattedra  di 
giurisprudenza.  Simultaneamente  era  oggetto  in  quella 
città  dell'universale  ammirazione  la  Ducale  Biblioteca, 
già  ricca  di  quarantamila  volumi;  con  pari  munificenza 
erano  stati  raccolti  numerosissimi  e  preziosi  oggetti,  per 
formare  il  Farnesiano  Museo. 

Ad  onta  dei  precitati  mezzi ,  non  ebbero  le  scienze  ia 

Puc'tti  di  Parma  ec   rol.  ini.  i3 
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questo  secolo  che  ben  pochi  coltivatori  di  grido.  Nelle  su- 
blìmi matematiche  discipline  si  resero  illustridue  piacen- 
tini; il  gesuita  P.  Casati j  che  lasciò  alcuni  scritti  sul  fuo- 
co^ sulla  meccanica^  e  sopra  altri  scientifici  argomenti^ 
non  al  tutto  privi  di  utili  osservazioni  e  di  curiose  espe- 
rienze^ e  G/i///o^a55/ autore  di  un  trattato  di  aritmetica 
e  geometria  pratica^  accolto  dai  dotti  con  molto  plauso. 
In  maggiore  fama  sali  il  parmigiano  P.  Zucchi,  uno  dei 
più  solleciti  restauratori  della  fisica^  che  prima  d'ogni 
altro  scoperse  le  macchie  o  fasce  di  Giove  ^  dopo  aver 
formato  il  primo  telescopio  a  riflessione^  di  cui  si  trovi 
memoria  nella  storia  dell'ottica.  Il  monaco  Bacchini  di 
Borgosandonninopossedèperfettamentelalinguagrecaed 
ebraica^  ma  si  volse  con  applicazione  speciale  alle  scienze 
più  ardue;  il  parmigiano  Francesco  Bordoni  sali  in  fama 
colla  pubblicazione  di  opere  teologiche  e  di  diritto  ca- 
nonico molto  apprezzate;  il  gesuita  Alhrizzi  di  Piacenza 
si  distinse  nell'eloquenza  del  pergamo;  il  guastiallese 
Francesco  Tolosa  fu  teologo  dottissimo^  ed  il  suo  con- 
cittadino Persio  Caracci ,  vescovo  Larinate,  coltivò  con 
pari  ardore  e  i  sacri  studi  e  Tamena  letteratura. 

Nella  folla  degli  storici  di  questo  tempo  comparisce 
il  monaco  F'itale  Terrarossa  da  Parma ,  precettore  del 
duca  di  Modena  Rinaldo  I^  ed  autore  di  riflessioni  geogra- 
fiche sopra  le  terre  incognite.  Il  conte  Alessandro  Ron- 
coiferi  di  Piacenza  amò  di  scrivere  la  storia  di  Fran- 
cia, sotto  il  regno  di  Luigi  XIII;  e  allorquando  da  quel 
reame  comparve  il  primo  esempio  di  storia  letteraria  re- 
gistrata in  Giornali y  il  monaco  Bacchini,  testé  commen- 
dato, prese  a  pubblicarne  uno  in  Parma,  che  fu  applau- 
ditÌ5SÌmo:  alla  quale  utile  intrapresa  gli  prestò  valido  soc- 
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corso  il  carmelitano  Roberti j  parmigiano  anch'esso ^  che 

con  molta  erudizione  avea  già  pubblicate  varie  illustra- 
ziouidi  antichità^  singolarmente  romane.  L'eruditissimo 
Cardinale  Sforza-Pallasficino  si  rese  celebre  colla  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento;  e  tra  quei  che  registraro- 
no gli  avvenimenti  dei  loro  tempi, /^7«or/o  Siri  di  Par- 
ma riscosse  gran  plauso  colla  pubblicazione  del  Mercurio 
politico  y  sebbene  travedasi  in  quei  suoi  scritti  lo  storio- 
grafo stipendiato.  Potremmo  altresì  ricordare  una  storia 
(ii  Parma  di  Ranuccio  PicOy  ma  ci  limiteremo  a  citare 
gli  annali  ecclesiastici  del  Gan.  Pier  Maria  Campi  pia- 
centino^ poiché  se  talvolta  mancò  di  rigorosa  critica,  non 
fu  però  scrittore  cosi  inetto  come  il  Pico.  Anche  Ferrante 
Pallavicino y  che  registrò  gli  avvenimenti  del  i636,  fu 
autore  assai  erudito ,  ma  le  sue  opere,  imbrattate  di'^li- 
cenziose  laidezze,  arrecarono  sfregio  anziché  lustro  alia 
italiana  letteratura. 

Merita  finalmente  special  ricordo  il  magnifico  teatro 
Farnese,  perchè  servi  di  forte  impulso  per  molti  poeti  a 
rivolgersi  ad  argomenti  drammatici.  Tra  gli  Scrittori  di 
simil  genere  si  distinse  il  parmigiano  Giulio  Gesare 
Corradi,  autore  di  moltissimi  drammi:  quello  cui  die 
per  titolo  la  Divisione  del  mondo ,  fu  rappresentato  in 
Venezia  con  splendidezza  mai  più  veduta ,  ed  ebbe 
gran  plauso.  Or  poiché  era  destinato,  che  la  spada  del 
più  forte  intimar  dovesse  agli  annalisti  d'Italia  di  riunir 
la  storia  dei  guastallesi  a  quella  dei  piacentini  e  dei  par- 
migiani, aggiungeremo  al  fin  qui  detto,  che  anche  il  du- 
ca Ferrante  li,  e  il  figlio  suo  D.  Cesare  amarono  eserci- 
tarsi nella  composizione  di  drammi  pastorali.  Cesare 
fu  più  colto  del  padre:  di  esso  non  restò  che  Torigi- 
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naie  manoscritto  dei  due  drammi  la  Procri  e  la  Piaga 
felice'^  miglior  saggio  avrebbe  lasciato  dei  suoi  talenti 
poetici^  se  morte  non  lo  avesse  rapito  in  età  giovanile. 
Oltre  ai  pochi  uomini  illustri  ricordati  di  sopra, 
molti  altri  potremmo  indicarne  citati  dal  P.  Affo,  e  dal 
dottissimo  suo  continuatore;  il  quale  al  non  breve  elenco 
del  primo  aggiungeva  tra  i  teologi  un  Lupi  ed  un  Man- 
Zani;  tra  i  coltivatori  delle  scienze  i  due  Z anelli y  uno 
Smeraldi,  un  Magnani,  lo  Scotti yiX  Cavalca,  il  Ma- 
randi,  il  Ceresa,  il  Coppini;  in  letteratura  i  due  gram- 
matici^ Giovanni  Perini  e  Arcangiolo  da  Parma;  tra 
gli  storici  il  Fortuna,  il  Notari,  Giovacchino  da  Sora- 
gna;  tra  i  poeti  infine  un  Bussetti,  un  Galletti,  un 
Sozzi,  un  Picelli:  ma  di  tutti  questi  nomi^  e  di  tanti 
altri  raccolti  dall'Affò^  ed  opportunamente  collocati  in 
una  storia  letteraria  completa^  non  poteasi  fare  distinta 
menzione  in  queste  nostre  brevissime  note. 

S-7- 

CErfNi   DI  STOhlA    LETTERARIA    DEL   SECOLO   XFJII. 

Spenta  che  fu  la  dinastia  dei  Farnesi^  non  ebber  gran 
motivo  gli  abitanti  dei  ducati  di  riconfortarsi  alla  prima 
comparsa  del  ramo  borbonico^  destinato  dalla  forza  a  suc- 
cederle. Il  breve  regno  dell'infante  D.  Carlo  fu  come  il 
passaggio  di  una  funesta  meteora;  poiché  non  solo ei  di- 
spogliò i  palagi  farnesiani,  ma  il  museo  ancora  e  la  ducale 
biblioteca.  Fortunatamente  i  due  Infanti  suoi  successori 
ripararono  con  regia  munificenza  a  si  gravi  danni.  Parma 
vide  sorgere  e  grandeggiare  a  un  tempo  una  nuova  Uni- 
versità^ le  cui  cattedre  furono  affidate  a  professori  di 
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nota  rìuonianza:  e  perchè  la  gioventù  potesse  meglio  av- 
viarsi nello  studio  delle  diverse  scienze^  venne  aperta 
per  ordine  sovrano  una  pubblica  Biblioteca^  che  potè  in 
breve  gareggiare  colle  piii  celebri.  Precedentemente  la  ve- 
neta società  letteraria,  denominata  Albrizziana  dal  fon- 
datore, fu  sollecita  di  aver  in  Parma  una  colonia;  alla 
quale  nel  1 728  aprìva  il  palazzo  di  sua  abitazione  il  conte 
Bajardi.  A  imitazione  di  si  beiresempio,  il  conte  Iacopo 
Sauvitali  ottenne  che  anche  TArcadia  di  Roma  riguar- 
dasse come  Qglia  una  parmense  colonia;  i  nuovi  pasto- 
ri si  raccolsero  nel  1739  nelle  sale  sanvitaliane,  sotto  la 
direzione  del  leggiadro  poeta  Frugoni,  a  ciò  deputato 
dall' Ab.  Lorenzini  custode  in  allora  d'Arcadia.  Dopo  la 
metà  del  secolo  altra  colonia  arcadica  di  pastori  detti 
Emonii  si  formò  in  Busseto,  per  cura  dei  fratelli  Vitali; 
mentre  in  Guastalla,  ormai  soggetta  ai  Duchi  parmensi, 
TAb.  Negri  ed  il  conte  Pegolotti  fondavano  l'accademia 
degli  Sconosciuti  y  la  quale  ebbe  tra  i  primi  socj  valenti 
poeti  ed  eloquentissimì  oratori. 

Prolisso  assai  ed  al  tutto  inutile  sarebbe  il  novero  de- 
gli ecclesiastici,  specialmente  regolari,  ascetici, moralisti, 
scotistied  altri  di  simil  tempra  che  esistettero  in  questo 
«ecolo,  poiché  i  loro  scritti  di  controversie  teologiche, 
appena  nati  giacquero  negletti.  Due  soli  teologi  rammen- 
teremo per  la  speciale  celebrità  che  giunsero  a  procac- 
ciarsi, il  gesuita  San\fitali  cioè  nato  in  Parma,  ed  il 
domenicano  insaldi  piacentino.  Autore  il  primo  di 
opere  storiche  e  polemiche ,  si  distinse  come  contradit- 
tore  ardentissimo  al  probabilismo  del  Goncina;  il  se- 
condo, che  avea  molto  ingegno,  trattò  col  meritato  di- 
spregio rinetto  metodo  degli  scolastici,  sopportandone 
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le  mescili  uè  veudelie  cou  rara  fermezza^  che  fu  pai  ri- 
conipenaata  dall' immortale  Benedetto  XIV  con  una  cat- 
tedra in  Brescia. 

Uu  altro  gesuita  Sancitali y  il  P.Federigo,  frequen- 
tando raccaclemia  del  coule  Muzzucchelli,  espose  un  in- 
gegnoso progetto  d'istruire  i  $ordo-muti  in  una  disserta- 
zione che  vide  la  pubblica  lucerei  veiineamorte  nel  1760; 
le  sue  benefiche  idee  precederono  dunque  il  metodo  pra- 
ticato poi  dai  francesine  coronato  da  sì  felice  successo.  Alla 
stessa  compagnia  religiosa  appartenne  il  piacentino  Bra- 
mierifdotio  materna tico^deputato  colPanigai  a  rettificare 
le  lìnee  di  confine  in  America  tra  il  Portogallo  e  la  Spa- 
gna, e  che  colla  guida  di  osservazioni  astronomiche  estese 
col  collega  una  Mappa  indicante  i  possessi  americani  dei 
portoghesi.  Ma  per  profondo  sapere  nelle  scienze,  e  spe- 
cialmente fisiche,  ottenne  maggior  celebrità  il  parmigia- 
no Pompeo  Sacco  y  professore  di  medicina  nella   patria 
Università,  poi  in  quella  dì  Padova  ,.e  finalmente  richia- 
mato in  Parma  dai  Farnesi  con  molte  onorificenze;  basti 
il  dire  che  due  monumenti  vennero  inalzati  ad  onor  suo, 
lui  vivente.  Tra  i  suoi  discepoli  si  distinsero  due  concit- 
tadini; il  Cervi  y  chiamato  dalla  regina  Elisabetta  di 
Spagna  in  qualità  di  medico,  e  Gio,  Paolo  Ferraris  ne- 
mico ardente  degli  empirici ,  e  tenuto  perciò  in  gran  pre- 
gio dal  Malpighi  e  dal  Bellini. 

Ne  resta  a  dar  cenno  dei  più  valenti  tra  i  coltivato- 
ri dell'amena  letteratura,  e  di  questi  ben  numerosa  sa- 
rebbe la  serie,  se  non  ci  limitassimo  a  quegli  dì  maggior 
rinomanza.  Incominciando  dagli  Storici  due  ne  addilere- 
moeruditissimi;il  proposto Pog'giaZì, dì  famiglia  faentina 
ma  nato  in  Piacenza,  emineutemeute  benemerito  della 
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storia  civile  e  letteraria  di  quella  città;  ed  il  francescano 
P.Jffoyti^Xo  in  Busseto^  coltivatore  ingegnoso  della 
poesia^  ma  dedito  principalmente  agli  studj  della  storia 
e  della  erudizione  sacra  e  profana  ^  nelle  quali  possedè 
cognizioni  vastissime.  Di  quel  tempo  fioriva  in  Arcadia 
l'applaudi to  poeta  Clemente  Bandi y  nato  in  Parma  e 
0011  in  Mantova^  siccome  lo  scrisse  per  isbaglio  il  suo  bio- 
grafo  Garpani:  compose  versi  in  vario  metro^  gustati  in 
allora  avidamente  dal  gentil  sesso  ^  e  tradur  volle  al- 
tresì l'Eneide  a   imitazione  del    Caro,  ma   gli    restò 
molto  addietro,  anziché  superarlo.  G)n  volo  più  felice 
si  elevò  sopra  la  turba  poetica  il  parmigiano  Angiolo 
Mazza:  per  non  rendere  snervato  il  suo  stile,  ei  preferi 
alla  leggiadria  la  robustezza  ;  nei  suoi  carmi  sono  anche 
sparse  rare  bellezze  di  greca  impronta,  perchè  per  mol- 
ti anni  educò  la  gioventù  allo  studio  di  quei  classici.  Una 
raccolta  di  poesie  pubblicata  in  Venezia  ci  avverte  altresì, 
che  il  parmigiano  Pier  Giovanni  Balestrieri  presentò 
UQ  poema  col  titolo  le  Sei  Giornate  alla  fiorentina  ac- 
cademia, la  quale  non  isdegnò  munirlo  della  sua  ap- 
provazione: le  favole  boschereccie  eh'  ei  compose,  ebbero 
Tenconiio  del  Salvini  e  del  Muratori.  Di  un  altro  par- 
migiano tessè  Telogio  il  Cerati,  e  fu  questi  il  conte  Au* 
relio  Bernieri  Terrarossa ,  vicecustode  della    colonia 
arcadica  di  Parma,  lodato  dal  Frugoni   come  valente 
poeta.   E  qui  ricorderemo  anche  il  Piazza  ,  oriundo 
parmigiano  sebbene  nato  in  Modigliana,  perchè  in  Par- 
ma ricondur  volle  la  sua  famiglia,  ed  ivi  cessò  di  vi- 
vere: tra  gli  Arcadi  si  fé  nome   col  poema  in   dodici 
canti,  la  Bona  espugnata  y  della  qual  opra  poetica   il 
bravina  volle  seco  congratularsi,  ma  con  espressioni  più 
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ejifaliche  che  giuste.  Anche  il  conte  Iacopo  Antonio  Sun 
{fitaliy  coltissimo  cavaliere  parmigiano^  produr  volle  un 
tal  suo  poema  parabolico^  diviso  in  morale^  poli  ti  co  e  fisi- 
co; il  P.  Pagnini,  il  quale  onorar  volle  il  Sanvitali  di  fu- 
nebre elogio,  asseriva  che  quella  sua  opera  non  era  priva 
di  originali  bellezze.  Chiuderemo  Telenco  dei  parmigiani 
poeti  coir  onorata  menzione  di  Tom  maso/?a^'flr^//^o,  eccel- 
lente verseggiatore  nell'idioma  del  Lazio ,  comecché  poco 
conosciuto,  e  ciò  per  un  effetto  dell'aver  egli  costantemen- 
te fuggito  applausi  ed  onori; cerio  è  però  che  dopo  aver 
pubblicati  i  suoi  carmi  latini,  ambirono  di  tenersi  in  cor- 
rispondenza con  esso  dottissimi  letterati  nazionali  e  stra- 
nieri. Anche  Piacenza  ebbe  in  questo  secolo  numerosa 
schiera  di  poeti;  prova  ne  sia  che  quando  il  duca  Anto- 
nio Farnese  celebrò  le  sue  nozze,  varj  piacentini  bizzar- 
ramente si  unirono,  per  celebrare  con  un  eroico  poema  le 
glorie  di  quel  principe.  E  con  disegno  non  men  capric- 
cioso umiliar  volle  il  comune  di  Piacenza  all'infante  D. 
Carlo  nel  lySa  un  epico  poema  di  ventiquattro  canti, 
quasi  tutti  composti  da  diversi  cavalieri  :  tra  questi  si 
distinse  il  Baldini  autore  del  canto   settimo.  Più  me- 
ritato però  fu  il  plauso  che   riscosse  il  Marchese  Pro- 
spero Manara  di  Borgotaro,  non  tanto  per  le  sue  li- 
riche poesie,  quanto  per  la  traduzione  delle  virgiliane 
Bucoliche  e  Georgiche;  questa  bensì  venne  poi  dimen- 
,  ticata,  come  troppo  inferiore  al  sublime  lavoro  di  valo- 
rosi poeti  moderni. 

Sul  cadere  del  secolo  precedente  nasceva  in  Piacenza 
Salvadore  C  or  ti  celli  y  di  famiglia  bolognese,  che  fé  mo- 
stra di  acuto  ingegno  nel  dettar  precetti  grammaticali  e 
rettorici.  Ma  in  fatto  di  eloquenza,  ebbe  incontestabile  pri- 
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matorimmortalc  Adeodato  7wrc/ii  di  Parma, che  nei  ser- 
moni recitati  a  quella  corte,  e  nelle  omelie,  e  nei  funebri 
dogi,  fece  pompa  di  tutti  gli  ornamenti  dell'arte  oratoria, 
consolidata  dalle  massime  della  più  profonda  e  retta  filoso- 
fia.Àllostudiodeirautiquariaedella  filologia  applicarono 
più  particolarmente  i  tre  parmigiani  Ab.  Biacca^  Ottavio 
Bajardi,  ed  il  monaca  Mazza  fratello  del  poeta  di  so- 
pra rammentato.  Si  mostrò  il  Biacca  alquanto  propenso 
alla  polemica,  ma  sostenne  con  molta  profondità  di  dot- 
trina le  sue  opinioni:  invitato  il  Bajardi  dal  re  di  Napoli 
Carlo  III  ad  illustrare  le  antichità  di  Ercolano,  compose 
un  voluminoso  prodromo  pieno  di  erudizione;  ed  il  Mazza 
meritò  di  essere  annoverato  tra  i  più  colti  filologi,  seb- 
bene i  suoi  lavori  siano  quasi  tutti  rimasti  inediti. 

Non  pochi  uomini  illustri  finalmente  ebbe  in  que- 
sto secolo  Guastalla  :  il  Benamati  scrìsse  la  storia  di 
quella  città;  il  Gav.JPegoZo^^i,  segretario  di  due  di  quei 
Duchi,  fu  valoroso  poeta;  il  Cav.  Giuseppe  Negri  ebbe 
fama  di  eloquente  oratore  ed  erudito  storico,  e  scrisse 
anch'esso  applaudite  poesie,  tra  le  quali  una  tragedia, 
l'Ester  y  sfarzosamente  rappresentata  nella  Corte  del 
Duca  Giuseppe-Maria;  e  FAb.  Filippi  che  pubblicò  in 
Firenze  un  saggio  di  poesie  toscane,  adombrandosi  sotto 
il  nome  arcadico  di  Sofisbo  Filereo. 

§.8. 

CENftt  BIOGRAFICI  DI  ALCUNI  CHE    MANCARONO  DI  VITA  NEI  PRIMI  ANNI 
DEL  CORRENTE  SECOLO  XIX  y  E  DELLE  DONNE  PIÙ  CELEBRI, 

Questi  fugacissimi  cenni  di  storia  letteraria  ven- 
nero principalmente  destinati  a  indicare  il  decadimento, 
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la  ristorazione^  ed  i  progressi  della  letteratura:  non  si 
presuma  quindi  di  trovare  in  essi  uu  compendio  biogra- 
fico completo^  di  tutti  quei  che  salirono  in  fama  nel  col- 
tivamento  dei  buoni  studj.  Ecco  perchè  alcuni  ne  avremo 
per  avventura  omessi^  che  meritavano  speciale  menzione, 
mentre  altri  ne  vennero  ricordati^  da  riporsi  nella  serie 
degli  scrittori  di  secondo  grado.  Chi  bramasse  farsi  una 
giusta  e  chiara  idea  della  numerosa  schiera  dei  sommi 
ingegni  che  sortirono  la  cuna  in  questi  ducati,  trascorra 
le  memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani  del  P. 
Affò,  e  quelle  dei  piacentini  più  illustri  del  eh.  Proposto 
Poggiali:  principalmente  però  svolga  le  dotte  pagine 
del  continuatore  dell' Aflfò,  cav.  Angelo  Pezzana,  e  tro- 
verà in  quei  volumi  un  tesoro  d'erudizione  ed  un  pre- 
zioso modello  di  sana  critica. 

Pervenuti  intanto  al  secolo  che  corre,  dovremmo 
osservar  la  legge  che  ci  siamo  imposta  dì  non  parlare 
né  dei  viventi,  né  di  chi  discese  da  poco  tempo  nel  se- 
polcro; ma  tra  i  sommi  ingegni,  ha vvene  alcuni  che 
salirono  in  tanta  fama,  da  non  suscitare  miserie  d'emu- 
lazione nella  numerosa  classe  dei  mediocri,  e  di  essi 
troppo  dispiace  il  non  dover  far  nessun  cenno!  Parma 
e  Piacenza  perdcrono  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
molti  uomini  illustri.  Lamentarono  i  piacentini  la  morte 
dell'abate  Della  Cella^Aì  Luigi  Bramieri,  di  Gio.  Carlo 
Maggi y  di  Ubaldo  Cassìna  nativo  di  Pomaro,  di  Giusep- 
pe G^ri^a^t;  ma  quando  si  alzò  il  compianto  di  tutta  Ita- 
lia per  la  perdita  di  Melchior  Giojay  e  per  quella  ancor 
più  grave  e  irreparabile  di  Gio.  Domenico  Romagna- 
si,  fu  per  essi  di  gran  conforto  il  potersi  gloriare,  che 
avessero  avuto  ambedue  in  suolo  piacentino  la    cuna. 
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Era  nato  il  Gioju  iu  Piuceusa:  la  filosofia  razionale  con- 
giunta alle  matematiche^  avea  tratto  a  se  di  buon'ora 
tutto  l'amore  dì  quel  raro  ingegno:  Milano^  ove  passò 
gran  parte  della  vita  e  fini  i  giorni  suoi,  gli  offerse  va- 
stissimo campo  per  far  conoscere  la  profondità  delle  sue 
dottrine  statistiche.  Lavorò  il  Gioja  con  immensa  atti- 
vità e  celerità,  ma  non  mai  disgiunte  dalla  piò  castigata 
filosofia  razionale:  molti  dei  suoi  scritti  servirono  e  ser- 
viranno per  lungo  tempo  di  modello  a  chiunque  vorrà 
forniare  l'esatto  prospetto  statistico  di  unostato.L'immor^ 
i^le  Romagnosi  y  nato  a  Salso  nel  1774^  colla  sua  Genesi 
del  diritto  penale,  dettata  nella  prima  gioventù,  destava 
lo  stupore  dei  connazionali  e  degli  stranieri,  proclamane 
dosi  quella  sua  opera  come  classica  ed  originale  dalle 
Università  di  Bologna,  di  Pisci,di  Pavia,  di  Gottinga. 
Chiamato  iu  Parma  nei  primi  anni  del  corrente  secolo, 
per  cuoprirvi  la  cattedra  di  diritto  pubblico,  dava  in 
luce  un  Introduzione  a  quello  studio,  reputata  di  tanto 
pregio ,   da  meritargli    V  alto  grado   d' Ispettore   delle 
scuole  di  diritto  in  tutto  il  Regno  Italico.  Né  alla  sola 
giurisprudenza  eransi  limitati  gli  studj  di  quel  sommo: 
nel  suo  Ordinamento  delle  statistiche  superò  Say,  e  le 
^Qe  Illustrazioni  sull  India  antica  del  Robertson  fu- 
rono reputate  assai  più  pregevoli  del T opera  stessa.  Cosi 
avesse  egli  potuto  rannodare  e  compiere  i  suoi  frammenti 
suUai  Storia  dello  incivilimento;  i  sublimi  ragionamenti 
di  quel  grande  ingegno  avrebbero  rettificata  un^immen- 
sità  di  errori  storici.  Ma  la  morte  lo  rapiva  all'Italia, 
quando  appunto  egli  avea  la  mano  in  quel  sublime  la- 
voro: la  verità  era  stato  il  solo  idolo  elisegli  avea  carez- 
zato, ed  essa  retribuì  quel  suo  ardente  amatore,  svelan- 
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dogli  arcane  cose^chcdai  volgari  ingegni  non  saranno 

giammai  comprese. 

Anche  Parma  ebbe  in  questo  secolo  frequenti  oc- 
casioni di  deplorare  gravi  perdite:  oltre  il  Mazza  ^  il 
Bondi^  ed  altri  di  sopra  encomiati^  mancò  di  vita  ii 
Delfo-Ghirardelli y  uno  dei  più  graziosi  tra  i  moder- 
ni verseggiatori;  Pietro  Zaniy  applaudito  autore  di  un 
Enciclopedia  metodica  delle  belle  arti;  Luigi  Uberto 
Giordani  valentissimo  giurisperito^  che  in  mezzo  alle 
cure  del  Foro  e  della  cattedra  scrisse  poesie  di  squisito 
gusto;  Pietro  Rubini  iuBue^  che  tra  i  moderni  medici 
comprese  forse  meglio  d'ogni  altro  le  arcane  leggi  della 
natura. 

Ne  resta  ora  a  dare  un  breve  cenno  delle  donne 
più  celebri;  di  queste  riuscirà  brevissimo  il  novero^  ma 
non  saranno  però  tanto  comuni  i  loro  meriti.  Prima  tra 
tutte  ricorderemo  Rodiana  Alberini  da  Parma,  valorosa 
coltivatrice  della  italiana  e  della  latina  poesia;  se  i  suoi 
scritti  non  fossero  andati  perduti ,  avrebbero  servito  di 
conferma  all'alto  encomio  fatto  di  essa  dal  Liburnio. 
Fioriva  l'Alberi  ai  nei  primi  anni  del  XVI;  nel  corso 
del  quale  salirono  altresì  in  fama  Silvia  Bandellini  ài 
Piacenza,  Barbara  Benedetti-Torelli  di  Parma,  la  prin- 
cipessa Ippolita  Gonzaga  di  Guastalla  e  varie  altre.  Le 
poesie  della  prima  vennero  raccolte  dalla  Bergalli;  tra 
quelle  della  seconda  meritò  special  plauso  una  favola 
pastorale  intitolata  Pastenia.  Ippolita  poi,  figlia  del  duca 
Francesco  Gonzaga,  coltivò  con  ardore  le  umane  lette- 
re ,  e  riuscì  eccellente  anch'essa  nella  poesia:  il  P.  Aflfò 
ne  scrisse  la  vita.  Anche  Argentina  Palla^ficina ,  spo- 
sata dal  celebre  Conte  Guido  Bangone,  fu  lodata  come 
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valorosa  nella  volgare  poesia ,  ma  non  restò  saggio  alcuno 
del  suo  ingegno;  certo  è  bensì  che  gareggiò  col  marito 
nella, liberalità  verso  i  dotti.  Eruditissima  del  pari  che 
leggiadra^  fu  Eleonora  «Sa/ii^/^a//,  sposata  in  Ferrara  dal 
Marchese  Tiene;  dopo  aver  coltivate  in  giovinezza  le  la- 
tine lettere,  riusci  valente  in  poesia,  e  volle  poi  eserci- 
tarsi anche  nelle  matematiche  discipline:  forse  è  questa 
la  misteriosa  Eleonora  che  suscitò  amorosa  passione  nel 
cuore  del  Tasso.  Aggiungeremo  alle  commendate  illustri 
donne  tre  piacentine,  Ippolita  Torelli-C astiglioni y  Al- 
da Torelli-Lonati y  e  Caterina  Trwulzio-Landi:  la  pri- 
ma, che  fu  moglie  al  celebre  Baldassarre  Gastiglioni, 
nacque  forse  in  Reggio,  ma  la  seconda,  figlia  del  Conte 
di  Settima  ebbe  certamente  la  cuna  in  Piacenza,  e  me- 
ritò gli  encomj  speciali  del  Domenichi;  T ultima  poi  si 
rese  più  celebre  per  la  sua  molta  dottrina ,  che  per  la 
rara  bellezza  di  cui  natura  aveala  fregiata. 

Nel  secolo  XVII  commendavasi  in  Parma  il  molto 
ingegno  di  Donna  Maria  Stella  Scutellaria  che  lungi 
dal  farne  pompa,  rifu  già  vasi  tra  le  Benedettine  di  S.  Ales- 
sandro. Sul  cadere  del  decimottavo  davasi  cura  il  P. 
Affò  di  pubblicar  le  rime  della  gentil  donna  guastal- 
lese  Gaetana  Secchi-Ronchi  perchè  non  prive  di  molta 
eleganza  ;  e  nei  primi  anni  finalmente  del  decimonono 
tutta  Brescia  deplorò  la  perdita  di  Bianca  Uggeri:  essa 
era  nata  in  Piacenza  dal  Conte  della  Somaglia;  fu  edu* 
cata  di  buon'ora  agli  studj  della  letteratura  europea,  e 
addivenne  poi  sì  dotta,  che  non  pochi  valentuomini  am- 
birono il  di  lei  voto,  prima  di  dare  in  luce  le  opere  loro. 
Qui  avrebbe  termine  questa  sommaria  indicazione,  se 
autorevolissimi  scrittori  non  avessero  rivendicata  a  Par- 
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ma  lei  tanto  celehve  Clotilde  Tahmronì:  Bologna  infatti 
ebbe  il  vanto  di  averle  apprestata  accidentalmente  h 
cuna  ^  ma  gloriansi  i  parmigiani  ad  ogni  buon  diritto  d: 
averle  dato  gli  avoli  e  il  genitore^  tutti  nativi  di  Castioi)( 
de' Baratti^  non  lungeda  Parma  che  miglia  sedici.  L'eru 
dìtissinia  Clotilde  dispiegò  tanto  sapere  nelle  greche  let 
(ere^  da  comporre  in  quell'idioma  aurei  Carmine  improv 
visarne  ancora;  quindi  meritò  l'onore  di  cuoprirue  h 
cattedra  nella  Universilk  bolognese,  e  da  quel  seggi( 
sublime  rifulse  talmente  la  sublimità  del  suo  ingegno 
che  per  tutta  Europa  ne  risuonò  la  fama.  (6) 

s-  «. 

Cenni  storici  delle  belle  arte. 

(a)      ARCHITETTURA 

Le  romane  colonie,  dedotte  in  questa  parte  occiden- 
tale dell'Emilia,  propagarono  il  gusto  per  quelle  arti  chi 
servono  alla  magnificenza  ed  al  lusso:  le  dissotterrate 
rovine  di  Velleja  ne  fanno  fede ,  del  parichè  i  superbi  pa- 
vimenti sotterranei,  condotti  a  musaico,  che  del  continue 
si  vanno  discuoprendo  in  Parma.  Ma  ì  barbari  distrussero 
poi  i  grandiosi  edifizj  costruiti  sotto  il  romano  dominio, 
né  si  pensò  a  riparare  a  quei  gravi  danni,  se  non  che  nel 
secolo  XI.  Il  vescovo  Cadalo  dispiegava  magnifiche  idee 
nella  costruzione  del  Duomo  parmense,  quando  appunto 
sorgea  quel  di  Pisa;  poco  avanti  era  stato  edificato  per 
le  sue  cure  un  grandioso  episcopio.  Non  molti  anni 
d<»po,  nel  iio4  cioè,  veniva  nobilitato  con  grandiosi 
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restauri  il  vetustissimo  tempio  di  S.  Antonio  in  Piacen- 
za a  spese  del  Vescovo  Sigefredo,  e  indi  a  poco  risor- 
geva il  Duomo  di  quella  città  sulle  rovine  dell'antico. 
Rimaseci  ignoto  il  nome  degli  architetti  che  condus- 
sero quegli  edifizj;  non  è  improbabile  però  che  fosser 
nativi  delle  duecittà^tostochè  nello  s tesso  secolo  duode- 
cicno  i  parmigiani  commettevano  al  loro  concittadino 
Antélami  la  costruzione  di  un  magniOco  palagio  impe- 
riale pel  primo  Federigo ,  indi  V  erezione  del  Battistero. 
Se  non  che  la  storia  architettonica  di  questo  tempio^  at- 
torno a  cui  continuarono  i  lavori  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  decimoquarto^  ne  rende  accorti^  che  dopo  la  morte 
di  Antelamo  l'arte  andò  corrompendosi  anziché  mi- 
gliorare provandolo  i  suoi  ornati^  tanto  più  goffi  e  più 
rozzi  quanto  più  moderni. 

Nel  secolo  decimoquinto  fioriva  in  Parma  V  archi- 
tetto Fatuli ,  cui  il  comune  affidò  la  costruzione  della 
Torre  pubblica^  già  esistente  presso  la  maggior  piazza^  e 
cadute  poi  nel  Gennajo  del  1606^  non  senza  gravi  disastri. 
Ai  tempi  deirimperator  Massimiliano  secondo,  verso  il 
1570,  riuscì  ingegnosissimo  nel  disegno  e  nelle  opere  Da^ 
mìano  de'Pretti,  commentatore  di  Vitruvio.  Di  tal  noti- 
zia siamo  debitori  al  Da  Erba,  il  quale  rammenta  non 
meno  di  sei  tra  i  suoi  congiunti,  tutti  valenti  nell'arie 
edificatoria;  Tultimo  dei  quali,  Giorgio  Da  Erba,  fu 
adoperato  in  grandiose  fabbriche  dal  Marchese  di  Man- 
tova, da  Giovanni  de'Medici  e  da  papa  Clemente  VII, 
che  lo  sostituì  al  S.  Gallo  nella  erezione  delle  difese  di 
Parma.  A  tale  opra  die  l'ultima  ma  no  Bernard  ino  Zacca- 
gnida  Torchiara  :  quel  diligentissimo  e  bravo  architetto 
formò  altresì  il  disegno  del  tempio  dedicato  a  S.  Gio- 
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vanni  e vangeliiita,  e  di  quello  pure  della  Steccata  ;  e  sicco- 
me ueUarckitettura  militare  avea  dimostrata  una  rara 
intelligenza^  venne  perciò  prescelto  dal  primo  duca  Far- 
nese per  la  costruzione  del  piacentino  castello.  Anche 
Gio.  Francesco  Testa  meritò  speciali  encomj,  pel  molto 
suo  ingegno  nella  costruzione  di  edifizj  non  tanto  civili 
che  militari:  e  nemmen  debbe  omettersi  il  nome  illu- 
stre del  Fornovo y  architetto  del  duca  Ottavio,  che  nel 
i5GG  tracciava  il  disegno  del  tempio  dell'Annunziata. 
11  precitato  principe,  smanioso  di  grandeggiare  nella 
costruzione  di  nuovi  edifizj,  tenne  ai  suoi  stipendi  ilBo- 
scoli,  il  Moschini,  il  Rainaldi,  ma  si  valse  principal- 
mente di  Gio.  Francesco  Testa,  cui  commise  la  fabbrica 
del  Palazzo  del  giardino,  e  molte  altre  opere  architetto- 
niche. Dal  i588  fin  verso  il  iG3o  Ranuccio  I  ed  il  tìglio 
Edoardo  fecero  lavorare  più  architetti  attorno  al  gran- 
dioso edifizio  della  Pillotta  :  è  ignoto  il  nome  di  quegli 
artisti;  supponeva  T  Affò  che  ne  avesse  avuta  la  sopra- 
intendenza  l'ingegnere  parmigiano  Smeraldo  Smeraldi, 
ma  non  si  hanno  sicuri  indizj  che  di  un  tal  Pietro 
Francesco  o  Franceschi ,  e  di  Gio.  Domenico  Campa- 
nini. Frattanto  nel  1G18  fu  condotto  a  termine  ed  aper- 
to il  grandioso  Farnesiano  Teatro,  che  riuscì  F  opra  più 
superba  di  tal  genere  di  quante  allora  esistevano  in  Eu- 
ropa. Gorruppesi  poi  il  gusto  dell'arte,  e  specialmente 
colla  soprabbondanza  degli  ornati,  sicché  vano  sarebbe 
cercare  il  nome  di  chi  contribuiva  a  quel  decadimento. 
Risorse  ai  nostri  tempi  F architettura  anche  in  Parma; 
a  noi  però  non  spetta  il  giudicar  del  merito  dei  profes- 
sori viventi. 
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(b)  SCULTURA 

Le  prime  sculture  delle  quali  si  trovi  ricordo  nella 
storia  parmigiana  e  piacentina  delle  arti^  sono  otto  pre- 
ziose Groci^  formate  d'oro^  di  argento^  di  smalto  e  di 
pietre  preziose^  colle  immagini  del  Crocifisso  y  della 
Vergine ,  di  S.  Michele  e  degli  Apostoli.  Quel  prezio- 
so yetnstissimo  monumento  sembra  che  fosse  opera  di 
maestri  greci:  lo  avea  donato  alla  cattedrale  parmense 
il  suo  vescovo  Elbungo^  per  legato  testamentario  del 
9i3; sfortunatamente  andò  perduto.  Cosi  in  Parma  come 
io  Piacenza  non  esistono  sculture  anteriori  a  quelle  che 
adornano i  più  antichi  templi  delle  due  città;  quei  goffi 
rabeschi  corrispondono  alla  rozzezza  di  quei  tempi  di 
barbarie.  UAntélami  impiegava  l'opra  sua  nel  secolo  XII 
anche  nello  scolpire  pietre  e  marmi  ^  ma  le  figure  con- 
dotte di  sua  mano  nel  Battistero^  mostrano  che  Parte 
oon  erasi  ancora  ingentilita.  Opinò  il  Da  Erba  che  i  sei 
leoni  posti  sulla  facciata  del  Duomo  fossero  del  suo  scal- 
pello^ ma  i  due  grossissimi  che  sostengono  Pambone  della 
maggior  porta ^  sono  di  Giovanni  Bono  da  Bissone;  forse 
i  più  piccoli  sono  lavoro  delPAntelami^  oppure  di  alcuno 
della  sua  scuola^  tanto  più  che  riconoscesi  in  essi  la  ma- 
niera di  cui  si  servi ^  nelP  ornare  il  coro  e  il  precitalo 
battistero. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoquarto  veniva 
eretto  un  monumento  figurato  ad  Ugolotto  Lupi  nella 
chiesa  parmense  di  S.  Francesco  del  Prato  ^  dalla  quale 
Tu  in  questi  ultimi  anni  trasferito  nelP  oratorio  Meli- 
Lupi  di  Soragna  :  da  quel  lavoro  deducesi^  che  Parte  non 
era  allor  tenuta  in  assoluto  dispregio.  Del  secolo  successi- 
vo credeasi  non  rimanessero  lavori  meritevoli  di  osserva* 
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zione,  ma  un  più  accurato  esame  ha  fatto  riconoscere, 
che  nella  facciata  del  Duomo  ed  entro  il  medesimo, 
come  pure  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  ed  in  quella  di  S. 
Ilario,  si  conservano  sculture  di  quel  tempo,  lodevol- 
mente eseguite  e  con  molta  diligenza.  Lo  stesso  angelo 
di  rame  riccamente  dorato,  che  sul  vertice  con  cui 
termina  il  campanile  del  Duomo,  volgesi  sopra  se  stesso 
al  soffiare  de'venti  a  foggia  di  banderuola,  è  scoltura  com- 
piuta nel  1436  da  mano  finora  ignota.  Né  ciò  rechi  me- 
raviglia, poiché  di  quel  tempo  ebbe  Parma  eccellenti 
maestri  di  orificeria,  tra  i  quali  molto  si  distinse  in  opere 
di  rilievo  V Enzoluy  vissuto  per  lungo  tempo  agli  stipen- 
di del  signor  di  Pesaro  Costanzo  Sforza.  Fiorirono  altresì 
i  Da-Gonzate y  padre  e  figlio,  valentissimi  nell'arte  fu- 
soria ,  e  riusci  eccellente  il  Marmitta  nello  intagliar  figu- 
re nei  cammei.  Né  tacer  si  dee  dei  più  ingegnosi  nei  la- 
vori di  intaglio  in  legno,  poiché  il  Bianchirlo^  educato  a 
queir  arte  dai  due  Ganocii  da  Lendinara,  emulò  i  maestri 
nelle  belle  porte  del  Duomo  e  del  Battistero,  e  Marcan- 
tonio Zucco  lasciò  esso  pure  lavori  assai  pregevoli  di 
tal  genere  in  S.  Giovanni. 

I  precitati  artisti  furono  tutti  parmigiani,  ma  Pia- 
cenza ancora  ne  ebbe  alcuni  assai  valenti.  Fino  dal  se- 
colo XII  i  due  fratelli  Obertoe  Pietro  da  Piacenza  get- 
tarono in  bronzo  la  porta  di  S.  Giovanni  Laterano  di 
Roma,  dopo  avere  Oberto  fusa  la  porticciola  di  un  ta- 
bernacolo di  S.  Pietro,  forse  per  primo  saggio.  Dopo  un 
lungo  intervallo  ricomparisce  un  valentissimo  scultore 
in  Antellotto  Braccioforte ,  che  sul  finire  del  secolo  XIV, 
e  nei  primi  anni  del  successivo,  lavorò  in  cesello  ed  in 
orificeria  con  molta  finezza  e  perizia  dell'arte.  Di  quel 
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tempo  medesimo  Antonio  Dal  Mezzano ^  orafo  non  meno 
valente  e  ingegnoso^  impiegò  ventotto  anni  nella  forma- 
zione di  una  croce  d'argento^  ricca  di  fregj,  e  bassi  ri- 
lievi^ e  statuette  di  un  ammirabile  lavoro.  Un  secolo  più 
tardi,  papa  Benedetto  XIV  prescieglieva  Angelo  Spi- 
nazzi  tra  tanti  orafi  che  allora  fiorivano,  per  T  esegui- 
mento di  quei  lavori  in  oro  ed  in  argento,  che  servir 
doveano  di  annua  offerta  alla  Metropolitana  di  Bologna 
sua  patria:  quei  commendati  lavori, del  pari  che  la  pre- 
ziosa croce  di  Antonio  Dal  Mezzano,  vennero  condannati 
al  crogiuolo  nel  1 798 ,  per  satollare  la  rapacità  dei  repub- 
blicani francesi. 

Nel  secolo  XVI,  che  fu  tanto  ferace  di  valenti  arti- 
sti, chiama  vasi  in  Parma  il  lombardo  D' Agrate  col  fi- 
glio suo,  per  lavorare  al  portico  deirOspedal  grande,  e 
al  monumento  sepolcrale  di  Sforzino  Sforza:  tra  quei 
dello  stato  ilsoloGiambatista/^ornaW,  istruito  nel  dise- 
gno dal  Parmigianino,  rammentasi  con  lode,  per  le  scul- 
ture colle  quali  ornò  la  fontana  posta  in  faccia  al  Pa- 
lazzo del  giardino.  Nei  minuti  lavori  delle  gemme  ebbe 
Parma  di  quel  tempo  valentissimi  artefici,  grazie  al  per- 
fezionamento che  dato  aveva  a  quell'arte  il  Marmitta. 
11  figlio  suo  Lodosfico  lo  avrebbe  per  avventura  superato: 
uè  faccia  fede  la  sua  preziosa  testa  di  Socrate  eseguila 
in  cammeo;  ma  ei  si  die  alla  contraffazione  di  medaglie 
antiche,  ed  antepose  il  lucro  alla  gloria.  Il  Bordoni  di 
Busseto  lavorava  allora  in  Roma,  e  se  devesi  giudicarne 
dall'epigrafe  sepolcrale,  ei  primeggiò  tra  grintagliatori  di 
metalli  e  di  gemme:  siccome  però  non  si  ha  cognizione 
delle  opere  sue,convien  supporre  che  nelle  contraffa- 
zioni appunto  fosse  riuscito  agli  altri  superiore;  se  non  lo 
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vinsero  i  due  Borzagna,  famosissimi  nel  falsificare  la- 
vori anlicbì^  e  parmigiani  anch'essi.  Con  più  nobiltà 
d'animosi  dedicò  a  questo  genere  d'incisioni  Federi- 
go Parmense  y  ài  c\x\  restano  varie  medaglie  pontificie 
reputatebellissime;e  non  minor  celebrità  otteuneAndrea 
yicoy  valente  incisore  e  disegnatore  diligente^  cbe  ven- 
ne assai  bene  imitato  dal  Cas^alleri  di  Langhirano.  Ma 
il  Parmigianino  sali  in  maggior  fama  poiché  oltre  aver 
lavorato  all'acqua  forte  prima  di  ogni  altro  italiano, sep* 
{>e  accompagnare  all'originalith  del  disegno,  la  più  rara 
facilità  di  contorni  e  precisione  di  tratti. 

Dal  1600  al  1700,  tempi  di  corruzione  del  gusto, 
non  possono  additarsi  sculture  eseguite  in  questi  Stati, 
meritevoli  di  menzione,  che  le  due  equestri  statue  di 
Piacenza;  ma  oltre  Tessere  opera  del  Mochi,  artista  tosca- 
no, se  riuscirono  ammirabili  per  la  grandiosa  loro  mole 
e  per  la  pulitezza  dei  getti,  portano  però  marcatissima  im- 
pronta della  corruzione  Berninesca  :  l'ardimentoso  arte- 
fice ebbe  ad  ajuti  in  quel  grandioso  lavoro  ilPasqualini, 
r  Albcrtini,  TAlbrizzi,  il  Lancisi;  ignoriamo  se  fossero 
piacentini,  certo  è  che  di  essi  non  resta  lavoro  alcuDa 
Due  valentissimi  incisori  in  rame  ebbe  bensì  Parma,  Gio- 
vanni Lanfranco  e  Sisto  BadalocchiOy  nati  entrambi  nel 
i58i,ed  ambidue  scolari  dei  Caracci.  Nel  secolo  che  prece- 
de il  corrente  la  scultura  restò  nell'inazione  sino  a  Cano- 
va,  ed  a  noi  non  spetta  il  parlare  di  chi  venne  dopo  di  lui. 

(e)    PITTURA 

Dalla  cronaca  di  Fra  Salimbene  da  Parma  deducesi, 
che  i  pittori  del  suo  tempo  effigiavano  istorie  ed  imma- 
gini, specialmente  quelle  degli  Apostoli,  sulle  norme  pre 
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scritte  dagli  antichi  artisti  ^  pervenute  per  tradizione  fino 
a  loro:  quel  religioso  registrava  così  importante  notizia 
nei  1233^  sette   anni  prima   che   Cimabue   venisse  al 
mondo.  Ecco  perchè  asserisce  il  Bordoni^  che  prima  della 
metà  di  quel  secolo  fu  effigiata  nel  Duomo  parmense 
una  Vergine  coronata  dal  Figlio,  e  nel  1260,  quando  si 
volle  fregiare  il  Battistero  di  quelle  dipinture  che  tut- 
tora vi  si  ammirano,  non  fu  difficil  cosa  il  riunire  un 
notabile  numero  di  artisti.  Non  havvi  forse  in  tutta  l'Ita- 
lia superiore  un  più  bel  monumento,  in  genere  di  scuola 
antica;  lo  stile  e  i  difetti  di  essa  vi  si  scorgono  manife- 
stamente ma  il  meccanismo  delle  dorature  e  dei  colori  è 
ammirabile  ;  basti  il  dire  che  mantennero  finora  la  pri- 
mitiva freschezza. 

Nel  decimoquarto  secolo  ebbe  Piacenza  i  suoi  pittori, 
attestandolo  la  tavola  conservata  in  S.Antonio,  con  isto- 
ria del  titolare  in  piccole  figurine,  ed  alcuni  altri  di- 
pinti della  chiesa  e  del  chiostro  dei  domenicani.  A  Parma 
poi  il  numero  degli  artisti  dovea  necessariamente  essersi 
aumentato,in  seguito  dei  lunghi  lavori  delBattistero,sebh 
bene  i  loro  dipinti  si  siano  perduti ,  né  restino  che  poche 
miniature  sulla  pergamena.  Anche  altre  opere  pittoriche, 
eseguite  dopo  il  1400,  erano  state  con  barbaro  divisa- 
mente ricuoperte  dairimbianchino;  e  di  quelle  che  fre- 
giarono le  chiese  parmensi,  non  sarebbe  rimasa  che  una 
fugace  indicazione  nel  processo  della  visita  ad  esse  fatta 
nel  1578  dal  vescovo  riminese  Castelli,  per  ordine  pon- 
tificio, se  in  questi  ultimi  anni,  in  occasione  di  alcuni 
restauri  fatti  nella  cattedrale,  varie  di  esse  non  fossero 
state  restituite  alla  storia  patria  ed  alla  gloria  dell'  arte. 
E  poiché  da  alcuni  rogiti  di  quel  tempo  TASo  avea  dedot- 
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turche  allor  vivevano  un  Antonio  da  Enzolay  un  Gian 
Bernardo  da  Coruazzano^uu  Gabrino  e  un  Taronidd  Par- 
ma è  assai  probabile  che  quelle  pitture  appunto^ie  quali  si 
vannoora  discuoprendo,  fossero  di  loro  ma  no.  Men  dubbio 
resta  il  meritodi  Bartolomnieo  Grossiedeì  genero  suo  Jaco- 
po Loschi  y  che  appararono  larte  dai  respettivi  loro  geni- 
tori, e  lasciaron  saggio  di  stile  migliorato  in  S.  France- 
sco. Successivamente  Lodovico  da  Parma^  recatosi  a  Bo- 
logna a  studiare  sotto  il  Francia,  riusci  assai  valente  Del- 
l'effigiare  le  immagini  della  Vergine;  e  Cristoforo  Ca- 
sella y  detto  il  TemperellOy  fece  mirabili  progressi  sotto 
Giovan  fielliiio,  come  può  vedersi  in  una  sua  bellissima 
Tavola,  esistente  in  una  sala  dei  Consorziali  di  Parma. 

Sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  il  Marmitta 
deponeva  il  bulino,  e  conducea  col  pennello  dipinture  di 
molta  eleganza.  Contemporaneamente  saliva  in  fama 
Alessandro  araldi  con  i  suoi  affreschi  fatti  per  Tabba- 
dessa  di  S.  Paolo,  del  parichè  la  famiglia  dei  Mazzuoli 
o  Mazzuola y  feconda  fin  d'allora  di  tre  fratelli  pittori, 
Michele,  Pier-Ilario,  e  Filippo:  i  primi  due  lasciarono 
saggi  di  una  discreta  abilità  nel  dipinger  figure^  ma  il 
terzo  acquistò  maggior  inerito  nel  paesaggio,  e  fu  dello 
perciò  Filippo  dall'  Erbette. 

Frattanto  approssima  vasi  T  epoca,  cotanto  illustre 
per  l'arte  e  avventurosa  per  Parma,  in  cui  il  divino 
Correggio  mostrar  dovea  tutta  la  possanza  dell' ingegno 
umano  negli  affreschi  di  S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  e  del 
Duomo  di  quella  città,  e  col  prezioso  soccorso  di  quei  pra- 
tici precetti  aprirvi  intanto  una  scuola,  che  si  resesi 
celebre.  Un' abbadessa ,  Donna  Giovanna  di  Piacenza, 
che  reggea  il  parmense  monastero  di  S.  Paolo,  presce- 
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glieva  VMlegri  per  le  dipinture  del  suo  quartiere,  cou 

pieua  libertà  di  trattare  voluttuosi  argomenti:  quel  la- 
voro riusci  una  delle  invenzioni  piij  spiritose,  e  grandio- 
se, ed  erudite  di  quel  sovrumano  pennello.  I  Cassinensi 
vollero  allora  eh'  ei  fregiasse  il  loro  bel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, e  quella  seconda  opra  riusci  un  miracolo  dell'ar- 
ie, per  gl'ingegnosi  scorti  delle  figure,  e  per  la  bellezza 
dei  nudi,  delle  vesti  e  dell'insieme.  Da  S.  Giovanni  passa- 
va l'Allegri  nel  Duomo,  ove  effigiando  l'Assunzione,  su- 
però se  stesso,  e  toccò  l'estremo  apice  cui  ad  un  frescante 
è  dato  di  poter  giugnere. 

Era  troppo  naturale  che  lo  stile  correggesco  ecci- 
tasse in  Parma  tanti  imitatori,  da  formare  il  principal 
carattere  di  quella  scuola:  piacque  ad  alcuno  dei  suoi 
seguaci  di  temperarlo,  ma  tutti  acquistarono  valore  negli 
scorti,e  nello  studio  del  chiaro-scuro  e  dei  panneggiamen- 
ti, calcando  le  orme  di  sì  gran  maestro.  Da  niello />e  Por  ed 
un  maestro  Torelli  sembra  che  gli  servissero  d'a)uti;que- 
st'ultimo  principalmente  mostrò  di  averne  profittato,  di- 
pinto avendo  il  primo  chiostro  di  S.  Giovanni  con  molta 
maestria.  Anche  il iJo/i^/am  lavorò  con  esso  in  quel  tempio, 
e  se  nongiunseallagrandiositàdel  caposcuola, pure distin- 
guesi  manifestamente  nei  suoi  dipinticon  quanto  ardore  si 
studiasse  d*imitarlo.Qui  debbe  aver  luogo  l'^n^e/m/, per- 
chè se  nacque  accidentalmente  in  Lucca,certo  è  che  il  pa- 
dre e  gli  avi  suoi  erano  di  Parma  :  richiamalo  in  patria  già 
pittore,  lasciò  in  varie  chiese  applaudite  dipinture,  nelle 
quali  mostrò  di  essere  addivenuto  ben  presto  passionato 
seguace  del  divino  Correggio.  Anche  Giorgio  Gandini  fu 
rivendicato  a  Parma  dal  P.  Affò,  sebbene  creduto  di 
Mantova ,  e  questi  non  solamente  fu  scuoiare  dell'Allegri, 
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ma  nelle  sue  tele  si  vedon  perGnoi  rilocchi  del  maestro; 
grazie  alle  cure  del  quale^  ei  giunse  ad  adoprare  con  mol- 
la grazia  e  dolcezza  il  pennello. 

Di  quel  tempo  operavano  in  Parma  i  Mazzuoli: 
Francesco,  detto  il  Parmigianino ,\emya  educato  all'ar- 
te dai  due  zii,  e  per  primo  saggio  effigiava  un  batte- 
simo, reputato  meraviglioso  per  l'età  sua  allor  fanciul- 
lesca. Vide  poi  le  divine  opere  del  Correggio,  e  ne  restò 
affascinato  in  guisa,  da  addivenirne  vistosamente  imi- 
tatore. Ma  poiché  avea  tanto  ingegno  da  poter  preten- 
dere anch'esso  ad  un  primato,  lasciò  più  tardi  il  far 
correggesco,  e  si  formò  uno  stile  originale,  accoppian- 
do con  rara  felicità  il  nobile  ed  il  grandioso  alla  grazia. 
Girolamo  Mazzuola  suo  cugino  gli  fu  discepolo,  e  nel- 
l'impasto  dei  colori  ebbe  pochi  eguali:  assai  più  fiacco 
imitatore  del  domestico  stile  fu  AlessandrOy  figlio  di  Gi- 
rolamo, siccome  può  osservarsi  nelle  pitture  da  esso  la- 
sciate nel  Duomo  parmense. 

Quando  il  primo  Farnese  saliva  sul  trono,  gli  artigli 
parmigiani  erano  divisi  in  correggeschi  ed  in  seguaci  del 
Parmigianino.  Tra  i  primi  si  distinse  il  Bernabeiy  cbe 
fu  uno  dei  migliori  frescanti;  tra  i  secondi  Pomponio 
yimidanOy  dal  cui  pennello  usci  una  Madonna  si  bella, 
che  fu  creduta  del  maestro.  Anche  il  Barili  ed  il  Martini 
di  Parma  erano  reputati  in  quel  tempo  artefici  non  vol- 
gari, poiché  vennero  impiegati  a  S.  Giovanni  ed  alla 
Steccata.  Contemporaneamente  lavorava  in  Piacenza  sua 
patria  Giulio  Mazzoni,  scuoiare  del  Volterrano:  da  quel 
valentissimo  maestro  aveva  egli  appreso  ottimi  precelli, 
tranne  quello  degli  scorti ,  e  perciò  riusci  assai  difettoso, 
quando  volle  provarsi  in  quell'arduo  genere. 
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Sul  cadere  del  secolo  sestodecimo  venivano  dai  Far- 
nesi chiamati  in  Parma  i  Garacci:  Annibale^  dopo  avere 
studiato  con  molto  amore  il  Correggio,  fu  designato  a 
dipingere  la  grandiosa  Gallerìa  Farnese  di  Roma;  Ago- 
stino restò  in  Parma  collo  stipendio  di  pittor  di  cor- 
tese Lodovico  venne  inviato  col  Procaccini  a  Piacenza, 
a  fregiar  con  dipinture  il  Duomo  di  quella  città:  in 
questa  guisa  si  stabilirono  nella  scuola  parmense  i  prin- 
cipi del  nuovo  stile  caraccesco.  Primi  ad  adottarlo  furono 
il  Bertoj a y  il  Lanfranco,  il  Badalocchio,  ed  il  Tinti: 
il  Bertoja  ebbe  forse  a  primo  maestro  il  Procaccini,  ma 
poi  imitò  i  Garacci,  e  riusci  assai  leggiadro;  il  Lanfran- 
co e  il  Badalocchio  vissero  quasi  sempre  tra  i  caraccescbi, 
ma  grandeggiarono  sul  fare  del  Correggio,  e  lo  imitarono 
anche  nel  colorito;  il  Tinti  imparò  questo  in  Bologna, 
del  parichè  il  disegno,  ma  si  attenne  all'imitazione 
deirinsuperabìle  Allegri  negli  affreschi  delle  volte. 

Dopo  la  metà  del  secolo  XVII  la  scuola  parmense 
andò  ogni  dì  più  in  decadimento.  Il  Gatti)  il  Conti, 
VOrlandini  vengono  ricordati  dal  chiarissimo  Lanzi  per 
provare  la  succe8sione  dei  pittori,  non  dei  grandi  ar- 
tisti. Altrettanto  può  dirsi  dei  due  piacentini  Girolamo 
da  Leoni  e  Bartolommeo  Baderna ,  i  quali  operarono  con 
industria,  ma  senza  genio.  Fornito  di  maggiori  talenti  si 
mostrò  Mauro  Oddi,  istruito  in  Roma  per  beneficenza 
dei  Farnesi:  egli  lasciò  buoni  dipinti  in  Golorno,  ma 
preferi  al  trattar  pennelli  la  composizione  di  disegni  ar- 
chitettonici. Lo  Spolverini  poi  ri  usci  un  buon  allievo  di 
Francesco  Monti,  ed  esso  pure  cercò  fama  nel  dipinger 
battaglie,  e  nella  scelta  di  orridi  e  truci  argomenti.  Sulle 
orme  di  quel  maestro  si  rese  celebre  il  Simonini,  la- 
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sciando  quadri^  ingeguosameule  variati^  di  ogni  genere  di 
zuffe  ed  azioni  militari.  Forse  anche  il  Fratacci  ed  il 
Ruta  apparorouo  l'arte  dallo  Spoherini,  md  certanienle 
poi  il  Perom;  il  primo  fu  un  valente  imitatore^  seuza 
originalità;  il  secondo  tenne  decoroso  posto  tra  gli  artisti 
di  mediocre  merito;  il  terzo  fu  corretto  nel  diseguo, e 
ri  usci  leggiadro  in  certi  argomenti,  ma  peccò  assai  nel 
colorito.  Dopo  i  precitati,  ebbe  Parma  alcuni  discreti  al- 
lievi del  pavese  Baldrighi,  ivi  fermatosi  come  primo 
pittore  della  corte  Borbonica;  tra  essi  però  rammente- 
remo il  solo  Ferrari^  perchè  scorgesi  nei  suoi  dipinti  una 
laudevole  imitazione  dell'  aureo  stile  correggesco. 

Piacenza  non  ebbe  molti  pittori,  perchè  le  maDcò 
una  scuoiare  non  già  i  valorosi  ingegni, dei  quali  sempre 
abbondò.  Ricorderemo  Vj^i^anzini^  educato  all'arte  in  Bo- 
logna; quell'artista  lavorò  con  molta  lode,  comecché  e'si 
valesse  dei  disegni  del  maestro,  per  mancanza  di  genio 
inventivo.  Merita  altresì  special  menzione  il  Tagliasac- 
chiy  nato  in  Borgo-Sandonnino,  che  con  saggio  accorgi- 
mento si  attenne  allo  studio  del  Correggio,  del  Parmigia- 
nino,  di  Guido, e  si  formò  in  tal  guisa  uno  stile  tutto  gra- 
zie. E  nemmeno  debbono  obliarsi  il  Boselli  e  il  Parmini, 
per  essersi  dedicati  ad  alcuni  rami  della  minor  pittura; 
poiché  il  primo  nell'efiìgiare  quadrupedi,  e  pesci,  e  uc- 
celli, imitò  la  natura  mirabilmente ,  e  il  secondo  dipinse 
prospetti  architettonici  e  piccole  figurine,  con  perizia 
e  grazia  singolare.  Avvertasi  bensì  che  i  Parmigiani  an- 
cora ebbero  valenti  artisti  in  questa  secondaria  sfera ^ 
poiché  il  Fabbrizio  da  Parma  e  la  moglie  sua  Ippolita 
vennero  reputati  eccellenti  paesisti  ;  e  il  GiaZc/m  dipinse 
sopra  le  tavole  e  i  piccoli  tavolini  islrumenti  musicali ^ 
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libri,  carte  da  giuoco,  fiori,  ed  altri  consìmili  oggetti 
con  tanla  felicità  imitati,  da  esser  tenuti  per  veri. 

Verso  la  metà  del  decorso  secolo  XVIII  il  Duca 
D.  Filippo  di  Borbone  fondò  in  Parma  un'Accademia 
per  le  belle  arti.  Daremo  altrove  un  cenno  storico  di  cosi 
utile  istituzione;  ma  poiché  quegli  allievi  vissero  in  tem- 
pi a  noi  vicini,  ed  alcuni  esercitano  tuttora  l'arte  in 
patria  o  fuori  di  essa,  lasceremo  ad  altri  il  farne  all'op- 
portunità onorevole  menzione.  Solo  ne  si  conceda  il  ri- 
cordare, che  il  piacentino  Cav.  Landij  morto  pochi  anni 
or  sono,  primeggiò  nella  moderna  scuola  romana  tra  i 
più  illustri  e  valorosi  maestri  del  secolo  che  corre.  (7) 
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COROGRAFIA  STATISTICA 

S  E  Z.     I. 

GOVERNO  DELLO   STATO 

AUTORITÀ    SUPREMA 


1 


Governo  dei  Ducati  di  Parma  ^  Piacenza  eGua- 
>llaè 

UONARCHICO-ASSOLVTO 

Napoleone^  nella  sua  caduta^  domandò  ed  ottenne 
piena  proprietà  e  sovranità  dei  Ducati  predetti  per  la 
nsortesua^già  Imperatrice  dei  Francesi  e  Regina  d'I- 
iiu;  il  trattato  fu  sottoscritto  in  Parigi^  nell'  aprile  del 
i4?dallepiù  forti  potenze  europee  riunite  in  alleanza. 
'IgìugQo  del  successivo  anno  idi 5  fu  confermata  quella 
iivenzione  nell'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna 
'P^g*  i55):  in  forza  della  medesima  è  attualmente 

SOVRANA    REGNANTE 

S.  M.  MARIA  LUISA^  Principessa  Imperiale  ed  Ar- 
luchessa  d'Austria^  nata  nel  1:2  dicembre  del  1791. 
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§.    2. 


PROSPETTO  GENERALE  DELL    AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIV 

Avremmo  voluto  repartirei  diversi  rami  della  pu 
blicaamministrazioue^con  queirordineche  sembra  ilp 
conforme  ai  principi  di  una  saggia  economia  civile  e  poi 
tica,  ma  siccome  ogni  Sovrano  prescrive  a  voler  suog 
ordinamenti  governativi,  reputammo  più  conveniente! 
far  conoscer  questi,  nel  consueto  Prospetto  Sommarie 
con  quella  medesima  distribuzione  che  venne  loro  ass 
gnata  dalla  Duchessa  regnante. 


GOATE  E  GASA  DUCALE 


(COUTK  ) 

Una  Dama  d'Ouorn; 

Una  Maggiordoma-maggiore  della  Corte  di  S.M. 

Due  Dame  di  Corte  —  Dame  di  Palano  40. 


fin  Gran  Maggiordomo  della  Corte  di  S.  M. 

Un  Gran  Ciamberiano—  Un  gran  Scudiere; 

Un  Gran  Maestro  delle  Cerimonie; 

Un  Primo  Ciamberiano  ; 

Giamberlani  42. 


Due  Scudieri  di  Corte  , 
uno  in  Parma,  l'altro  in  Piacenit. 

Un  primo  Maestro  delle  Cerimonie; 

Un  Maestro  di  Cerimonie  in  Parma, 

ed  uno  in   Piiicenaa. 

Uo  Curatore  dei  Paggi  di  S.  M. 

Paggi  n.»  B. 

Un  CaTalleriiso  onorario  di  Corte,  e 

Maestro  di  equitaiione  dei  Paggi. 


Guardia  d'  Onore  di  S.  M.  tn  Piaeensa 

Un  Gapitano-Gomandanle; 

Un  Capitano-Tenente  —  Un  Tenente  ; 

Un  Sotto-Tenente  ; 


Guardie  N.*  48; 

Un  Chirurgo; 
Due  Trombettieri. 

(casa  pucalm) 

La  Maggiordoma  maggiore  e  le  due  Da» 
di  Corte; 
Un  Elemosiniere. 
II  senrisio  interno  della  Camera ,  la  Todn 
la  Guardaroba,  e  la  Biancheria  della  Gxti 
tono  sotto  le  attribniioni  della  MaggioitloB 
maggiore. 

11  Gran-Maggiordomo  della  Corte  è  aacki 

della  Casa  di  S.M. 
Il  servisio  d'onore  in  permanensa  è  tft^l 
a  4  CianÌ>erUnL 


AmiBUUORI   DEL  «tAlf-MAO«IOtfOaO 

Sei.   I. 

Servizio  militare  dei  Palassi  DeaH 

Aiutanti  di  Palasao  due,  Sotto-AjntsBli  t" 

Un  comandante  della  compagnia  Jcf'' 

Alabardieri  Ducali; 
Un  Primo  Tenente;  Un  Sotto-TeB«"«'; 
Aggregati  3  ;  Un  Ajntanledcl  Cnpoi 
Guardie  4S. 
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Amministrazione  della  Casa  Ducale 

Un  Intendente; 
Un  Quartier>Mastro,  e  un  Ajutante; 
\9  Marescialli  d'alloggio^  e  due  Brigadieri; 

Un  Controllore  ;  Un  Pagatore  ; 

Segretario  del  Gran  Maggiordomo  e  Capo 

d*  Uffiiio  ; 

Un  Protocollista; 

Un  Capo  Bagiooiere  ;  Un  Verificatore  ; 

Uu  Ingenere;  Impiegati  3; 

Un  Avvocato  Consultore. 

Cappella  di  Corta 

Un  Cappellano  Maggiore; 

Un  Primo  Cappellano; 

Cap|.ellani     a     Parma    n.**  3; 

Un  Sacrista; 

Io  Cappellano  a  Colorno  ,  ed  uno  a  Sala; 

Un  Organista  a  Colorno. 

Facoltà  Medica 

"in  primo  Medico  di  S.  M. ,  della  Corte 

e  della  Casa  Ducale  ; 
0  primo  Chirargo  di  S.  M.  •  della  Corte 

e  della  Casa  Ducale; 
Un  primo  Medico  e  Chirurgo  di  Corte; 

Uo  Medico  e  Chirurgo  di  Corte; 

Uo  Chirurgo  ;  Due  Medici  assistenti; 

Un  primo  Speciale  della  Corte  ; 

Due  Aiutanti  della  Farmacia; 

Medico  Consultore  della  Camera  di  S.  M. 

Altro  Medico  Consultore  di  S.  M.  ; 

Altro  Medico  Consultore; 

[Jq  Chirurgo  Dentista;  Altro  Chirurgo 

Dentista  della  Casa  Ducale  ; 

Un   Oculista. 

Servizio  di  Camera 

Camerie  ri   due; 

Uo  Incaricato  della  Biblioteca  privata 

diS.  M.; 

Un  Pittore  di  Camera; 

Uscieri  due. 

Servizio  di  Bocca 

Uu  Maestro  di    Casa; 
Ilo  le  aliribuiioni  del  quale  sono  posti 
Gli  Uffisj  di  Bocca,  dell'Argenterìa, 
>  Legna,  dell'I Uuminasione,  delle  Livree. 

Residenze  Ducali 

a  Custode  di  Palasso  a  Parma, 
uao  a  Piacensa  ,  uno  a  Colorno , 
nno  al  Casino  dei  Boschi  a  Sala. 

Sex.  II. 

Scuderie 

t'no  Scudiere  pel  Servisio  d'  Onore. 


2o5 

Un  Ispettore  degli  Equipaggi; 
Uu  Cavalleriiso  di  S.  M.; 
Un  Veterinario: 
Piqueiurs  ,  Sotto-piqueurSj  Cocchieri  e  Posti- 
glioni, Battistrada,  Palafrenieri,  Giornalieri 
di  Muta,  e  Inservienti  diversi. 

Sex.  III. 

agenzia  dei  Beni  di  S,  M. 

U  n  Age  nte 

Caccia  Privata 

Uu  Ispettore  della  Caccia  Privata; 
Un  Capo-Cacciatore. 

Boschi  e  Serragli 

Un   Direttore 

Fabbriche  Ducali 

Un  primo  Architetto  dei  Palaxxi  Ducali; 
Un  Architetto. 

Guardamobilia 

Un  Direttore  e  Conservatore; 
Un    Segretario    Verificatore. 

Giardini 

Uu  Direttore  del  Ducal  Giardino  di  Parma; 
Un  Diretf&re  del  Ducal  Giardino  di  Colorno. 

Orchestra  di  Corte 

Commissione  creata  nel  1824  per 

dar   parere    sull'  ammissione  degli 

Aspiriinti  e  dei  Professori. 

Un  Presidente; 

Membri    n.*    8. 

Un  Soprintendente  della  Ducale  Orchestra  , 

da  cui  dipendono: 

Un  Maestro  di  Cappella  a  Parma; 

Un  Maestro  di  Cappella  a  Piaceuxa; 

Un  Organista  della  Cappella  Ducale  a  Parma; 

Un  Direttore  della  musica  vocale; 

Un  Direttore  della  musica  Istrumentale, 

e  primo  violinista; 

Professori  effettivi  n.**  4; 

Professori   Onorari    n.*  6; 

UnVirtuosodiCamerainefi*ettivitàdiservixio; 

Virtuose  di  Camera  Onorane  n.*  5; 
Virtuosi  di  Camera  e  Cappella  in  effettività  di 

servixio  n.**  2  ; 

Virtuosi  di  Camera  e  Cappella  onorar]  n.*  7  ; 

Uu  Pianista  Onorario. 

Teatro  Ducale 

(Commissione  Amministrativa) 

Un  Presidente  ; 

Membri  n.*  6  ;  Un  Segretario  con  voto. 

Un  Revisore  degli  Spettacoli; 

Uu    Architetto;   Un    Ispettore; 

Uu  Sotto-Ispettore. 
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OSSERVAZIONI  SULLA  CORTE   E  CASA   DUCALE. 

La  corte  dei  Farnesi  fu  splendidissima:  lo  asseri- 
scono unanimi  gli  storici  di  quel  tempo ^  ma  eccettue- 
remo quella  dei  tre  primi  Duchi.  Pier-Luigi^  conscio  dì 
se  stesso^  anziché  costruirsi  un  palagio  nella  capitale 
Yolse  tutte  le  sue  cure  alla  costruzione  di  un  forte  io 
Piacenza  ;  ove  riparare  alFuopo^  e  in  quella  reggia  mili 
tare^cheper  sicurezza  erasi  prescelta^  cadde  assassinate 
per  mano  di  quei  grandi  che  avrebbero  dovuto  cor 
teggiarlo.  Ottavio^  figlio  suo^  ebbe  a  sostenere  lunglu 
brighe^  prima  di  ascender  pacificamente  sul  trono;  poi 
con  ismodata  prodigalità  disperse  in  certe  occasioni  grai 
parte  del  denaro  tolto  ai  sudditi^  ma  non  si  sa  che  te 
nesse  corte  fastosa.  Alessandro  infine^  che  passò  il  periodc 
della  sua  sovranità  in  mezzo  all'armi^  si  conformò^  senn 
volerlo,  al  rigoroso  significato  di  Corte,  se  vero  è  che 
quel  nome  sia  derivato  in  origine  da  greca  voce^  indi- 
cante tenda  o  padiglione  militare. 

Ranuccio  I  portò  in  Parma  dal  campo  spaguuok 
tutto  il  malgerme  di  una  corte  qual  fu  quella  di  Filippo 
II;  tirannide,  e  fasto  senza  misura.  L'area  vastissima^  da 
esso  designata  per  le  fondamenta  della  immensa  mole 
della  Pillotta,  prova  abbastanza  la  sproporzione  delle 
superbe  sue  mire  colla  piccolezza  dell'avito  dominio, eia 
contratta  abitudine  al  dispotismo  suggerivagli  il  mezzo 
di  appagare  le  sue  brame  qoUa  depredazione  delle  cou- 
fische.  Edoardo,  e  Ranuccio  II  mantennero  in  corte  l'in- 
trodotta splendidezza  ;  il  secondo  di  essi  profuse  tesori 
per  aver  cantanti  e  suonatori  di  molto  grido.  Il  buon 
Principe  Francesco  suo  fratello  dava  mano  alla  riforma 
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degli  abusi;  altoruiaudosi  dì  valentuomini^  e  alloiitanau- 
do  dal  ducale  palazzo  la  vilissima  ciurma  degli  adulatori 
e  dei  furbi;  ma  troppo  breve  fu  il  regnar  suo;  e  Antonio 
che  succede  vagli;  amico  del  banchettare  e  della  lauta 
mensa;  concedè  tanta  predilezione  alla  classe  cortigia- 
nesca destinata  al  sen^izio  di  bocca  y  che  uno  stravizio 
di  gola  lo  tolse  di  vita. 

Il  primo  Infante  Borbonico  avrebbe  al  certo  accre- 
sciuta la  splendidezza  della  CSorte  ducale;  se  fosse  rima- 
sto in  Parma;  poiché  per  render  più  magnìfica  quella  di 
Napoli;  cui  potè  pervenire  colla  forza  dell'armi;  lasciò 
uude  le  pareti  dei  farnesiani  palagi.  Fu  quindi  costretto  il 
successore  D.  Filippo  a  fare  acquisto  dì  nuove  suppellet- 
tili; e  siccome  educato  nella  fastosissima  corte  di  Madrid; 
volle  nel  Ducale  palazzo  grandiosità  e  splendidezza;  ri- 
correndo al  consueto  compenso  delle  gravezze  sul  popolo. 
Frattanto  ei  dispensò  da  cosi  odiosa  misura  il  figlio  suo 
Ferdinando;  cui  fu  lo  stato  una  Simiglia  ;  ed  ei  qual  pa- 
dre la  resse;  la  coltivò;  la  sostenne;  impiegando  all'uo- 
po cospicue  somme;  non  già  per  vanità  di  regia  pompa; 
nia  per  nobilissime  istituzioni  tutte  tendenti  all'  utile 
pubblico.  11  di  lui  esempio  è  nobilmente  imitato  dalla 
virtuosa  e  benefica  Sovrana  Regnante  \\^  quale  dopo  aver 
«rvito  agli  alti  disegni  della  politica  come  Imperatrice 
dei  Francesi  e  Regina  d'Italia;  accomodavasi  con  rasse- 
gnazione alla  meschina  sovranità;  e  non  al  tutto  libera; 
di  uno  dei  centocinquantaquattro  Dipartimenti  nei  quali 
i  doinìn)  napoleonici  erano  repartitì:  il  suo  attuai  Palaz- 
^ Ducale  non  manca  di  decente  splendidezza;  ma  essa 
lasciava  le  Tuilleries,o\e  erasi  fatto  risorgere  il  fasto  di 
Luigi  XIV  in  proporzioni  romane;  e  ove  erasi  veduta  cor- 

Ducali  di  Parma  ec.  rol.  ;///.  i.'» 
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teggiare  da  non  pochi  sovrani.  La  direzione  dell'attuale 
sua  Corte  e  Casa  Ducale,  Tispezione  generale  delle  cose 
militari,  e  le  Relazioni  estere  sono  affidate  a  Ministri  non 
italiani.  La  Guardia  Ducale y  che  le  prestava  in  Panna 
i  suoi  servigi,  ebbe  il  congedo  nella  malaugurata  dimo- 
strazione di  malcontento  popolare  del  i83i,  e  le  fu  so- 
stituita una  Guardia  d'Onorey  la  qual  rimase  e  rimane 
tuttora  in  Piacenza;  una  Compagnia  di -r^/aZ>arrf/er/Z)a- 
cali  è  incaricata  della  custodia  del  Palazzo  di  residenza, 
e  della  vigilanza  entro  il  medesimo. 

II 

ORDUfE  EQUESTRE 

E 

IHEBAGLIE    B'OFIORE 


Sacro  Angelico  Imperiale  Ordint 
Costaidiniano  dì  S,  Giorgio 

Un    Gran   Maestro; 

Un  Gran  Prefetto  ; 

Senatori  gran  croci  coUa  Collana  3. 

Grandi  dignità  dell'  Ordine 

Gran  Priore  ; 

Grau-CaucKlliere;  Gran-Contestabile; 

Grau-Gi  udite. 

Consiglio  AmminiiU'aUvo  dell*  Ordine 

Un  Presidente; 

Consiglieri  6; 

Uu  Segretario  dell'Ordine  e  del  Consiglio. 

Senatori  gran  croce  n.*  43 

Commendatori  n.*  ^ 

Cavalieri  n.*  4  56 

Ufitiali  diversi  dell'Ordine 

Un  Cerimoniere -Uu  Avvocato  Consultore; 
Uu  Procuratore  Causidico  -  Notai  2; 
Uu  fiUiouista  onorario. 


Regime  dei  Fondi 

Un    Intendente; 
Un  Ispettore  «  Un  Cassiere  -  Un  RagioBicrc 
Uu  Archivista  Onorario  -  Un  Perito; 
Un  Commesso. 

Cappellani  dell*  Ordirne 

Un  Sagrista  e  Pre&tto  del  Coro; 
Cappellani  n.*  43-CappelltiDÌ  giubbilati  b*  ^ 
Cappellani  onorarj  n.**  46  ;  Cappelbai 
sopran numerar j  u.**  4. 


DECOtAXIOlTE  DELLA    MSDICUÀ 
PEI  BBNEMEUTI  DEL  PbIMCIPE  E  DELLO  StaTO 

Decorati  della  Medaglia  in  Oro  . .  • 
Decorati  della  Medaglia  in  Argeuto  a.*?- 

DECOtlZIOME  DELLA    MEDAGLIA 
PEI  BSNEMEUTI  DELLA  S  A  MITA*  PDWLKA 

Decorati  della  Medaglia  iu  Oro  n.*  40 
Decorati  della  Medaglia  iu  Argento  n.*  ^ 


ORDINE   EQUESTRE   COSTÀNTINIAlfO 

I  primi  ordini  militari  nascevano  nel  secolo  unde- 
cimo  :  sul  finire  di  esso  sembra  che  uno  ne  istituisse  Tlin- 
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uratore  de' Greci  Isacco  V  Angelo y  cui  die  il  titolo  di 
angelico  dal  nome  suo,  e  quel  di  Costantiniano  in 
ìore  deirinip.  Costantino^  dal  quale  pretendevano 
ser  discesi  i  Comneni.  È  questa  l'opinione  meno  im- 
'obabile  dell'  origine  di  un  tal  ordine  equestre;  sebbe- 
ì  l'Abate  Giustiniani ,  scrittore  del  secolo  XVII,  e  sul- 
»rme  sue  alcuni  dei  nostri  tempi,  abbiano  voluto  farlo 
salire  fino  a  Costantino  medesimo,  dando  cosi  il  pri* 
ato  di  antichità  alle  divise  cavalleresche  di  cui  vennero 
egiati.  A  sostegno  del  loro  asserto  essi  citarono  alcune 
ttere scritte  nel  V  secolo  dal  pontefice  S.Leone  I,  ma 
k  da  gran  tempo  quel  documento  fu  riconosciuto  apo^ 
ifo,ed  è  notissimo  che  solo  nel  i533  venne  riposto  nc- 
i  archi vj  della  curia  romana;  della  qual  circostanza 
)u  erasi  mostrato  ignaro  il  Conte  Bisacciani,  esponen- 
»la  candidamente  nel  proemio  agli  Statuti  dell'ordine, 
ibblicati  in  Roma  ed  in  Trento  nel  1624* 

Al  pusillamine  Isacco  l'Angelo  succedeva  lo  sventu- 
ito  figlio  Alessio,  la  di  cui  violenta  morte  precedeva 
i  poco  la  caduta  del  greco  Impero  ;  dalle  quali  funeste 
line  sottrattisi  alcuni  discendenti  dei  Comneni  e  dei 
ro  congiunti  Lascaris,  che  si  erano  formati  un  regno  in 
icea,  ripararono  alcuni  tra  i  Veneti  ed  altri  in  Roma, 
1  dignitoso  fregio  di  splendidissimi  titoli,  ma  senza 
cuD  mezzo  di  procacciarsi  la  sussistenza.  A  si  dura  ed 
[iperiosa  necessità  provveder  volendo  in  qualche  modo 
Conte  Andrea  Comneno ,  cui  veniva  perfino  tratte- 
ala  l'assegnata  pensione,  si  die  a  crear  cavalieri  dei- 
Ordine  di  cui  era  Gran-Maestro,  fregiandone  talvolta 
?i  facinorosi  e  malviventi.  Il  nipote  d'Andrea,  Pieho 
imneno,  che  faceasi  chiamare  Principe  di  Cilicia  eMa- 
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cedoaia^  si  oppose  energicamente  a  tanto  abuso:  e  poi 
che  aveva  anch'esso  le  sue  pretensioni  alla  sublime  dìgiii- 
tà  di  Gran-Maestro^  piacquegli  investirne  il  Principe  D 
Vincenzio  Caracciolo;  poi  sul  di  lui  esempio,  il  figlio  Gio 
Andrea  Flavio  Comneno  rinnuovò  nel  1623  a  Mariiu 
Caracciolo  principe  di  Avellino  la  già  latta  cessione^ch 
dalla  Corte  romana  venne  riconosciuta,  senza  pregiudi 
zio  bensì  dei  diritti  che  competer  potessero  a  Giwarm 
uindrea  Angiolo  /^/aWo. Quest'ultimo  rampollo  dei  Com 
neniy  non  avendo  figli  e  penuriando  assai,  prese  il  par 
titodi  cedere  anch'esso  la  suprema  dignità  di  Gran-Mae 
stro  al  Duca  di  Parma  Francesco  Farnese,  ed  ai  suo 
successori  in  perpetuo:  Tatto  fu  rogato  nel  1697,  ma  ^^^ 
prima  del  iG99,enon  senza  forti  disborsi,  ne  ottenne  iJ 
Farnese  la  conferma  ed  approvazione,  prima  dalTImpe 
ratore  Leopoldo  I,  poi  dal  pontefice  Innocenzio  XIL 

Sul  cominciare  del  1700  il  prefato  Duca  vesti  sa 
lennemente  le  divise  di  Gran-Maestro  nel  tempioparmeo- 
se  della  Steccata,  dichiarandolo  prima  sede  conventua 
le  dell'Ordine.  Successivamente  si  die  a  riformare  gli  Sta- 
tuti, sottoponendoli  nel  1706  all'approvazione  di  papa 
Gregorio  XI;  dodici  anni  dopo  conferì  quel  pontefice  alla 
Milizia  costantiniana  molti  privilegi  ed  onorificenze.  Ha 
col  Duca  Antonio  estingueasi  nel  1781  la  dinastia  dei 
Farnesi,  e  Carlo  di  Borbone^  che  col  titolo  di  Duca  dì 
Parma  assumevasi  l'arbitrio  di  dispogliarla,  trasferir 
volle  nei  Re  di  Napoli  il  Gran-Magistero  dell'Ordine;  e 
sebbene  le  entrate  fossero  in  uno  Stato  non  suo,  pure  di- 
spor  ne  volle  come  di  cosa  propria ,  per  mezzo  di  una 
congregazione  da  lui  stesso  nominata.  I  due  successorì 
Borbonici  si  accomodarono  quietamente  a  quelle  pretese; 
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poi  i  Francesi,  invaso  ii  Regno  di  Napoli^  venderono  i 
beni  dell'Ordine  al  secondo  di  essi  D.  Ferdinando,  che 
ne  le  cessione  ai  due  comuni  di  Parma  e  Piacenza:  con 
quell'atto  finale  T ordine  Costantiniano  si  riguardò  co- 
me estinto. 

Dopo  la  caduta  dell'  Impero  Napoleonico  il  Re  di 
Napoli  fu  sollecito  di  riassumerne  la  suprema  dignità, 
ma  non  piacque  alla  regnante  sovrana  di  Parma  Maria 
Luisa  d'imitare  l'acquiescenza  dei  due  predecessori  Fi- 
lippo e  Ferdinando,  e  con  ogni  buon  diritto  decretò  nel 
181G  la  ripristinazione  nei  suoi  stati  dell'Ordine;  gli 
restituì  quella  porzione  di  patrimonio  che  era  rimasta 
iuvenduta  insieme  colla  chiesa  di  S.  Maria  della  Stecca- 
ta, e  prese  le  insegne  di  Gran-Maestro.  In  tale  occasione 
gli  Statuti  della  Costantiniana  milizia  subirono  nuove 
e  utilissime  modificazioni ,  poiché  mancando  ai  nostri 
tempi  le  occasioni  di  ascrivere  alla  medesima  i  più  valo- 
rosi nell'armi,  si  fece  providamente  di  quell'Ordine  ca- 
valleresco una  ricompeutfa  al  merito  dei  più  utili  cit- 
tadini. 

ISTITVZIONB   DELLE   MEDÀGLIE   D* OlfOES 

La  Duchessa  regnante  Maria  Luisa,  riconfortata  per 
•a  cessazione  del  morbo  colerico y  che  nel  i836  travagliò 
assai  crudelmente  i  suoi  dominj,  concepì  tosto  il  benefico 
pensiero, di  dare  un  segno  di  sovrana  sodisfazione  a  chi 
erasi  reso  in  quella  pubblica  calamità  più  benemerito, 
colla  saggezza  dei  provvedimenti  e  dei  consigli,  oppure 
con  l'opera.  A  tal  uopo  decretò  che  fossero  coniate  Me- 
àaglie  in  oro  ed  argento^  colla  di  lei  effigie  da  una  parte. 
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e  col  titolo  dair  altra  Ài  benemeriti  della  sanità  pub- 
blica nel  i836.  I  donatarj  di  quelle  Medaglie  ebbero 
facoltà  di  portarle  sulla  parte  sinistra  del  petto^  appese 
ad  un  nastro  verde:  i  loro  nomi  vennero  registrati  in 
tabelle^cbe  sono  tenute  esposte  in  tutte  le  località,  nelle 
quali  adunansi  le  Commissioni  sanitarie  ed  i  Consigli 
comunitativi. 

Quel  sovra  no  decreto  fu  emanato  nel  2  Novembre  del 
i836:  in  quel  giorno  stesso  iin  altro  ne  promulgò  la  pre- 
lodata  Sovrana,  nel  quale  premessa  avendo  la  lodevolis- 
sima  considerazione,  die  i  distintivi  d'onore,  donati  a 
chi  si  rende  benemerito  della  patria  con  utili  azioni, so- 
no ad  un  tempo  premio  di  quelle,  ed  incitamento  no- 
bile ed  efficace  ad  imitarle,  istituì  una  seconda  divisa 
d'onore  di  Medaglie  d'oro  e  à' argento y  coU'impronta 
della  sua  effigie  da  un  lato,  e  dall'altro  l'iscrizione  Ai 
benemeriti  del  Principe  e  dello  Stato.  Anche  gli  insi- 
gniti di  tal  divisa  ebbero  facoltà  di  portarla  sul  lato  sini- 
stro del  petto,  pendente  da  un  nastro  bianco  e  rosso 
Ogni  qualvolta  piace  alla  Duchessa  di  premiare  con 
quel  fregio  un'azione  di  merito  non  comune , quell' al- 
to sovrano  vien  pubblicato,  ed  affisso  poi  in  tutti  i  Comu- 
ni dello  Slato. 


Ili 


SUPREMI  CONSIGLI  DELLO  STATO 


Consiglio   Intimo 

Consiglieri  intimi  attuali  o.*  \0 

Consiglio  Intimo  delle  Conferente  Straordinarie 

Sotto  la  presidenaa  di  Sua  Maestà 

Membri  conponenti  il  Consiglio  n.*  4. 


Consiglio  di  Stato 

Sotto  la  presidenaa  di  Sua  Maestà 

Consiglieri  di  Suto  «fièttiTÌ  n.*  20; 

Consiglieri  di  Stato  onorar]  n.*  3  ; 

Un  Segretario. 
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CoDsÌ9lU>''di*Slato  Ordinario 

Uo    Presidente; 
Consiglieri  di  Suto  n.*  7. 

(Sesione  d*  AmatmttrasioQe  ) 

CJn  Direttore  ; 
Due  Componenti  la  Sesione. 

(  Sesione  del  Conteniioso  ) 

Va  Direttore; 

Due  componenti  la  Sesione; 

Un  Segretario. 

U/!$ìmIì  del  Consiglio  di  Stato  ot-dinarj 
(Sesione  di  Anuoinistrastone) 


ai3 

Va  Cancelliere-Conneiso  ; 
Un  Commesso. 

(Sesione  del  Contensioso) 

Un  Capo-Cancelliere; 
Un  Cancelliere  Commesso. 

(  Pfotocolb  degli  UfBsidel  Consiglio; 

Un  Protocollista-Archivista. 

(Protocollo  delle  suppliche  dirette  a  sua  Maeslù) 

Un  Protocollista. 

Consiglieri  Privati  e  Ducali 

Consiglieri  Privati  di  S.  Maestà  n*  5. 
Consiglieri  Ducali  n.*  6. 


CONSIGLI        PREMI  DELLO   STATO. 


I  supremi  Consiglieri  di  uno  stato  qualunque  formar 
dovrebbero  una  riunione  di  Magistrati^  scelti  dalla  au- 
torità sovrana^  per  dare  ì  loro  consigli  in  tutto  ciò  che 
può  interessare  la  generale  amministrazione  governati- 
va. Ài  rigoroso  scopo  di  tale  istituzione  si  derogò  insen- 
sibilmente^ o  per  abuso  o  per  consuetudine^  in  modo  che 
taluno  che  porta  ora  il  nome  di  Consigliere^  giammai  ac- 
caderà  che  in  vita  sua  sia  interpellato^  e  molto  spesso 
per  manifesta  incapacità.  Ai  più  opulenti  della  classe 
nobile  erano  giustamente  riserbati  i  posti  onorifici  delle 
regie  corti ^  siccome  assai  dispendiosi,  ma  si  volle  blan- 
dirli anche  col  titolo  di  Consiglieri ,  sebbene  da  non 
consultarsi ,  perchè  il  loro  amor  proprio  non  restasse 
adombrato  da  superiorità  di  grado  in  uomini  di  umil 
nascita,  sebbene  di  alto  merito. Ciò  premesso,  ecco  in  qual 
guisa  sono  regolate  le  distinzioni  dei  Supremi  Consigli 
anche  nello  Stalo  di  Parma. 

I  personaggi  insigniti  del  grado  di  Consiglieri  In- 
timi  Attuali  non  sono  mai  adunati;  la  loro  carica  è  In 
primaria  di  Corte  e  dello  Stato,  e  procaccia  loro  un  po- 
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Sto  tra  i  grandi  Digiiitarj,  ma  è  puramente  onoraria.  Il 
Consiglio  Intimo  delle  Conferenze  Straordinarie  si  uni- 
sce quasi  giornalmente^  allorché  la  Sovrana  trovasi  nella 
capitale:  adesso  intervengono  i  due  Presidenti  delle  Fi- 
nanze e  dell'Interno,  ed  il  Gran  Maggiordomo  come  capo 
della  ispezione  generale  delle  cose  militari;  gli  affari 
del  giorno  vi  sono  trattati  colla  massima  speditezza, e 
con  discussioni  nelle  quali  interloquisce  alTuopo  anche 
la  Sovrana,  poiché  essa  presiede  personalmente  al  Con- 
siglio, e  sullo  sciogliersi  del  medesimo  appone  la  sua  firma 
ai  proposti  decreti. 

Evvi  un  Consiglio  di  Stato  sotto  la  Presidenza  di 
di  S,  M.y  destinato  a  congregarsi  per  urgentissime  circo- 
stanze, quindi  quasi  costantemente  inattivo.  Non  è  cosi 
del  Consiglio  di  Stato  Ordinario:  esso  é  diviso  in  due 
sezioni,  una  delle  quali  si  occupa  dell'amministrazione 
dello  Stato,  e  l'altra  del  contenzioso:  é  quello  un  tribu- 
nale senza  appello,  cui  possono  portarsi  tutti  gli  affari 
civili  dei  ducali  dominj:  i  due  Presidenti  delle  Finanze 
e  dell'Interno  non  ne  fanno  parte. 

Due  classi  separate  finalmente  formano  i  Consiglieri 
Privati y  e  i  Consiglieri  Ducali.  I  primi  vengono  raris- 
sime volte  consultati  dal  Gran  Maggiordomo,  in  affari 
concernenti  l'amministrazione  della  casa  di  S.  M.,  sem- 
pre individualmente,  e  non  mai  riuniti  in  consiglio:  la 
loro  carica  ia  sostanza  é  quasi  meramente  onorifica,  ed 
è  gratuita.  AI  titolo  di  Gonsiglier  Ducale  non  va  unita 
qualità  alcuna;  essi  non  compariscono  mai  che  nell'al- 
manacco di  Corte. 
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IV 


&RETERIA  BI  GABINETTO  E  BELLE  RELAZIONI  ESTERE 


Il  Segretario  di  Gabinetto  di  S.  M. 

è  incaricato  delle  Relasìoni  Estere  : 

esso  ha  sotto  di  se 

Un  Segretario  di  Gabinetto  ; 

Aggiunti  due. 

Consoli  e  Agenti  di  S,  M,  all'  Estero 

Un  Console  generale  a  Genova; 
Un  Console  generale  a  Livoruo  ; 
Un  Agente  particolare  a  Vienna  ; 
I  Console  Parmense  a  Bastia  (  Corsica  )  ; 

Un  Conaole  Parmense  a  Niasa  ; 
Console  Parmense  a  Portorerrajo  (  Elba  ) . 
Tntte  le  Ambascierie^  Legaaioni, 
rosolati  di  S.  M.  L*  Imperatore  d'Austria, 
■giicono  anche  per  S.  M.  la  Duchessa. 

[alsfri  e  Incaricati  delle  Corti  Straniare 
accreditati  presso  sua  Maestà. 

rruA  -  L*  Inviato  Straordinario  Ministro 
eaipotenaiarin  accreditato  per  la  Sardegna, 
residente  in  Torino. 

t  Siaui  -  L' Incaricato  d'Austria  presso 
Corte  di  Toscana  ,  residente  in  Firenie. 


Fftiiifcu  -L'Ambasciatore  del  Bedei  Francesi 

presso  la  R.  Corte  di  Sardegna,  residente 

in  Torino. 

Gian  Birttagha  -  Il  Ministro  Plenipo- 
teoxiario  presso  la  Corte  di  Toscana,  resi- 
dente in  Firenze. 

PaussiA  -  L*  Incaricato  Straordinario,  e 

Miniatro  Plenipoteasiario  presso  la  Corte 

di  Sardegna,  residente  in  Torino. 

Russia  -  L' Incaricato  d'Austria  per 
la  R.  Corte  di  Sardegna,  residente  in  Torino. 

SvniA  -  L'Agente  Incaricato  d'  Affari 
presso  le  Corti  d'Italia. 

{^ConunissUme  Araldica) 

Un  Presidente  ; 
Consiglieri  due;  Un  Segretario. 

(  Commissione  dei  Sussidj  Straerdinarj  ) 

Componenti  la  Conunissione  3  ; 
Un  Segretario. 


MILIZIA 


Ispesiene  generale  delle  Cose  miltUfri 

Ila  Capo  dell'  Ispeaione  Generale  ; 

Un  Capo  per  la  Sesione   dei   Conti; 

Un  Capo  per  la  Sesione  del  personale; 

un  Giudice  Delegato 

presso  i  Consigli  di  Revisione. 

Comando  delle  Truppe 

Un  Comandante; 

Un  Comandante  temporaneo  ; 

Un  Aiutante; 

Jo  CoMiitsario  di  Guerra  di  2.*  classe; 

Un  Auditore  militare. 

t'peùone  del  Genio  e  dell' Artigliena 

Un  Incaricato; 
Un  Aggiunto. 

Dragoni  Ducali 

(Stato  Maggiore) 


Un  Comandante  ; 

Un  Aiutante  -  Un  Ragioniere; 

Un  Chirurgo. 

(  Ufixiali  di  Compagnia  J 

Due  Capitani; 

Due  primi  Tenenti;  due  Tenenti  in  seconda; 

Due  sotto-Tenenti. 

Divisione  di  Linea 

(  Ufiaiali  di  Stato  maggiore  ) 

Un  Cappellano; 
Un  Ragioniere;  un  Chirurgo. 

(  U6siali  di  Compagnia  J 

Due  Capitani; 

Un  Capiuno-Tenente  -  Tre  Primi  Tenenti; 

Cinque  Sotto-tenenti;  Un  AlBere. 

(Ufiaiali  della  Compagnia  dei  Sedentérj  ) 

Un  Capitano-Tevente  e  Comandante; 
Un  'Tenente  ;  due  Sotto-Tenenti. 
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(Scuola  MiliUrr) 


Un  Dirctiore; 
Un  Hagioiiiere; 
.   Dup  Sotto-Teneoli  e  un  Alfiere; 

Un  Mnestro  Hi  lingua  italiana; 
Un  Maestro  di  lingua  tedesca. 

(  Slato  Ma(;glore  delle  Piasse,  dei  Forti  ec.  ) 

Piazza  di  Parma 

Un  Coadiutore  temporaneo; 

Un  Aiutante;  Un  Segretario^Aiutaute; 

Un  Cerusico  di  Guarnigione. 

Guardie  del  Fuoco  della,  città  di  Parma 

U  n    Com  andante; 
Due  Sotto-Tenenti. 

Piasttt  di  Piacenza 


Un  M.i,?}»iore: 

Un  r<icicnlc  funsioui  di  Commissario  di  gu<>rrj 

Uu  Segrrtario  -  Aintaute. 

Guardia  del  Fuoco  della  città  di  Placenta 

Un    Comandante; 
Uu  Ajutaute. 

Piazza  di  Guastallm 

Un    Coma  nda  nte; 
Un  Aiutante. 

Forte  di  Bardi 

U  n  Comanda  nte: 
Un  Aiutante;  Un  Cappellano. 

Castello  di  Compiamo 

U  n    Comand  ante; 
Un  Aiutante. 


SEGRETERIA    DELLE    RELAZIONI  ESTERE y   E   ISPEZIONE 
DELLE   COSE    MILITARI 

Al  Segretario  di  Gabinetto  della  Duchessa  venne 
affidato  r incarico  delle  Relazioni  estere,  ed  al  Grao 
Maggiordomo  della  corte  e  casa  Ducale  fu  data  l'Ispe- 
zione generale  delle  cose  militari:  quei  due  ministri  so- 
no stranieri.  Le  relazioni  estere  sono  affari  di  piccol  mo- 
mento, trattandosi  di  una  sovranità  subalterna;  altret- 
tanto dicasi  delle  cose  militari ,  e  specialmente  dopo  la 
leggera  sommossa  del  i83i.  Infatti  la  guarnigione  di 
Parma  è  ora  essenzialmente  formata  di  un  Battaglione  di 
linea  di  1200  austriaci,  e  la  Cittadella  di  Piacenza  è  mu- 
nita anch' essa  xii  presidio  austriaco,  composto  di  3oo 
soldati  di  linea ,  che  vi  tengono  una  batteria  di  100 
cannoni. 

Sembra  ormai  decretato,che  nel  prossimo  anno  1840 
la  truppa  austriaca  della  capitale  ripasserà  il  Pò,  e  che 
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le  sarà  sostituito  un  Battaglione  di  600  uomini ,  per  metà 
Jello  statole  per  l'altra  metà  scelti  tra  i  predetti  soldati 
stranieri,  che  resteranno  perciò  incorporati  coi  naziona- 
li: certo  è  che  questi  attualmente  non  oltrepassano  gli 
832;  repartiti  come  appresso: 

Guardia  d'Onore  di  Piacenza «  3^ 

Compagnia  degli  Alabardieri  Ducali    ....  «  54 

Corpo  dei  Dragoni  Ducali e  a46 

Divisione  di  Linea «  870 

Compagnia  dei  Sedentarj  .     : «  i3o 

Totale  832. 

Il  corpo  dei  Dragoni  Ducali  y  parte  di  cavalleria 
e  parte  d'infanteria,  è  diviso  in  due  Compagnie  e  33 
Brigate y  sparse  in  diversi  punti  dello  stato:  esso  veglia 
alla  sicurezza  pubblica  colle  attribuzioni  stesse  della 
francese  Giandarmeria ;  ottima  istituzione,  che  provi- 
damente  fu  conservata.  Avvertasi  che  Parma  ha,  come 
Piacenza,  la  sua  munita  cittadella,  e  che  sono  altresì 
guardati  da  un  Comandante  e  da  pochi  soldati  i  due  Forti 
di  Bardi  e  di  Compiano:  in  questo  secondo  sono  le  pri- 
gioni di  Stato. 


VI 


AMMUflSTRAZIONE  GENERALE  DEI  DUCATI 


Sex.  I 

PMKSIDMMXA  DELIE  FtNMMXE 

e 

^mministrasioni  che  da  esse  dipendono. 

Un    Prei  id  ente; 
Da  Segretario  Generalt. 


Un  Vice-SegreUrio 

(  DtTÌsioDe  delle  Gootribosioni  ) 

Un  Segretario  Capo  della  DiTisione; 
Un  Vice-Segretario  per  la  Sexione  delle 

Contribaiioni  dirette; 

Un  Segretario  Capo  della  Seitone  delle 

Gontribnaioni  indirette  , 

con  un  Vice^gretario. 
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(  Divisione  del  Patrimonio  eUih  Suto  ) 

Un  Segretario  Capo  della  Divisiona, 
col  titolo  di  Ispettore  e  Verificatore. 

{Divisione  della  Computisteria  ) 

Un  Capo  GMBputista  ; 
Un  GomputifU  deli* entrate  ;  Un  Gompntittc 

delle  apese; 

Un  Conservatore  del  gran  Libro  del  Debito 

pubblico; 

Un  ComputisU  Liquidatore. 

{Divisione  delle  Aetjtte  e  delle  Strade) 

Un  Ispettore  e  Capo  della  Divisione  ; 
Un  Vice  Segretario. 

(  UJieio  del  Protocollo  ) 

UnCapodeirUffiiio; 
Uno  Speditore. 

{Cassa  d'Ammortixuuione  del  Debito  pubblico  ' 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore;  Un  Cassiere  ; 

Un  Segretario;  Un  Ragioniere. 

{Camera  de' Conti) 

Un  Direttore; 

Due  Giudici; 

Un  Capo  Ragioniere;  Un  Ragionitr-Cancelliere; 

Ragionieri  6. 

(Commiss,  dei  Conti  degli  anni  anteriori  al  \  822) 

Un  Vice  Direttore; 

Due  Membri  della  Commissione  ; 

Due  Ragionieri; 

Un  Primo  Commesso  e  Vice  Cancelliere. 

{Consulta  per  gli  affari  del  Catasto  ) 

Un  Capo  della  Consulta; 

Membri  2. 

{Direttone  delle  Contribuzioni  Dirette) 

Un    Direttore; 

Un  Segretario; 

Un  Controllore  in  ciascheduno  dei  seguenti 

luoghi. 

Parma,  Piacenza  ,  Bor^osandonnino, 
Borgataro  ,  Langhirano  ,  Ponte  dell'  Olio. 

Esattori  del  Ducato  di  Parma 

Un  Esattore  per  Parma; 
»  N        »  S.  Pancrasio^Golese-Collec- 

chio; 
»  »       »   Cortile  S.  Martino,  Sorbolo 

e  S.  Donato; 
m  m       »   VigattOjMarore  e  S. Martino 

Scusano; 
»  n       n    Borgosandonnino    e      Salso 

Maggiore; 
»  »       »    S.  Secondo  e  Fontanellato; 

»  »       »   Busseto  e  Soragna  ; 


Un  Esattore  per  Zibello,  Polesine  e  Bocci- 
bianca; 

w  I*       »  Colorno,  Messanoe  Torrile; 

»  HI*    Sissa  e  Tre  Casali  ; 

j»  »        »    Langhirano,  Calettano  e  Fe- 

lino; 

m  »       »    FornoTO ,  Lesignano  dì  Pai- 

mia  e  Sala  ; 

»  »       »    Coroiglio,  Tiuano,   Non- 

chio  e  Va  irò  ; 

»  »       »    Montechianigolo ,  Trty^rte- 

tolo,  Lesiguano  de'Bagoi  e 
Neviano; 

»  »        »    PoTigUo,  GattaticoeCìano; 

»  »       »    Borgotaro,  Valmosaola,Soli- 

gnano  e  Bercelo; 

»  »       »    Bedonia,  Compiaun^TornolA 

e  Albarelo  ; 

»  »       m    Bardi;  Boccolo  e  Varsi; 

»  »        »    Pellegrino  e VaranoMeleg^ri. 

Esattori  del  Ducato  ili  Piacense 
Un  Esattore  per  Piacensa  ; 

j»  a        »    Pontennre,  Caorso,  Morlixw 

eS.  Giorgio; 

•  »       »    S.Lassaro,  Podenaano,  G«f- 

aoleogo  e  Rivergaro; 
»  »        M    S.     Antonio  y   Caleoda«oo  e 

Rottofireno  ; 

•  M       j»    Castel  S.  Giovanni ,  Sarauto 

e  Vico  Marino; 
>»  m       m    BorgonuoTo ,  Pianello ,  Nib* 

bianoe  Pecorara; 
»  w        »    AgatsanO;  Gragnano,  Rivai' 

ta  e  Pomaro  ; 
»  »        »    Fiorenaola,   Alseno,  Cirp»- 

neto  e  Cadeo  ; 
I»  w        »    Castell'Arquato,  Lugsf luoc, 

Vigoleno  e  Gropprello; 
M  »       j»    Monticelli  e  Castel  vetro; 

»  H       m    Cortemaggiore  y  Beteasone, 

Polignano  e  Villaaoovs; 
*»  »        »»    Borgo  di   Bettola,  Rugo  S. 

Bernardi  no,Coli  e  Ferriera: 
»  »        »    Ponte  dell'Olio,  Travi.  Vi- 

golsone  e  Motoso. 

Esattori  del  Ducato  di  Guastale 
Un  Esattore  perGitastalla^Lnxaarae  BrggioU 
(  Direzione  del  Patrimonio  dello  Stet») 
Un  Direttore; 
Un  Segretario: 
Un  Conservatore  delPAllante  delPatrimooio; 
Un  Capo  Ispettore^  ed  Un  Vice-<!apo  Ispetiorr; 
Un  Siitto-Ispettore  in  ciascheduno 
dei  seguenti  luoghi 
a  Parma  ,  Piacenza  ,  Guastalle, 
Borgosandonnino  ,  Fiorenzola  Castel' 
S.  Giovanni  e  Coiomo 
(^amministrazione  delle  Contribuzioni  Jndireiu 
Un    Direttore; 
Un  Segretario  generale; 
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Un  ViM-SegreUrio  per  la  prima  Sesione^ 

Un  Vice  SegreUrio  per  U  seconda  Semione  ; 

Un  ProlooolUtU  ed  on  ArchivifU  per 

la  tersa  Sesione  ; 

Un  Avvocato  Gontnltore  ; 

Un  Procuratore  a  Parma  ,  e  dne  Procuratori 

a  Piacensa  ; 

Uà  Notaio  a  Parma^  ed  ano  a  Piacensa. 

(Computisteria) 

Un  Capo  dell' UflSsio; 
Un  Ragioniere  Capo<^sione  ; 

(  CéUta  Generale  ) 

Un  Cassiere  Generale  ; 
Un  Ragioniere; 
Un  Cassiere  centrale  a  Piacensa,  ed  uno 
a  Guastalla. 

(  UJStio  principaU  delle  Dogane  ) 

Un  Capo  dell' Uffisio. 

(Vfixio  centrale  di  Bevieione) 

Un  Ispettore  Verificatore; 

Un  Controllore  ; 

Do  Capo  della  prima  Sesione  Dogane  ; 

Un  Capo  della  Seconda  Sesione 

Daxi  di  Consumo  fC.  ; 

Un  Sotto  Ispettore  ff.  di  Segretario. 

(  Dogane  principali  ) 

Parma 

Un  Regolatore  e  un  Cassiere* 

Piacensa 
Un  Regolatore  e  un  Cassiere. 

GuasUlla 
Un  Regolatore  e  un  Cassiere. 

{Ufficio  pHmeipale  delle  Regalie) 

Un  Capo  dell*  UflSsio. 

(  Fabbriche  dei  Tabacchi  ) 

Un  Regolatore  e  un  Controllore, 

(Fabbriche  delle  SaUne  di  Salso) 

Un  Regolatore  e  un  Sotto-Ispettore. 

(  Fabbrica  delle  Polveri  a  MonUchiarttgolo  ) 

Un  Regolatore  e  un  Controllore* 

{Vffisie  principale  delle  bevande  e  pedaggi) 

Un  Capo  dell' Uffisio; 
Un  Segretario,  e  un  Ragioniere. 

(  Direzione  del  Lotto) 

Un  Direttore  a  Parma; 


(  Bollo  Straordinario  ) 
Parma 


I  pus 


>  Calcolatore  nella  Sotto-Di resio ne 
di  Piacensa. 


Un  Ricevitore  e  Capo  dell*  Uffisio  della 
Carta  bollata; 
Un  Controllore, 

Piacenza 

Un  Ricevitore  e  nu  Controllore. 

(  Garanzia  dell'oro  e  dell'argento  ) 

Parma 

Un  Controllore  e  un'Assaggiatore. 

Piacenza 

Un  Controllore  e  un'Assaggiatore. 

(  Economato  )  ' 

Un  Economo  a  Parma  ed  uno  a  Piacenza. 

(Ispezioni) 

Un  Ispettore  delle  Dogane  ; 

Un  Ispettore  delle  Regalie,  delle  bevande 

e  dei  pedaggi  ; 

Un  Sotto-Ispettore  a  Parma  ed  uno  a  Piacenza  ; 

Otto  Sotto-Ispettori  di  Circondario  per  tutti 

i  ramile  per  la  Diresione  della  Forsa  Armata. 

(^Direzione  del  Controllo  e  delle  Ipoteche  ) 

Un  Direttore; 

Un  Sotto-Direttore  ed  Isprltor  Verificatore 

pel  Ducato  di  Piuceuza; 

Un  Ispettor  Verificatore  pel  Ducato  di  Panna; 

Un  Ispettor  Verificatore  [tei  Ducato  di  Guastalla; 

Un  Verificatore  aggiunto  pel  Dncato di  Piacensa; 

Un  Ricevitore  del  Controllo  in  ciascbeduuo 

dei  seguenti  luogbi 

a  Parma  ,  Piacenza  ,  Borgosandonnino ,  Ponte 

dell'Olio ,  Guastalla  ,  Borgotaro  ,  Castel  S. 

Giovanni  a  Langhirano, 

(  Conservazione  delle  Ipoteche  ) 

Un  Conservatore  a  Parma,  uno  a  Piacensa  , 

ed  uno  a  Borgotaro 

(Tesoro  dello  Slato) 

Un  Tesoriere  generale; 

Un  Ragioniere  dell'Entrate  ed  uno  delle  spese; 

Un  Ragioniere; 

Un  Causidico  del  Tesoro. 

(  Ricevitorie  particolari  ) 

Un  Vice-Ricevitore  particolare  a  Parma, 
ed  uno  a  Piacensa. 

(  Ispezione  di  Parma  ) 

Uu  Ispellore  e  un  Ragioniere. 
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(  Ispezione  dì  Piacenza  ) 

Un  Ispettore  e  un  Ragioniere 

(Diresione  delle  Poste  delle  Lettere  e  dei  Cavalli) 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore; 
Un  Sotto  Ispettore  a  Parma  ed  uno  a  Piacensa, 
Un  Cancelliere  a  Guastalla,  uno  a  Borgosau- 
donnino,  uno*  ìlorgotaro  ed  uno  a Fireusola. 

(  Casa  di  Forza  e  di  Correzione  in  Parma  ) 

Un  Direttore  ; 

Un  Ispettore;  un  Gonu&issario; 

Un  Segretario; 

Un  Capo  dei  Lavori;  un  Guardarobiere  ; 

Un  Medico  della  Gasa  di  forza  ; 

Un  Medico  della  Casa  di  Correaione; 

Un  Chirurgo  ordinario; 

Un  Chirurgo  della  Casa  di  forsa  e  di  Gorreaione; 

Un  Cappellano. 

(  Consiglio  di  Figilanza  ) 

Un  Presidente; 
Membri  sette^tra  i  quali  il  Procuratore  Ducale 
presso  ilTribunaleCtvile  e  Criminale  di  Parma; 

Un  Segretario. 

{Case  di  Arresto  e  di  Correzione  in  Piacenza) 

Un  Ispettore; 

Un  Medico;  un  Medico  aggiunto; 

Un  Chirurgo  ; 

Un  Cappellano. 

(  Consiglio  di  Figilanza  ) 

Un  Presidente  ; 


Membri  tre  ,  tra  i  quali  un  Procuratore  Ducala 
presso  il  Tribunale  Civile  e  Crimiuale 
di  Piacensa. 

{Deposito  pei  Mendicanti  a  Borgosandonnù^ 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore;  un  Cap|iellanu:  un  Maeitiui 

Un  Medico  ed  un  Chirurgo. 

{Consiglio  gratuito  di  Figilausa) 

Uu  Presidente; 
Membri  5. 

(  Direzione  delle  Fabbriche,  Acque  e  Strade) 

Uu  Direttore  e  Capo  degli  Ingegneri; 

Un  Ingegnere  Segretario; 

Un  Capo  d' uffizio  ed  un  Archivista. 

(  Sezione  permanente  degli  Ingegneri  ) 

logegucrì  3; 

Un  Ingegnere  di  i.*  Clavse  a  Parma, 

ed  uno  a  Piacenza  ; 

Un  Ingegnere  di  2.^  Glasse  a  Bollosa ndooaiao, 

a  Guastalla  ed  a  Borgotaro; 

Ingegneri  aspira uti  3;  Geometri  aspiraDli2; 

Un  Ingegnere  onorario  dello  Stato. 

(  Tipografia  Ducale) 

Un   Direttore; 

Un  Economo  ,  Cassiere  e  Magassinierc, 

Un  Correttore  4  e  Compilatore  della  Gazaeiu 

e  del  Foglio  periodico  ; 
Un  Computista  ed  un  Commesso  CompntisU; 
Un  Proto  della  Stamperia. 


PRESIDENZA   DELLE   FINANZE 


Scorgesi  nel  prospetto  amrniaistrativo^  che  dalla 
Presidenza  delle  Finanze  dipendono  le  imposizioni  pub- 
bliche^ il  palrimonio  dello  Stato^  gli  aiBtti  ed  appalti  per 
conto  del  tesoro,  il  debito  pubblico,  le  pensioni,  le  cas- 
se pubbliche,  gli  ufiìzj  postali,  il  catasto,  la  direzione 
di  acque  e  strade,  i  soccorsi  pubblici,  T amministrazio- 
ne economica  delle  carceri  e  del  deposito  pei  mendi- 
canti ,  e  la  Tipografia  Ducale.  Le  contribuzioni  pubbli- 
che sono  repartite  in  dirette  ed  indirette:  la  riscossio- 
ne delle  prime  vien  fatta  dal  Governo;  quella  delle  se- 
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coade  era  data  iu  appalto,  ma  uè  fu  svìucolata.  Le  con- 
(ribuzìooi  dirette  sono  divise  iu  prediale^  personale^  e 
paterULha  prediale  è  imposta  sulle  terre  e  sugli  edifizj, 
in  ragione  delie  reudite  indicate  nei  Catasto.  La  perso* 
ualeè  dovuta  da  ogni  individuo,  salve  poche  eccezioni, 
domiciliato  da  un  anno  nello  statole  che  non  sia  giudi- 
calo indigente;  tal  sarebbe,  se  abitando  in  Parma  o  Pia- 
cenza non  giungesse  ad  a  vere  per  mercede  giornaliera  una 
lira  italiana,  centesimi  ottanta  nei  6'j  Comuni  di  pianu* 
ra  e  collina,  e  centesimi  sessanta  negli  altri  36  Coniuui 
di  montagna:  i  contribuenti  alla  personale  sono  divisi  in 
tre  c/a^^/y  quelli  cioè  che  hanno  una  reudita  superiore  al  le 
duemila  lire  italiane;  quelli  che  ne  hanno  dalle  mille 
alle  duemila ,  e  tutti  gli  altri  finalmente  che  non  giuii- 
guDo  alle  lire  mille.  La  contribuzione  delle  patenti  è  pa- 
gata da  chiunque  esercita  un  ramo  d'industria;  ì paten- 
tati sono  divisi  in  sette  classi,  e  vanno  soggetti  a  una 
tangente  fissa  e  ad  una  proporzionale. 

Le  contribuzioni  indirette,  quali  sono  le  Dogane, 
il  Sale  e  Tabacco,  le  Bevande  e  i  pedaggi,  il  Lotto^  il 
Bollo  straordinario,  le  Garanzie  dell'oro  e  dell'argento, 
furono  date  per  qualche  tempo  malauguratamente  in 
appalto.  Rende  vasi  allora  essenzialmente  necessario 
l'Uffizio  deir  Economato,  ma  con  immenso  sollievo  del 
popolo,  con  incalcolabile  vantaggio  dell'erario,  e  con 
grande  onore  del  Ducale  Governo  vennero  ricuperali 
questi  contributi  dall'ingordigia,  sempre  insaziabile, 
degli  appaltatori,  e  divenne  quindi  un  tal  uffizio  quasi 
inattivo,  non  occupandosi  or  forse  che  dell'economia 
interna  dell'  amministrazione  generale. 

I  Comuni  provvedono  a  ciò  che  manca  all'entrale 
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ad  essi  necessarie  col  mezzo  di  soprasselli,  o  aggiuute  alle 
due  contribuzioni  prediale  e  personale:  vengono  quegli 
stanziati  dalla  Sovrana  nei  respettivi  bilanci^  e  restano 
compresi  nei  ruoli  delle  predette  contribuzioni  principa- 
li. I  Balzelli  particolari,  per  opere  di  arginature  e  per 
mantenimento  di  strade,  o  siano  a  carico  di  alcuni  Comu- 
ni, o  di  speciali  società,  vengono  sodisfatti  parte  in  de- 
naro e  parte  con  materiali.  È  da  avvertirsi  che  le  due 
città  di  Parma  e  di  Piacenza,  ed  alcuni  dei  più  popo- 
losi paesi,  hanno  conservata  la  riscossione  dei  Dazj di 
consumo  (octrois  dei  francesi):  il  governo  non  partecipa 
chea  una  piccola  parte  di  quegli  introiti,  e  nelle  due 
sole  città  principali. 

Le  Case  di  forza  e  di  correzione,  come  pure  il  De- 
posito dei  mendicanti,  sembrano  posti  sotto  la  direzio- 
ne del  Presidente  delle  Finanze,  ma  esso  non  veglia 
che  alla  loro  retta  amministrazione  economica^  dipen- 
dendo dal  Presidente  deirinterno  tutto  ciò  che  concer- 
ne il  buon  ordine  e  la  disciplina  di  quegli  stabilimenti. 
La  Tipografa  Ducale  è  sotto  la  Sopruintendcnza  delle 
Finanze,  perchè  considerata  non  come  istituto  scienti- 
fico, ma  solamente  produttivo  e  quasi  commerciale. 

SEGUE  L' AHRIINISTRAZIOnE  GENERALE  DEI  DUCATI 


Ses.   II 

PHB81DMMXA    PBLL' tWTMRMO 

ed 

Amministrazioni  che  da  esea  dipendono 

Un    Presidente; 

Un  Segretario  generale  ; 

Uno  addetto  aUa  Segreteria. 

(Prima  DÌTisione) 


Amministrazione  pubblica  e  Contabititi 
amimnistrativa 

Un  Segretario  Capo; 

Un  Vice-Segretario  ; 

Conuneisi  4  e  CommeMÌ  apprendisti  3. 

(Seconda  Divisione) 

Giustizia  ,  Grazia  e  Polizia 

Un  Segretario  Capo; 
Un  Vice  Segretario  e  Goucssi4. 
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Sff^isicne  di  pmitmporli,  licetue  di  caccia 
9  porto  d'Armi 

Db  Incaricato; 
Do  ComaieAM  aggiunto. 

(  Tersa  Divisione  ) 

lutalo  e  htrmiont  Pubblica 

Uo  Segretario  Capo; 
Un  Vice-Segretario  e  Commessi  3. 

Protocollo 

Un  Protocollista  ; 
Uno  Speditore. 

Archivio  dello  Stato 

Un  Archivista; 
Uo  Segretario  ed  uu  Commesso. 

Dirtene  della  Polista  generoU 

li  Delegato  da  S.M.  a  iar  le  veci  di  Direttore; 
Da  Yioe-Diretture  ed  un  Commissario; 

Un  Commissario  aggiunto^ 

incaricato  dell'  Uffisio  dei  Passaporti; 

Un  Segretario  della  Direzione; 

l  a  Segretario  nelk  Direaione  per  Talto  BnoD- 

(loveroo^e  per  le  cose  di  stampa  e  libreria; 

Do  Protocollista  e  4  Commessi. 

Commissariato  superiore  della  Polizia 
generale  in  Piacenza 

Un  Commissario  superiore; 

Un  Conunissario; 

Un  Commissario  agginnlo, 

incaricato  dell' Uffisio  dei  Passaporti  ; 

Due  Commessi. 

Commiuariato  della  Polizia  generale 
in   Gimstalla 

Un  Commissario; 
Un  Commesso. 

Itpezione  di  Polizia  ai  Confini 

Un  Is|iettore  al  Ponte  d*  Ensa  in  Taueto  ; 
Uo  Ispettore  alla  Ci  sa. 

AMMINISTRAZIONE  TERRITORIALE 

i   GOrStUIATOtLiTO  Dì    PARMA 

Un  Governat  ore; 

Uo  Segretario; 

Uu  Protocollista  ed  Archivista; 

Commessi  4; 

;  Podesterie  del  territorio  di  Parma  ) 

Parma 

Un  Podestà; 
Sindaci  3. 

Ducult  di  Parma  ce  l'ol.  mi. 


(  Segreteria  ) 


Un  Segretario; 
Un  Vice-Segretario  ed  un  Protocollista; 
Commessi  2  ed  un  Commesso  apprendista. 

(  Ragioneria  ) 

Un  Ragioniere; 

Un  Ragioniere  aggiunto; 

Uu  Commesso  ed  un  Commesso  apprendisla. 

(  Stato  Civile  ) 

Uu  Capo  dell'  Uffiaio  ; 
Due  Commessi  ed  uu  Commesso  apprendista. 

(  Acque,  Fabbriche  e  Strade  ) 

Uu  Ingegnere  ordinario; 
Un  Architetto  ed  un  Commesso. 

(Polizia  Comunale) 

Due  Commissarj. 

(Agenzìa) 

Un  Massa jo. 

(Cassa) 

Un  Cassiere. 

Calestano  i  Podestà  3  Sindaci  i  Segretario 

Ciano  «  ••  «  .^  «  

Collecchio  «..«_«  .. 

Colomo  «  -^  «r  ..  K  

Coitùglio  «—«—.(.  

Cortile  San 

Martino  «  ^  «  -.  e  ._ 

Felino  tf  ^  if  _  w  — 

Fomovo  «  _  «  — .  M  — 

Gattatico  «  —  «  _  „  — 

Golese  «  —  m  —  «<  — 

Langhirano  «—«-.«(  — 
Lesignano  do 

Bagni  w  —  «  —  «  — 
Lesignano  di 

Palmia  «  — .  «      «  ^. 

Marore  «  «»  m  — .  «  — 

Mezzani  «  —  «  —  a  — 

Monchio  M  —  «  ^  ((  — 
MorUechiaru' 

gola  M  —  „  —  „  — 
Neviano  degli 

Arduini  «<  —  m  —  •«  — 

Poviglio  «  —  a  —  M  — 

Sala  «  —  5  —  t(  

S.  Pancrazio  n  —  3  —  «  

S,  Doimto  «  —  «  —  ,<  — 
i^oft  Martino 

Senzano  m  —  «  —  u  -.- 

Sissa  «  _  4  —  («  — 

Sorbolo  M  —  3  —  .,  — 

Tizzano  if  —  H  —  )(  — 

Totrile  n  —  u  — ]  „  — 

Traversctolo  •«—«  —  „  — 

Trecasali  «  —  «  —  ,<  — 
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4  Podesti  3  Sioduci  i  Segreiwio 


F'airo 

^i  gatto  «     —        «      —        m  — 

2    GOrEUtlATORATO    Pi   FA»mA 

Un    Goveraatore; 

Un  S«greleno; 

Un  Protocollista  e  Archivista; 

Goaunessi  4  ed  un  CummeiM  Scrittore. 

(Podesttnt  dtl  territorio  Piacene) 

Piacemo, 

Un  Podestà 
Sindaci  3. 

(  StgreterU  ) 

Uu  Segretario; 
Uu  ProlocuUista  e  4  GiniBiefsi. 


(  Ragionena  ) 

Un  Ragioniere  e 

(  Stato  CiviU  ) 

UoCapod'Ufiisio 

e  due  Gomuesfi. 

{Jctiuo  ,  Fabbriche  e  Strade) 

Un  Ingegnere  ordinario. 

(Polizia  Comunale) 

Un  Cumnissario. 

(Ageiuìa) 

Un  Agente. 

(Cassa) 

Uu  Cassiere. 

Àgazsmao        4  Podestà  3  Siudac 

\  Segretario 

Bettola            -     — 

4    — 

— 

Borgoaovo       «     — 

3     — 

— 

Borgo  S. Ber- 

nardino      m     — 

M         — 

— 

Calendasco      **     — 

«         >— 

— 

Caorto             »      — 

m       — 

— 

Cantei  S.  do- 

vanni           m     — 

««       — 

— 

Coli                 «     — 

4    — 

— 

Ferriera          h     — 

3    — 

— 

Cessole  ago       «     — 

«     — 

— 

Gragnaiio         «     — 

4    — 

— 

Morfasso          m     — 

3     — 

— 

Mortiiza          «     — 

•t     — 

— 

A  ibbiaito          m      — 

m      — 

— 

Pecorura          «•      — 

a       — 

— 

Pianelto          «^     — 

«1       — 

— 

Podeiviono      «     — 

,.       

— 

Pomaro             «     — 

i       — 

— 

Ponte  delio- 

ho               u      — 

M         — . 

— 

PoiUe-Nitre    •«     — 

m       «^ 

— 

niiwila            a     — 

M           

« 

— 

htvetiiuio         *     — 

H          — 

« 

— 

Botto/redo  4  Podetlà  4  Sindaci  4  Segretario 

S.  jéntouio  «     —       3     —       «  — 

S.  Giorgio  «     —       «     —        «  — 

S.  Laezaro  ■     —       «     —       ■  — 

Sarmato  «     —       •     —       ■  — 

Travo  «—«—«  — 

F'icomarimo  «     ^       4     —       «  — 

ytgolzone  «     —      3    —       «  — 

3  eOMMtSSAUATO  9t  COAST^LtA 

Un  Gommisiario; 
UnSegreUrio; 
G>Bunessi  2. 

(Podesterie  del  Territorio  di  GuastalU) 
(Gmaetalia) 

Ub  Podeili; 

Sindaci  4; 

Un  Segretario; 

Un  Ingegnere  ordinario  ; 

Goauneui  2. 

LuzMara        4  Podestà^  3  Sindaci,  4  Segrttim? 
ed  4  G<naaiesso 

Reggiolo        4  PoUfltà,  3  Sindaci,  4  Sa|[fetan« 
ed  4  Gomaesso. 

4  COMMtSSAHIATO  PI  MOMCOSAMPOPMiMO 

Un  Gommi  sta  rie; 

Uo  Segretario; 

Un  Protocollista  ed  ArchivisU; 

Gonmesst  2  con  an  Aggianto  ed  nn  Commetìo 

Apprendista. 

e  Podesterie  del  territorio  di  BorgotoM- 


(  BorgosamdonHino  ) 

Un  Podestà; 

Sindaci  6  ; 

Un  Segretario; 

Un  Ingegnere  onorano  ; 

Commessi  2. 


jilseno 

Be  se  mone  « 

Bìuseto  « 

Cadeo  M 

Carpaneto  « 

Castali' Àr-  « 

qiuUo  « 

Castelvetro  m 
CoriemaggiO'  « 

re  *> 

Fiorensola  « 

Fontanellato  « 

Fontevivo  « 

Gropparello  «« 


4  Podestà  4  Sindaci  i  SegrrUr.» 
.     —      2  •      - 

«    —      5    ^      •      - 
«     —       3  «      - 


—      4 


—      3    - 
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luffmm     4  PoHef  li  3  Sinduti  4 
Mednamù       •     .        «     —       « 

SegreUrìo 

M»ntùeUid' 

OngiMa     m 
F0Ctto 

I 

6 
3 

— 

z 

PeUegriw      m 
Polesim         « 

— 

« 
« 

z 

z 

PoligMMO         « 

IUccMbÌ€Mem  m 

— 

2 

« 

— 

— 

Stiso^Htig'    « 

S.  Secondo    « 

"" 

3 

« 

_ 

~" 

5<V«fM              « 

— 

« 

— 

— 

E 

2 
3 

« 

— 

- 

libello 

— 

4 

— 

— 

5  ComutttAmiATO 

DI   MOUGOTAM 

Un   Commitiar 

io 

t 

la  Segretario; 
Commesti  2. 

(Ppderterio  del  territoHo  di  Sorgotaro) 

BerfoUarù      4  Podestà  3  Sindaci  4  SegreUrio 

Albereto        •     —        »     —        «       — 
Berdi  «     —        «..«(—. 


2  — 

3  — 


Beneto  m     

B»cc^o  m  -. 

Cempimo  «  — 

Sdigwamo  m  — 

r«nw»/o  «  -^ 

Vdmotxola  «  — 

forvi  «  — 


2  — 

3  — 


ÀMMItltSTtLiXtOME  DELLA    GWSTIZtA 

Tribunali 

(  Trìbanale  Supremo  di  ReTÌf  ione  ) 

Ud    Prefidente; 

Gentiglieri  5  ,  ed  uno  emerito  ; 

Un  Procuratore  Ducale; 

Un  Cancelliere; 

llBYÌGe-Cancell.,ed  un  G>mmesto  Cancelliere. 

(Tribunale  Civile  e  Criminale  in  Parma  ) 

Un  Presidente  ; 
Due  Vice-Presidenti  ; 
Giudici  9,  uno  dei  quali  Processante  f«l  Ter- 
ritorio Settentrionale,  ed  uno  pel  Territorio 
Meridionale  ; 
Un  Assessore  ; 
Un  Procuratore  Ducale; 
Un  Vice-Procuratore  Ducale  ; 
Un  Segretario  della  Procura  Ducale  ; 
Un  Cancelliere; 


Un  Vice  Cancelliere; 
Commessi-^aucellieri  4. 

(  Tribunale  Civile  è  Criminale  di  Piaeeuaa  ) 

Un    Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Giudici  9>unodeì  quali  Proc^Man/e  pelTerri  torio 

Settentrionale»  ed  uno  pel  Meridionale; 

Un  Assessore; 

Un  Procuratore  Ducale; 

Un  Vice-Procuratore  Ducale; 

Un  Segretario  della  Procura  Ducale; 

Un  Cancelliere; 

Un  Vice-Cancelliere; 

TreCommessi  Cancellieri^ed  un  soprannumero. 

(Tribunale  Civile  e  Corresionale  di  Borgotaro) 

U  n  Presidente; 

Due  Giudici,  uno  dei  quali  Processante; 

Un  Procuratore  Ducale; 

Un  Cancelliere; 

Un  Vice-Cancelliere. 

(Collegio degli  Avvocati  in  Parma) 

Consiglio  di  Disciplina 

Un  Priore; 

Un  Tesoriere,  Due  Consiglieri; 

Un  Segretario; 

Avvocati  di  prima  Classe  V.^  ventisei  ; 

Avvocati  di  seconda  Classe N.*  diciassette  (4 839. 

(  Collegio  degli  Avvocati  in  Piacenia  ) 

Un  Priore; 

Un  Tesoriere  e  due  Consiglieri  ; 

Uu  Segretario; 

Avvocati  di  prima  Classe  N.*  dieci  ; 

Avvocati  di  seconda  Classe  N.*  sei.  (4839) 

(  Consulte  per  gli  affari  dei  Comuni,  e  per  gli 
Stabilimenti  di  pubblica  beneBoensa  ) 

Nei  Ducati  di  Parma  «  Guastalla 

U  n  Capo; 
Membri  due. 

Nel  Ducato  di  Piacenza 

Un  Capo  ,  e  Membri  due. 

(ConsulU  gratuite  poi  Poveri) 

In  Parma 

Avvocati  Tre. 

Jn  PiaceoMa 

Avvocati  Tre. 

Causidici  esercenti  presso  i  Tribunali  dello  Stato 

(  /it  Parma  ) 

Consiglio  di  Disciplina 

Un  Capo; 
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Gousiglieri  due; 

fu  Gassier*  ed  un  SegreUrio  ; 

Causidici  N.»  23.  (< 839) 

(in  Piacenza) 

Consiglio  di  Disciplina 

Un  Capo; 

Consiglieri  dae  ; 

Un  Cassiere  e  an  Segretario  ; 

Causidici  N.«  26.  (4839) 

(  In  Borgotaro  ) 

Consiglio  di  Disciplina 

Un  Capo  i 

Un  Tesoriere,  un  Segretario ^ 

Causidici  N.«  4.  (<839) 

Notaj  alfa  residenza  di  Parma 

(Camera  di  Di$cipliDa) 

Un  Presidente; 

Uu  Primo  Sindaco  e  un  Secondo  Sindaco; 

Un  Relatore,  Un  Segretario  e  un  Cassiere; 

Tre  Individui  ordinari  ; 

Nouj  N.»  25. 

Notaj  alla  residenza  di  Piacenza 

(  Camera  di  Disciplina  ) 

Un  Presidente  ; 

Un  primo  Sindaco  a  no  secondo  Sindaco; 

Un  Belatore,  un  Tesoriere  e  un  Segretario; 

Due  Individui  ordinari; 

Notaj  N.»  38. 


Di|iendenli  dal  Tribunale  Civile  e  Criminale 
di  Parma 

DUCATO   Di   PABMA 

Preture  della  città  di  Parma 
(  Cantone  Meridionale  ) 

Un  Pretore; 
Due  Supplenti  e  un  Cancelliere. 

(Cantone  Sellentrionale) 

Un  Pretore; 
Due  Supplenti  e  un  Cancelliere. 

{Preture  di  4.«  Classe) 

Bojgosandonnino,  con  Noceto  e  Salso  Preture 
■ggwg«te 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Notaj  N.*  4. 


^Siuseto 

Un   Pretore: 

Due  Supplenti  e  un  Cancellierr; 

Notaj  N*  5. 

Colormo 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere: 

Notaj  N.«  2. 

Langhirano 

U  n  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cauccllierr  : 

Nouj  N.«  2. 

S,  Secondo,  con  Sissa  Pretura  aggrcf  il t 

Un   Pretore; 
Due  Supplenti  e  un  Cancellierft; 

Notaj  N.«  4. 

(Preture  di  2.«  Classe) 

Comiglic,  con  f^airo  Pretura  aggregala 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere; 

Notaj  N.»  3. 

Pellegrino 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancellimi: 

Notaj  N.*  2. 

Pofiglio 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e  un  Cancelliere, 

Un  Notajo. 

Traversetolo  ,  con  Ciano  Pretura  aggrejjjU 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere; 

Nouj  N.«  3. 

Zibello 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Caocelliera; 

Notaj  N.»  5. 

(Preture  di  3.*  Classe) 

Fontanallato 

Un   Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Un  Notajo. 

FonuH^o 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  CanccUierp; 

NoUJ  N.»  3. 
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S.  Donato 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Canoelliere; 

NoUJN.*3. 

Soragna 

Un  Pretore; 
Due  Supplenti  e  un  Cancelliere. 

DUCATO  DI  GUASTALLA 

(Preture  di  \ .»  Classe) 

Guasltdla 

TJn  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Ifotaj  N.*»  5. 

(Preture  di  2.*  Clesss ) 

Luzzara 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

Reggiolo 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Un  Kotajo. 


dipeitdentì  dal  Tribunale  Civile  e  Criminale 
di  Piacenza, 

DUCATO   Di  PTACMMZA 

Preture  della  città  di  Piacenza 

(Cantone  Meridionale) 

Un  Pretore  ; 
Quattro  Supplenti  e  un  Cancelliere. 

(Cantoua  Settentrionale) 

Un  Pretore; 
Tre  Supplenti  e  un  Cancelliere. 

(Preture  di  i  *  Classe) 

Bettola 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

NoUJ  N."*  3. 

CvislUnpuUe,  con  Lugagnano  Pretura  aggregata 

Un   Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Notaj  N.«  2. 

Castel  S,  Giovanni,  con  parte  di  hùttqfrenù 

Pretura  soppresaa. 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e  un  Cancellier«?  ; 

Un  Ifoujo. 


Cortemaggiove 

U  n  Pretore  ; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Notaj  N.*»  4. 

Fiorenzola 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Notaj  N."  3. 

(Preture  di  2.»  Classe) 

Borgonovo 

Un  P  retore  ; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

NoUJ  N.»  3. 

Monticelli 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e  un  Cancelliere; 

Notaj  N.«»  4. 

Pianella 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere; 

Notaj  N.*  4. 

Ponte  dell'Olio 

U  n  Pretore; 

Un  Sui>plente  e  un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

Ponte,  con  Carpaneto  Pretura  aggregaU 

U  n  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Notaj  N."  2. 

Preture  di  3.a  Classe 

jégasMono 

U  n  P  retore; 

Due  Supplenti  e  no  Cancelliere  ; 

NoUJ  N.«  2. 

Ferriere 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e  un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 

Bivergaro 

Un  Pretore; 

Un  Supplente  e  un  Cancelliere; 

Un  Notajo. 


dipendenti  dal  Tribunale  Civile  e  Correzionale 
di  Borgotaro, 

rALTARMSW 

(Pretura  di  4.*  Classe) 
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Borgotaro 

Un  Pretore; 

Doe  Sapplenti  e  uu  Cancelliere  ; 

MoUJ  li.*  4. 

(Prwtun  di  2*  Cìmue) 

Bmrdi 

Vm  Pretore; 

Due  Suppleali  e  un  Cancelliere  ; 

Nouj  N  •  3. 

CompUutù 

Un  Pretore; 

Dne  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

Nolaj  N.»  4. 

(Pretun  di  3.a  ClmsM  ) 

Btrceto 

Un  Pretore; 

Due  Supplenti  e  un  Cancelliere  ; 

NoUJ  N.»  2. 

AKcmtrt  PUBBuet 

(/m  Parmm) 

Un  Archivista; 
Un  priiM,  od  un  secondo  Sotto-Archivista. 


(/«  Pimetntm) 

D  B  Archiviata; 
Un  8otlo>Aichivislay  ed  mi  Coodiatore. 

(In  Bvrfimro) 

Un  Archivista; 
Un  Sotto-Archivista. 


U»  Archivista; 
Un  CoBBMsso  Coadiutore. 

CÀMMUg  PS  COMMMMCIO 

(U  Pmrmm) 

Un  Presidente; 
Un  Tire-Presidente; 

Un  Intendeote  ; 

Consiglieri  N.*  6; 
Un  Segretario. 

(In  Pimc9msm) 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente  ; 

Un  Intendente; 

Consiglieri  N.*  6  ; 

Un  Segretario. 


PRESIDENZA   dell'  INTERNO 

Amministrazione  della  Giustizia 

L'amministrazione  della  giustizia ^  la  polizia  gene- 
rale e  municipale  col  buon  governo  delle  carceri  e  del 
deposito  dei  mendicanti^  la  polizia  sanitaria  e  delle  vie 
pubbliche^  la  stampa  coU'educazione  ed  istruzione  pub- 
blica^ la  tutela  amministrativa  dei  Comuni^  dei  luogiii 
pii^  e  delle  opere  parrocchiali^  il  culto  ed  il  regio  di- 
ritto; l'industria  eia  statistica  ^  sono  altrettanti  rami  di 
amministrazione  governativa^  posti  sotto  la  presiden- 
za del  Ministro  dell'  Interno. 

La  Giustizia  è  amministrativa  da  quattro  Tribunali 
collegiali  in  udienze  pubbliche^  da  un  Tribunale  supre- 
mo di  Res^isione  sedente  in  Parma;  da  un  Tribunale  di 
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Appello  per  tutto  lo  Stato  stabilito  in  Piacenza^  e  da  due 
Tribunali  cwili  e  criminali y  uno  dei  quali  estende  la 
sua  giurisdizione  nei  due  ducati  di  Parma  e  Guastalla 
e  nel  Yaltarese^  e  V  altro  nel  Ducato  di  Piacenza.  La 
giudicatura  inferiore  è  affidata  a  trentotto  Pretori ,  re- 
partiti in  varie  località  dello  stato;  sedici  cioè  nel  Du- 
cato di  Parma;  ^i^/mf  tei  nel  Piacentino;  tre  nel  Gua- 
stallese^  e  quattro  nel  Valtarese.  I  Pretori  trattano  le 
cause  civili  e  criminali  in  prima  istanza:  i  Supplenti  e  i 
Cancellieri  coadiuvano  il  Pretore  nell'uffizio  predetto^ 
e  in  tal  guisa  vengono  a  formare  un  piccolo  tribunale.  Il 
Pretore  di  Borgataroha,  maggiori  facoltà  degli  altri^  per 
un  riguardo  alla  maggior  distanza  dalle  due  città  ove 
risiedono  i  Tribunali  primarj.  La  legislazione  civile  e  cri- 
minale è  compresa  nei  Codici  pubblicati  nel  1820.  Quan- 
do cadde  V  impero.Napoleonico  ^  si  volle  in  alcuni  Stati 
d'Italia  malauguratamente  retrocedere  alle  antiche  isti- 
tuzioni; e  mentre^  in  alcuni  di  essi,  si  conservavano  con 
avidità  gli  ordinamenti  i  più  odiosi  di  quel  governo  stra- 
i^ieroy  si  abolivano  le  istituzioni  più  utili  e  le  più  sagge! 
Tra  queste  doveasi  incontestabilmente  dare  il  primato  al 
Codice  dei  Francesi ^  ed  anzi  venerarlo  come  uno  dei 
più  gloriosi  monumenti  della  sapienza  europea;  ma  per 
una  fatalità  inconcepibile  si  pretese  toglierlo  di  mezzo ^ 
per  sostituirgli  un  informe  centone  di  complicate  leggi , 
«  spesso  contradittorìe^  con  grave  imbarazzo  dei  difen- 
^i*i  e  dei  giudici^  e  con  manifesto  inceppamento  della 
giustizia.  Un  tal  meschino  tentativo  volle  farsi  anche 
ili  Parma,  ma  il  più  accorto  di  quei  Ministri,  senza  di- 
stia opposizione  alla  falsa  misura,  lasciò  saviamente 
che  essa  producesse  i  naturali  efletti  di  una  confusione 
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la  più  pregiudicevole ,  e  colto  il  destro  y  propose  ed  otten- 
ne l'unico  rimedio  di  ritornare  al  Codice  dei  francesi, 
salve  le  poche  eccezioni  volute  dal  diritto  canonico.  An- 
che la  legislazione  amministrativa  y  che  ora  è  in  vi- 
gore nello  Stato^  è  poco  difforme  da  quella  che  venne 
prescritta  sotto  T  impero  francese;  anzi  in  alcune  parti 
fu  lasciata  intatta. 

(  Amministrazione  Comunitaiis^a  ) 

I  centocinque  comuni  dei  Ducati  hanno  ciaschedu- 
no un  Consiglio  di  anziani,  composto  di  quindici  j  o 
Sfentiy  oppur  ^re/i^a  individui,  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore popolazione.  L'amministrazione  è  affidata  ad  unPo- 
desta  y  coadiuvato  da  alcuni  Sindaci  y  e  da  uno  speciale 
consiglio  di  Assessori.  Le  attribuzioni  del  Podestà  sono 
molte:  \sk  polizia  comunità  ti  va;  il  regolamento  dei  prezzi 
delle  granaglie  e  dei  cereali;  il  mantenimento  delle  stra- 
de comunitative;  la  {vigilanza  sopra  le  guardie  looili 
del  fuoco;  la  formazione  del  censo;  il  registro  statistico 
della  popolazione;  la  sopraintendenza  alla  qualità  dei 
commestibili;  la  vigilanza  infine  sopra  i  pesi  e  misure; 
sopra  le  nuove  fabbriche  e  sulle  fontane.  L'esercizio  delle 
precitate  facoltà  è  bensì  subordinato  alla  autorità  dei 
Governatori,  e  specialmente  neir amministrativo,  poi- 
ché senza  il  loro  consenso,  non  è  dato  di  disporre  della 
più  piccola  somma.  Il  Podestà  insomma  corrisponde  al 
Maire  dei  francesi,  siccome  agli  Aggiunti  corrispondo- 
no i  Sindaci;  fanno  questi  all'uopo  le  veci  del  Podestà 
assente,  o  in  qualche  modo  impedito  neiresercizio della 
sua  carica:  uno  dei  Sindaci  suol  tenere  d'ordinario  ilre- 


Digitized  by 


Google 


23  I 

gislro  delle  nascite^  dei  malrimonj  e  dei  morti.  La  no- 
mina dei  Podestà  e  dei  Sindaci  appartiene  alla  Sovrana; 
quella  degli  Anziani  al  Presidente  dell'Interno;  l'altra 
degli  Assessori  ai  Governatori  e  Gommissarj  di  provincia: 
le  proposizioni  però  vengono  presentate  dal  Consìglio 
degli  Anziani^  ai  quali  spetta  altresì  la  nomina  di  tutti 
gli  ufficj  comunitativi  ricompensati  con  stipendio. 

Le  due  Camere  di  commercio^  residenti  in  Parma 
ed  iu  Piacenza^  corrispondono  a  quei  Comitali^  che  il 
governo  all'  uopo  consulta  sopra  ciò  che  concerne  V  in- 
dustria propriamente  detta^ed  il  commercio.  Un  Sinda- 
cato che  si  occupi  dell'  industria  in  generale^  o  dei 
rami  speciali  di  essa^  stabilito  in  una  città  o  in  un  di- 
slrelto  per  estendersi  sopra  l'intiera  provincia,  è  cer- 
tamente una  provida  istituzione,  utilissima  a  quei  coin- 
teressati che  tender  dovrebbero  a  porsi  fra  di  loro  in 
accordo,  per  regolamento  ed  istruzione  comune,  ma 
per  l'oggetto  appunto  che  più  facilmente  ottener  potes- 
sero il  loro  scopo,  sarebbe  per  avventura  necessario  che 
adessi  fosse  rilasciata  la  facoltà  di  eleggersi  i  Sindaci. 


ttriTUXlOm  Di  BEMBnCMXXJ  PVBMLtCJ 

^«MIUIONl  CUITBALl  DI  S\MTA*  E  SOCCOISO 
MU  CAPILUOGUl  DEI  CIMQUE  TCIIlTOftl. 

(  Parma  ) 

Un  Presideutc; 

Un  Vice-Presidente; 

Mtttbri  8,  uno  dei  quali  SegreUrio. 

(  Piacenza  ) 

Un  P  residen  le  ; 
Uu  Vice-Presideule  ; 
)tr^bri8;  unodei  quali  Segr.  ed  uiioCas>iure. 

(Guastalla) 

Un    Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Membri  A,  uno  dei  quali  Segr.  u  uno  Cassiere. 


(  Boi^osandoHHtHO  ) 

Uu   Presidente; 

Uu  Vite-Presidenle; 

Membri  5,  uno  dei  quali  Segr.  e  uno  Ci&sirre. 

(  Boiyotat-o  ) 

Un   Presidente; 

Uu   Vicc-Presideule; 

Membri  3,  uno  dei  qu^li  Segr.  e  noe  Cassiere. 

(Ospixj  CIVILI  DI  Paima) 

e  Commissione  amministrativa  ) 

Uu  Delegato  da  S.M.  a  far  le  \  ecidi  Presidente; 

Membri  8,  tra  i  quali  il  Pudrslìi  di  Parma  ; 

Consiglieri  d'uuure  due. 

Vffisj  Centrali  dell'  Jmministrazionc 

(  Seyiretcria  ) 

Un  Segretario  Comi^nti^la  ; 
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Un  VÌLe-Segrdario,  C«po-Stfzionc  ; 

Un  Vicecapo-Sezione; 

Comnessi  2. 

(  ComptUisteria  ) 

Un  Compuitila  ; 
Un  Vice-CumputisU  e  4  Commessi. 

(  Cassa  ) 

Un  Ricevitore  Generale  ; 
Un  G)nimes»o. 

(0&HXJ  CIVILI  DI  PUCENXA  ) 

(  Commissione    Amministrativa  ) 

Un     Presidente; 
Mftmbri  6»  ira  i  quali  il  Potesiù  di  Piaceosa. 

UffisJ  Centrmli  dsW  Amministraiiom 

(Segreteria  ) 

Un  Segretario  GompntisU  ; 

Un  Conimciso  e  Protocollista; 

Conunessi  cinque. 

(Computisteria) 

Un  Gomniesso. 

(  Cassa  ) 

Un  Ricevitor  Generjle. 


(OSPUI  CITIU   e  LUOCMI  PU  DI  GuAft^LLi' 

Commissione  Jlmministraiiva 

Un  Presideo  t«; 
Membri  5,  Ira  i  quali  il  Podestà  di  GoatUlU. 

Uffi»j  Centrali  dell' Ammùùttrmzioae 

Un  Segretario; 
Un  Bagionmio  aggiunto^  «d  un  Cassiere. 

(  Otpiu  aviu  DI  BoiOIMAJIDORIIIiro) 

Commissione  Amministrmliv 

Presidente  il  Podestà  di  Borgosandonoiio: 
Membri  5. 

U^sj  centrali  dell' Amministrasione 

Un  Segretario; 
Un  Economo  ed  un  Cassiere. 

(  Oapiw  aviLi  B  PIO  ISTITUTO  Maka^à 

DI    BOBGOTAIO) 

Commissiona  Amministrativa 

Presidente  il  Podestà  di  Boi^taro; 
Membri  5. 

Uffisj  eenindi  deltAmministrasioae 

Un  Segretario  ed  un  Cassiere. 

(OSPI&IO  DELLA  MaTCUITA  III  ?ÀtMki 

Dame  Direttrici  4  ; 

Un  Medico-Ostetrico  e  Professore; 

Un  Chirurgo-Ostetrico  Astante. 


{Istituzioni  di  Beneficenza  Pubblica) 

Le  amministrazioni  di  Beneficenza  hanuo  Com- 
missioni^ o  consìgli  speciali, e  sono  regolate  colle  stesse 
leggi,  tranne  pochissime,  le  quali  ebbero  vigore  sotto 
la  dominazione  francese.  La  nomina  dei  Presidenti^  e 
delle  Commissioni  amministrative  degli  Ospizi  civili  di 
Parma  e  di  Piacenza, appartiene  alla  Sovrana. La Coffl- 
raissione  di  Parma  corrisponde  direttamente  col  Presi- 
dente dell'Interno;  quella  di  Piacenza  col  Governatore 
di  quella  città  e  provincia:  tutte  le  altre  comunali  «i 
nominano  dal  Presidente  loro;  sono  d'ordinario  presedu- 
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te  (lai  Podestà  ^  e  dipendono  immediatamente  dui  Ma- 
gistrati territoriali. 

Nei  due  grandi  Ospedali  di  Parma  e  di  Piacenza 
Tengono  quotidianamente  curati  circa  a  900  infermi^  una 
terza  parte  dei  quali  addetti  alla  milizia.  Tutti  i  comuni 
dello  stato  contribuiscono  al  loro  mantenimento  con 
Taonua  somma  di  lire  146^800;  quello  di  Parma  riscuo- 
te altresì  da  varie  confraternite  e  pii  Istituti  lire  60^000. 
Gii  altri  Ospedali  sparsi  per  le  provincie  sono  in  numero 
(li  quindici y  ed  in  questi  sogliono  contarsi  cumulativa- 
mente circa  a  120  ammalati. 

Nella  sola  capitale  è  un  Ospizio  destinato  a  Mani- 
com/o:i  dementi  di  tutti  i  dominj  ducali  sono  ivi  rac- 
colti^ ma  non  oltrepassano  d' ordinario  il  numero  di  ot- 
tanta. Le  vittime  della  seduzione  o  dell'umana  fralezza^ 
providaraente  raccolte  dal  governo^  ed  alimentate  poi 
negli  ospizj  o  perle  campagne^  sogliono  oltrepassare  le 
3400:  gli  orfani  d'ambo  i  sessi^  abbandonati  o  indigenti^ 
vengono  repartiti  in  diciannove  j4sili\  essi  ascendono 
d'ordinario  al  numero  di  5oo.  Parma  ha  un  Ospizio  di 
Maternità  y  che  serve  anche  alla  istruzione  delle  donne 
destinate  ad  esercitare  T  ostetricia  nei  diversi  comuni. 
Borgo-Sandonnino  ha  una  Casa  Pia,  in  cui  vengono 
raccolti  i  mendici  dello  stato ^  in  numero  di  circa  3oo: 
Piacenza  finalmente  ha  un  Albergo  pei  Sacerdoti  indi- 
genti e  vecchi  della  diocesi. 

Trovasi  nella  capitale  un  Monte  di  Pietà,  che  suol 
tenere  in  giro  circa  a  320,000  lire;  uno  ne  ha  Piacen- 
za, che  ne  somministra,  contro  pegno,  sino  a  i5o,ooo. 
GU altri  più  piccoli  Monti  pii  dello  stato  sono  dieci,  re- 
partiti  in  altrettanti  comuni;  alcuni  di  essi  non  som- 
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niiiiislrano  che  sole  granaglie.  Merita  bensì  special  men- 
zione quello  di  Busseto  per  le  molte  beneficenze  che 
elargisce^  come  per  la  saggezza  dei  suoi  ordinamenti  am- 
ministrativi^ e  principalmente  per  non  esiger  frutto  dai 
suoi  imprestiti  pecuniarj.  Tra  gl'istituti  che  distribui- 
scono elemosine,  celebre  è  la  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri  in  Parma,  dalla  quale  si  erogano  annual- 
mente circa  80,000  lire,  in  soccorsi  di  denaro  alla  clas- 
se più  indigente,  di  cure  e  medicinali  agli  infermi,  di 
dotazioni  ad  oneste  zittelle.  Anche  Li  Spezieria  dei  po- 
veri in  Piacenza  è  molto  commendevole  per  le  sue  ope- 
ro di  carità,  del  parichè  alcune  altre  pie  istituzioni 
d  i  quella  città ,  non  molto  ricche,  ma  utili  anch'esse. 

Due  Commissioni  elemosiniere  finalmente  vennero 
istituite  dalla  Sovrana  in  Parma,  una  per  sussidj  straor- 
dinarj,  e  l'altra  per  somministrazioni  ordinarie  di  de- 
naro, pane  e  farina:  qssq  impiegar  sogliono  in  tali 
elargizioni  lire  2i6,Goo;  e  nel  caso  di  straordìnarj  in- 
fortuni accorre  il  governo  con  proporzionati  soccorsi.  Im- 
menso finalmente  è  il  numero  delle  doti  che  vengono 
distribuite  alle  fanciulle,  dalle  Chiese,  dai  luoghi  pii  e 
dalle  congregazioni:  basti  il  dire  che  la  beneficenza 
pubblica  dello  stato,  cumulativamente  considerata, snoie 
erogare  annualmente  in  atti  di  carità  oltre  ad  un  Mi- 
lione e  centosettantamila  lire. 


tSTRVTIOtlE   PVBMLtCA 

\.  SCUOLE  SUPFIIORI  E  INFEBIOBl  DI  PAIMA. 

l'Jfìzj   Atiwi 

Areica ncpllierp  «loUe  Scuuie 
11  Vescovo  Hi  Parma. 


Magistrato  degli  studj 

Un  Preside  del  MagislnUi; 
Membri  del  Magistrato  A,  uno  dei  quai> 
CaiireUiere. 

Scuole  speciali  di  Teologia 

Un  Eminente  della  faeollà  TeoIojjiM: 
Un  Professore  di  Teologia  dognaliraj 
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Un  Prof,  di  Teologia  Morale  ; 

Ui  Prof,  di  altri  trattali  di  Teologia  dogmatica, 

e  di  elemebli  dì  Storia  Ecclesiastica; 

Un  Prof,  di  Sacra  Scrittura  ; 

Un  Prof,  d' istrnsione  religiosa  ; 

Do  Prof,  di  Lingue  orientali. 

ScMoie  speciali  di  Medicina  ,  Chirurgia , 
Farmacia  e  Feteriiuuia, 

(  s  Prof  di  Terapeja  speciale  e  di  Clinica  medica; 

fin  Prof,  di  Patologia  ; 
Un  Prof  di  Chimica  generale,  e  di  Chimica 

fàrmareutica  ; 
Th  Prof.  d'Ostetricia  ,  e  di  Clinica  ostetrica; 
Un  Prof,  di  y eteri naria; 
Un  Prof,  di  Botanica; 
Un  Prof,  di  Anatomia  e  di  Fisiologia,  • 
Direttore  degli  eserciaj  anatomici  sul  cadavere; 
la  Prof.  d'Istituxioni  Chirai^iche,  e  della 
dottrina  delle  fasciature  ; 
Un  Prof,  di  Medicina  Legale  ; 
Ho  Prof,  di  Medicina  chirurgica,  e  di  Operaiioni 

chirurgiche  sul  endavere  ; 
t^R  Pro£di Materia  medica  e  di  Terapeja  generale. 

ScuoU  speciali  di  Filosofia 

Ca  ProC  di  Matematica  sublime, e  di  elementi 

di  Astronomia  ; 

Un  Prof,  di  Meccanica  applicata  airArchitettura, 

aulica  ed  Idrodinamica  e  dei  pri  nei  pj  diGeodesia; 

Un  Prof,  di  Logica  e  Metafisica; 

Un  Prof,  di  Fis'ca  teorico-sperimentale; 

Un  Prof,  di  Matematica  elementare  ; 

D*  Sottitulo  alla  Cattedra  d  i  Meccanica  applicata. 

Scuole  jéggregate  alla  Filosofia 

Un  Prof,  di  Letteratura  Italiana  ; 
Ou  Maestro  di  Lingua  greca. 

Gabinetti  Scientìjlci 

Un  Gabinttio  d'anatomia  patologica  ; 

oe  è  Direttore  il  Prof,  di  Patologia. 

Un  Teatro  Chimico  ed  un  Laboratorio 

farmaceutico  , 

ntlo la  Diresione  del  Prof,  di  Chimica. 

Un  Gabinetto  anatomico  , 
M>((n  la  direzione  del  Professore  di  Anatomia, 
con  on  Maestro  di  incisioni  ed  un  Custode. 

Uo  Gabinetto  di  Materia  Medica  , 

lotto  la  direz.  del  Prof,  di  quella  Sciensa. 

Orto  Botanico  , 

sotto  la  direzione  di  quel  Professore, 

con  Qo  Conserv.  dell'Orto  ed  un  Giardiniere. 

Gabinetto  Fisico 

<otio  la  direzione  del  Professore  di  Fisica, 

con  un  Macchinista  ed  Ajuto. 

Museo  di  Storia  Naturale  , 

con  un  Mmeralogo,  ed  un  Oriiitulogo. 

Osservatorio  Metereologico , 

con  un  OsserTatort. 
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Ufffsj  emeriti  dopo  ia  sooprtuione 
della  Università 

L'Ispettor  generale  della  Universilli  soppressa; 

Due  Professuri  della  Facoltà  Teologica; 

Cinque  Professori  della  Facoltà  I.egale; 

Due  Professori  della  Facoltà  Medica  ; 

Sei  Professori  della  Facoltà  Filosofica. 

llfiMi  onorarf 

Un  Membro  onorario  del  Magistrato  degli 

Studj  ; 
Due  Prof,  ooorarj  della  Facoltà  Teologtrn  : 
Un  Professore  onorario  della  Facoltà  Legale; 

Un  Prof,  onorario  della  Facoltà  Medica  ; 
Quattro  Prof,  onorarj  della  Facoltà  Filosofu  a. 

Amministrazione 

Un  Economo  Cassiere; 

Un  primo  Impiegato  nella  Cancelleria  ; 

Un  Commesso  con  Aggiunto. 

Figilansa 

Un  Censore. 

Pietà 

Un  Prefetto,  ed  un  Cappellano. 

Scuole  Inferiori 

sotto  la  giurisdizione  del  Magistrato 
degli  Sludi  di  Parma 

Le  Scuole  elementari  dei  Comuni  qui  sotto 
notati  hanno  tutte  un  Ispettore  ,  ad  eccezione 
delle  Scuole  di  Parma,  che  hanno  un  Ispettore 
ed  un  yicc'-lspettore. 

Uu  Ispettore  delle  Scuole 

in  ciascheduno  dei  seguenti  Comuni. 

jélbareto.  Bardi,  Bedonia  ,  Berceto,  Boccolo, 
BorgosandonttinOf  Busseto,  Calestano,  Ciano, 
Collecchio  ,  Colorno  ,  Compiano  ,  Comigiio  , 
Corti/e  S.  Martino,  Felino,  Fontanellato,  Fon- 
tevivo,  Fornoi'o  ,  Gattatico  ,  Golese,  Guastalla 
Langìùrano,  Lesignano  de' Bagni  ,  Lesignano 
di  Palmia,  Luzzara,  Marore,  Medesano,  Mez- 
zani, Moncbio,  Montechiarugolo,  Neviano  de- 
gli Arditmif  Noceto, Pellegrino, Polesine,  Po- 
viglio,  Refgiolo  ,  Boccabianea,  Sala  ,  Salso- 
Maggiore  ,  S.  Donato,  S,  Martin'Senzano,  S, 
Pancrazio,  S,  Secotuio,  Sissa,  Solignano,  So- 
ragna  ,  Sorbolo  ,  Tizzone  ,  Tomolo  ,  Torrile  , 
Traversetolo,  Tre  Casali,  Vairoy  f^almozzola, 
Forano  de'  Melegari,  Farsi,  Vigatto,Zibello. 

2.  SCUOLE  SUPERIORI  C  IlfFERIOR]  mplACENZ\ 

(  Uffìzj  Attivi) 

Magistrato  degli  Studj 

Un  Preside  del  Magistrato; 
Un  Vice-Preside  del  Magistrato; 
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Tre  Membri  del  Magistnto,  uno  dei  quali 
Gaacelliere. 

Scuole  speciali  di  Legge 

Un  Prof,  di  Diritto  Canonico  ; 

Un  Professore  d'Istitusioni  civili; 

UnProt  di  Processuru  civile  ; 

Un  Prof,  della  i.»  parte  del  Codice  civile  ; 

Un  Prof,  della  2.*  parte  del  Codice  civile; 

Un  Prof,  della  3.*  parte  del  Codice  civile  ; 

Un  Prof,  di  Legislaaione  Criminale  ; 

Un  Prof.  Sostituto. 

Scuole  speciali  di  Medicina 

Un  Prof,  di  Istituì.  Chirurgiche  e  di  Ostetricia; 
Un  Prof,  di  Anatomia  e  Fisiologia. 

Teatro  Anatomico 

Un  Incisore. 

Pietà 

Un  Prelètto. 

Figilanta 

Un  Censore. 

jérnministroMlons 

Un  Economo  Cassiere; 

Uu  primo  Impiegato  nella  Cancelleria  ; 

Un  Commesso. 

U/^»j'  emeriti 

Tre  Conservatori  ,  e 

Due  Prof,  della  Facoltà  Filosofica. 

Scuole  Superiori 

fotto  la^giurisdisione  del  Magiitnlo 
degli  studi  di  Piace  usa 

Le  Scuole  elementari  dei  Comuni  qui  solfo 
notali  hanno  tutte  un  Ispettore, 

Agaziano,  Jlseno,  Besenxone,  Bettola,  Bor^ 
gonovo.  Borgo  S.  Bernardino ,  Cadeo  ,  Calen^ 
dasco  ,  Caorso  ,  Carpaneto  ,  Castellarquato 
Castel  S.  Giovanni,  Castelvestro  ,  Coli,  Cor^ 
temaggiore.  Ferriere,  Fiorendola,  Gossolengo, 
Gragnano,  Gropparello,  Lugagnano,  Monticelli 
d'Ongifu,  Morfasso,  Mortixta,  Ifibbiano,  Pe^ 
corara.  Piacenza,  Pianello,  Podensano,  Poli" 
pnano,  Pomaro,  Ponte  dell'  Olio  ,  Pontenure, 
Rivolta,  Rivergaro  ,  Rotto/redo,  S.  Antonio, 
S,  Giorgio,  S.  Lazzaro,  Sarmato,  Trave,  fi- 
co'Marino,  Figoleno,  Figolzone ,  Villaiutva. 

Mire  Scuole  di  Piacenza 

modernamente  affidate  alla  direiione 
dei  Gesuiti. 

(Membri  pertinenti  alla  famiglia  religiosa) 

Un  Rettore  e  Pre&tto  degli  Studi  ; 
Uu  Ministro  Procuratore  i 


Un  Pre&tto  delle  Scuole  ; 
Un  Predicatore  ^  e  due  Dirett.  Spirituli. 

(  Professori-Maestri  ) 

Un  Prof,  di  Lo|(ica,  Metafisira  ed  Etia  ; 

Un  Prof,  di  Fisica  e  Matematiche  elementari; 

Un  Prof,  di   Bettor.ca; 

Uu  Prof,  di  Umanità  ; 

Un  Prof,  di  Grammatica  supreaia 

Un  Prof,  di  Grammatica  media; 

Un  Maetsro  di  infima  superiore  ; 

Due  Maestri  di  infima  inferiore; 

Un  Catechista  delle  Scuole  superiori; 

Un  Catechista  delle  Scuole  inferiori. 

Un  Direttore  della  4. "* Congregai.  de|;liscoUri; 

Uu  Dirett.  della  2.a  Congregaz.  degli  scolari. 

ALTtl  ISTITUTI  SCKHTinCI  B8ISTE!VT1  IR  MIMI 

i.  Collegio  ducale  Maria-Lidsa 

Direzione 

U  n  Rettore; 
Un  Vice-Rettore,  ed  un  Direttore  spiritoalf. 

Maestri 

Un  Maestro  di  belle  lettere  e  di  liogaa  greca; 

Un  Maestro  di  Umauitè  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  superiore; 

Un  Maestro  di  Grammatica  inferiore; 

Un  Maestro  di  elementi; 

Un  Supplente  alle  Scuole. 

Maestri  di  Arti  Liberali 

Un  Maestro  di  Lingua  Francese; 

Un  Maestro  di  Lingua  Tedesca; 

Un  Maestro  dì  Calligrafia; 

Un  Maestro  di  Pittura; 

Un  Maestro  di  Architettura  civile  e  di  Orasto; 

Un  Maestro  di  Piano^forte  ; 

Un  Maestro  di  Flauto  e  Clarino  ; 

Un  Maestro  di  Violoncello; 

Un  Maestro  di  Violino  e  di  Viola; 

Un  Maestro  di  Equitasione  ; 

Un  Maestro  di  Scherma. 

UJiziali  di  Sanità 

Un  Medico  Consulente  ; 

Un  Medico  ordinario  ed  un  Sostituto; 

Un  Chirurgo  Consulente  ; 

Un  Chirnrgoordinario,  ednnChirnrgodeiiiits; 

Alcuni  Medici  e  Chirurghi  onorsrj. 

2.   Protomadicato 

Un  Protomedico. 

(  Seiione  Medica  ) 

Due  Consiglieri  e  due  Assessori. 

(  Sesione  Chirurgica  ) 

Due  Consiglieri  e  d«e  Assesaori. 
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Dm  Coosiglieri  ;  due  Assessori  ; 
Un  Segretario. 

3.  DtpMiU  difuUh  Faccino 

Un  Direttore  a  Parma  ; 
Un  Consenratore  a  Piacenza. 

4.  Bibiiotoca  Dueaie 

Un  Bibliotecario; 

Un  Vice-Bibliotecario  onorario  ; 

Un  Segretario  ed  an  Commesao  ; 

Un  Custode. 

5.  JccatUmU  Ducale  d$lU  BelU  Arti 

Curatore 

Il  Presidente  dell'  Interno; 

Un  Direttore  ; 

Un  Segretario  ed  un  Commesso. 

Pro/etsoH'Bfaestri 

(  Sesione  di  Pittura  ) 

Professori  di  Pittura 

Un  Prof,  di  Composisione  ; 

Un  Prof,  di  Disegno  ; 

Un  Prof,  di  Paese; 

Un  ProC  Sostituto. 

(  SexioDe  di  Scultura  ) 

Un   Professore. 
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(  Sexione  di  Architettura  ) 

Un  Prof,  di  Arcbitettura  ; 

Un  Prof,  di  Arcbitettora,  Statica  e  Prospettiva; 

Un  Prof.  d'Ornato  per  le  arti  meccaniche. 

(Sezione  d*  Intaglio  in  Rame  ) 

Un  Professore. 

Professori  Consiglieri  con  voto. 

Prof.  N.*  42  per  le  diverso  Sezioni. 

ÀccadenUci  Consiglieri  con  voto. 

Accademici  numero  cinque- 

Accademici  Consiglieri  Corrispondenti 

Accademici  N.*  24  nel  4839. 

Accademici  d' onore 

Accademici  N*  47  neH839. 
Un  Conservatore  Economo  dell'Accademia. 

6.  Società  Filarmonica  Ducale  Pai  mense 
sotto  la  protesione  di  S.  M, 

Un  Presidente  Perpetuo; 

Due  Reggenti  ; 

Un  Segretario  ed  un  Vice-Segretario; 

Un  Direttore  della  Musica  Vocale  ; 

Un  Ispettore  dell'  Orchestra  ; 

Un  Delegato  alle  Sale  ; 
Un  Economo  ed  un  Cassiere. 


(  Pubblica  Istruzione) 

Le  pubbliche  scuole  maschili  possono  attualmente 
dividersi  in  tre  classi:  le  superiori  ofacoltatwe,  repar- 
tite tra  Parma  e  Piacenza;  le  secondarie ,  che  si  trovano 
aperte  nei  cinque  capiluoghi  provinciali;  le  primarie  o 
elementari  istituite  in  tutti  i  centocinque  Comuni  dello 
stato.  Alle  precitate  scuole  altre  possono  aggiungersene 
speciali,  stabilite  nei  Collegj  e  nei  Seminar)^  o  istituite 
da  qualche  pia  fondazione,  o  sivvero  tenute  aperte  dai 
privati.  Tutte  le  scuole  sono  indistintamente  presiedute 
da  due  Magistrati,  residenti  nelle  due  primarie  città  di 
Parma  ePiacenza;la  giurisdizione  dei  medesimi  si  estende 
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sopra  quella  medesima  parte  di  territorio^  assegnata  a 

ciascuno  dei  due  tribunali  civili  e  criminali. 

Le  scuole  elementari  o  primarie  sono  gratuite:  in 
queste  vengono  date  ai  fanciulli  le  nozioni  fondameli- 
tali  della  religione  e  della  morale;  aono  essi  esercitati 
nella  lettura  e  nella  calligrafia^  e  loro  si  comunicano  gii 
elementi  della  lingua   italiana ^  deir aritmetica^  della 
geografia  e  della  storia.  Nelle  scuole  secondarie  pagano 
gli  alunni  una  tassa  stabilita  dai  consigli  comunitativi, 
ma  oltre  tutti  i  rudimenti  delle  primarie^  ricevono  istru- 
zione nella  lingua  latina^  nella  intelligenza  deiclassici^ 
ed  in  ogni  altro  ramo  dell'amena  letteratura.  Le  supe- 
riori  finalmente  sono  gratuite,  come  le  comunitative 
o  primarie:  in  queste  viene  istituita  la  gioventù  nei  più 
sublimi  studj  della  filosofia,  della  teologia,della  giurispru- 
denza, della  medicina  e  chirurgia,  della  farmacia  e  della 
veterinaria.  Dopo  l'infausta  sospensione  delFUniversilà 
parmense,  ordinata  dal  decreto  deidue  diottobredel  iSSi^ 
la  Facoltà  medico-chirurghico-farmaceutica  risiedesola- 
mente  in  Parma,  ove  è  un  primario  clinico;  e  la  Facoltà 
legale  fu  trasferita  in  Piacenza,  ove  venne  bensì  eretta 
una  cattedra  di  istituzioni  chirurgiche,  ed  un' altra  di 
anatomia  e  fisiologia,  oltre  il   pubblico   insegnamento 
della  lingua  francese.  Come  sia  accaduta  la  soppressione 
delle  tanto  utili  e  necessarie  cattedre  della  storia  natu- 
rale e  dell'agraria,  è  inconcepibile. 

Ogni  comune  ha  un  Ispettore  delle  scuole,  il  quale 
però  non  riceve  stipendio  che  nei  cinque  capiluoglii  di 
provincia:  nelle  precitate  scuole  primarie  evvi  altresì 
un  Prefetto  stipendiato  per  l'istruzione  religiosa, ed  un 
Confessure  che  riceve  una  gratificazione  annua.  Le  scuole 
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secondarie  hanno  ciascheduna  un  Censore^  ed  a  questi 
vien  dato  un  annuo  onorario.  1  Maestri  sono  scelli  o 
per  nomina  immediata  o  per  concorso;  ad  alcuno  di  essi 
è  dato  un  coauditore.  Lo  stipendio  minimo  assegnato  ai 
Maestri  delie  scuole  primarie  è  di  lire  600  nelle  due  città 
di  Parma  e  Piacenza^  e  di  sole  lire  400  in  tutti  gli  altri 
comuni:  i  maestri  delle  secondarie  hanno  lire  900  nelle 
due  precitate  città,  e  600  negli  altri  capiluoghi.  Le  lezioni 
giornaliere  hanno  una  durata  di  ore  due  antimeridiane,  e 
di  altre  due  pomeridiane:  a  ciascheduna  classe,  nel  le  quali 
ogni  scuola  è  divisa,  debbono  darsi  nel  corso  dell'  anno 
scolastico  dalle 320 alle  400  lezioni.  Per  sussidio  dell'istr u- 
zione  pubblica  si  trova  in  Parma  una  Specola;  tre  pub- 
Mici  Teatri  istruttivi,  uno  cioè  di  Fisica  sperimentale y 
uno  ài  anatomia  ed  uno  di  Chimica  con  laboratorio;  tre 
Gabinetti,  di  Storia  naturale  cioè,  di  ^ natomi a^e  di  Pa- 
tohgia;  un  Orto  botanico;  un  Museo;  una  pubblica  Bi- 
blioteca. Piacenza  ha  un  ricco  Gabinetto  di  macchine  fisi- 
che, ed  una  Libreria  pubblica.  Anche  Guastalla  eBusseto 
e  Borgoturo  hanno  le  loro  Biblioteche ,  piccole  si,  ma 
che  pur  sarebbero  sufficienti  per  mantenere  nella  popo- 
lazione l'amore  ai  buoni  stud),  se  fossero  frequentate. 

Alla  educazione  civile  dei  giovani,  pertinenti  spe- 
cialmente ad  agiate  famiglie,  sono  destinati  quattro  Col- 
legj,  uno  dei  quali  militare:  quest'  ultimo  è  in  Parma, 
e  vi  sono  ricevuti  gratuitamente  5o  alunni,  e  quindici 
con  pensione.  Nella  capitale  predetta  trovasi  altresì  il 
Collegio  Maria-Luisa  con  trentotto  posti  gratuiti,  affi- 
dato ai  PP.  Barnabiti;  e  nel  monastero  pure  di  S.  Gio- 
vanni dei  PP.  Benedettini  è  aperto  un  convitto  per  ven- 
ti alunni.  Possiede  Piacenza  il  Collegio  Alberoniy  fondato 

Ducati  di  Parma  ec.  f^ol*   mi,  17 


Digitized  by 


Google 


2^0 

dal  cardinale  di  quel  iiome^  eoa  beneplacito  dì  pap 
Clemente  XII  :  in  esso  vengono  gratuitamente  educat 
cinquanta  alunni,  iniziati  per  la  carriera  ecclesiastia 
Avvertasi  però  che  ognuna  delle  quattro  città  vesco?i] 
ba  il  suo  Seminario:  i  cberici  in  essi  repartiti  soglion 
ascendere  al  numero  di  180. 

La  gioventù  che  brama  avviarsi  nell'esercizio  dell 
Arti  belle,  trova  nella  pubblica  Accademia  della  capì 
tale  ottime  scuole;  i  piacentini,  senza  uscir  di  patria,  pos 
sono  riceverne  le  prime  lezioni  neW  Istituto  GazzoU 
Parma  finalmente  ha  una  Scuola  pei  sordo-muti:  nel 
r  Ospizio  del  Carmine  di  detta  città  trovasene  un'altr 
gratuita  di  CantOy  per  un  limitato  numero  di  giovani 
di  fanciulle. 

Dei  precitati  Istituti  d^  istruzione  daremo  partita 
mente  un  cenno  storico  nelle  descrizioni  topografiche  ( 
locali:  qui  aggiungeremo  una  indicazione  del  rapporti 
statistico  tra  gli  scolari  e  la  popolazione,  desunto  dalL 
Topografia  dei  Ducati  delFer uditissimo  e  laborioso  L.  Mo 
lossi,  che  ne  servi  e  ne  servirà  di  guida  principale  nelh 
descrizione  di  questo  stato.  Quel  dotto  autore  protesU 
esser  mancante  di  alcuni  dati  sostanziali;  ciò  nondimem 
prendendo  ad  esame  uno  degli  ultimi  anni  scolastici,  poli 
dedurne,  che  le  primarie  e  secondarie  scuole  sono  fre 
quentate  da  Syoo  giovinetti  almeno,  compresi  quegli 
istruiti  dai  parrochi,  o  da  altri  maestri  particolari  appro- 
vati dal  governo.  Aggiungendo  a  quel  numero  T  altro  de- 
gli addetti  alle  scuole  superiori,  ascendenti  a  5:20  circa j 
quello  dei  convittori  nei  seminar j  o  coUegj  non  minori 
di  340,  e  circa  a  100  fanciulli  istruiti  in  luoghi  pii; 
viene  a  formarsi  un  numero  totale  di  6660  alunni  ma- 
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scili.  Suppongasi  infine  clic  le  femmine  educate  in  pri- 
vate e  pubbliche  scuole  giungano  alle  43oo^  il  totale 
degli  scuolari  di  ambo  i  sessi  sarà  di  10^960  circa,  nel 
rapporto  cioè  colla  intiera  popolazione  di  uno  a  quaran- 
tadue. È  da  notarsi  che  il  ducale  governo  impiega  an- 
nualmente circa  a  90,000  lire  per  le  scuole  superiori,  e 
i4o,5oo  ne  vengono  erogate  dai  Comuni  per  le  secon- 
darie e  per  le  elementari,  senza  il  computo  dei  cospicui 
sussidj  dispensati  dalla  munificenza  Sovrana,  e  da  alcune 
fondazioni  pie.  A  fronte  di  tutto  ciò  non  può  occultarsi, 
che  la  pubblica  istruzione  è  ben  lungi  dal  godere  di 
quello  stato  di  progressiva  floridezza,  cui  pervenne  or- 
mai in  varie  parti  d'Europa,  nella  Germania  principale 
mente ^  ed  anche  in  alcuna  italiana  contrada.  Provi- 
dissimo  a  tal'  uopo  sarebbe  forse  il  compenso  di  fondare 
una  o  più  Scuole  Normali y  dalle  quali  uscir  potessero 
valenti  giovani,  da  destinarsi  poi  alla  istruzione,  e  spe- 
cialmente air  elementare. 

L'istruzione  delle  fanciulle  è  affidata  ad  alcune 
corporazioni  monacali,  ossivvero  a  maestre  private.  Le 
Luigine  di  Parma ,  le  Carmelitane  scalze  di  Piacenza ,  le 
Orsoline  stabilite  in  ambedue  quelle  città,  e  le  Cappuc- 
cine di  Guastalla,  primeggiano  tra  gl'istituti  di  educa- 
zione femminile.  La  massima  parte  delle  amministrazio- 
ni comunitatìve  sogliono  dare  una  qualche  retribuzione, 
comecché  tenue,  a  quelle  maestre  che  si  danno  cura  di 
istruire  le  fanciulle.  Parma  possiede  una  scuola  privata 
assai  commendevole,  mercè  lo  zelo  delle  signore  Za^a- 
gia,  che  contano  oltre  a  4o  alunne  tra  convittrici  ed 
estranee;  florida  altresì  ed  assai  ben  diretta  è  la  scuola 
privata  aperta  in  Piacenza  da  Mad.  Gérardin, 
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VII 


CLERO 


i.    DIOCESI    DI    PARVA 

Il    Vescovo; 

Un  Vicario  generale  ; 

Un  TiHjlogo  della  Dioce.M  ; 

Etaminalori Sinodali  N.*  ii» 

Cancelleriu  f^escoviU 

U  n  Cancelliere; 

Un  Vice«Cauce1liere; 

Uu  Commesso,  e  ub  Nota  jo. 

{Economato) 

Un  Cassiere  e  Ragioniere  della   Mensa 

Vescovile; 

Un  Gontroscrìltore  . 


Un  Segretario  Vescovile  ; 

Un  Cerimoniere  ; 

Cippellani  3 ,  ononrj  della  Cattedrale  ; 

Un  Caodatario^e  un  Sagrista; 

Uu  Segretario  del  Vicario  Generale; 

Uo  Cappellano. 

Seminario  Vescovile 

Un  Rettore; 
Un  Vice-Rettore  ^  ed  un  Economo. 

Congregazione  degli  Obblighi 

Un  Capo; 
D«-putati  N.*  5,  e  uu  Segretario. 

Periti  Sinodali 

Sacerdoti  N.*  4. 

(  Basilica  della  CaUedrale) 

Dignità        \ 

col  distintilo  della  Capp«unag^  e  Bugia 

Un  Arcidi  acono; 
Un  Arciprete; Un  Proposto. 

Canonici  Capitolari 
col  distinlitHt  predetto 

Un  Decano  e  Preietto  del  Coro  ; 
Un  Canonico  Mettlogo  ; 
Altri  Canonici  N.**  \6i 


Canonici  OnorarJ 

col  distintivo  predetto 

11    Primicerio; 
Il  SagrisU. 

Consorzio  della  Basilica  Cattedrale 

Un  A  re  i  prete. 

Dignità  del  Consorzio 

col  distintivo  dell' Mmuzia 

Gnardacori  K.*  4. 

Dogmutni 
coir  obbligo  di  battezzare  le  creature 

Dogmani  due  ,  ed  un  Prodognaiio. 

Mansiomarj  ; 
eoli' obbligo  della  cura  delt  anime 
Sacerdoti  N.*  4. 

Ebdomadari 
Sacerdoti  N.  4. 

Diaconi  Prebendar/ 

Il  primo  Archivista  dell*  Amministiuionr; 
Il  secondo  Archivista  dell' AmmiDistfiiie»' 

Suddiaconi  PrebendarJ 

Sacerdoti  N.*  due. 

Consorziali 

Un  Decano; 
Gonsoniali  N.*  novanta. 

(Insigne  Collegiata  del  BatlUtno) 

Un    Proposto 

Canonici  del  numero  sfnario , 

col  distintivo  dell' Almuzia. 

U  n  Deca  no; 

Altri  Canonici  N.°  cinque. 

Canonici  del  munero  Ternaria, 

col  distintivo  medesimo 

C  a  no  0  i  ci  due. 
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(  CélUgiata  di  S,  Girolamo  ,  erettM  in  S.  Pìftro 
in  Parma) 

Un  Proposto; 
Un  Superiore;  un  Decano; 
Besidenti  tette. 

(CoIiegiaU  di  S.  ritale  in  Parma) 

Un  Prefetto  del  Coro; 

Un  sotto-PrefeUo  del  Coro  e  Sagri sU  ; 

Beiidenti  \0  ,  uno  dei  quali  D^no; 

Coadiutori  tre. 

(  Insigne  Collegiata  di  S,  Giuseppe  in  Parma  ) 

Un  Capo  e  Proposto; 

Canonici  Vicari  i  del  Proposto  tre  , 

uno  dei  quali  Sagrista; 

Altri  Canonici  undici. 

(Insigne  Collegiata  di  Colomo) 

Un   Proposto; 

Canonici  dieci ,  uno  dei  quali  Decano  ; 

Prebendnrj  due. 

{Collegiata  di  S,  Secondo) 

Un  Proposto; 
CaooDìci  tre,  con  obbligo  della  cura  di  anime^ 
uno  dei  quali  Decano; 
Prebendarj  due. 

{Collegiata  di  Bercelo) 

Un  Proposto: 
Cioonici  due,  con  obbligo  della  cura  dell'anime; 
Un  Sagrista. 

{Collegiata  di  Fontanellato) 

Po  Proposto  dignitario.  Capo  del  Capitolo; 
Un  Canonico  Curato; 
^llri  Canonici  cinque,  uno  dei  quali  Decano; 
Prebendarj  due; 
Un  Beneficiato  obbligato  al  Coro. 

{Collegiata  di  Corniglio) 

Un  Arciprete; 
Canonici  tre. 

ferroechie  della  Città  e  Diocesi  di  Parma  , 
divUe  in  Pr^etture  e  VicaHati. 

e  Parrocchie  di  CittJi  ) 

Basilica  -  Cattedrale  — CTiimrt  4,  e  un  Cap. 

-  Curato 

•^  Aleisandro  .-,  Un  Economo 

^'  Andrea  Apostolo  —  Propositura 

J   Apollinare  —  Rettoria 

J    Bartolommeo  Ap.  —  Rettoria 

J   Beoadetto  —  PriorU 

^-  Cristina  — .  Cura 
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SS.  Gervaso  e  Prolaso  —  Cura 

S.  Gióv.  Evangelista  —  Cura 

S.  Giuseppe 

—  Propositura 

S.  Marcellino 

—  Rettoria 

S.M.Borgo-Taschierì—  Rettoria 

S.  Maria  Maddaleua 

—  Rettoria 

S.  Michele 

—  Rettoria 

S.  Pietro 

—  Cura 

S.  Quintino 

—  Cura 

S.  Se]K>lcio 

—  Rettoria 

Santo  Sprito 

—  Propositura 

S.  Stefano 

—  Rettoria 

S.  Tommaso 

—  Rettoria 

SS.»»  TriniU 

—  Propositura 

Tutti  i  Santi 

—  Rettoria 

S.  Uldarico 

—  Cura 

I  Parrochi  Urbani  formano  Co/2«^,  del  quale 
uno  di  essi  è  Massaro, 

(Prtfettura  di  CasUlnuovo  a  Sera  ) 
Il  Parroco  di  Castel  novo  è  Pr^etto 

Bagautolaa 

Sera        arcipret.  Comunità  di  Golene 
Bagaosolino  rettoria  —  di  Cortile  S.  Marti  no 
Castel  novo 

a  Sera    arcipret,  —  di  Golese 
Moletob         rettoria  —  di  Cortile S  Martino 
S.  Andrea  a 

mattino    rettoria di  Torri  le 

S.  Leonardo        cmai  —  di  Cortile  S.  Martino 
S.   Siro  a 

sera  rettoria  —  di  Torrile 

Vicomero       rettoria  —  di  Golese 

(PrefeUura  di  Gainago) 

Il  Parroco  di  Gainago  è  Prefetto 

Gainago       arcipret.  Comunità  di  Torrile 
Paradigoa      rettoria) 

prioria)^  di  Cortile  S.  Martino 

rettoria) 


V 


Pissolese 
Ra  vadose 
S.  Carlo  di 
Ri  vola 


cura  —  di  Torrile 


(  Prefettura  di  Ramoscello  ) 

Il  Paroco  di  Ramoscello  è  Prtf/««o 

Beneceto  rettoria  Comunità  omonima 

Bogolese         rettoria)       ,.  «    1^1 
Frassinara     rettoria)^  ^'  ^^^^° 

Pedrignano  arcipret di  Cortile  S.  Martino 

Ramoscello  arcipret.  —  di  Sorbolo 
Ugossolo       rettoria  —  di  Cortile  S.  Martino 
\icupò  rettoria  "-  S.  Donato 

{Prefettura  di  S.   Pancrazio) 

11  Parroco  di  S.  Pancrasio  è  Prefetto 

Fognano        rettoria  Comunità  di  Golese 
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Fraore  rettorìa  ComuntU  di  S.  P«ncrario 

Madregulo  arclpret.  —  di  Collecchio 
S.  Fancruio  arctpret.) 

Valera  «^V^'O      Com.  diS.  P^ncnuio 

Vioofertile      orcipr.)  ^ 

YigoUute       propos.) 

(Pr^ettura  di  S.  Prospero) 

Il  Parroco  di  8.  Prospero  è  Prefetto 

Casalbaron- 

Casello  cura) 

Coloreto         rettoria) 

Mariano  col  ) 

Castelletto  rettoria) 

Marore  «rc/j.r.1.)      ji  Mtroim 
Martorano      rettoria) 

Porporano  arcipret.) 
S.  Donato  rettoria) 
S.  Lassaro      prioria) 

S.  Prospero  di  Quia- 

geuto  arctpret.  —  S.  Donato 

{Prefettttra  di  S.  Ruffino  ) 

Il  Parroco  di  S.  Buffino  è  Prefetto 

Alberi  rettoria) 

Antognano  rettoria) 

Corc«gn.no         cura)  c^^^^i^j,  ji  Vigatto 

Gajone  arcipret.)  ^ 

S.  Ruffino  rettoria) 

Vigatto  arcipret.) 

Yigheffio         rettoria  — di  S.  Marti  n-Sensano 

(  PrtfetUtra  di  Viarolo  ) 
Il  Parroco  di  Viarolo  è  Prefetto 

Eia  rettoria  Comnn iti  di  S«  Pancraxio 

Bonco  Campo 

Ganeto     rettoria) 
Bonco-Pa-  )—  Tre  Casali  e  Golese 

scolo  rettoria) 

S.  Quirico    arcipret.  —  Tre  Casali 
Viarolo  prioria  —  Golese  e  S.  Panerai. 

(  Vicariato  di  Bardone  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è  Ficario  foraneo 

Bardone       arcipret.) 

Casola  di  ) 

Bavarano     rettoria) 

Cassio  rettoria) 

Gomiana        rettoria)  Comunità  di  Lesignano 
Lesignano  di  )  di  Palmia 

Sporsana    rettoria) 
S«!lva  del  ) 

Bocchette  rettoria) 
Terenio  rettoria) 


(  Ficariato  di  Beduzzo  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è  Vicario  foraneo 

Bedusso       arcipret.) 

Pedrignacola  rettoria) 

Pugnetolo      rettoria)  c^„„i,j,  ^à  Comiglb 

Sauna  rettoria) 

Signatico       rettoria) 

Vestola  rettoria) 

(  Vicarialo  di  Berceto  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è  Vicario  foraneo  , 

ed  un  altro  Pro^Vicario  foraneo 

Belforte  rettoria) 

Berceto        proposit.)  Comunità  di  BerrHo 

Bergotto         rettoria) 

Casaselvatica  rettoria  —  di  CaleaUno 

Castelloncbio  rettoria) 

Corchia  rettoria) 

Cosaccbia       rettoria) 

Fugasaolo      rettoria)'^  di  Berceto 

Corro  rettoria) 

Loziola  rettoria) 

Pagasuno      rettoria) 

Pietra  Mo- 

golana  arcipret.  —  di  Solìgnaao 
Boccapre- 

bda.  '*««'•(«)_  di  Berceto 

Valbona         rettoria) 

(  Vicariato  di  CaUstmto  ) 
Uno  dei    Parrocbi  e  Vicario  foraneo 

Calesuno     ''rciprej^')  Comunità  di  Cd«l« 
Cane  sano        rettoria) 
Cella  Corte 

Palmia       rettoria  »  di  Lesig.  di  ?»\m 
Fragno  rettoria) 

Narsano  rettoria) 

Mar«,lar«       retU>rU,)      ^.  cJesUno 
Bamiano       .  rettoria) 
Bavarano  arcipretura) 
Vigolone        rettoria) 

(^Vicariato  di  Coiomo) 

Uno  dei  Parrocbi  i  Vicario  foraneo 

Casale  di  Co- 

lorno         rettoria  CobubìU  di  Hetzaai 
Coloro» 

Colorno  P'"'^)_  di  Colorno 

Measano  ini.  arcipr.) 
Mestano  dt' 

Bendani     arcipr.  —  dì  e  Coiomo 
Mestano  sup.  arcipr.  —  di  Messaoo  iafér. 

Sacca  ««'?:•)- di  Coloroo 

Sanguigna  rattorta) 

Torrile  rettoria  —  di  Torri  le 

Vedole  rettoria  —  di  Colorno 
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(  f^icariato  di  Contiglio) 
L'ho  dei  Parrochi  «  y icario  foraneo 

igM  nitoria) 

Bai  lune  rettoria) 

Bosco  di  ) 

Cunii|;Iio  proposit.) 
CawloJo  rettoria) 
«^miglio     arcipnt.) 

Grajtiia         rettoria)  GoMuniU  di  Goraiglio 
GrajDjutica  rettoria) 
M«"  rettoria) 

Moiwle  rettoria) 
Boceafifrrara  rettoria) 
S«t«  inf.  rettoria) 
VejUn»  rettoria) 
VdJola  rettoria) 

{Vicariato  di  Felino) 
Uno  dei  Parrochi  è  Ficario  foraneo 

Barkiano  areipr.  Comunia  di  Felioo 

urignano  arciprete  —  di  Yi  gatto 
Cevola  di 

Felino  rettoria') 

Felino  prioria) 

S.llariodi  )       ,.  «  ,. 

S.  Michele  ) 

<l«  Gatti    rettoria) 
Tordena»      rettoria-^  di  Langhirano 

r  Ckese  uaiu  di  nessun  Vicariato) 

>'«lancllato  Propos.)  ^  .».  j.  .,     .       , 

prioria  con  cJato)  ^^""/^  **'  FonUn.l- 
C-iieUdoricartoc«r.)  ***** 

e  Vicariato  di  Fornovo  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

PorooTo      areipret.) 
Aìeriano  de*  ) 

Pianlonia  Cfira) 

Bespiccio      reUoria) 

Bnbbiano       prioria) 

Siviuano  di  )-.  di  Solignano 

Sportaoa  prlona) 
aiuola         rettoria  —  di  FomoTo 

e  Vicariato  di  Langhirano) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

;»leiica         rettoria) 

^auo       areipret.) 
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Maoiano        rettoria 
Mattaleto  con 

Langhirano  areipr,)^  .  .  ,.  _ 

Quinaauo       r.r£tor/«)^**"*""»*"  **»  Langhirano 
Riano  rettoria) 

Slrognano      rettoria) 
Yalerano        rettoria  —  di  Calestano 

e  Vicariato  di  Monckio) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Casarola         rettcria) 

Ceda  rettoria)Comvkn\Ìi  di  Monchio 

Coaaa  nello     rettoria) 

Lugagnano    rettoria  —  di  Lugagnano 

Monchio       areipret.  —  di  Monchio 

KTirone  prioria  —  di  Vairo 

Pianadetto      rettoria) 

Biana  rettoria)       ,. -, 

Kigoso      arcipretura)-^'^''''''^''' 

Rimagna        rettoria) 

Trfefiumi        rettoria) 

Yaldeca         rettoria)       ,.  -,  . 
ValdiUcca     rettoria)"  ^'  ^»'~ 

e  Vicariato  di  MonUchiarugolo) 

Uno  dei  Parrochi  4  Vicario  foraneo 

Basilica  di  ) 

Gojano  arcipret.)Com.  di  M.  Ghiarugolo 
Basilicauova  areipret,) 

Malandrìuao  areipret.)       ,.  -. 
Marano  rettoria)"  ^'  ^'^^^ 

Montechiarn-  ) 

gelo  rettoria) 

Monticelli  con  )—  di  M.  Ghiarugolo 

M  o  n  teppele  to  prioria) 
Tortiano         rettoria) 

(  Vicariato  di  Mulaxzano  ) 

Uno  dei  Parrochi  e  Vioarìo  foraneo 

Antriola         rettoria) 

Gastelmoasauo    reti.)  -,  .  ,    1.  «r     . 

Gastioue  dei  )  Comun.li  di  JVeviaDo 

Baratti       rettoria) 

Gavaua         areipret,)—  di  Lesignano  do' 
Paviano  rettoria)  Bagni 

Lodrignano  rettoria) 
Lupazzauo  rettoria) 
Moasano  rettoria) 
Neviano  degli 

Arduini      areipret.)-^  di  Neviano 
Orzale  rettoria) 

Prerasaaiio  rettoria) 
Urzauo         p/oposit.) 
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(Vicariato  di  Noceto) 
Uno  At\  Parrochi  è  f^icario  fomneo 

Albareto         rettoria  ComuniU  di  Albareto 

Belleaa  rettoria)      ^.  p^^t^^i^^ 

Bianconcse  arctpret.) 

CasaU>arbato  prioria  —  di  FontanelUlo 

Caslflgoelfb  prioria  —  di  Noceto 

GhiaradiFou- 

tanellato     prioria  —  di  FoniaaelUto 
Medetano       rettoria  —  di  Medesano 
Noceto  arcipret.  —  di  Noceto 

Toccalioalto  reUoria  —  di  FoulanelUto  e  Si- 
vagna. 

(Vicariato  di  Pai  amano) 

Uno  dei  Par  rocchi  è  Vicario  foraneo 

Camporella  atra) 

Caueto  rettoria) 

Cereggio  rettoria) 

Miscoso  rettoria) 

Pai  ansa  no  arcipret.) 

Pratopiano  rettoria) 

Rancano  rettoria)  GomaniU  di  Vairo 

S.  Vinceoao arciere!.) 

Sacciso  rettoria) 

Tri  vignano    rettoria) 

Vaitano  arcipret.) 

Vairo  rettoria) 

Zibana  rettoria) 

(Vicariato  di  Pellegrino) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Careno  arcipret.  Comunità  di  Pellegrino 

CostamessanH  propos.  —  dì  Noceto 
Cusignano    arcipret,  —  di  B.  S.  Donnino 
Mariano  di 

Pellegriub   rettoria)      ^.  p^jj,     i^^ 
Pellegrino      rettoria) 
Yiùauo  rettoria  —  di  Medesano 

(Vicariato  di  Poviglio ) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foroMO 

Cawlpò  '^««'^«Vomunità  di  Potiglio 

Fodigo  reUona) 

Nocciolo  a>xipret,)      ^.  g.u.Iìco 

Olmo  rettoria) 

Poriglio  arcipret.  —  di  Poviglio 

PraticeUo  reUoria)      ^.  Caitatico 

Tanelo  rettoria) 

(  Vicariato  di  Sala  ) 

Uno  dei  Parrochi  h  Vicario  foraneo 

Coltecchto    arcipret.  Comunità  di  Collecchio 
Lemiguano    rettoria  ->  di  S.  Mariin-Seuzaiio 


Oppif 
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Giarola  cura  Comunità  di  Collercà.^ 

Maiatico        rattariu) 

>iano  con  )      j-  g.^ 

rajano  cura) 

Sab  arcipret.) 

S.  Martino  di 

Sensano   proposit di  S.Marl.  Senao* 

S.  Vitale  di 

Bagansa    arcipret.  —  di  Sala 
Taligaano      prioria  —  di  Sala  e  Collecchio 

(Vicariato  di  S.  Andrea  oltre  Taro) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Felegar.         rettoria)        ^^.^  ^.  ^^^^^ 
Mia  no  rettoria) 

Roccataniona  rettoria  —  di  Varaoo-Melegsf» 
S   Andrea  ol- 

ln,T.«,    ««»(«)_  ailIrf.«»o 
S.  Lucia         rettoria) 

(  Vicariato  di  S.  Secondo) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Gaatricardo    rettoria)  ^^^^^^  ^i  S.  Secea 

Corticelh       rettoria) 

Grugno  rettoria  •^  di  Footanellato 

Pizso  rettoria) 

Ronchetti      rettoria)^  di  S«  Seeondo 

S.  Secondo  preposit.) 

(  Vicariato  tli  Sasso  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Mediano        rettoria) 

Moragnano  «rcvrel.)      j;  tì,„„o 

Busi  no  rettoria) 

Busaano         rettoria  —  di  Vairo 

Sa.«,  «^V'*|)      diNevi.no 

Veaiaao       arcipret.) 

(  Vicariato  di  Sissa  ) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foranee 

Coluro         proposit.) 

Grami  gnasio  rettoria) 

Palatone         rettari«W^^^-^^  ^.  ^.^ 

S.  Nasaaro     rettoria) 

Sissa  proposit.) 

Torricella  economato) 

Trecasali         prioria  —  di  Trecasali 

(  Vicariato  di  Soragna 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  forenee 

Caraeto  prioria)  ^^^^^^  j^  Safag- 

Castellina     proposti.) 
Castiune  de' 
Marchesi       rettoria  —  di  BugosandonoiD 
Diolu  aixipret.  —  di  Suragiu 
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FouUiielle   propoiit.) 

Fam  rettoria)  „         ,    „ 

KigtMi  r^Uoria)  ^'"-  ^»  Roccabunra 

Boocabianca^^ro^si/.) 

iKjngM       Mxipret.  —  di  Soragna 

(Ficttriato  di  Sortolo  ) 

Une  dei  Parrochi  è  Ficmrio  foraneo 

Catdtooe     arapret,  Com.  di  S. Donato  Sorbo- 
Io  e  Gat  fatico 
rettoria  —  diSorbolo  e  Poviglio 

cura  ^-.  di  Sorbolo 
rei/Oria  —  di  PoTÌglio 
rettoria  —  di  Gal  tati  co 
rettwia  —  di  Poviglio 
arcipr.  -»  di  Sorbolo 


Cjneno 

Enzaao 

Eozila 

Gallatìco 

S  Sisto 

Simbolo 


(FicaHato  di  Tissano  ) 

Uno  dei  Parrocbi  è  Ficario  foraneo 

Alkuaoo  rettoria) 
AbmU  proposit.) 
Carokbio  rettoria) 
Cawgd»ana  rettoria) 
C«»U  di  Tia-  ; 

«MIO  rettoria) 
^«0  rettoria)  -  ..,.„,. 

loia  di  Tia-  )  Comunità  di  Tiaaauo 

«no  rettoria) 
^tàuren  rettoria) 
••wiar»  inf.  rettoria) 
Waiiaiamp  rettoria) 
^"0  arcipret.) 

Tittano       arciprete) 

(Ficariato  di  Torrechiara) 

Odo  dei  Parrochi  è  Ficario  foraneo 

*n»'a  arcipret)  -,  ^.  - 

t^tico         i^/torifl)  Comunità  Langhirano 

[«occhia  cura  —  di  Vigallo 

5.Miclieledi 

Tiorre  cura  —  di  Felino 

'ornchiara  proposit.) 
Jl^fre  rettoria)^  di  Langhirano 


(  f'icariato  di  Trave rsetolo  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Ficario  foraneo 

fiauoue  prioria) 

Caaaola         arcipret  )  Com.  di  Tra*er*elolo 

Gojrdasone    rettoria) 

Le«igUiino  de' 

Bagni      arcipret.'^  di  Lesignanu   de* 

Marniamo       rettoria  —  di  Traverselolo 

Rivalla  rettoria)       ,.  ,     • 

S.  Maria  del  )"~  **'  Lea.gnaoo  de 

Piano        arcipr,)  *»«»' 

Siviaaano  di 

Rivalta     rettoria  —  Traversetulo 
SUdirano       rettoria  —  di  Lesig.  de 'Bagni 
Torra  rettoria) 

Tnytorsetoìo  arcipret. )~^  di  Traversetolo 
Vignale  rettoria) 

(Ftcariato  di  Farano^Melegari  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Ficario  foraneo 

Fosio  rettoria  Comunità  di  Soliguaiio 

Montesalao     rettoria  —  di  Varaao-Melegari 

Oria  no  rettoria) 

Prelema  prioria)'-^  di  Solignano 

Raviaiio  rettoria) 

Seravalle  arcipret.  —  di  Varano-Melegari 

Solignano  proposit,  —  di  Solignano 

Varano-Mele- 

gari  arcipret.)     ^  ^  ,        • 

Viaaaano        rettoria)-  Varano-M  elegar. 

e  Ficariato  di  Fedrhmo  ) 
Uno  dei  Parrochi  è  Ficario  foivneo 
fioriano  rettoria  Comunità  di  Giaim 

Cedogno         rettoria)^  di  Ncviaiio  degli 
Ceretolo  rettoria)  Ardui  ni 

Ciano  arciprtt.) 

Compiano  d'  ) 

Enaa         r-ettoriar-  ^»  C'""° 
Gombio  rettoria) 

Rossella  rettoria)       ..  _. 

Vedriano         rettoria)"  ^'  C'""*» 


OSSEBFJZIONI  SUL   CLERO 


(a)  f^escoifado  di  Parma. 


Nella  Corografia  storica  osservammo  di  passaggio, 
'lie  se  nel  quarto  secolo  il  culto  cristiauo  andò  propagan- 
losiin  modo,  da  rendere  necessaria  in  questa  parte  del- 
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r  Emilia  Tistìtuzione  di  Cattedre  vescovili^  ciòavreb! 
avuto  luogo  in  Brescello ,  ma  non  già  in  Parma;  sebbei 
alcuni  abbiano  fantasticamente  creata  una  serie  di  V 
scovi  dei  precitato  secolo^  indicati  con  nomi  che  ni 
esistono  né  in  sacri  dittici  né  in  verun  altro  monumenl 
Fu  il  romano  Rusca^  che  nel  cadere  del  XVI  secolo  pò 
blicar  volle  la  serie  dei  pastori  parmensi ,  incomincia 
dola  nel  362  da  un  Filippo  romano,  e  continuandola p 
lungo  tratto  con  anacronismi  i  piij  madornali.  Deiqiu 
non  si  accorsero  già  né  il  Pico,  né  TUg belli,  né  il  Bc 
doni, poiché  si  copiarono  Tun  l'altro  con  puerile  servili! 
mentre  da  investigamenti  più  diligenti  e  più  assenna 
fu  posto  in  chiara  luce,  che  quel  tal  diploma,  il  quale  ( 
tavasi  come  promulgato  daValentinianoIII,  era  apocrìf 
che  ad  un  errore  di  stampa,  corso  negli  Annali  Ecclesi 
stici  del  Baronio,  doveva  attribuirsi  il  trovarcisi  nom 
nato  nel  38i  parmensis  episcopus,  in  luogo  di  portiw 
sis;  che  di  una  bolla  infine  supposta  di  S.  Gregorio  Magni 
avea  discoperta  e  dimostrata  la  falsità  il  precitato  erud 
tissimo  Cardinale.  Caduta  in  rovina  Brescello  sul  finir 
deirXI  secolo,  sembra  assai  probabile  che  la  sua  sederi 
scovile  fosse  trasferita  in  Parma;  e  forse  il  primo  episcopi 
fu  costruito  in  vicinanza  dell'attuale  chiesa  di  S.Lorenzc 
poco  distante  in  allora  dalle  mura  urbane.  Avverta^ 
bensì  che  nei  fasti  ecclesiastici,  meritevoli  di  fede,  noi 
trovasi  nome  di  pastori  parmensi  più  antico  di  quellod 
Gr^2£o^o,ilqualenel68ointerveniva  ad  un  concilio tena 
to  in  Roma  da  papa  Agatone,  tutto  sollecito  di  quei  ten)p< 
a  estinguere  le  discordie  fatte  insorgere  neirOriente  dai 
Monoteliti.  Dopo  Grazioso  resta  avvolta  la  serie  dei  sue 
cessori,  per  più  di  un  secolo,  nelle  tenebre  della  più 
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o^ura  incertezza^  e  solamente  ai  tempi  di  Carlo  Magno 

ricomparisce  nel  YescoYo  Pietro,  di  cui  quel  potealissi- 

mo  principe  ebbe  tanta  estimazione^  che  nel  787  piacque- 

gli  delegarlo  con  altri  due  prelati  alla  cognizione  di  una 

grave  controversia^  suscitatasi  tra  il  Vescovo  di  Reggio 

e  r  Abate  di  Nonantola   sul   possesso   della   chiesa   di 

Luzzara. 

Dopo  il  concilio  tenuto  in  Roma  neirS^G  da  Papa 
Eugeuio  II,  toccò  al  Vescovo  Lantperto  il  porre  ad  ese- 
guimento il  pontificio  comando,  di  aprire  scuole  destinate 
alla  istruzione  dei  chierici  nelle  principali  parrocchie 
della  Diocesi, e  nello  stesso  episcopio;  nel  quale  accoglieva 
ueirSSo  i  Giudici  imperiali,  in  segno  di  sua  divozione 
ai  due  Augusti  Lodovico-Pio  e  Lotario,  e  trae  vane  in- 
tanto il  partito  di  implorare  privilegj  per  la  sua  chiesa. 
Dopo  Lantperto  fa  sedere  TUghelli  sopra  la  cattedra 
Rodoaldo,  per  uno  dei  suoi  soliti  grossolani  errori,  essen- 
do stato  quello  un  vescovo  Portuense:  forse  altri  Toccupò 
prima  di  Guibodo ,  ma  se  ne  è  perduta  la  notizia.  Ai  tempi 
di  quel  prelato,  verso  1*877  cioè,  venne  riunita  per  co- 
mando del  ReCarlomanno,  alla  dignità  vescovile  quella 
di  dominatore  temporale  sulla  città,  e  Guibodo  cosi  ric- 
camente ingrandito,  fondar  volle  un  Capitolo  o  congre- 
gazione di  sacri  ministri,  a  vita  comune  radunati  in  un 
ricinto  alla  cattedrale  contiguo:  quella  primitiva  Cano- 
nica fu  da  esso  arricchita  della  decima  civica,  di  fondi 
rustici,  di  benefizj  ed  ospedali,  e  di  una  porzione  della 
terra  di  Salso  colla  metà  del  prodotto  del  sale. 

A  Guibodo  succedeva  Elbungo,  che  sul  cominciare 
del  X  secolo  sosteneva  energicamente  le  parti  del  terzo 
Lodovico  a  danno  del  Re  Berengario.  Nel  920  Timpera- 
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ture  confermava  al  suo  successore  y^/cflrrc/o,  dairUghelli 
Ercardo  falsamente  appellato^  il  possesso  generale  dei 
beni  della  sua  chiesa^  e  da  vagli  autorità  di  ricuperar 
quelli  cbe  da  altri  gli  fossero  stati  occupati:  ciò  nondi- 
meno ei  si  mostrava  poi  devoto  al  Re  Rodolfo^  ed  ebbe  la 
destrezza  di  rendersi  favorevolissimo  anche  ilReUgo.Nel 
947  la  chiesa  parmense  riconosceva  per  suo  pastore  Adeo- 
dato y  cui  sembra  che  Lotario  donasse  le  tre  corti  di  S. 
Cesario  nel  modenese^  di  Nirone  e  di  Roncaria,  in  forza 
di  un  privilegio  pubblicato  dal  Muratori ,  creduto  apo- 
crifo dal  Tiruboschi^  ma  come  tale  non  provato  con  do- 
cumenti. Solenne  bensì  fu  la  conferma  di  ogni  diritto, 
che  sopra  la  città ,  sopra  Lugulo  e  la  Badia  di  Borceto 
ottenne  da  Ugo  il  prelato  Sigefredo  I,  stato  già  cancel- 
liere di  quel  Re.  Il  successore  suo  Uberto,  personaggio 
di  sangue  e  di  virtù  nobilissimo^  fu  non  men  caro  al 
primo  Ottone;  e  Sigefredo  II  eletto  nel  981,  fregiato 
anch'esso  di  rare  virtù  ed  amantissimo  della  patria^  fu 
sollecito  di  procacciarsi  da  Ottone  li  la  ratifica  di  tulli 
i  privilegi  conceduti  da  Carlomanno  e  da  Carlo  il  Grosso 
ai  suoi  predecessori,  ed  ottenne  l'esercizio  dell' autorità 
temporale  anche  nei  suburbii,  che  nobilitar  volle  colla 
costruzione  di  sacri  edifizj. 

Pervenuti  con  queste  istoriche  indicazioni  al  secolo 
undecimo,  non  anderemo  più  oltre  nel  ricercar  la  serie 
continuata  dei  Vescovi  parmensi,  perchè  non  più  soggetta 
a  contradizioni  ed  incertezze:  solamente  ricordiamo  cbe 
nel  io35  Corrado  Augusto  dichiarava  spettante  al  Ve- 
scovo Ugo,  e  suoi  successori,  il  governo  di  Parma  e  di 
tutto  il  rurale  contado,  esteso  tra  il  Po  e  le  Alpi  e  tra  1 
vescovadi  di  Piacenza  e  di  Reggio;  che  in  virtù  di  tal  con* 


Digitized  by 


Google 


a5i 


cessione  venne  assunto  dal  prelati  della  chiesa  parmense 
ii  titolo  di  Conte,  ritenuto  da  essi  anche  al  di  d'oggi, 
comecché  perduto  in  sostanza  fino  dal  1084,  quando  il 
popolo  cioè,  emancipatosi  da  ogni  sorta  di  servitù,  inco- 
minciò a  reggersi  a  comune  costituendosi  in  repubblica. 


2.  Diocesi  di  Piacensa 

II   Vescovo; 

Un  Vicario  Generale; 

Un  Teologo  coasnltore  di  Monsig.  Vmoto; 

Uà  Segretario  ed  an  Vice«Segretario ; 

Un  Cerimoniere; 

Un  Cappellano  in  esercizio  e  due  di  onore; 

Un  Caudatario; 

Un  Eoonoaao  e  Maestro  di  Gasa. 

Caneellvrim 

Un  Cancelliere  ; 

Un  Vice-Cancelliere  e  dne  Coadiutori; 

Uà  Deputato  alla  recoguizione  delle  sacre 

reliquie  con  sostituto. 

Esaminatori  Pro-Sinodali  N.*  i5. 

SMerdoCi  ooaifonenti  le  Congrogaàunc  dei 

legati  N.«  5. 
Sarerdoti  componenti  la  Coogregasinne  Con- 

senmtrice  dei  Beni  del  Clero  N."  6. 
Sacerdoti  componenti  la  Gongregasione  p«;r 

le  opere  parrocchiali  N.*  6. 

Sacerdoti  componenti  la  Gongregasione  sulla 

disciplina  dei  Cherici  N.*  4 1  , 

con  un  Segretario. 

(Capitolo  delia  CaUadrale  ) 

Dignità 

U  n  Propos  to; 

Un  Arcidiacono  e  un  Arciprete; 

Un  Viredomo  e  un  Decano; 

Un  Primicerio; 

Canonici  N.*27,  uno  dei  quali  Teologo 

^  ed  nno  Penitensiere  ; 

Maa.ioaarj  N.*  5,  nno  dei  quali  Coadiutore; 

Pcebendarj  N.»  29,  due  dei  quali  Curati 

od  uu  Sagrista. 

vlasigne  Collegiata  di  S.  Antonino  di  Piacenia) 

Un  Prorotto  e  un  Coadiutore  ; 

Caoonici  N.*  23,  uno  dei  quali  Coadiutore; 

MsBsionarj  N.*  4,  uno  dei  quali  Curato; 

Pro-Mansionarj  N.*  2  ; 

Prebendari  ^*  ^^»  »"<>  ^^^  q»*l>  Cerimoniere 

ed  uno  Sacrista. 


(Insigne  Collegiata  di  S.  Giovanni  BTangelista 
in  S.  Michele  di  Piacenza  ) 

U  n  Proposto; 
Canonici  N.**  46  ; 
Prebendari  N.«  7. 

(  Seminario  Vescovile) 

Un  Bettore  ed  un  Sindaco. 

(Collegiate  della  Diocesi) 

Hanno  questo  titolo  le  quattro  Arcipreturr  di 
Fiorvnsola  ,  Castel  S.  Giovanni  ,  Castel" 
larqtiato  ,  e  CoHemaggiore. 

(  Collegiate  soltanto  abituali) 

Sono  tali  le   cinque  Arcipreture  di  Pomaro, 
Trevoszo,  Tuna  ,  Bilegno  ,  e  Dugliatv» 

Parrocchie  della  Città  e  Diocesi 
di  Piacenza  divise  in  Ficariati 

Parrocchie  di  Cittk 

Collegiate 

Cattedrale  con  due  —  Citrati 


S.  Alessandro 

S.  Antonino 

S.  Gerva«o 

S.  Maria  in  Gariverto 

8   Michele 

S    Uldaiiro 


—  Propositurm 

—  Cura 

—  Propositura 

—  Propositura 

—  Propositura 
^  —  Propositura 


Non  Collegiate 


S,  Andrea 
8.  Baitolommeo 
8.  Brigida 
8.  Donnino 
8.  Eufemia 


—  Pn*positura 

—  Parrocchia  curata 

—  Parrocchia  curata 

—  Propositura 

^  Parrocchia  curata 


SS  Eustachio»  Savino  —  Propositura 

S.  Fermo  —  Propositttra 

8.  Francesco  —  Propositura 

SS. Giacomo  e  Bernardo  —  Propositura 

8.  Giorgio  -«  Propositura 

8.  Giovanni  in  Canale  —  Parrocchia  curala 

8.  Giuliano  —  Propositura 

8.  Giuseppe  —  Proposittira  curata 

S.  Maria  Geriola  «»  Proposilura 

8.  Maria  de'Pagani       —  Propositwa 
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S.  Martino  in  Borgo 

S.  Harlino  in  Foro 

S.  Matteo 

SS.  Naisaro  e  Celso 

S.  Niccolò  de'CalUnei  • 

S.  Paolo 

S.  Prolaso 

S.  Salvatore 

8.  Sisto 

S.  Stefano 


>  Propotitara 

•  Propositum 

•  Propotitara 

-  Propositura 
'  Propositura 

-  Proposituta 

-  Propositura 

•  Propositura 
'Pn^fositura 

-  Parrocchia  curata 


Parrocchie  Suburbam 

Mooioasso   preposit,  Goaaunità  di  S.  Laxsaro 

S.  Antoaio     rettoria  —-  di  S.  Autonio 

S.  Laasaro     rettoria  -*  di  S.  Laszaro 

S.  Niccolò    arcipret.  ^  di  Rottofr«Klo  e  C»- 


(  Vicariato  di  Bardi) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Bardi  arcipret.  GjmuniU  di  Bardi 

Boccolo  de' 

Tasai        rettoria  — *  di  Boccolo  de'Taasi 
Canpello  e 

Lezaara    proposit.  •—  di  Bardi 
CaasinoreDOtfCufioin.  —  di  Boccolo 
Chiesa  Bianca 

e  Rugarlo    rettoria) 
Comune  Stra-  ) 

della       economo) 
Costagemi-  )•«•  di  Bardi 

niana      proposit,) 
Credarola      proposit,) 
Gresso         proposit.) 
Moutereggio  rettoria  —  di  Boccale 
Pietrarada      rettoria  —  di  Versi 
Pieve  di  Gravago 

e  Monastero  arcipr.  —  di  Bardi 
Pione  arciprrt,  ^^  di  Boccolo 

Scopolo  rettoria  —  di  Bedoaia 

Sidolo  rettoria  —  di  Bardi 

(  Vicariato  di  Bedonia) 
Uno  dei  Parrochi  i  Vicario  Joraneo 

Alpe  '^'^'•(-)  Comnnilli  di  CompUno 

Barbigaresca  rettoria)  *■ 

Bedonia        arcipret,  — >  di  Bedomia 

rettoria  — i  di  Tomolo 
rettoria  —  di  Bedonia 

arcipret.) 

proposit.) —  di  Compiano 

arcipret.) 


Cane*  so 

Carniglia 

Casale 

Casaleto 

Cerereto 

Chiesola 

Compiano 

Cornolo 
mica 


proposti.) 


Isola  arcipret.) 

S.  Maria  del  )»  di  Tomolo 

Taro         prioria) 


Natanti       ptopotit.) 
Mciitarsiccio  rettoria) 
Noci  veglia  proposit.)  Comoaiià  di  Goapial 
Slrela  rettoria) 

Strepeto     economato) 
Tarsogno     proposti.  —  di  Toruulo 
Tesola  proposit,  —  di  Compiano 

Tomolo       proposit,  ~-  di  Tomolo 
S.  Giustina  e 
Vai  di  Lecca  rettoria  «—  di  Boccolo  de*  Tas 

(Vicariato  di  BtfrgoMovo) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  forameo 

Albereto  arcipret.  Comunità  di  Yioomsri 

Bileguo  arcipret.) 

Borgonovo  arcipret.) 

Breno  proposit.) 

Braso  rettoria)       ..  »  ^ ««^^ 

^    ^  ,  :—  di  Borsonnovo 

Castelnovo  )  ^ 

Yaltidone     rettoria) 

Fabbiano        rettoria) 

MotUaiana    arcipret.) 

Ziano  arcipr.) 

(Vicariato  di  Borgataro ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foreieeo 

B<>ccolo-yaU 

dena       arcipret.) 
Borgoiaro     arcipret,)  Comunilà  di  Boigoti 
Bruuelli       proposti,) 
Cacciarasca     nttoria  —  di  Albereto 
Gaffa  raccia     rettoria  —  di  Borgoiaro 

Campi  «'^'^'*f)      di  Albereto 

Cambio  reUona) 

Can^l  diYonarefton'a) 
Ceppin-Pou-  )—  di  Borgoiaro 

lolo        proposit,) 

Codogno         rettoria) 
Folta  e  Tom-  ) 

beto         '^^)     ai  Albereto 
Groppo      economato) 
Monte  del  ) 

Groppo   econom,) 

Porcigatoue  proposit,) 

Bivosecco      rettoria)'^  di  Porcigatone 

Rovina  glia     rettoria) 

S.  Quirioo    arcipret,  —  di  Albereto 

(  Vicariato  di  CasteWjirquato  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  V icario  JvraMo 

Bacedasco     arcipret,  Gomunitli  Castell'ania 

to  e  Vigoleeo 
Gas  teli' Arqna- 

to  arcipret,  —  CasteirAniaale 

Chiave  nna-Roc- 


Digitized  by 


Google 


Lujnruco  mreipnti.  Gota,  di  AImdo  a  Gutrll* 

Arquato. 
S.  Lorenao    rettoHu) 
Vigulo-Mar-  y-  di  G«st«ll'Arqiuto 

chdM      areipMt.) 

(  Ficariaiù  di  Cm$Ul  S.  Giovmtud  ) 
Uno  dei  Parrocbi  i  yUarioJànmeo 

Culti  S.  Gio- 

Tanui      mrciprttJ) 

do*a        propotit.) 
Pie  vetta        mrcipret) 
Sirmato        arciprete  — -  di  Sarmato 
Vicobaione  ^^/jKwrt.y        .  yi^„,riiio 
Vicoaunno  artipret.)      "    ▼»«»m«"»«' 

(^  Vicariato  di  CenUnaro) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  JomoBo 

Boccolo  della 

Noce    economato  Com.  di  B.*  S.  Bernardino 

Ceatenaro    arcipret.)      ..  „     . 
r     .  D  T    -  (^  di  Ferriera 

Cerrto  Busti  arci/»r0f.) 

Cogao  S.  Sa- 

TÌao         rettoria  —  di  Bettola 

Groppallo    arcipret.  —  di  B.*  S.  Beraardino 

Marrto         propofiL  —  di  Bettola 

S.  Gregorio  di 

Cliiapeto    rettoria  -»  di  Ferriere 

(  Vicarimto  di  Cottemaggiore  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario /òraneo 

Beseuone  parrocchia  Comunità  di  Besenione 
Caono  arcipret,  —  di  Caorso 

CkitTcoDa- 

Laudi         rettoria) 
Cotiemag-  ) —  di  Cortemaggiore 

giore       arcipret,) 
M nndolo       rettoria  —  di  Caorso 
Polignauo      rettoria  —  di  Polignano 
Saliceto        arcipret.  —  di  Cadeo 
S.  Martino  in 

OUa         rettoria  —  Cortemaggiore 
S»  Naiaan»  arcipret.  —  di  Mouticiilli 
&•  Pietro  in 

Cerro     proposU.  •—  di  Polignano 

(  Vicariato  di  Dugliara) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Dogliara  arcipret.) 
Larxaao  rettoria) 

Ni»iano  proposit.) 

OtUTtUo  propoiiL)  Comnnità  di  Ri  vergerò 

Rivergan»  proposit.) 
Boveleto>Lan-  ) 

di  prioria) 

Sullo  proposit.  —  di  Travi 
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PnfetUira  di  Fiortntola) 

Uno  dei  Parrochi  i  Vicmio  foraneo 

Alseno  prioria  Comunità  di  Alieno 

Baselica-Duce/iro^M.-—  di  Fiorenaola 
CattelnoTo- 

Fogliani  arcipret.) 
Chiaravalle  del-         ) 

laColom]»a^ar.ctfr.)—  di  ALeno 
Cortinavee-  ) 

chia        proposit.) 
Fiorenaola    arcipret.  —  di  Fiorenaola 
Fontanafred- 

da  arcipret,  «»  di  Cadeo 

8.  Protaso    arcipret.  -*  di  Fiorenaola 

(Vicariato  di  Gragmano) 

Uno  dei   Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Campremoldo- 

Soprano  arcipret.) 
Campremoldo-  ) 

Sodano  proposit.)  Comnnità  di  Gragnano 
Casaliggio    arcipret.) 
Gragnano     arcipret.) 

Grinto  torio    prioria) 
Monte  Bolao-  ) 

ne  propo9it.y-^  di  Agaisano 

Sartorano     arcipret.) 
Tavemago       prioria) 

(  Vicariato  di  Gropparello  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Antogoano     prioria  Comunità  di  Logagnano 
Castellana      rettoria) 

adorno      rettoria) 
Macinesso     arcipret. .—  di  Lugagnano 
Obolo  rettoria  —  di  Gcopparallo 

Rnstigasso   proposit  ) 
S.  Michele  Val  )-~  di  Lugagnano 

di  Tolla   rettoria) 

(Vicariato  di  Luganmno) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Boria  rettoria) 

Castelletto  Val  )  Comunità  di  Yigoleno 

di  Tolla   rettoria) 
Lugagnano  proposit.  ^^  di  Lugagnano 
Monisleio  Val 

di  Tolla    prioria) 
Morfasso  prioria).—  di  Morfasso 

Pedi  uà  rettoria) 

Prato-Olte- 

sola  rettoria  ^m  di  Lugagnano 

Sette-Sorelle  rettoria  —  di  Vigoleno 
Sperongia       rettoria  —  di  Morfasso 
Vernasca       arcipret.)       ,.  -,.     , 
Vciwlacci      prioria)"  ^'  ^'B"»»» 
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(Fieariatodi  OMsola) 
Udo  dei  Pirrochìè  Vicario  foraMo 

Bragneto      economo) 

CastelcaDafu-  .  )  Comunili  di  Bellola 

roae  reltona) 

Carlelli      eeonommto) 

Grondone-So- 
laio     economato  ^  di  Ferriere 

Metteglia  e  Gi- 

regaa   economato) 

Ossola  arcipret.y^  di  Coli 

Peli  rettoria) 

(  FicaHato  di  Padri  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Muntechiuo    rettoria  Comunità  di  Gropparello 

Padri  arcipret.  —  di  B.*  S.  Bernardino  e 

GropparcUo 

Recesio  rettoria)      j.  «  ©  e    n        -j* 

„  ,  C^  di  B.    5.  Bernardino 

RoncoTero    arcipret.) 

Hossoreccio  econom.)       ,.  ^  ,, 

Sarmat."       rettoria)^  ^'  G~Pr»r^>'o 
Vigolo  Val- 

Dure      propositi  —  id.  edi  B.*  S.  Benufd. 

e  Vicariato  di  Pianello) 

Udo  dei  Parrochi  é  Vicario  foraneo 

Caprile,  Busscto 

e  Gigogni    rettoria  Gonuailà  di  Pecurara 
Casanova      proposit.) 
Castellaro-Ar-  )^ 

celli  rettoria) 

Gabbiana     propositi) 
Pecorara  e  Mar- 
ion ago    arcipret.  —  di  Pecorara 

Pianello       arcipret.)      j.  «.       ., 
•D  ,  '^ .      N—  di  Pianello 

Roccapoltana  arcipr,) 

(  Vicariato  di  Pomaro  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Arcello      economato  Gomnnilà  di  Pianello 

(Cantone      economato  —  Agaaaauo 

Groppo  rettoria) 

Montebello     rettoria)       ,.  „ 

,,     .  ( —  di  Pomaro 

Moiitecantno     ptop.) 

Monte  ventano    prop.) 

Monlicello     rettoria  —  di  Rivalla 

Pa  vara  no  prioria) 

Pioisano       proposit.)—  di  Pomaro 

Pomaro  arcipret.) 

liesaaiiello     rettoria  —  di  Rivalla 

S.  Gabriele    rettoria)       ,.  n 

ir  j    ..  •  -^.  \ —  *•»  Pomaro 

Vedretlo       arcipret.) 

"ViHi  ano-So- 
prano       rettoria  —  di  Pomaro 

Vidiauo-Sot- 

lanu  rettoria  —  di  Pianello 


•  di  Piattello 


(  Vicariato  di  Ponte^Jlbarola) 
Ubo  dei  Parrochi  4  Vicario  fmreMf 


Albarola  rettoria  • 
Castano  arcipret.) 
Gvsttone  rettoria) 
Folignano  e  )' 

Zjffignano  arcipret.) 
Gusano         proposit. 
Ponte-Alba- 

rola        proposit.) 
Riva  proposit.) 

Risiolo  proposit.  • 
S.  Maria  del 

Rivo       proposit.  • 
ToUara  rettoria  • 

Torrano  arcipret.  • 
Yeggiola  rettoria  - 
YiUò  proposU.  • 


-  Com.  di  Vigolztioe 
.  di  Ponte  deirOlio 

—  di  Gropparello 

-  di  Ponte  dell'Olio 

-  di  S.  Glorio 

>  di  Ponte  dell'Olio 

>  id.  e  di  S.  Giorgio 

-  di  Ponte  dell'Olio 
•  id.  e  di  Gropparell 

>  di  YigolaoDe 


(Vicariato  di  PoiUenure) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  fo 


Borghetto  proposit.  Comunità  di  Noceto 
Gadeo  prioria  »-  di  Cadeo 

Fossadello  rettoria  —  di  C^or^o 

Le-Mos*;  proposit.  —  di  Mortixsa 

Muradello  /"^f^"")      ji  Pontenme 

Pontenure  arcipret.) 

Roncaglia  proposit.  —  di  Mortissa 


Roncatolo       rettoria) 
Speradera       rettoria) 


,—  di  Caorso 


(  Vicariato  di  Eaglio  ) 
Uno  del  Parrochi  è  Vicario  foreneo 

Bassano  e  Ri- 

vergaro  arcipret.  Comunità  di  Basuua 
Buccbignano  e 

Bagnolo  proposit.) 

Carmiano      arcipret.)       «.  »•     i 
^.  .   ,.  ^       : —  di  Vii'olsone 

Chinila uo  e  )  ^ 

Spettine  proposit.) 

Deiiavolo        rettoria)       ,.  „ 
■e  11-  -.       \ —  di  Travi 

Fé  li  ino  rettoria) 

Raglio  rettoria  —  id.  e  di  Ri  vergare 

Veano-^asolo  propof.  —  di  Vigolsone 

Viserano       arcipret.  —  di  Travi 

(  Vicariato  di  Hevigosio  ) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  forene« 

Bettola  S.  Gio-  Cx>munità  di  Bettolìi 

vanni         proposit.  Giovanai 

Bramaiano       proposit.  —  di  B.*  S.  Beitari 

Cogno  S.  Bas- 
sano arcipret,  ^  di  Bettola 

Groppo  Du- 
cale economato  —  di  B.*  S.  6era«f<i 
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Kigolo  rettoria) 

a.  Bernardino  di       ) —  di  fi.**  S.  Bernandino 
bettola  propasit.) 

(  FiemriatQ  di  JUmptggio) 

Uno  dei  Parrochi  è  Fieariù  fonuuo 

Casaldonato  proposH.) 

CasUtnola      mttoria)  -,  .,.,.« 

Ciung..     „o»rt.)  <=»—■"*•»' ^•""" 

Gambaro      proposU.) 

PievetU         rettoria  —  di  Castel  S.  Gio. 

Retorto  rettoria) 

Rocca  rettoria) —  di  Ferriere 

Rompeggto  proposit.) 

(  Vieariaio  di  Salsomaggiore  ) 

Uno  dei  Parrocehi  è  Vicario  foraneo 

CugeUsio     rettoria  Com.  di  Salsomaggiore 
GrolU  proposit.  —  di  Pellegrino 

Mariano         rettoria) 
SaUonaggio-  )      j-  e  i 

re  arcipret.)-  ^*  Saliomaggiore 

Scipione       propositi) 
Varoae         arciprete  —  di  Pellegrino 

(Vicariato  di  S,  Giorgio) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  faraaeo 

Outovera    areipret.  ComuniU  di  Rodofredo 
J^i  rettorìa  —  di  S.  Giorgio 

Cacari         proposit,  —  di  S.  Lascaro 
Moatenaio  proposit,  —  di  S.  Giorgio  e  Car- 

paueto 
rderna         rettoria  —  di  Pontenure 
^.  Damiano  arc/prv/.)       ,.  «    ^. 
S  Giorgio    onri^O-^'S.Giorg.o 

S.  Polo         areipret,  —  di  Podensano 
^■»  proposit,  —  di  GarpMieto 

(Vicariato  di  Saniimento) 
Uno  dei  Parrochi  «  Vicario /oraneo 
^«iuiiio        rettona  Comunilà  di  Sarinal«  e 
Buscone-CiH  Borgonuovo 

«ani        nrcìpret,)       ..  _  ,      , 
Cjletdaaco  artipret.)"'  **'  Calenda>co 
['"torà  priona  —  di  Roltofredo 

^irebkU      rettoria  —  pi  Calendasco 
^«^nleridonepro^wi.  —  di  Sarmato 
"««U>fr«lo   «rc|;,„r<.  —  di  RoUufrcdo 
^-«Uaieulo  areipret,  —  id.  e  di  Calendasco 
•='«»»o  priorim  —  di  Rotlof.  e  Sarmato 

r  Vicariato  di  Settima) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

^"^^  proposit.  GomiiDitù  di  Podensano 

^«»»oleogo  areipret.  —  di  Gojwlcugo 

Ducali  di  Parma  ce   Voi.  rm. 
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Granano  rettoria  Comunità  di  Vigolstme 

Maiano  rettoria  —  di  Podeiìsauo 

PiUolo  proposit.  —  di  S.  Ai.tonio 

Podeuxano  areipret.  —  di  Podensano 

Quarto  rettoria  —  di  S.  A  n  l.  e  Gnssolengo 

S.  Bonito  rettoria  —  diS.  Ani.  eS.  Laxsaro 

Settima  areipret.  —  di  Gossolcugo 

Sussaoo  rettoria  —  di  RiTergaro 

Torio  rettoria  —  di  S.  Lazzaro 

Verrano  rettoria  ~~  di  Ri  vergare 

VigoUoiie  areipret,  —  di  ViguUuno 

(Vicariato  di  Trapassano) 

Uno  dei  Parrochi  i  Vicario  foram'o 

Badagnano     rettoria) 

Carpaiieto     areipret.) 

Celieri       economato)  ^  ..«    ,.  ^ 

Chero  proposit.)  C«««n»ti  e*»  C.rp.met» 

Cimafava         priorìa) 

Ciriano         proposit.) 

Cornegliano    prioria  —  id.  e  di  S   Giorgio 

Magnauo      proposit,  —  di  Carpamelo 

Monlesago  o 

Tabbiano   rettoria  —  di  Liigagnano 
Renano        areipret.  —  di  CarrKiuelo 
Ronco  rettoria  —  di  S.  6ior.  e  Grop- 

pMfello 
SaHano         proposit.)       ,.  ^  ,, 

Tavasc.  rettoria)'-  ^'  Gropparello 

Travassauo  areipret.  —  di  Carpane  lo 
Viusliuo         rettoria  —  di  Carp.  eS.  Giorgio 

e  Vicariato  di  IVavo) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicatio  foraneo 

Bobbiano  proposit.) 
Ca  \  ersago  rettoria) 
Fiorano  e  Seri-  ) 

vclLuo     rettoria)  „  .  .    ,    ,. 

Mezzano        atxipret.)  Con»"""'-  <<•  T  ravi 
Pigaasann     proposit.) 
Pillori  e  Mace-  ) 

rata         proposit.) 
Scabiazsa        rettoria  —  di  Ci  li 
Travo  areipret.  —  di  Travo 

(Vicariato  di  2'revozzo  ) 
Uno  dei  Parrochi  e  Vicario  fui  auto 

Corano  proposit.  Ci^munità  di  /'tirgouo\o 

Genepreto  areipret.  —  di  iVibbiauo 

Mitnull»         prioria  —  di  Vicomariuo 

Moulti-Mai  li- 
no rettoria  —  di  Pecorara 

Nibbiano  areipret.) 

SaU  proposit.  ) 

S.  M.  del  ) 

Monte       rettoria) —  di  ^ibbiauo 

Stadera  areipret.) 

Tassara  rettoria) 

Tic\ozzo  areipret.) 

|3 
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{Ficmrimtù  di  Ttma) 

Ubo  dei  Parrodii  i  Ficario  fvrmteo 

Agcuano     arcipret,  ComaniU  di  Agassano 
Castel  letto-Ri- 

Talta  rettoria) 
Crovara  rettoria) 

Liiignano    proposit.)^»  di  BivalU 
Momigliano  arcipret.) 
Rivalla         arcipret.) 
Tranquianof»ro;M></f.  —  di  Aganano 
TuBa  arcipret,  —  di  Riralta 

(  FicaHato  di  FalmosMoia  ) 

Uno  dei  Panocbi  i  Ficario  foramto 

Branaone  e  S. 

Siro  propotit.) 
Mariano  rettoria) 
Pieve  di  Gn-  )GoaianiU  di  Yalaionola 

aaliggio  arcipret.) 
S.  Martino  prioria.) 
Tiedoli        propoiU.  —  di  BorgoUro 

(Ficariatù  di  Farei) 

Uno  di  Parrochi  i  FicarioforoMo 

Metti  propotit.  —  di  Pellegrino 


Pecaola  priorim  —  di  ValaoaoU 

Bocca  Vani  propotit,  -*  di  Varai 
Specckio      propotit.  ^  di  Solignano 
propotit.)      ^  -.^ 
arcipret.)      ^  ^"^ 
propotit.  —  di  Pellegriao 
raltoria  ~  di  Vani 


Toaca 
Vani 
Vianino 
VUlora 


(  FieoHato  di  FigoUnó) 

Uno  dei  Parrochi  i  Fiemrimfmwm 

Aiooe  rttoria) 

Besossola       rcftoria) 

Iggio  mreipret.)  GMaaiU  di  Pelkgtiao 

Poaaolo  arcipret.) 

Bigello  rettoria) 

Vigoleno  arcipret.  —  di  Vigoleno 

(Ficmimf  di  FiUmmom) 

Uno  dei  parrodii  è  Fiemrio  Jòraaeo 

GalenBaoo      rettoria) 
Ebbio  prioria) 

Missano  e  Lo-  )coBnnitt  di  Bettob 

gheasano  reftori*)^'^''"**  "*  ■""" 

Olaso  propotit.) 

Pradello       arcipret.) 

PradoTen  ad 

Aglio       rettorìa  — i  di  Coli 

ViUauoTa     arcipret.  ^  ài  BoUola 


(b)  Vescovado  di  Piacenza 

Finché  un  mal  misurato  zelo  di  religione  fece  tal 
velo  alla  mente  degli  scrittori  di  storie  ecclesiastiche^  da 
far  loro  supporre  ed  asserire^  che  nelle  primarie  città 
italiche  vennero  propagate  le  evangeliche  dottrine  dagli 
stessi  apostoli^  si  credè  con  molta  semplicità  che  i  pia- 
centini^ egualmente  che  gli  altri  popoli  della  Liguria, 
fossero  stati  chiamati  alla  fede  da  S.  Barnaba.  Il  buono 
Ughelli  non  trovava  ragioni  per  dubitarne;  e  il  Cano- 
nico Giimpi^  per  singolarizzarsi  ancor  di  piti,  sostituia 
S.  Barnaba  il  discepolo  di  S«  Pietro  S.  Apollinare!  Il 
Papebrochio,  ilTilIemont^  il  Muratori  posero  ormai  in 
chiara  luce,  che  le  cronache  ecclesiastiche  dei  primi  cin- 
que secoli  sono  quasi  tutte  erronee,  e  che  la  critica  non 
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permette  di  prestar  fede  se  non  ai  soli  documenti^  e  incon- 
testabili. Riguarderemo  quindi  come  asserzioni  gratuite 
anche  r  esistenza  dei  due  vescovi  piacentini  S.  Cassio 
eS.  Parmerio,  inventato  il  primo  da  fra  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo^  ed  il  secondo  dal  P.  Ferrari^  e  seguendo  le 
orme  delF  eruditissimo  proposto  Poggiali^  additeremo 
come  primo  tra  i  piacentini  pastori  f^ittore,  rimanendo 
bensì  incerti  se  fosse  eletto  da  papa  Eusebio  nel  3io^  o 
piuttosto  da  S.  Silvestro^  giusta  l'opinione  del  Marliani. 
Sembra  indubitato  che  di  quel  tempo  fosse  edificata  la 
basilica^  la  quale  porta  ora  il  nome  di  S.  Antonino^  e  che 
per  qualche  tempo  fu  detta  F^ittorina,  perchè  in  ess^ 
farono  depositate  le  ceneri  del  precitato  primo  vesce vq 
verso  il  375^  per  cura  del  suo  successore  S.  Savino. 

Allorquando  sedeva  sulla  cattedra  di  Milano  il  santo 
vescovo  Ambrogio^  la  piacentina  diocesi  era  ad  esso  sog- 
getta^ come  sufiraganea^  checché  ne  abbia  detto  il  Campi 
iu  contrario^il  quale^  per  la  meschina  smania  di  dar  mag- 
gior lustro  alla  patria^  volle  far  credere  che  fosse  stata  al 
tutto  libera^  con  sola  dipendenza  dalla  santa  sede.  È  tanto 
vero  che  quello  pure  fu  un  sogno^  che  nel  4^^  il  vescovo 
MajoranOy  intervenuto  ad  un  concilio  milanese  adunato 
da  quel  santo  pastore  Eusebio^  si  firma  negli  atti  emanati 
come  suo  suflfraganeo.  Ben'è  vero  che  sul  finire  del  quinto 
secolo  i  vescovi  di  Piacenza  aveano  cambiato  di  metro- 
politano^ ed  erano  stati  assoggettati  al  Ravennate^  ciò 
deducendosi  da  una  lettera  di  papa  Simplicio  del  ^Sn. 

Sul  cadere  del  secolo  decimo  Ottone  III^  inerendo 
alle  istanze  del  vescovo  Sigefredo,  già  monaco  Bene- 
dettino e  forse  di  patria  cremonese^  donava  ad  esso  e 
suoi  successori  anche  il  potere  temporale  sulla  città  di 
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Piacenza, e  sopra  il  distrctlo  nella  circonferenza  dinnroi- 
glìu;  in  lai  guisa  anche  i  Vescovi  piacentini  addivennero 
Conli  (Iella  città  e  di  una  parte  del  territorio,  sebbene 
nei  documenti  incominci  ad  usare  di  tal  titolo  il  vescovo 
Dionigi  nel  ioG5,  forse  perchè  Tottenuta  dignità  fu  ac- 
compagnata in  allora  da  una  giurisdizione  più  ampia. 
Fino  ai  primi  anni  del  secolo  dodicesimo  continuarono 
i  Vescovi  l'esercizio  del  potere  temporale,  ma  nel  1136 
Piacenza  reggcvasi  ormai  a  comune  ,  e  nella  celebre 
dieta  tenuta  a  Roncaglia  dal  primo  Federigo  nel  ii58, 
vennero  quasi  al  tutto  privati  dei  loro  privilegi,  couie 
pure  di  tutti  quei  diritti,  i  quali  erano  stati  orinai  re- 
putali incompatibili  col  sacro  carattere  sacerdotale,  e 
con  gli  attributi  del  ministero  ecclesiastico. 


3.    DiOCUI  Bl    BotOM%RMMINUIO 

Il  Vescovo; 

Un  Vicario  GeDerale  ; 

Un  Teologo  della  Diocesi; 

Esami  ustori  Fro-sinodali  N.*  40. 

Cancelleria 

Un  Cancelliere; 

Un  8«gretariu  •  Un  Garinoiiiere; 

Cappel latti  M.*  3  -  Un  CaudaUrio; 

Sacerdoti  componenti  la  Congregatione 

degli  Obbligbi  N.*  4  ; 

Periti  Pro«Siaodalt  N.*  6. 

Capitolo  delU  CaiUdrmle 

DigniU 

j 

Un    Proposto; 

Un  Arcidiacono  -  On  Arciprete  ; 

Un  Primicerio  ; 

Camnici  N.*  IO,nnodei  quali  Teologo^  ui 

Decano  ed  uno  Penitenziere; 

Pre"  endarj  N.»  4; 

Coiisortiali-Residenti  S,  uno  dei  quali 

Sagrlsta. 

{Seminario  Vetcovilt) 

Un  Bellore; 
Un   Economo. 


(Imigm  CoUegimtm  di  S.  Bmrulommn 
jipoHolo  in  Buttato) 

Un    Proposto; 

Canonici  N.*  40  »  quattro  dei  quali  Parroc^i: 

Prebendarj  e  Residenti  N.*  8. 

(  Insigne  Collegiata  di  S,  Lorenso  Martin 
in  ManiiealU  d'Ongimm) 

Un    Proposto; 

Canonici  M.*  40,  uno  dei  quali  Teoloso; 

Prebendari  N.*  2; 

Beneficiati-Residenti  N.*  4. 

(  Collegiata  di  S.  GU,  Bmtistm  in  Pien 

d' Om^lU  ) 

U  n  Arciprete; 

Canonici  N.*  8  ,  odo  dei  qnali  Decaae; 

Prebendarj  N.«  2. 

Parrocchie  della  città  e  Diocesi  di  Bcrp- 
samdòmdmù  ,  diviae  in  Ficviati. 

(  Pmrocckie  di  Citta  ) 

Cattedrale  con  parroco,  che  ha  il  titolo 
di  Sicari*  perpetuo 

SS.  Faustino  e  GtoTita  -^  Rettoria 
S.  Maria  Aununttata    —  Hettoria 
S.  Michele  Arcangiolo  —  Propositura 
S.  Pietro  Apo&tolo         —  Prioria 


Digitized  by 


Google 


Bjitelli  areiprei.  Gom.  di  fi.*  S.  Donnino 

Cislellina  areiprtt,  —  di  Sorigiu 
ChÌDia-Fer- 

raada  proposit.) 

Fornio  arcipret,)—  di  B.*  S.  Dounino 

hmtàt  areipret,) 

SmboMto  MTCipret,  —  di  BusMto 

(Vicariato  di  Buueto) 

Uno  dei  Parrochi  è  ì^ icario  foraneo 

Berano        rettoria  ConiiBÌtà  di  BeiensoM 

Bornio  proposit.)      ^^ 

Cigiano  proposit.)  "•"»«"» 

Nercora         rettoria  ^mm  di  Bistouiono 

PbletÌDt  arcipret,  -»  di  Polocine 

S.  AgaU  arcipret di  Villa  nova 

S.  Aadrot  rettorU)       ,.  « 

S.  Rocco  arcipret!)— ^'^""''^^ 

Soarea  proposit.  —  Villanova 

Spigantlo  rettoria  ~~-  di  Buscete 
yièaìttao  parrocchia  —  <U  Polesine 

Tillanora  areipreL  —  di  Villano  va 

(Ficariato  di  Frescarolo) 

Uno  dei  Parrodù  i  Vicario  foramo 

FicManlo   ardpret.) 

Roncole       proposit.)  Comunità  di  Busteto 

^iaorìpa      areipreU) 

{Ficariatù  di  Monticelli  d'Ongina) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Castellello   proposit.  GomaniUi  di  Montirelli 

CarteWetro  preposU.) 

Cruce  8.  Spi-  y—  di  Castelvetro 

rito  arcipret») 
Pogarole  proposit.) 
MoBticeni  d'  )—  di  Monticelli 

Ongina  proposit.) 
Olst  arcipret.  —  di  Moriàf so 


aSg 


5.  Gioliattoarel|»«f.) 
S.  Pietro  in  )  Gom.  di  GMtelvetro 

Corte  parroeeMia) 

(  Vicariato  di  Pieve  Ottoville  ) 

Uno  dei  Parrocki  i  Vicario  foraneo 

Pieve  OUo- 

Til1e       arcipret.  Comunità  di  Zibello 
RagauoU       rettoria  —  di  Roccabianca 
S.  Croce  diZi- 

bello      proposti.  — >  di  Polesine 
Stagno  proposit,  —  di  Boccabianea 

(Vicariato  di  S.  Margherita) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Borghetto    arcipret.  Comunità  di  Koceto 

Cartolo  par.  curata)      ji  ».•  S.  Donnino 
Codnro      parrocchia) 

Parola  poposit.  —  id.  e  di  Fontanellato 

S.  MargheriU  arcipr.)      j.  p  .  g   ^^^^.^^ 
SiccomoDte  arcipret.) 

(  Vicarialo  di  Tabhiano  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraneo 

Bargone       proposit,  Com.  di  Salaomaggiora 
Cogoloncbio  orci/iref .  >-di  B.*  S.  Donnino 
Salso» inoro  arciprete  -^  di  Bettola 
Tabhiano      proposit,  —  di  Salsomaggiore 

(  Vicariato  di  Varano  dei  Marchesi) 

Uno  dei  Parrochi  i  Vicario  delegato 

Banxola  prioria  Com.  di  Salsomaggiore 

Cella-Costa- 

meaaana  arcipret.  —  di  Noceto 
Conty.co  oreiprrQ        .  s.l„„.ggio„ 
S.  Vittore     proposti.)  "** 

Varano  dei 
Harcbesi    arcipret,  —  di  Medesano 

SS.  Gervaso  e  Protaso  in  Zibello, 
di  nessun  Vicariato. 


(e)   Vescovado  di  Borgosandonnino. 

Nel  secolo  nono  incominciò  a  propagarsi  il  culto  a 
S.  Donnino^  ed  il  suo  nome  fu  registrato  nei  niartirologj. 
Presso  le  rive  dello  Stirone  era  stato  eretto  in  onor  suo 
un  piccolo  tempio^  attorno  al  quale  venne  a  poco  a  poco 
a  sorgere  un  gruppo  di  abitazioni^  che  nei  primi  anni 
del  successivo  secolo  decimo  incominciò   a   chiamarsi 
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Burgum  S.  Domnini.  Pretende  il  canonico  Campi  che 
neir83o  quella  chiesuola  avesse  per  Vicedomino  un  tale 
Orso;  forse  egli  trasse  simil  notizia  da  un  documento  me- 
ritevole della  stessa  fede  di  queirapocrifo  diploma^  con 
cui  si  volle  far  credere  che  il  pastore  parmense  Guibodo 
ottenuta  avesse  giurisdizione  temporale  fino  alle  ri?e 
dello  Stirone,  e  conseguentemente  anche  sopra  a  Borgo- 
sandonnino.  Nel  1114  trovasi  ricordo  non  dubbio  del 
primo  Proposto  denominato  Bonizzone:  nel  1162  T im- 
pera tor  Federigo  I  concedè  a  quella  chiesa  ed  al  suo 
rettore^  chiamato  nel  diploma  Arciprete^  molti  e  distinti 
privilegj. 

Sul  cadere  del  secolo  duodecimo  avendo  papa  luno- 
cenzio  ordinato  ad  un  suo  legato^  reduce  dalla  Polonia, 
di  traversare  lo  stato  dei  Pelavicino^  ad  oggetto  di  seda- 
re le  sanguinose  inimistà  che  travagliavano  quella  con- 
trada, fu  dal  marchese  Guglielmo  quel  cardinale  aggre- 
dito e  dispogliato;  e  perchè  il  Vescovo  parmense  ricusò 
accorrere  in  sua  difesa,  ordinò  il  Pontefice  che  Borgosan- 
donuino  fosse  sottratto  dalla  sua  giurisdizione,  ma  quel 
prelato  riottosamente  vi  si  oppose, sospendendo  dall'eser- 
cizio di  lor  dignità  l'arciprete  e  i  canonici  che  aveano 
aderito  al  papale  comando.  Quest'avvenimento  prova  ad 
evidenza  la  falsità  assoluta  di  una  Bolla  di  Celestino  III, 
immaginata  dai  Borghigiani,  per  far  credere  che  la  lor 
chiesa  fosse  assoggettata  alla  sede  apostolica  da  papa 
Urbano  III ,  e  che  il  proposto  di  essa  avesse  ottenuto  l'uso 
della  mitra  e  di  altre  insegne  pontificali;  quindi  a  buon 
dritto  papa  Paolo  III  annullò  nel  i547  ^^  pretensioni, 
avanzate  da  chi  reggeva  allora  quella  chiesa,  di  non 
volere  obbedire  al  pastore  di  Parma.  Frattanto  i  par- 
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migiani  concorsero  air  iudeuuìzzamento  del  Cardinale 
derubato^  ed  il  papa  rimesse  la  chiesa  di  Borgosandon- 
nino  sotto  Tantica  giurisdizione. 

Toccati  di  volo  questi  principali  avvenimenti  ag- 
giungeremo^ che  da  Bonizzoue  sino  a  Papirio  d^Arcola , 
trentadue  furono  i  proposti  o  arcipreti,  alcuni  dei  quali 
assaìdistinti  per  virtùeper  dottrina. Papa  Clemente  Vili, 
accogliendo  benignamente  le  istanze  del  duca  Ranuccio 
I;  concedè  nel  1601  che  Borgosandonnino  fosse  eretto 
io  ^e^co(;a^o,  ed  onorato  del  titolo  di  Città.  Il  precitato 
proposto  Papirio  fu  eletto  a  primo  vescovo  due  anni  do- 
po;  con  diretta  dipendenza  dalla  S.  Sede;  indi  a  poco 
però  papa  Paolo  Y  rese  suflfraganea  la  nuova  diocesi  del- 
Tarci vescovo  di  Bologna.  Le  commendevoli  qualità  di 
Papirio  fecero  eleggerlo  dopo  poco  tempo  vescovo  di  Par* 
ma,  e  ad  esso  succede  Giovanni  Linati,  virtuosissimo 
prelato  anch'esso,  che  resse  la  sua  chiesa  sino  al  16:10. 
La  serie  dei  successori  può  vedersi  nell'Ughelli  e  nel  suo 
continuatore,!  quali  non  ebbero  occasione  di  cadere  in 
errori  per  oscurità  di  tempi. 


4.  Diocm  DI  GvknàLLk 

Il  VatcoTo; 

Vn  Vicario  Generale; 

Vn  Teologo  della  Diocesi  ; 

EftamiDalori  Sinodali  JN.**  6. 

Cancelleria 

U  n  Ca  n  celliere; 

Un  Cerimoniere  -  Un  Cappellano; 

Un  Caudatario; 

actrdoii  oomponenti  la  Congregasione  degli 

obblighi  N.«  3; 

Periti  Sinodali  N.<^  3. 

Capitolo  della  Cattedrale 

Dignità 

U  u  Propotto  ; 


Un  Arcidiacono  ->  Un  Arciprete; 
Un  Decano  -  Un  Primicerio; 
Canonici  N.*  45,  tra  i  quali  un  Priore, 
un  Teologo,  un  Tesorie  Capitolare,  ed 
un  Penitensiere  ; 
Mansionarj  N.*  7  ,  Ira  i  quali  un  Ragionato 
Capitolare,  un  Sagrista  Capitolare,  un  Pro- 
curatore Capitolare  ed  un  Cappellano  Curato; 
Prebendari  N.«  2. 

(SemiMario  VeteovUe) 

Un  Bettore  -  Un  Preiètto; 
Un  Economo. 

(  Ducal  Chiesa  della  6.  Vergine 
detta  della  PorU  in  Guastalla  ) 

Un  Bellore; 
Cappellani  JN.**  5,  tra  i  quali  so  Sagrisla. 


Digitized  by 


Google 


2G3 

(  Imsignt  CMeginié  delia  Piepe  di  GmttalU) 

Ud   Proposto; 
CappelUni-Caniti  N.*  4. 

PmrroccAU  delU  città  e  Diocesi  di 
Guastaiim  divise  in  FicmriaU 

{Pmrrocchie  di  città) 

Cattedra]*  con  arciprete, 

(  Vicarimtù  di  Lusemm) 

Udo  dei  Parrochi  i  Vicerio  foraneo 

Cafoni  •priorie) 

Godiiotto     p  opotit.)  Gomnoità  di  Luaura 

Lusaara        arcipret.) 


( FiceriMto  detU  Pieve) 

Uno  dei  Panocki  è  Ficerio  fonate 

Pieve  di  Gua- 
stalla    propoeii,) 
3.  GùoU^oretioHn)  ^^      ^  j.  ^^^^^ 
8.  MartiBo  proposti,) 
S.  Rocoo         priorie) 

{Ficarieto  di  BeggioU) 

Uno  dei  Parrocbi  è  Ficmriojonuf 

Bmgneto     proposU.  Gorauiiità  di  BeUoU 
Regfiolo      ercipret,  •»  di  Reggiolo 
Villa  Rotta      priorie  —  di  Lassan 


(d)  f^escwado  di  Guastalla 


Verso  la  fine  del  secolo  decimo  la  chiesa  guastallese 
incomiuciòad  esser  privilegiata  di  diverse  onorificeose, 
sia n teche  di  semplice  oratorio^  papa  Gregorio  V ^  dopo 
solenae  cousacrazione,  la  eresse  in  pievania.  Un  secolo 
dopo  Urbano  II  la  dichiarò  di  niuna  Diocesi,  pooeo- 
dola  sotto  la  protezione  della  S.  Sede  con  sua  Bolla  del 
1096.  Dicesi  che  neir  anno  precedente  quel  pontefice 
adunasse  in  essa  varj  prelati  a  concilio:  questo  fatto  è  po- 
sto in  dubbio  da  autorevoli  scrittori;  certo  è  peròcbe 
nel  1  loG  un  Concilio  generale  ivi  tenne  Pasquale  lignei 
quale  condannò  gli  errori  de' simoniaci  e  T  eresia  giber- 
tiua,  concedendo  ai  pentiti  parmigiani  il  santo  vescovo 
Bernardo.  Successivamente  il  Pievano  guastallese  prese 
il  titolo  di  arciprete,  e  continuò  per  lungo  tempo  ad 
ufiziare  l'antico  primitivo  tempio,  distante  dall'attuale 
oltre  ad  un  miglio,  e  conseguentemente  posto  fuori  della 
città.  Fino  dal  i233  prestava  servìzio  a  quella  chiesa  un 
Capitolo  di  canonici,  ed  era  quindi  dignitosamente  ufi- 
ziuta,  ma  la  soverchia  sua  lontananza   dalla  città  ne 
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rendeva  incomodo  l'accesso  ai  guaslalle^i^  eD.  FeiTante 
li  Gonzaga  ottenne  nel  i585  da  Sisto  Vdi  sopprimerla, 
e  di  fondare  entro  Guastalla  in  S.  Pietro  un'Abbazzia 
secolare,  coir  istituzione  di  un  Capitolo  di  canonici. 

L^iltimo  Abbate  ordinario  del  maggior  tempio  gua- 
stallcsc  fu  Francesco  Maria  dei  Conli  Scutellaria  venuto 
a  morte  nel  1826.  E  da  sapersi  die  Ferdinando-Carlo, 
Duca  di  Mantova,  avea  fatte  nel  i685  vivissime  istanze 
alla  S.  Sede,  {)er  ottenere  T inalzamento  della  diocesi  ab- 
bazziale  in  Vescovado,  ma  indarno  sperò  quel  principe  di 
ottenere  il  suo  intento;edel  pari  inutili  e  vane  riuscirono 
le  preci,  rinnuovate  dai  ducbi  Borboni  nel  1749  e  nel 
1775.  La  Dncbessa  ora  regnante  non  incontrò  neiranimo 
(li  papa  Leone  XII  le  dìi&coità,  ripetutamente  opposte 
ilai  suoi  predecessori  Innocenzo  XI,  Benedetto  XIV  e 
Pio  VI:  nell'agosto  del  1828  essa  decretava,  cbe  la  Cbìe.sa 
guastallese  addivenisse  f^escosfile ,  e  nel  settembre  suc- 
cessivo una  bolla  pontificia  approvava  quella  istituzione. 
Quasi  simultanea  fu  l'apertura  di  un  Seminario  per  la 
educazione  istruttiva  della  gioventù,  che  vuol  consacrasi 
al  servizio  ecclesiastico:  per  mantenimento  della  mensa 
furono  assegnati  tanti  fondi,  da  formare  una  rendita  di 
circa  dodicimila  lire  italiane,  ed  il  Seminario  pure  ebbe 
un'annua  dotazione  di  lire  cinquemila.  D.  Giovanni  Neu- 
schei  y  cappellano  ducale ,  fu  il  primo  assunto  alla  gua- 
stallese prelatura  nelF  ottobre  del  i83o;  venne  poi  tra- 
Matato  a  Borgo  S.  Donnino ,  od  ebbe  a  successore  V  attuai 
Vescovo  D.  Pietro  Zanardi  y  professore  emerito  della 
iwiinense  università. 
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P.tliROCCBIS  COMPRESE  HWI  DVCALi  90MIMJ, 

MA    DtPEHDEMTt 

DA  DtOCEil  DI  ALTRI  STATI. 

Diocesi  di  Bouio 

(  ncaiiato  di  Coli  ) 

Uno  dei  Parrochi  è  VicrnHoforanEo 


Coli 
Iìmù 


"^^^'l  ComuttiU  di  Coli 


{Ficmriato  di  Drusco) 
Uuo  dei  Parrodù  è  Vicario  fonmto 

Calice  rettori») 

(/«Mlporino    nettoria)  Conuoità  di  Bedonia 

Drukco  arcipret.) 


RoMMuano     rettoria  Comanità  di  Badoaii 
Torio  rettoria  —  di  Feniere 

(Ficarimto  di  iUmagmeee  ) 
Lassarello   jiropotit.  ComimàUi  di  Pccomt 

Diocesi  di  Saisava  b  BaueiATO 

(  Vicariato  di  Gotta) 
Uno  dei  Parrochi  è  Vicario  foraaif 


Buia 
Guira 


"^^a^ì  Comaailà  di  AOmlo 
arci-ftret,} 

(  VUariato  di  Pomtolo) 

Albanlo        rottoHa  Commità  di  Albailo 
Basilica  di 

Pontolo  arcipret,)      ..  it,,.^,.^ 
Valdena  remna)-  ^  ^''^^ 


*  O  B  D  I  N  i        RELIGIOSI 

Fino  dal  secolo  VII  incomiuciò  a  propagarsi  in 
questa  parte  deirEmilia  l'istituto  monastico,  già  fin  d'al- 
lora floridissimo^  di  S.  Benedetto.  Lasciando  a  parte  l'ini- 
magiuaria  cronaca  del  monaco  Ruffino^  che  fa  risalire 
al  402  la  fondazione  della  Chiesa  e  Monastero  delle  Mose 
nella  piacentina  pianura^  del  parichè  l'improbabile  as- 
serzione del  Can.  Campi ,  che  nel  54o  esistesse  presso  le 
mura  di  Piacenza  il  monastero  di  S.  Siro,  ricorderemo, 
che  Re  Agilulfo  concedeva  a  S.  Colombano  una  vasta  e- 
stensione  di  suolo  nell'alpestre  Appennino,  per  fondarvi 
r  Abbadia  di  Bobbio ,  ed  aggiungeremo  che  pochi  anni 
dopo  sorgeva  in  Val  di  ToUa  il  celebre  monastero  bene- 
dettino di  S.  Salvatore  e  S.  Gallo,  per  le  pie  cure  di  un 
lai  beato  Tobia.  Verso  quei  medesimi  tempi ,  o  poco 
dopo,  ebbero  origine  le  altre  piacentine  Abbadie  di  S. 
Tommaso,  di  S.  Siro,  di  Fiorenzola  e  di  Gravago,  poiché 
il  Re  Ildebrando  ,  salito  sul  trono  longobardico  nel  736) 
confermava  al  vescovo  Tommaso  le  antiche  donazioni 
alla  chiesa  dei  SS.  Antonino  e  Vittore  con  un  regio  di- 
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ploma^  in  cui  vengono  rammentati^  come  già  esistenti  da 
qualche  tempo^  i  cinque  monasteri  predetti. 

Sul  cominciare  del  precitato  secolo  Vili  incomin- 
ciarono i  Benedettini  ad  avere  Abbadie  anche  nel  ter- 
ritorio dei  parmigiani;  i  quali  non  possedendo  allora 
chiostro  alcuno,  solcano  riparare  in  quelli  eretti  altrove, 
e  da  uno  di  essi  usci  appunto  Zenone  parmense ,  eletto 
vescovo  di  Cremona.  Nel  monte  Bardone,  sulla  via  Fran- 
cesca condotta  da  Parma  a  Lucca  per  Lunigiana ,  sorse 
il  primo  monastero,  in  luogo  detto  Berceto.  Circa  un  se- 
colo dopo  la  piissima  regina  Cunegonda  ordinava  la  co- 
struzione del  monastero  di  S.  Alessandro  entro  le  mura 
di  Parma,  per  una  famiglia  di  Benedettine;  indi  a  non 
molto  venne  fondato  quello  di  S.  Giovanni  evangelista 
pei  monaci  di  queir  ordine  ;  poi  un  altro  Asilo  per  sacre 
vei|[ini  fu  eretto  in  S.  Paolo,  allora  nei  suburbi,  e 
finilmente  un  altro  ancora  presso  S.  Uldarico ,  ed  esso 
pure  per  Benedettine. 

Valgano  queste  poche  notizie  per  determinare  con 
tutta  certezza  V  epoca  della  fondazione  dei  primi  mona- 
steri ,  cosi  nel  distretto  piacentino  come  nel  parmigiano. 
Troppo  lunga  riuscirebbe  la  indicazione,  ancorché  som- 
maria, delle  Case  religiose,  le  quali  vennero  aperte  nelle 
due  primarie  città  ed  in  altre  borgate,  dal  secolo  undeci- 
me fino  dopo  la  metà  del  decimottavo:  basti  su  tal  propo- 
sito lo  accennare,  che  ai  tempi  del  governo  borbonico 
se  ne  contarono  entro  la  capitale  non  meno  di  trenta  , 
repartite  tra  famiglie  dei  due  sessi.  Gli  ordini  Benedet- 
tino,  Agostiniano,  Carmelitano,  Domenicano,  Fran- 
cescano, siccome  pur  quello  dei  Canonici  Lateranensi  e 
dei  Teatini  ebbero  monasteri  e  conventi  per  religiosi  e 
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per  religiose,  ed  a  quegli  istituti  potrebbero  aggiungersi 
gli  altri  due  della  Certosa  e  dei  Barnabiti,  ai  quali  erano 
poi  succeduti  i  Ministri  degl'  infermi.  Nel  governo  Na- 
poleonico soggiacquero  tutti  alla  soppres8Ìone  :  dopo  il 
i8i 5  alcune  famiglie  religiose  vennero  ristabilite,  ma 
si  ebbe  cura  di  non  concederne  la  facoltà  che  ad  un 
numero  ben  limitato,  non  contandosene  infatti  nei  tre 
Ducati  che  sole  ventìdue,  e  per  la  metà  composte  di 
mendicanti.  Undici  infatti  sono  i  conventi  dei  Fran- 
cescani repartiti  nello  Stato;  un  solo  monastero^  tra  i 
tanti  già  posseduti  dai  Benedettini  y  venne  ripristinato, 
ed  in  tre  diverse  case  stanno  le  famiglie  dei  Preti  della 
Missione,  dei  Gesuiti y  e  dei  PP,  cosi  delti  Ignorantini. 
Le  religiose  poi  sono  repartite  in  sette  chiostri;  le  Cap- 
puccine in  Parma  e  Gmastalla ,  le  Orsoline  in  Parma  e 
Piacenza,  le  Teresiane  in  Parma,  \e  Benedettine  in  Pia- 
cenza >  e  le  Domenicane  a  Fontanellato.  Avvertasi  che 
varie  monache,  pensionate  nella  soppressione  vivono  a 
comune,  ed  alcune  anche  con  facoltà  di  vestir  l'abito 
religioso ,  come  le  Carmelitane  scalze  e  le  Clarisse  di 
Piacenza  ;  i  loro  ritiri  però  sono  semplici  asili,  tollerati 
(hil  governo. 

Dal  fin  qui  esposto  deducesi ,  che  rispetto  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  y  i  Dominj  della  regnante  Sovra- 
na di  Parma  ,  dividonsi  come  appresso: 

I.  Diocesi  vescovile  di  Parma  ;  suddivisa  in  7  Prtf- 
Jcttare  e  29  Vicariati  Foranei,  con  Parrochie.  N.*^  323 

1.  Diocesi  vescovile  di  Piacenza,  repartita  in  33  Fi^ 
cariati  yooiì  Parrocchie «  36a 


N.*»685 
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Riportò  N.*»  685 

3.  Diocesi  vescovile  di  Borqosandonnino  divisa  in 

7  Vicaratiy  con  Parrocchie    ••••••.«     56 

4.  Diocesi  vescovile  di  GoASTALULcon  Parrocchie  «     1% 

5.  Parrocchie  comprese  nello  Stato,  ma  dipendenti  dal- 
la Diòcesi  di  Bobbio «      8 

6.  Parrocchie  comprede  nello  Stalo  >  ma  dipèndenti 
dalla  Diocesi  di  Sarzana  e  Brugnato.    ...    «      5 


Totale  delle  Parrocchie  N.^  766 

Delle  precitate  Parrocchie  non  meno  dì  5Gi  hanno  una 
congnia  dal  Governo,  il  quale  impiega  alai  uopo  i83,i93 
lire  annue. 

[e  A  S  B        à  B  LIO  IO  S  e) 

Le  case  religiose  attualmente  esistenti  sono  repar- 
lite  nel  modo  seguente: 

Religiosi 

Benedettini  in  Parma; 

PP«  della  Dottrina  Cristiana  y  ivi; 

Preti  della  Missione  in  Piacenza; 

PP.  Gesuiti ,  iV/; 

Francescani  Osservanti y  Rijbrnuiiiy  e  Cappuccini 

in  undici  Conventi y  repartiti  nelle  Città  e  nelle 

principali  Terre  e  Borgate. 

Religiose 

Teresiane  in  Parma  ; 
Benedettine  in  Piacenza; 
Domenicane  a  Fontanellato; 


Digitized  by 


Google 


268 

Onoline  in  Parma  ; 

*— '       in  Piacenza; 
Cappuccine  in  Pannai 
— <        in  Guastalla. 

Tutto  il  Clero  regolare  è  repartito  in  22  famìglie.  Sì  av- 
verta che  sul  comìncare  del  1824  sì  contavano  nei  Do- 
minj  ducali  174  ex-religiosi,  e  728  ex-monache:  al  man- 
tenimento delle  une  e  degl'altri  provvedeva  e  provvede 
il  Governo  con  pensione;  ma  dopo  un  quadriennio  ne 
era  notabilmente  diminuito  il  numero ,  poiché  nel  gen- 
najo  del  l834  ^^  restavano  dei  primi  112  solamente^  e 
461  delle  seconde. 


•«0» 
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Su.  IL 

TOPOGRAFIA  STORICO-GOVERNATIVA 

s.  I. 

ANTICHE   DIVISIONI   TERRITORIALI. 


I, 


Li  triplice  titolo  ducale^  che  suol  darsi  a  questa 
piccola  sovranità  della  penisola,  £k  conoscere  manifesta- 
mente la  malaugurata  ripugnanza  negli  abitanti  delle 
tre  contrade,  di  riguardarsi  come  riuniti  in  una  sola  fa- 
miglia. È  questo  uno  dei  funesti  frutti  prodotti  dal  mal- 
germe  delle  fazioni  popolari  dei  bassi  tempi;  in  seguito 
delle  quali,  dal  1149  fin  verso  il  1220,  i  Parmigiani  e  i 
Piacentini  si  lordarono  di  fraterno  sangue  a  Tabiano,  a 
Borgo  S.  Donnino,  sulle  rive  del  Taro,  a  Pontenuovo, 
a  Zibello,  pel  possesso  di  poche  pertiche  di  suolo  o  di 
uoa  meschina  rocca,  e  sempre  per  cagione  di  confini. 
E  che  ai  barbari  oltramontani,  invasori  e  oppressori  di 
Italia,  debbasi  principalmente  attribuire  la  vera  origine 
di  quelle  funeste  gare,  basti  a  provarlo  il  ricordare,  che 
fino  dal  62S  il  longobardico  Re  Arioaldo,  dopo  la  cacciata 
del  furibondo  antecessore  Adaloaldo,  trovato  avendo  in 
discordia  ì  popoli  del  territorio  di  Parma  e  di  quel  di 
Piacenza  pei  loro  confini ,  con  autorevole  sentenza  per- 
venne a  pacificarli.  Se  nonché  vennero  cambiati  i  Duchi 
0  governatori  delle  due  città  in  Gastaldi  e  Marchesi, 
i  quali  per  soverchia  avidità  di  ampliare  le  giurisdizioni 
loro  affidate,  tenevano  accese  nei  due  popoli  la  vorace 
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scintilla  della  discordia^abituandolia cittadinesche  nimì- 
8\ày  con  vicendevoli  rappresaglie.  Del  qual  funesto  disor- 
dine giunta  novella  nel  674  al  Re  Bertarido,  mostrò  vivi 
brama  di  porvi  un  riparo ,  interponendosi  come  giudice; 
e  già  era  sul  punto  di  insultare  a  Dio  coli' esecrando  con- 
sueto mezzo  del  duello  o  del  fuoco ^  quando  i  PiaceDtìui 
ritrovata  tra  i  documenti  loro  la  sentenza  già  proferita  da 
Arioaldo^  l'allegarono  a  difesa  dei  propri  diritti^  con  so- 
lenne giuramento  di  non  averla  falsificata,  quindi  coman- 
dò il  Re  che  airantioa  divisione  star  si  dovesse.  In  fona 
della  medesima  i  confini  del  Piacentino  cominciavano 
sul  Po^  presso  la  foce  dell'  Ongina;  di  là  salivano  a  Foruio, 
ed  a  Specchio  in  Val  di  Ceno;  traversata  poi  la  Fessola 
passavano  a  Pietra-M ogolana ,  e  finalmente  lungo  il  Taro 
ascendevano  verso  le  sorgenti  del  rio  Gotra.  Prevalsero 
dunque  in  tal  circostanza  le  ragioni  dei  Piacentini,  e  re> 
putandosi  perciò  molto  più  forti,  perla  maggiore  estensio- 
ne cioèdel  posseduto  territorio,  posta  in  oblio  Tanticasen- 
tenza,  provocarono  più  volte  nei  secoli  successivi  a  mano 
armata  i  Parmigiani,  coli' ingiusto  disegno  di  traslocare 
lu  linea  di  divisione  al  di  là  di  Zibello,di  Borgo  S.  Dod- 
niuoedi  Tabiano,  come  di  sopra  indicammo. 

A  quelle  pretese  serviva  di  eccitamento  la  maligniti 
e  la  discordia  domestica  dei  Pelaviciuo;  famiglia  già  ad- 
divenuta potentissima  prima  delle  metà  del  secolo  XI, 
col  possesso  di  un  vasto  dominio  intermedio  a  Parma  e 
Piacenza,  ad  essa  ceduto  per  imperiale  beneplacito.  Cut'e 
qui  in  acconcio  di  riportare  il  sunto  del  celebre  diploma^ 
emanato  da  Federigo-Augusto  nel  1 162,  col  quale  couftr- 
ma  al  Marchese  Oberto,  uno  dei  suoi  prediletti,  il  possesso 
e  dominio  di  un  vastissimo  tratto  di  suolo,  che  disUMi- 
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devasi  da  Levante  a  Ponente  tra  il  Taro  e  l'Arda,  e  da 

mezzodì  a  tramontana  da  Valniozzola  al  Po.  Conseguen- 
temente erano  state  staccate  dal  Piacentino  tutte  le  terre 
giacenti  tra  le  scaturigini  del  Mozzola  e  Castel  d'Arda; 
dalla  giurisdizione  parmigiana  i  villaggi  e  castelli  posti 
tra  lo  Stirone  ed  il  Taro  da  Pietra  Mogolana  a  Soragna, 
e  finalmente  dalla  diocesi  Cremonese  la  rocca  di  Zibello, 
e  le  adiacenti  ville  di  Tarolo  o  Lagoscuro^  Ragazzola^  Po- 
lesine e  S.  Croce:  Sasseto  era  la  capitale,  ed  ivi  risedeano 
i  Marchesi.  Ora  è  da  sapersi  che  Oberto  I  ;  lasciatosi  vin- 
cere da  soverchio  sdegno  per  le  discordie  insorte  tra  i  figli 
suoi,  ai  quali  avea  ceduti  repartitamente  i  proprj  domin  j; 
pretese  di  punire  con  un  atto,  quanto  violento  altrettanto 
arbitrario,  il  secondo  di  essi  chiamato  Delfino,  divenu- 
togli ribelle,  coir  investire  i  Piacentini  deiralto  domi- 
uio  sulle  terre  a  lui  già  donate,  e  poste  nel  territorio  dei 
parmigiani;  di  qui  ebbero  origine  le  accanite  ostilità 
che  durarono  poi  per  tanti  anni. 

Forma  vasi  frattanto  un  nuovo  Stato  indipendente, 
limitroFo  a  quello  dei  Pelavicino  dalla  parte  di  mezzo- 
di,  in  forza  di  vasti  possessi  acquistati  in  Val  di  Taro 
dalla  potentissima  piacentina  famiglia  dei  Laudi.  L^ani- 
moso  ghibellino  Ubertino  il  seniore,  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII,  comprava  dal  comune  di  Piacenza  tutti 
i  beni  in  esso  compresi  già  pertinenti  ai  Marchesi  Ma* 
la8pina,eda  esso  acquistava  altresì  i  luoghi  di  Torre- 
sana  y  Bardi  y  Compiano  y  Bedonia ,  ed  altre  Terre  e 
Castella  di  vai  di  Ceno  e  vai  di  Taro,  con  mero  e  misto 
impero.  Nel  secolo  successivo  Ubertino  il  giunìore  ot- 
tenne dair  imperatore  Arrigo-Augusto  solenne  ratifica 
della  vendita  fatta  dai  Piacentini  alla  famiglia  Landidei 

Ducati  fti  Parma  ce*   f^ol.  yiit.  mj 
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precitati  luoghi;  e  sebbene  col  volger  degli  anui  si  tro- 
vino investiti  di  alcune  di  quelle  castella  i  Fìeschi,  poi 
i  D*Oria;  pur  nondimeno  ritenevasi  sempre  dai  Laudi  il 
dominio  degli  aviti  possessi:  prova  ne  siano  i  diplomi 
imperiali  emanati  da  Carlo  V  nel  1 556^  e  dal  successore 
Ferdinando  I  nel  i55o  rinnovati ^  con  i  quali  vien  con- 
fermato a  Manfredo  e  Claudio  il  dominio  in  vai  diCeuo 
o  vai  di  Taro,  già  eretto  in  Principato  pel  padre  loro 
Agostino. 

§.   a. 

DIVISIONI  TERRITORIALI  SOTTO  1  FARNESI  E  1  BORBONI. 

Allorché  i  Farnesi  ebbero  la  sovranità  di  Parma 
di  Piacenza, e  dei  due  loro  distretti,  il  territorio  chiuso 
tra  r  Enza  e  il  Tidone,  sino  al  Rio  Bardoneggia,  restò  re- 
partito come  appresso: 

I.  Il  Ducato  di  Parma  y  il  quale  distendendosi  Ira 
l'Enza  ed  il  Taro  comprendeva  essenzialmente  le  valli 
della  Parma  e  della  Baganza,  colla  subiacente  pianura; 

II.  Il  Ducato  di  Piacenza  j  che  residua  vasi  al  ter- 
ritorio posto  tra  il  confine  col  Yogherasco  e  la  sìuistra 
ripa  del  Rio  o  Riglio,ed  in  alcuni  punti  di  quella  delia 
Chiavenua  e  dell'Arda; 

III.  Lo  Stato  Pallavicino  y  già  Pelasficino y  che  com- 
prendeva la  pianura  chiusa  tra  la  Chiavenna  ed  il  Taro, 
estendendosi  a  mezzodì  sulle  colline,  con  Sasseto  per 
capitale; 

IV.  Il  Principato  dei  Landiyfortmio  delle  due  mon- 
tuose valli  del  Ceno  e  del  Taro,  con  Borgotaro  capitale. 
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I  Duchi  Farnesi^  col  pretesto  di  simulate  coogiure, 
colla  violenza^  coli'  oro,  ottennero  a  poco  a  poco  il  tanto 
ambito  intento  d' incorporare  nei  loro  dominj  i  due  Stati 
intermedii;  difatti  quando  la  loro  famiglia  si  estinse ,  e 
le  succederono  i  Borboni,  la  divisione  territoriale  erasi 
semplicizzata  nei  due  Ducati  di  Parma  e  di  Piacenza. 
In  tal  repartizione  però  non  si  potè  più  riconoscere  la  pri- 
mitiva linea  degli  antichissimi  confini  tra  i  due  distret- 
ti; per  determinarci  quali  non  poterono  servir  di  norma 
nemmeno  le  respettive  giurisdizioni  ecclesiastiche,  essen- 
do stata  creata  nel  1601  la  nuova  intermedia  diocesi  di 
Borgo  S.  Donnino.  Negli  ultimi  tempi  infatti  del  pre- 
citato dominio  borbonico  si  erano  inclusi  nel  ducato 
parmense  BesenzonCy  Borgataro  ^  Castels^etro  y  Casal- 
maggiorCy  Monticelli  d'Ongina,  Villanuova  eSolignanoy 
sebbene  compresi  nella  piacentina  diocesi ,  mentre  Pel- 
legrinoy  ed  altre  località  dipendenti  dal  vescovado  par- 
mense, Tennero  al  Dncato  di  Piacenza  riunite. 

S-  3. 

DIVISIONI  TERRITORIALI  SOTTO  IL  GOVERNO  FRANCESE. 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando,  l'ultimo  Duca  bor- 
bonico. Napoleone  decretò  che  i  due  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza  formassero  riuniti  un  Dipartimento  dell'  Im- 
pero, e  che  questo  prendesse  la  denominazione  dal  fiume 
principale  irrigante  i  due  distretti, dal  Taro  cioè,  la  di 
cui  alta  valle  però  volle  che  fosse  incorporata  nell'  altro 
Dipartimento  detto  degli  Appennini.  In  forza  di  de- 
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creti  imperiali  V  attuale  Stato  della  Duchessa  regnante 

venne  allora  diviso  in: 

I.  Dipartimento  del  Taro; 

II.  Frazione  Territoriale  incorporata  nel  Dipar- 
timento degli  Appennini; 

IH.  Ducato  di  Guastalla. 

I.    DIPJETIUBNTO  DEL   TJHO 

Confinava  questo  Dipartimento  francese  a  levante 
col  regno  d^ Italia,  per  mezzo  dell^Enza;  a  tramontaDa 
col  regno  predetto,  dal  quale  dividevaio  il  Po;  a  Po- 
nente col  Dipartimento  di  Genova  ;  a  mezzodì  con 
quello  degli  Appennini.  La  sua  superficie  valutavasi 
5o:i,a36  ettari;  la  sua  popolazione  nel  i8i3  non  oltre- 
passava i  376,558  individui.  Esso  faceva  parte  della  Se- 
conda Serie  per  la  elezione  dei  Deputati  al  Corpo  legi- 
slatisfo  y  al  quale  ne  mandava  fino  a  sei;  era  compreso 
nella  Divisione  militare  XXVIII,  e  nella  Coorte  XVI 
della  Legion  d'Onore,  ma  non  fu  determinato  a  qual 
Senatoria  appartener  dovesse:  ecco  il  prospetto  della 
sua  amministrazione  governativa. 

Prefettura 
In  Parma 

Un    Prefetto; 

Un  Segretario  generale,* 

Un  consiglio  di  Prefettura  di  4  membri. 

Sotto^Pre/ettura 

(  Circondario  di  Parma) 

Un  Sotto-Prefetto  in  Parma. 
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GapiluogLi  della  Giudicatura  di  Pace  1 1  ; 

Parma  con  due  Giudici,  ColornOy  CornigliOy  S.  Donato ^ 

FornovOj  Langhirano  ^  S.  Pancrazio ^  Poviglio^  Sissa^ 

Traversetolo  e  Vairo. 

{Circondario  di  Piacenza  ) 

Un  Sotto-Prefetto  a  PuicBirzÀ. 

Gipilaoghi  di  Giudicatura  di  Pace  io; 

PiÀCMZÀ  con  due  Giudici ,  Agazzanoy  Bettola  ^ 

BorgonuovOj  Castel  S.  Giovanni j  PianellOy  Ponte  delU  Olioy 

Pontenurcy  Rivergaro  e  Rotto/redo. 

(  Circondario  di  Borgo  San  Donnino  ) 

Un  SottOi-Preretto  a  Botco  Sar  Dormivo. 

Capiluoghi  di  Giudicatura  di  Pace  i3; 

BoBGo  Sav  Domnvo ,  Bardi  j  Busseto^  CarpanetOy 

Cortemaggiore  j  Fiorenzola^  Fontancllato  y  Lugagnano, 

Monticelli  y  Noceto  y  Pellegrino  y  S.  Secondo  e  Zibello, 

I  Tribunali  di  Prima  Istanza  del  Dipartimento  erano  tre: 

(  Tribunale  di  Parma  ) 

Era  diviso  in  due  Camere 

Un   Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Un  Giudice  d'Istruzione; 

sei  Giudici  e  quattro  supplenti  ; 

Un  Procuratore  Imperiale  con  due  Sostituti; 

Un  Greffier. 

(  Tribunale  di  Piacenza  ) 

Era  diTÌso  in  due  Camere 

Un   Presidente; 
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Un  Vice-Presidente; 
Cinque  Giudici  con  quattro  Supplenti;  ^ 

Uu  Procuratore  Imperiale  con  due  Sostituii; 
Un  Grefficr. 

(  Tribunale  di  Borgo  San  Donnino) 

Un   Presiden  te; 

Tre  Giudici  con  tre  supplenti  ; 

Un  Procuratore  Imperiale  con  Sostituto; 

Un  GreJJter. 

Gli  appelli  erano  portati  da  questo  Dipartimento 
alla  Corlc  Imperiale  di  Genova. 

II.  FRAZIONE    TERRITORIALE    INCORPORATA    NEI   DIPARTIMENTO 
DEGLI  APPENNINI 


Il  Dipartimento  degli  Appennini  era  uno  dei  lre,chc 
veiiikero  formati  col  territorio  della  Repubblica  ligure. 
Avendo  per  confine  settentrionale  gli  altri  due  Diparti- 
menti di  Genova  e  del  Taro,  fu  reputato  conveniente  di 
incorporar  nel  medesimo  l'alta  valle  del  precitato  fiume, 
perchè  le  località  in  essa  poste  erano  in  maggior  vicinanza 
colla  Sotto-Prefettura  di  Pontremoli.  La  repartizione  ter- 
ritoriale di  quel  Dipartimento  vedasi  nel  Voi.  Ili  a  paf 
4^)2  e  4^3:  qui  ripeteremo  che  nel  Circondario  e  SotU)- 
Prefettura  di  Pontremoli  erano  compresi  cinque  capi- 
luoghi  di  Giudicature  di  Pace^iva  i  quali 

BorgotarOy  Bercelo  e  Compiano. 
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II!.    DUCATO   DI  GUASTALLA 


Il  Ducato  di  Guastalla 9  ceduto  al  Duca  D.  Filippo 
Borbone  col  Trattato  di  Aquisgrana  del  1748,  era  stato 
destinato  nel  iSoGin  appannaggio  della  principessa  Pao- 
lina Borghese  dal  fratel  suo  Napoleone  allora  Impera- 
tore: ad  onta  però  della  già  fattane  investitura^  in  forza  di 
Decreto  imperiale,  il  Guastallese  restò  poco  dopo  incor- 
porato nel  regno  Italico,  restando  bensì  ai  coniugi  Bor- 
ghesi il  titolo  di  PrincipieDuchi  diGuastalla,  ecolla  com- 
pensazione di  sei  milioni  di  lire. 

Il  guastallese  venne  allora  unito  al  Dipartimento 
del  C postolo,  Guastalla  fu  una  delle  due  Sotto-Pre- 
fetture; tra  i  quindici  capiluoghi  di  Giudicature  di 
pace  tre  ne  comprendeva  il  suo  territorio,  Guastalla 
cioè,  Reggiolo  e  Luzzara:  la  Corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  risedeva  in  Reggio,  capoluogo  del  Dipartimen- 
to; le  Corti  di  Appello  in  Milano. 

S-  4- 

DIVISIONE  AMMINIST&ATIVA  ATTUALE  DELLO  STATO 

La  consuetudine  finqui  mantenuta  di  considerare 
questo  piccolo  Stato  come  repartito  in  Ducati y  ne  ob- 
bliga a  indicare,  approssimativamente  almeno,  la  linea  di 
demarcazione  dei  due  di  Parma  e  Piacenza  ;  che  sopra  i 
confini  di  quello  di  Guastalla  non  possono  nascer  dub- 
bi, essendo  al  tutto  isolato.  Seguendo  le  orme  del  valente 
Molossi ,  assegneremo  al  Ducato  di  Parma  cinquantasette 
Comuni^  et  quarantacinque  a  quello  di  Piacenza:  il  Gua- 
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stiillese  ne  lia  tre  soli.  Rinnuovando  T  avvertenza  chela 
vera  linea  di  confine  tra  i  due  primi  non  è  più  cono- 
sciuta, adotteremo  la  seguente  repartizione^  percbè  de- 
sunta dai  dati  più  probabili. 

I.   DUCATO  DI  PJRU4 

I  Comuni  che  comprende  sono  i  57  seguenti: 

Pàrmà^  AlbaretOy  Bardi y  Bedoitia,  Bercelo,  Boccolo ^ 
Borgo  S*  Donnino,  Borgotaro , B asseto.  Ciano ,CollccchiOy  €{>- 
torno.  Compiano,  Corniglio,  Cortile  San  Martino,  Felino, 
Fonianellato ,  Fontcifii>o ,  Fornovo,  Gattatico,  Golcse,  Lan- 
ghirano, Lesignauo  dc^  Bagni,  Lcsignano  di  Palmia^  Mn- 
rare,  Medesano ,  Mezzano,  Monchio,  Montcchiarugolo ,  Ne- 
inano  degli  Arduini,  Noceto,  Pellegrino ,  Polesine ,  Poviglio^ 
lìoccabianca y  Sala,  Salso-maggiore ,  S,  Donato,  San  Mar- 
tino  Senzano,  San  Pancrazio,  San  Secondo,  Sissa,  Soli- 
gnano,  Soragna,  Sortolo,  Tizzano,  Tomolo,  Torrile,  Tra- 
i'crsetolo,  Tre-Casali,  Fairo,  Falmozzola,  Farano^Melegarii 
Farsi,  Figatto  e  Zibello: 

la  superficie  totale  può  valutarsi  ettari  370,809  circa. 

II.    DUCATO  DI  rjJCBNZÀ 

I  Comuni  che  comprende  sono  i  4^  seguenti: 

Piacenza  ,Agazzano,  Alscno,  Besenzone,  Bettola,  Sor- 
gonovo.  Borgo  S.  Bernardino,  Cadeo,  Calendasco,  Caorsoy 
Carpaneto,  CastelC  Arquato,  Castel  S*  Gioi^anni,  Castel"^' 
tro.  Coli,  Cortemaggiorc ,  Ferriere,  Fiorenzola  ,  GossolengO) 
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Gragnano,  Gropparelloy  Lugagnano,  Motdicelli  d^Ongina, 
Morfasso,  Mortizza,  Nibbiatio,  Pecorara,  Piancllo,  Podan 
zanoy  Poli  guano  y  Pomaro,  Ponte  dclfOlio ,  Ponte^Nurc,  Ri" 
tratta,  Bi$fcrgaro,  Rottofrcdoy  S.  Antonioy  S.  Giorgioy  S.  Laz^ 
zaroy  Sarmato,  TravOy  F^comarinOy  Figolzonec  Fillanuoì^a: 

la  superficie  totale  ascende  ad  ettari  2Z0y']^2  circa. 

III.   DUCATO  M  GUASTALLA 

Comprende  i  tre  soli  Comuni  di 

Guastalla y  Luzzara y  Reggióloy 
colla  superficie  totale  di  ettari  i  ^jò^o  circa. 

Ritenuta  l' esposta  indicazione  qual  notizia  corogra- 
fica di  dubbia  esattezza^  ci  atterremo  alla  seguente  Di- 
visione y  attualmente  adottata  per  Tamministrazione  go- 
vernativa^ e  la  quale  comprende  cinque  Distretti  terri- 
toriali; due  Goverriatorati  cioè  e  tre  Commissariati: 

I.  GoTERivo  DI  Parma ^  con  trentadue  Comuni; 

IL  Governo  di  Piacenza^  con  trentuno  Comuni; 

IIL  Commissariato  di  Guastalla^  con  tre  Comuni. 

ly.  Commissariato  di  Borgo  San  Donnino^  con  i^e/t- 
totto  Comuni; 

V.  Commissariato  di  Borgotaro^  con  undici  Comuni. 

Nel  prossimo  articolo  delle  descrizioni  locali  segui- 
J^emo  r  indicata  Divisione  territoriale^  non  già  coir  or- 
dine rigoroso  sopra  esposto^  ma  coir  adottato  metodo 
delle  posizioni  topografiche;  dimodoché  continuar  vo- 
lendo le  perlustrazioni  dell'alta  Italia^  già  incominciate 
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dalle  sorgenti  del  Po  sino  alle  sue  foci  ^  descriveremo  pri- 
ma il  Governo  di  Piacenza^ e  porremo  in  ultimo  luogo 
il  Distretto  guastallese. 


I. 


OVERNO     DI     PIACENZA 


S-  I. 


FOSJZIOME  E  CONFINI 


La  linea  del  confine  occidentale  dei  Ducati,  die  dalle 
sorgenti  della  Nure  prolungasi  sino  alla  foce  del  Rio  Torto 
nel  Po,  circoscrive  a  ponente  questo  distretto  o  Gover- 
natorato; cui  è  comune  anche  a  tramontana  la  linea  di 
separazione  tra  i  predetti  Ducati  e  il  Regno  Looìbardo, 
l'alveo  cioè  di  quel  real  fiume^  sino  alla  sua  confluenu 
colla  Chiavenna.  Risalgasi  allora  questo  torrente  fin  dove 
si  unisce  ad  esso  il  Rìglio  o  Rio^  per  indi  ascendere  lungo 
il  medesimo  fino  presso  il  Monte  di  S.  Franca,  e  questo 
è  il  confine  orientale^  cui  resta  a  contatto  il  distretto  di 
Borgotaro:  una  linea  trasversale  finalmente  che  dalla  som- 
mità di  Caramente  tortuosa  si  estende  sino  a  Monte  Nero^ 
serve  a  dividerlo  nel  lato  di  mezzodì  dal  G>mmitl$ariato 
di  Borgotaro.  I  fiumicelliei  torrenti  in  questa  Distretto 
racchiùsi,  sono  il  Rio  Torto,  il  Tidone  e  la  Luretta,  la 
Trebbia,  la  Nure,  e  l'Arda  in  parte;  nella  divisione 
dei  Comuni  seguiremo  quindi  il  corso  naturale  di  essi. 
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Nelle  Yallicelle  del  Rio  Torto, 
del  Tidone  e  della  Lurctta, 
e  nella  pianura  subiacente. 


COÌtUm  COMPRESI  NEL  GOrSBNO  DI  PIACENZA 

Castel  S.  Gioi^anni } 

Ficomarino^ 

Borgomioi^o; 

Sarmato; 

Pecorara  ; 

Nibbiano; 

Piancllo  / 

Pomaro; 

Agazzano  i 

Bottofredo  f 

Calendasco. 

Coli; 

Trailo  ; 

Bii^ergaro; 

Bii^alta; 

Gragnano ; 

Gossolengo; 

S.  jintonio; 

*y.  Lazzaro; 

Piacenza; 

Mortizza. 

Ferriere; 

Bettola  ; 

Borgo  S.  Bernardino; 

Pome  dell'  Olio  ; 

Fi  gol  zone; 

Podenzano; 

S.  Giorgio; 

Pontenure; 

Caorso  ; 

Morfasso* 


In  Val  di  Trebbia, 
e  nella  pianura  subiacente 


In  Val  di  Nure, 
e  nella  pianura  subiacente 


N«lla  ralle  dell' ^rrftf 
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S-  3. 

COMUNE   DI  CASTEL   S.    GlOyJUNt 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

Castel  S.  Giofanki  capoluogo; 

Bosco  ne-Tosca  ; 

Creta  ; 

Font ana^Pr adosa  ; 

Gancghello  ; 

Mczzana-'Marazzani  ; 

Pievetta^ 


I   in  parte 


Superficie  del  G>tnune  —  Ettari  4673.  5i.  5at. 

Capoluogo 

Questo  comune^  posto  a  confine  col  Yogherasco  de- 
gli Stati  Sardì ,  è  traversato  quasi  in  mezzo  dalla  via  Emi- 
lia^ la  quale  ne  divide  la  parte  pianeggiante  da  quella  che 
dolcemente  ascende  sulle  prime  colline.  Il  suo  territorio 
è  irrigato  dal  rio  Cavo  e  dal  torrentello  Carona,  poi  Rio 
Torto  o  Boriacco.  Convien  dire  che  uno  dei  predetti  fiu- 
micelli  portasse  in  antico  il  nome  di  Oliibra  ,  poiché 
l'Anonimo  ravennate  ne  fa  menzione,  ed  in  alcune  carte 
dei  bassi  tempi  il  capoluogo  è  chiamato  Piei^e  di  S.  Gio- 
vanni di  Olubra.  Che  un  tale  Olubro  signore  di  Piacenza, 
cinque  secoli  prima  dell'era  nostra,  ucciso  dai  Galli 
presso  le  rive  di  uno  degli  indicati  torrentelli,  desse  il 
nome  al  rio  Lora  e  poi  al  Castello  di  cui  si  fa  menzione, 
è  fola  ridevolc  di  idioti  cronisti.  Da  alcuni  storici  pi" 
meritevoli  di  fede  deduxrcsi  con  certezza,  che  Castel  S» 
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Gmarmi  fu  munito  di  muraglia  e  di  rocca  da  Alberto 
Scotto  nel  1290;  che  nel  i3iG  divenutone  padrone  Ga- 
leazzo Visconti  9  lo  die  in  custodia  ai  Fontana  ed  agli  Ar- 
ceili;  che  la  prima  delle  due  famiglie^  indignata  delle 
angherie  che  commettevansi  da  un  Potestà  mandatovi 
dai  Visconti^  lo  consegnò  per  tradimento  nel  iZ-jZ  ad  un 
Cardinal  Legato^  e  che  finalmente  tre  anni  dopo  Papa 
Gregorio  Xi  lo  restituì  al  Signore  di  Milano^  unitamente 
a  moltissime  altre  terre  del  Piacentino  invase  arbitraria- 
mente dagli  ecclesiastici^  previo  però  il  pagamento  di 
dugento  mila  fiorini  d^  oro. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  piacque  al 
duca  Filippo  Maria  di  darne  V  inyestitura  feudale^  in- 
sieme con  Bobbio  e  Voghera^  al  Conte  Luigi  dal  Verme , 
ma  il  di  lui  successore  mancò  di  vita  nel  i486  senza  la- 
sciare disposizioni  testamentarie,  e  la  Camera  Ducale  di 
Milano  ne  riprese  il  possesso.  .Nel  1S07  Luigi  XII  di 
Francia  lo  donò  col  territorio  circonvicino  al  Marchese. 
Anton  Maria  PallaTÌcini,ladicui  linea  non  molto  dopo 
veniva  ad  estinguersi  neir  unica  erede  Luisa  ^  e  senza 
aspettare  che  essa  finisse  i  suoi  giorni,  il  Vescovo  di  Fano, 
governatore  di  Piacenza  pel  pontefice,  pretese  imposses- 
sarsene a  nome  della  Camera  Apostolica;  quando  il  Co- 
lonna, generale  degli  Imperiali ,  spedita  per  difesa  di  Lui- 
sa e  dei  congiunti  suoi  fortificatisi  nella  Rocca,  una 
l>anda  di  spagnuoli,  ottenne  di  disperdere  i  papalini:  se 
non  che  quella  sfrenata  soldatesca  vituperò  poi  la  valo- 
rosa impresa,  dando  il  sacco  al  Castello  e  commettendo 
esecrande  scelleratezze.  Nel  j635  finalmente  Edoardo 
Farnese  fece  munire  la  borgata  di  nuove  fortificazioni; 
ciò  nondimeno  nell'anno  successivo  se  ne  impossessò 
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il  governatore  dì  Milano^  ma  pochi  mesi  dopo  il  Daca 
potè  ricuperarla  col  soccorso  di  truppe  Francesi  e  Savo- 
iarde. 

L' antica  rocca^  e  le  mura  che  la  ricingevano  ^  furono 
proyidamente  atterrate;  nel  giro  di  queste  fu  aperto  un 
ridente  passeggio  ombreggiato  da  acacie ,  e  Tarea  del  ca- 
stello venne  destinata  a  piazzale  pei  mercati.  Decenti  e 
belle  sono  le  fabbriche  che  fiancheggiano  la  via  Emilia, 
per  un  tratto  di  oltre  600  metri:  nel  lato  occidentale 
era  un  gruppo  di  case^  detto  Borgo-Pavese y  che  mo- 
dernamente fu  riunito  a  quelle  deir  antico  castello.  La 
chiesa  principale  ha  il  titolo  di  Collegiata:  la  ufiziaoo 
un  Arciprete  e  tredici  Canonici  ora  ivi  residenti  y  men- 
tre in  passato  erano  godute  quelle  prebende  da  preti  pia- 
centini^  ozianti  per  città  ^  pel  tollerato  abuso  di  poterà 
nominare  dei  vicarj:  nell'archivio  del  Capitolo  si  con- 
servano antichissime  e  rare  pergamene.  Altri  tre  sono 
gli  edifizj  sacri  al  culto.  Vi  sono  scuole  per  ambo  i  sessi; 
medico  e  chimico  a  stipendio  comunitativo^ed  uno  Spe- 
dale per  gli  infermi  della  classe  più  indigente. 

Comunelli 

Il  comunello  di  BosconC'Tosca  è  un  villaggio  posto 
in  riva  al  Po^  con  uffizio  doganale  e  due  navicelli  pel 
tragitto  di  quel  fiume.  Anche  in  Creta  è  una  dogana; 
gli  abitanti  sono  in  parte  addetti  alla  parrocchia  di  Ca- 
stel S.  Giovanni  9  ed  in  parte  alla  parrocchia  piemontese 
di  Mondonico.  Fontana-Pradosa  giace  in  pianura  tra  il 
capoluogo  e  Sarmato ^  non  lungi  dalla  via  Emilia: deno- 
mina vasi  in  antico  Fontana-Petrosa;  i  Marchesi  Pavesi- 
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Fontana  ne  goderono  il  dominio  feudale.  Ganeghdlo  è 
un  villaggio  posto  tra  il  rio  Bardoneggia  ed  il  rioCavo^ 
dipendente  dalla  parrocchia  sarda  di  Moudonico:  in  un 
campO;  detto  in  antico  del  Soldato y  furono  dissotterrate 
nel  i83i  diverse  mone te^  appartenenti  a  romane  famiglie 
e  di  fino  argento^  alcune  delle  quali  acquistate  dal  Ducale 
Museo  di  Parma.  Pievetta  è  molto  prossima  alla  riva  del 
Po:  sanguinose  zuffe  ebber  luogo  nel  secolo  XIII  tra  i  pia- 
centini e  ì  pavesi^  pel  possesso  di  questo  villaggio;  il 
dominio  temporale^ per  patto  fermato  nel  1279,  restò  ai 
piacentini^  con  dipendenza  nello  spirituale  dal  vescovo 
di  Pavia;  una  Bolla  pontificia  del  i8ao  ne  aggregò  fi- 
nalmente la  cura  arcipresbiterìale  alla  piacentina  Dio- 
cesi. Mezzana-Marazzaniy  già  feudo  della  casa  Pavesi- 
Fontana^  ha^la  massima  parte  degli  abitanti  nel  comune 
di  Sarmato  ^  non  contandosene  che  soli  trenta  circa  nella 
frazioncella  compresa  in  questo  di  Castel  S.  Giovanni. 
Mondonlco  finalmente  è  un  villaggio  traversato  dal  rio 
Bardoneggia;  conseguentemente  appartiene  nel  lato  oc- 
cidentale agli  Stati  Sardi  ^  e  nella  parte  opposta  resta 
compreso  nel  territorio  piacentino;  ivi  forma  un  Go- 
munello  di  circa  170  abitanti. 


s-  4. 


COMUNE    DI    FICO  MARINO 


(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 


VicoM ARINO  capoluogo; 
Alhareto  ; 
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Fornello  ; 

Montalbo  ; 

Seminai 

VicO'òaronei 

Ziano; 

Bruciate  ; 

Luzzano. 


I      in  parte 


SuperGcie  del  Comune  — -  Ettari  3^8o.  34*  ^y. 

Capoluogo 

Il  territorio  di  questo  comune  resta  chiuso  tra  i 
torrentelli  Bardoneggia  e  Caronna^  e  lo  traversa  il  rio 
Lora.  Sopra  una  delle  collinette^  che  ne  formano  la  mas- 
sima parte^  sorge  F^icomarino ;  piccola  borgata^  che  di- 
chiaravasi  capoluogo  nel  i8:a3  invece  di  Vico-barone^ 
per  la  sua  più  centrale  posizione.  Nel  i44i  Francesco 
Sforza  signore  di  Milano,  ed  in  allora  anche  del  Pia- 
centino^ die  in  feudo  questa  terricciola  ad  Alberto-Scotti. 

Comunelli 

F'ic(y-barone ^  già  capoluogo  del  Comune^  fu  feudo 
un  tempo  degli  Scotti;  evvi  ora  un  Uffizio  doganale 
per  la  prossimità  del  confine  Sardo.  FornellOy  Bruciate 
e  Luzzan(\8ono  posti  anch'essi  in  riva  al  Bardoneg- 
gia:  il  primo  dei  due  Comunelli  era  feudo  dei  Gian- 
demaria  ;  i  suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia 
di  Ziano;  quei  del  Villaggio  di  Bruciate  formano  fra- 
zione alla  parrocchia  piemontese  di  Mondonico:  Luzza- 
no poi  non  è  che  un  aggregato  di  poche  abitazioni  di- 
pendenti dalla  parrocchia  omonima,  posta  anch'essa 
negli  Stati  Sardi.  Ziano,  che  sorge  in  cima  a  ridente 
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colle  ;  era  esso  pure  goduto  in  feudo  dai  Giandemarìa; 
la  sua  parrocchia  è  una  ricca  arcipretura.  Nel  villaggio 
di  Montalboy  già  goduto  dagli  Scotti^  fu  fatto  costruire 
da  quei  feudatar)  un  palazzo  marchionale  in  ridentissi- 
ma  posizione;  la  sua  forma  è  ottangolare ^  e  dicesi  che 
ne  formasse  il  disegno  lo  stesso  Tignola  ;  la  fabbrica  in- 
terna è  divisa  in  sontuosi  appartamenti.  Albareto  deb- 
Lesi  distinguere  da  altri  due  casali  omonimi  ^  posti  nel 
Dacato  di  Parma:  questo  comunello  fu  feudo  dei  Tradici- 
ni.  Seminò  finalmente  è  il  nome^  stranamente  alterato 
per  elisione^  del  Castelletto  di  S.  Miniato,  al  qual  Santo 
è  dedicata  anche  la  propositura  parrocchiale:  fu  feudo 
degli  Scotti;  Margherita  d' Austria^  consorte  al  duca  Ot- 
tavio Farnese^  dilet lavasi  sommamente  di  villeggiare  in 
questo  comunello. 

§.  5. 

COMUNE     DI    BORGONUOFO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

BoROONUoro  capoluogo; 

Bilegno; 

Dreno  i 

Braso; 

Castelnuovo  di  Valtidone; 

Corano  ; 

Fabbiano  ; 

Mottazianai 

Agazzino  in  parte. 

Superficie  del  Comune  »—  Ettari  5094*  Sj.  34* 
Ducati  di  Parma  ec    Voi»  rni,  20 
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Capóliuìgo 

Nella  pianura  che  dbtendesi  tra  il  Tidone  ed  il 
torrentello  Garona  y  a  pie  dei  coUi^  sono  poste  le  borgate 
e  i  villaggi  componenti  questo  comune^  ad  eccezione  di 
pochi  che  sorgono  in  cima  a  piccole  eminenze.  Boago* 
NUOVO ^  scelto  a  capoluogo^  venne  edificato  dai  Consolidi 
Piacenza  nel  1 196^  ed  in  allora  gli  si  die  la  forma  di 
rocca  o  fortezza ,  perchè  servisse  alT  uopo  di  riparo  e  di- 
fesa: i  primi  abitanti  furono  posti  sotto  la  pieve  di  Oltf- 
bruy  e  fu  detto  Borgonuovo  per  distinguerlo  da  quello 
di  S.  Donnino^  soggetto  di  quel  tempo  a  Piacenza.  Non 
erano  ancora  compiuti  i  quarantadue  anni  dopo  la  sua 
fondazione^  che  i  piacentini  medesimi  ne  ordinarono  la 
distruzione  col  mezzo  dell'incendio^  per  timore  che  se 
ne  impadronisse  Timperadore  Federigo  II.  Gonvien  dire 
che  qualche  tempo  dopo  venisse  riedificato^  poiché  nel 
1 33i  gli  Arcelli^  che  ÌÓ  possedeano^  domandarono  ed  ot- 
tennero dal  Pontefice  che  vi  si  rinnuovasseTantico  mer- 
cato: non  molti  anni  dopo^  nel  13^2  cioè,  le  soldate- 
sche papaline  lo  presero  a  viva  forza  e  gli  diedero  il 
sacco.  Nei  contrasti  sostenuti  da  Eduardo  Farnese  con  gli 
Spagnuoli,  quel  Duca  si  die  cura  di  far  munire  Borgo- 
nuovo  con  fortificazioni:  qualche  tempo  dopo  il  figlio  suo 
Ranuccio  II  dovette  adoperare  la  forza,  e  T autorevole 
persuasione  del  presidente  del  ducale  consiglio,  per  ri- 
durre ad  obbedienza  gli  abitanti,  acremente  inaspriti 
contro  un  Podestà,  che  il  prefato  Duca  avea  destinatoa 
governarli.  Il  ricinto  della  moderna  borgata  è  quadran- 
golare; le  sue  vie  sono  regolarmente  distribuite,  egli 
abitanti  godono  il  vantaggio  di  averle  illuminate  nelle 
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ore  notturne;  le  abitazioni  per  la  massima  parte  han- 
no decentissimo  aspetto.  Il  Castello  è  tuttora  posseduto 
dai  Giaudemaria^  che  ne  ottennero  il  possesso  feudale 
dal  Duca  Filippo  Maria-Visconti  fìno  del  1421.  La  pri- 
mitiva chiesa,  dipendente  da  OlubrUy  dicesi  che  esistesse 
io  luogo  detto  Bastiay  a  qualche  distanza  dal  borgo:  Tar- 
cipretura  venne  fondata  nel  1328  dal  Vescovo  piacenti- 
no. Evvi  un  piccolo  Spedale,  e  la  gioventù  trova  istru- 
zione in  alcune  scuole  primarie. 

Comunelli 

Corano y  Fabiano  e  Castelnuovo  sono  i  tre  Comu- 
nelli posti  in  collina.  Il  primo /già  feudo  della  casa  An- 
guissola-Tedeschi,  portò  in  tempi  assai  remoti  il  nome 
di  Coranum;  ma  il  presumere  che  fino  dai  tempi  del- 
Tiroperator  Valentiniano  I  vi  fosse  costruita  una  chiesa, 
è  ko  difficile  a  sostenersi  :  curiosa  è  bensì  la  scoperta 
ivi  fatta,  da  non  molto  tempo,  di  una  macine  o  mola  di 
lava,  del  diametro  di  quattro  piedi,  che  ora  conservasi 
nel  Ducale  Museo  parmense.  Sembra  che  Fabbiano  sia 
l'antico  Fabianum  del  Pago  vercel  lese- piacenti  no,  ricor- 
lato  nella  Tavola  alimentaria  Velejate:  per  qualche  tem- 
po ne  godè  il  dominio  feudale  la  Casa  Visconti  di  WìVa- 
ìo.CastelnuovOy  detto  di  P^altidoneper  distinguerlo  da 
rarie  altre  borgate  omonime,  fu  capoluogo  fino  al  181 5, 
>oi  il  suo  territorio  fu  repartito  tra  i  comunelli  di  Bor- 
[ODuovo  e  Ziano:  nel  iS'jS  il  Duca  Ottavio  lo  aveva 
retto  in  contea,  per  insignire  di  quel  titolo  il  suo  pre- 
liletto  Emilio  Del  Pozzo.  La  borgata  di  Bilegno,  posta 
Q  pianura  presso  il  Tidone,  pretendesi  che  fosse  T  an- 
ice Bilelium,  quasi  Vico  dei  due  Lelii.  Brusio  o  Bru- 
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so;  Breno  diviso  in  superiore  ed  inferiore,  e  Mottazia- 
nay  hanno  anch' essi  il  territorio  in  perfetta  pianura: 
che  il  nome  di  Breno  derivi  da  quello  di  un  Capitano 
di  antichi  gallo-celti,  è  favolosissima  supposizione;  di 
Mottaziana  goderono  forse  il  possesso  gli  Scotti,  conser- 
vando essi  tuttora  il  giuspatronato  sopra  la  sua  arcipretu- 
ra,  eretta  nel  i33o.  Agazzino  infine  è  frazioncella  di 
una  parrocchia,  posta  nel  comune  di  Sarmato. 

S.  6. 

COMUNE     DI    SARMATO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

S ARMATO  capoluogo; 
Pontetidone; 
Agazzino; 
Veratto, 


I     in  parte 


Saperficie  del  Comune  —  Ettari  a566.  06.  ao. 

Capoluogo 

I  rivoletti  di  Bugaglio,  Corniolo  e  Panaro,  ed  alcuni 
altri  piccoli  canali,  irrigano  i  terreni  di  questo  comune, 
giacenti  tutti  in  pianura.  Sarmato  è  un  borghetto  dì  circa 
quaranta  abitazioni,  con  chiesa  arcipretura ,  e  con  scuo- 
le elementari  per  maschi  e  per  femmine.  Nei  trapssati 
tempi  fu  castello  fortissimo:  verso  il  i4i5  gli  Arcellilo 
assoggettarono  a  Filippo  Maria  Visconti,  e  ventisei  anui 
dopo  quel  Duca  lo  die  in  feudo  agli  Scotti  col  titolo  di 
Contea. 
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Comunelli 

Pontetidone  è  un  borghetto  posto  sulla  via  Emilia^  il 
le  prende  nome  dal  vicino  ponte  inalzato  su  quel  tor- 
rente. Nelle  sue  vicinanze  ebbe  luogo  la  sanguinosa  zuf- 
fe del  1746  tra  gli  Austriaci  e  i  Gallo^ispani  :  questi 
ultimi  si  ritiravano  dopo  la  sconfitta  ^offerta  sotto  Pia- 
cenza^ e  furono  di  nuovo  ivi  battuti,  ^gazz/no  è  quel- 
la parrocchia  ^  cui  è  aggregata  la  frazioncella  territoriale 
compresa  in  Borgonuovo.  ì^eratto  è  sul  Po^  presso  la  foce 
del  Tidone:  è  un  villaggio  diviso  in  due  parti;  in  quella 
addetta  a  Sarmato^  e  distinta  col  titolo  di  Veratto- 
Cóllettu  y  trovasi  una  dogana  y  di  là  passando  la  via 
che  distaccata  dall'Emilia  conduce  al  real  fiume^  presso 
il  porto  ivi  formato  con  dieci  battelli. 

S-  7- 

COMUNE     Di    PECOBJBJ 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Pecokara  capoluogo; 
Caprile  ; 
Cicogni; 
Costalta  ; 
Lazza  rello, ' 
MarzonagO; 
Moni e^Mar tino  ; 
Roncaglia-Morcsca  ; 
Sivizzano  ; 
f^allerenzo. 

Saperficie  totale  —  Ettari  537^.  01.  97. 
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Capoluogo 

È  questo  il  Comune  più  montuoso  di  Val  Tidone, 
poiché  lutto  distcndesi  ueli'  alta  valle  del  Tidoucello. 
Dal  villaggio  di  Pecorara^  che  serve  di  capoluogo^  sem- 
bra che  traesse  V  origine  un'  antica  e  cospicua  piacenti- 
na famiglia^  illustrata  nei  primi  anni  del  secolo  XII 
dal  Cardinale  Prenestino  Legato  in  Lombardia ^  e  sul 
cominciare  del  successivo  dal  prelato  Gherardo ^  Le- 
gato Apostolico  in  Inghilterra  per  Benedetto  XI.  Tra 
i  feudi  donati  alla  casa  Dal  Verme  dal  Duca  di  Milano 
era  anche  questo  villaggio,  che  vedesi  ora  diviso  in  due 
casali  brevidistanti.  L'antica  sua  chiesa  trovavasi  in 
vicinanza  della  moderna,  presso  il  campo  detto  della 
Chiesa  f^ecchia]  questa  ruinò  nel  1617  per  una  frana. 

Comunelli 

Cicogni  è  il  Comunello  più  montuoso,  siccome 
situato  non  lungi  dalle  sorgenti  del  Tidoncello;  evvi  una 
dogana  sul  vicino  confine  piemontese:  nel  Monte  di  Pie- 
tra-Cava che  gli  sovrasta,  ed  a  breve  distanza  dal  casa- 
lino  di  Praticchia,  vedesi  un  cratere  che  dicesi  di  un  vol- 
canetto  ora  estinto,  e  pretendesi  di  più  che  siano  rimaste 
alcune  memorie  delle  antiche  sue  eruzioni.  Gli  abitanti 
di  Cicogni,  siccome  quelli  del  villaggio  di  Busseto,  sono 
aggregati  alla  parrocchia  di  Caprile  y^m  feudo  della  Casa 
Dal  Verme.  Costalta ,  Lazzaretto  e  Roncaglia-Moresca 
sono  posti  tra  il  Tidoncello  e  il  Tidone,  lungo  il  coufine 
sardo:  tutti  e  tre  formarono  feudo  alla  Casa  Dal  Verme. 
Costalta,  ed  anche  Costalda,  è  dipendenza  della  prroc- 
chia  di  Pecorara;  Lazzarello,  posto  in  cima  ad  un  po,£- 
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gclto  omonimo^  ha  vicino^  per  quanto  dlcesi^  aloune 
tracce  di  vulcano  estinto;  Roncaglia,  delta  Moresca 
per  distinguerla  dall'altra  resa  celebre  per  le  diete  in 
essa  tenute^  è  divisa  in  due  casali^  dipendenti  entrambi 
dalla  parròcchia  di  Nibbiano.  Sivizzano  y  MarzonagOj 
Fallerenzoy  e  Monte-Martino  sorgono  sulla  destra  del 
Tìdoncello^  e  sono  i  primi  due  al  di  sopra  del  capoluogo^ 
e  gli  altri  due  inferiormente  situati:  anche  i  tre  primi  di 
questi  comunelli  furono  goduti  in  feudo  daiDalYerroe^ 
ed  il  quarto  dagli  Azzara  di  Spagna.  Sivizzano  dipende 
nello  spirituale  dalle  due  parrocchie  ora  unite  di  Peco- 
rara  e  Marzonago  y  nella  seconda  delle  quali  chiese  reca- 
si il  parroco  a  celebrare  i  divini  ufficii  (per  antica  con- 
suetudine) ogni  terza  domenica  del  mese;  Vallerenzo 
è  compreso  anch'esso  nella  parrocchia  di  Pecorara,  ma 
M.  Martino  ha  la  sua  cura  separata. 

§.8. 

COMUNE    DI    NIB  BI  ANO 


ì 


(  Comunelli  m  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

NIBBI  ANO  capoluogo; 

Stadera; 

GenepretO; 

S.  Maria  del  Monte; 

Tassara  ; 

Trevozzo; 

Sala  ; 

Piantilo  ulteriore. 

Superficie  totale  —  Ettari  3558.  09.  55. 
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Capoluogo 

La  massima  parte  di  questo  territorio  comuuita- 
tivo  resta  chiusa  tra  il  Tidone^  il  torrentello  Gualdoue 
suo  tributario^  e  il  confine  sardo:  i  soli  due  villaggi  di 
Sala  e  Pianello  sono  posti  a  tramontana^  al  di  fuori 
dell'indicata  linea  di  circoscrizione.  Nibbiano  è  nel  pun- 
to il  più  meridionale^  sull'estremo  confine  del  Ducato, 
ed  evvi  perciò  una  stazione  doganale.  Nei  trascorsi  tem- 
pi fu  castello  fortissimo^  ma  la  sua  rocca  vedesi  ora  ri- 
dotta ad  uso  di  moderne  abitazioni.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XV  lo  aveano  avuto  in  feudo  i  Malvicini^  e  nei 
tempi  a  noi  più  prossimi  lo  godeva  la  casa  d'Azzara.  I  più 
celebri  tra  i  moderni  geografi  stranieri  hanno  autor^ 
volmente  insignita  del  titolo  di  città  questa  moutuosa 
borgata^  composta  di  circa  ottanta  umili  edifizi,  as5^ 
gnandole  duemila  e  trecento  abitanti^  mentre  non  giun- 
gono ai  cinquecento:  ignorasi  come  siano  caduti  in  sì 
grossolano  errore. 

Comunelli        i 

Il  Comunello  di  Stadera  occupa  la  vallicella  del 
Rio  Rolentino^  tributario  del  Tidone:  in  luogo  detto  il 
Poggio  giacciono  le  ruine  dell'antico  castello;  la  par- 
rocchia conserva  il  titolo  di  Pieve-arcipretura,  ma  in 
antico  era  Collegiata  con  cinque  canonici^  ai  quali  spet- 
tava la  nomina  di  altrettanti  cappellani^  residenti  nei 
villaggi  limitrofi:  dai  Malvicini^  che  nel  i4o8  l'eb- 
bero in  feudo  dal  Duca  di  Milano^  era  passato  Stadera 
negli  Àzzara.  Genepreto  è  un  villaggio,  con  ardprelura, 
posto  in  riva  al  Tidone;  e  S.  Maria  del  Monte  indica  col 
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nome  Televata  sua  posizione:  anche  questi  due  villaggi 
faceano  feudo  a  quella  cospicua  spagnuola  famiglia.  Tas* 
sarà  è  presso  le  sorgenti  del  Rio  Gualdora  ;  Tre^fozzo  alla 
sua  foce  nel  Tidone:  il  primo  di  quei  due  casali^  già 
feudo  dei  Conti  Cicala^  ha  una  dogana ,  perchè  posto  a 
contatto  del  confine  sardo;  il  secondo^  che  conserva  il 
privilegio  di  arcipretura-pie vania^  e  di  collegiata  abituale 
di  collazione  pontificia^  ebbe  a  feudatarj  i  Costa-Catta- 
neo. Sala  è  un  piccolo  villaggio^  che  siede  in  un  pog- 
getto  sulla  sinistra  del  Gualdora;  Pianella  ulteriore  è 
in  ridente  pianura  sul  margine  del  Tidone^  ed  è  ag- 
gregato alla  parrocchia  di  Trevozzo:  anche  questi  due 
ultimi  Comunelli  appartennero  alla  Casa  d'Azzara. 

S-  9- 

COMUNE    DJ    PJJMELLO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

PrJNE LIGNITE moRB  capoluogo; 

Roccapulzana  ; 

Gabbiano  ; 

Casanuova  ; 

Bilegno-Casturzano  ,- 

Casturzano  ; 

Ar cello; 

C astellar o^Ar cello  ; 

S.  Giustina. 

Superficie  totale  — -  Ettari  3522.  68.  Sg. 
Capoluogo 
Tutto  il  territorio  di  questo  Comune  è  sulla  destra 
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del  Tidone^  ed  è  traversato  nel  punto  il  più  centrale  dal 
Ghiaroue  o  Ghiarone.  Non  lungi  dalla  confluenza  dei  due 
torrenti,  in  un  piccolo  ripiano  chiuso  tra  ridenti  colli, 
giace  PiANELLO,  detto  perciò  anche  in  antico  Planellae. 
£  una  grossa  borgiata  di  oltre  260  edifizi,  tra  i  quali  pri- 
meggia tuttora  la  rocca,  fattavi  costruire  dai  Conti  Dal 
Verme,  addivenuti  feudatari  anche  di  questo  luogo, 
perchè  così  piacque  disporne  a  Gian-Galeazzo  Visconti. 
Avvertasi  però  che  in  tempi  molto  più  remoti  fuvviun 
fortilizio  assai  ben  munito,  di  cui  fu  ordinata  la  di- 
struzione nel  1164  dui  primo  Federigo.  In  questo  ca- 
poluogo è  una  dogana  intermedia  pel  confine  Sardo, 
una  brigata  di  Dragoni,  un  medico  ed  un  chirurgo cou- 
dotti,  ed  una  scuola  elementare. 

Comunelli 

Rocca-Pulzana  o  Polzana  è  un  villaggio  di  an- 
tica origine,  facendone  fede  le  vetustissime  pergamene 
conservate  neir  archivio  della  sua  Pieve  arcipresbile- 
riale.  Fu  feudo  anch'esso  della  casa  Dal  Verme:  è  sul 
declivio  di  Monte  Àldone,  da  cui  si  distaccò  sul  finire 
del  decorso  secolo  una  smisurata  frana,  sotto  la  quale 
poco  mancò  che  non  restassero  sepolti  tutti  gli  abitan- 
ti. Gabbiano  ha  il  suo  piccolo  territorio  tra  il  Tidone  e 
il  Ghiarone,  in  un  punto  del  quale  vedesi  la  celebre 
Rocca  d'Olgese  o  à'Mges^^  ossivvero  A'Olzisio y  in  più 
remoti  tempi  detta  Rocca-Genesina.  Essa  sorge  maeslo- 
sa  in  una  rupe,  che  con  difese  naturali  rende  più  va- 
lide quelle  delTartc.  Esternamente  ha  la  forma  di  poli- 
gono irregolare;  le  vennero  lateralmente  addossati  due 
edifizi,  i  quali  ricongiungendosi  formano   un  quadrato 
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fiancbeggiato  da  ampio  cortile^  con  profondissima  con- 
serva di  acque.  La  porta  d'ingresso,  volta  a  levante  e  ri- 
cinta  da  terrapieni,  è  munita  di  ponte  levatojo,  e  conser- 
va scolpita  a  grandi  caratteri  V  antica  leggenda  Jrx 
impavida:  uno  dei  bracci  dell' edifizio  venne  ridotto, 
sul  terminare  del  secolo  XVI,  ad  abitazione  signorile, 
repartita  in  due  piani.  Dicesi  che  fino  dal  55o  fosse  pos- 
seduto quel  fortissimo  castello  da  un  tal  Qiovannate  o 
Giovanni,  potente  signore  da  cui  nacquero  le  due  pie 
sorelle  Liberata  e  Faustina^  fondatrici  di  un  piccolo  mo- 
nastero suburbano  a  Como.  Dopo  un  lungo  corso  di  anni, 
nel  1826  cioè,  era  guardata  quella  rocca  dai  piacentini  iu 
nome  della  Chiesa ,  ma  ciò  nondimeno  la  cederono  a  Ber- 
nabò Visconti;  indi  a  non  molto  Gian-Galeazzo  ne  fé 
dono  al  prode  capitano  veronese  Iacopo  Dal- Verme,  da 
cui  derivò  la  piacentina  famiglia  di  queir  illustre  no- 
me. Successivamente  passò  dai  Dal  Verme  nei  Sanseve- 
rino,  per  atto  arbitrario  di  Lodovico  Sforza;  poscia  Lui- 
gi XII  re  di  Francia  la  die  a  Bernardino  da  Corte,  in 
vituperoso  premio  di  avergli  ceduto  per  tradimento  il 
Castello  di  Milano,  e  tornò  finalmente  in  potere  dei 
Sanse  ver  ino. 

Casanuova ,  Bilegno-CasturzanOy  e  Casturzano  so- 
no tre  villaggi  l'uno  airaltro  vicinissimi,  posti  in  pog- 
getti  bagnati  alle  falde  dal  Tidone:  tutti  e  tre  furono 
goduti  in  feudo  dalla  famiglia  Dal-Verme.  Casanuova 
non  è  comunello,  ma  semplice  parrocchia;  l'etimolo- 
gia di  Bilegno  fu  di  sopra  indicsLìa '^  Castricianum  ersi 
l'antico  nome  di  Casterzano  o  Casturzano,  forse  deriva- 
toda  un  Q.  Castricio  che  vi  possedè  un  fondo:  probabil- 
mente erano  ivi  le  Selve  Castruziane  ricordate  nella 
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Tavola  alimentare  velejate.  Castéllaro-Arcéllo  è  un 
piccolo  casale  posto  in  riva  al  Ghiarone^che  formò  feu- 
do ai  Giandemaria;  a  breve  distanza  dalla  sua  par- 
rocchia vedonsi  i  ruderi  dell'antica  rocca.  S.  Giustina 
ed  Arcello  restano  chiusi  tra  la  destra  del  Tidone  e  il 
rio  Lisone  suo  tributario;  proposero  alcuni  di  far  de- 
rivare da  j4ra  Celia  la  denominazione  del  secondo  Go- 
munello;  opinione  che  può  ammettersi^  essendo  del  ge- 
nere delle  innocue. 

COMUNE    DI    POMJtLO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

PoUARO  capoluogo;  , 

Groppo^Arcello  ; 

Monte^Venlano  / 

Montt^Bcllo; 

S.  Gabriele; 

S.  Nazzaro  o  Pavarano  ; 

Vidiano; 

Piozzano; 

Monte-Canino. 

Saperficie  totale  —  Ettari  4332.  5o.  39. 
Capoluogo 

Le  frazioni  territoriali  componenti  questo  comune 
si  estendono  sopra  poggi  e  colli  prossimi  alle  sorgen- 
ti della  Luretta^  che  ne  lambisce  le  falde  nel  lato  di 
levante.  In  una  di  quelle  deliziose  alture^  da  altre  più 
depresse  accerchiata^  e  che  si  eleva  sul  punto  il  pii^ 
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centrale  del  comune^  sorge  il  tempio  arcipresbiteriale 

(li  PoHàRO^  di  elegante  architettura  e  riccamente  for- 
nito di  sacri  arredi  y  con  grandiosa  attigua  canonica:  quel 
bello  edifizio  è  un  durevole  monumento  della  generosa 
pietà  e  beneficenza  di  Monsignore  Ubaldo  Cassina  >  che 
dopo  aver  retto  quella  parrocchia  per  lunghi  anni^  mo- 
rì nel  i824>  lasciando  di  sé  immortale  memoria^  non 
tanto  per  le  sue  rare  virtù  di  ottimo  pastore^  come  per 
l'incitamento  dato  ai  miglioramenti  deir  agricoltura. 
Poroaro  è  un  villaggio  che  fu  feudo  dei  Giandemaria: 
la  sua  popolazione  è  piccolissima. 

Comunelli 

Groppo-Arcello  era  in  antico  aggregato  a  S.  Naz- 
zaro;  ora  ha  la  sua  parrocchia  separata.  Fu  feudo  dei 
Giandemaria^  ma  il  suo  secondo  nome  indica  che  anti- 
^camente  avesse  appartenuto  agli  Arcelli^del  pari  che 
Monte-F^entano y  del  cui  dominio  furono  investiti  dai 
Visconti  fino  dal  i4o8:  di  quel  tempo  era  capace  la  sua 
rocca  delle  più  valide  difese;  la  propositura  parrocchiale 
è  posta  tutta  neir  interno  del  castello.  Montebello  e  S. 
Gabriele  sono  in  riva  a  quel  ramo  di  Luretta  y  che 
prende  nome  dal  secondo  dei  due  comunelli  ;  nella 
sua  chiesa  si  conservano  antiche  pergamene.  S.  Nazza^ 
ro  dicesi  di  Pai^arano ,  j^er  distinguerlo  da  altri  due 
comunelli  omonimi;  e  Ridiano  porta  T altro  nome  di 
Soprano y  per  non  confonderlo  col  Sottano  y  ossia  colla 
frazione  di  S.  Giustina  compresa  nel  comune  di  Pianel- 
la Anche  sopra  questi  ultimi  quattro  comunelli  gode- 
rono il  diritto  feudale  i  Giandemaria;  ma  del  vicino 
villaggio  di  Piazzano  Francesco  Sforza  die  l'investitura 
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nel  i44'  a  GioT.  Francesco  della  V^ggiola^e  allorquando 
la  sua  famiglia  restò  estinta^  il  Duca  Ekluardo  Farnese 
ne  formò  una  G>ntea  per  Ferrante  Paveri-Fontana.  Pios- 
zano  è  sulla  Luretta ,  e  M.  Canino  è  un  antico  castello 
che  sorge  in  altura^  intermedia  alla  valle  di  quel  tor- 
rente ed  all'altra  del  Tidone:  pretendesi  che  sia  questo 
il  vetustissimo  Canianum  del  pago  Vercellese-piacenti- 
no; nei  passati  tempi  lo  dominarono  come  feudatarji 
Tradicini. 

s-  «'. 

COMUNE     DI    JG  AZZJNO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Agjzzàno  capoluogo; 
Tranquiano  ; 
Vcrdeto; 
Monte  Bolzone; 
Sarturano  ; 
Cantone; 
Tavernaio  ; 
Grintorto. 

SuperGcie  totale  —  Ettari  3582.  26.  34, 

Capoluogo 

Una  piccola  parte  di  questo  territorio  comuuita- 
tivo  è  sul  monte,  ed  altrettanta  forse  in  pianura;  in 
tutto  il  rimanente  si  estende  sui  colli,  chiusi  tra  la 
Luretta  e  il  Tidone.  Agazzano,  V  d^wUco  ÀricazanOj^ 
un  borghetto  di  circa  settanta  umili  abitazioni,  dispo- 
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ste  circolarmente  attorno  a  un  piazzale:  V  antica  sua 
rocca  fu  cambiata  in  un  palazzo  dai  Conti  Anguissola^ 
che  in  questi  ultimi  anni  fecero  nobilmente  riedificarlo. 

Comuìtelli 

TranquianOy  detto  anche  S.  Pietro  in  Tranquia- 
nOy  Tuolsi  essere  il  l^ranquitinnus  del  Pago  domizio^  ri* 
cordato  nella  Tavola  alimentaria  velejate.  yerduo  e 
Cantone  sono  due  villaggi  formanti  entrambi  Gomu- 
nello  ^  e  già  posseduti  in  feudo  dalla  casa  Tradicini. 
Grintorto  è  in  riva  al  Tidone,  presso  il  punto  il  più  set- 
tentrionale del  Comune;  ne  furono  feudatarj  i  Trissi- 
no-Lodi.  Monte-Bolzone ,  Tas^ernago  e  Sarturano  sono 
tre  piccoli  villaggi^  i  primi  due  dei  quali  posti  in  ri- 
dentissime  colline^  ed  il  terzo  in  pianura. 

COMUNE     DI    GRJGNJNO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

G^dGNdNo  capoluogo; 
Casaliggio; 
Caminata  di  S.  Sisto; 
Campremoldo  di  sopra; 
Campremoldo  di  sotto  ; 
Gragnanino  ; 
MamagoScotto  ; 
Baricella  ;  \ 
Centora;     [   in  parte 
Noce.  j 


Superficie  totale  -^  Ettari  35 ii.  o5.  26. 


Digitized  by 


Google 


302 

Capoluogo 

Sopra  tutto  questo  territorio  com unitati vo  gode- 
rono dominio  feudale  gli  Scotti  da  Yigoleuo.  Giace  in 
pianura^  raa  vi  si  gode  aria  eccellente  per  la  pressi- 
mità  dei  colli.  La  Trebbia^  il  Tidoue  e  la  Luretta  fer- 
tilizzano i  suoi  terreni  ^somministrando  sufficienti  acque 
ai  canali  irrigator).  Gragnano^  che  è  capoluogo^  è  un 
piccolo  borgo  di  circa  120  case^  giacenti  tra  la  Luretta 
e  la  Trebbia^  con  arci  pretura  parrocchiale. 

Comunelli 

Casaliggio  è  posto  a  mezzodì  dì  Graguauo  in  ri- 
va alla  Trebbia^  ove  appunto  è  un  navicello  pel  tra- 
ghetto di  quel  fiume:  pretesero  alcuni  che  il  suo  no- 
me derivi  da  Casa-Lelia,  ed  altri  da  Casale-^ngelo: 
dopo  gli  Scotti  lo  ebbe  in  feudo  la  casa  Conti.  Carni- 
nata  di  S.  Sisto  è  un  piccol  villaggio  aggregato  all'ar- 
cìpretura  di  (7am/)remoWo-iSc/?ra/io;  duplice  nome  indi- 
cante la  vicinanza  di  altra  frazione^  detta  per  la  sua  posi- 
zione CampremoldO'Sottano.  Dicesi  che  nel  territorio  di 
questi  comunelli  riportasse  Annibale  sopra  le  Legioni  ro- 
mane la  tanto  celebrata  vittoria  della  Trebbia;  sembra 
anzi^  che  in  memoria  di  tal  memorando  avvenimento, 
acquistassero  quelle  località  il  nome  di  Campo  morto 
o  Campo  dei  Morti,  (  poi  per  corruzione  Gampremol- 
do),col  quale  si  trovano  indicate  in  vecchie  carte.  Gra- 
gnaninoy  o  Gragnano  di  sotto,  è  un  piccolo  villaggio 
brevidistante  dal  capoluogo:  sorge  in  esso  un  elegante 
tempietto  fatto  costruire  in  questi  ultimi  anni  dal  Con- 
te Scotti  da  Vigoleno;  lo  fregiano  alcuni  lodati  dipinti 
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del  giovine  piacentino  Toncini.  MamagoScotto  è  un 
villaggio  giacente  in  riva  alla  Trebbia^  che  ricorda  col 
nome  gli  antichi  suoi  propijetari^  dai  quali  col  volger 
degli  anni  passò  alla  casa  Anguissok.  Baricelluy  Cen- 
torà  e  Noce  sono  piccole  frazioni  di  comunelli  com- 
presi in  altri  Gomoni. 

COMUffE   Dt  HOTTOFRE  DO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Rotto  PREDO  capoluogo; 

«y.  Imento;  \ 

S.  Niccolò;  I  . 

^  >  in  parte 

Centora;  i         *^ 

Veratto^ArcellL         ) 

Superficie  totale  —  Ettari  4499*  83.  3a. 

Capoluogo 

Distendesi  questo  territorio  comunitativo  in  per* 
fetta  pianura  tra  la  Trebbia  e  il  Tidone^  e  lo  traversìa 
quasi  in  mezzo  la  Via  Emilia.  Rottofeedo  è  il  nome  ori- 
ginario del  capoluogo^  e  non  già  Rottofreno  come  lo  ap- 
P^  il  volgo;  dalla  quale  alterazione  illuso  un  tal  Tinca^ 
inimaginava  la  ridevolissima  etimologia  di  freno  o  bri- 
glia^ spezzatosi  ad  Annibale  cavalcante  in  quel  luogo  sul 
focoso  suo  destriero!  Il  moderno  borgo>  traversato  dalla 
Via  Emilia^  gode  da  pochi  anni  il  frutto  di  una  fondazio- 

Ducati  di  Parma  ec»  f^oi.  riti.  ai 
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ne  pia  del  Sacerdote  Anguissola  dì  S.  Imento^  mercè  la 
quale  vengono  soccorsi  i  poveri  infermi  e  dotate  alcnoe 
zittelle.  I  Conti  del  Main^  esercitarono  diritto  feudale 
sopra  r  antico  Castello  di  Rottofredo^  ora  posseduto 
dai  Conti  Anguissola:  quella  rocca  non  era  munita  di 
validissime  difese^  ma  fu  riconosciuta  di  molta  impor- 
tanza anche  da  Piero  Strozzi ,  generale  al  servizio  di 
Francia.  Nel  i63G  la  cinse  d'  assedio  il  Gambacorta 
con  soldatesche  napoletane^  ed  il  Ferrari  di  Cortemag- 
giore^  cui  erane  stata  affidata  la  custodia^  la  consegnò  al 
nemico^  e  quella  sua  villa  gli  costò  la  testa:  frattan- 
to gli  spagnuoli  vi  si  fortificarono  in  pochi  giorni^  ed 
il  Duca  Eduardo  Farnese  non  potè  ricuperarla  se  non 
dopo  la  cessazione  delle  ostilità.  Vuoisi  altresì  ricor- 
dare^ che  tra  Rottofrcdo  e  Ponte-Tidone  accadde  nel- 
l'Agosto  del  174C  una  sanguinosa  pugna  tra  gli  Ad 
striaci  e  i  Gallo-ispani^  ai  quali  ultimi  riuscì  dopogra 
ve  perdita  di  continuare  la  loro  ritirata  verso  Tortona; 
gli  Austriaci  vi  perderono  il  generale  Berenklau 

Comunelli 

Centora  è  un  villaggio  posto  a  tramontana  di  Rot- 
tofrcdo sulla  destra  del  Tidone^  a  contatto  dell'anti- 
co suo  alveo:  la  parrocchia  appartenne  agli  Olivetani 
di  S.  Sepolcro  di  Piacenza^  i  quali  vi  teneano  un  ca- 
rato. Il  borghetto  di  S.  Niccolò ,  posto  a  breve  distan- 
za dalla  sinistra  riva  della  Trebbia^  è  traversato  dalli 
via  Emilia  ^  ed  è  diviso  in  due  comunelli  ;  in  quello 
che  appartiene  a  Rottofredo  trovasi  V  arcipretura  pa^ 
rocchiale.  La  borgata  di  S.  Intento  appartenne  in  altri 
tempi  alla  Mensa  vescovile  piacentina  ;  anche  questo 
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caomnello  è  diviso  in  due  frazioni^  e  V  arcipretura 
parrocchiale  trovasi  in  quella  che  dipende  dal  comune 
che  ora  descriviamo.  Veratto  ò  in  riva  al  Po^  presso  la 
foce  del  Tidoae^  il  di  cui  alveo  traversa  la  borgata  e 
la  divide  in  due  comunelli:  quella  frazione  che  porta  il 
oome  di  P^eratto-Colletta  venne  ricordala  nel  comune 
di  Sarraato  al  quale  appartiene:  Veratto-Arcelli ,  in  cui 
trovasi  la  prioria  parrocchiale^  è  compreso  in  bliesto  di 
Rottofredo. 

COUtfNB     DI    CJLB  NDdSCO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Cjlendjsco  capoluogo; 
Cotrebbia; 
Boscone-^usani  ; 

S.  macola.    J  "•  P"^*'' 
Superficie  totale  —  Ettari,  36i2.  17.  33. 

Capoluogo 

Questo  pianeggiante  territorio  comunitativo  com- 
prende i  due  angoli  formati  dal  Po^  a  Boscone-Cusani  e 
a  Mezzano-Vigoleno.  Calendasco  è  una  borgata  posta  nel 
ponto  il  più  centrale  del  comune.  Nei  trascorsi  tempi 
era  capace  di  una  qualche  difesa  ;  ciò  nondimeno  nel 
1483  fu  presa  d' assalto  dalle  truppe  milanesi^  alle  quali 
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ri  usci  sloggiarne  Antonio  G)nfalonìeri^  cbe  vi  sì  tenea 
chiuso  col  genero  Ottaviano  Sanseverino.In  remoti  tempi 
portò  il  nome  di  Calenascum:  nel  1688  il  Duca  Ranoc- 
ciò  II  lo  die  in  feudo  a  Fabio  PerlettL 

Comunelli 

Cotrebbia  è  un  villaggio  cosi  denominato^  perchè  ìyì 
appunto  nei  trascorsi  tempi  congiungevasi  la  Trebbia  col 
Po:  la  sua  parrocchiale  dipendeva  in  altri  tempi  dai  Be- 
nedettini di  S.  Sisto^  già  feudatarj  del  comunello:  evvi 
una  dogana  di  confine^  con  un  traghetto  di  tre  battelli 
sul  Po.  Boscone-Cusani  è  un  altro  villaggio  giacente  io 
riva  al  predetto  real  fiume;  ivi  ancora  è  un  battello  per 
passarlo.  Di  S.  Imento  e  di  S.  Niccolò  restano  comprese 
in  questo  comune  due  piccole  frazioncelle  ,  apparte- 
nendo nel  rimanente  ambedue  a  Rottofredo. 

COMUNE     DJ    coir 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Col/ capoluogo; 
Metteglia  ; 
Ozzola  ; 
Rosso;. 
Peli; 

Pradovera  ; 
Aglio; 
Macenua; 
Scabiazza. 

Saperficìe  totale  —  Èttari  10714.  Sg.  46* 
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Capoluogo 

È  questo  un  comune  montagnoso  ed  alpestre^  limi- 
Irofoa  Bobbio  da  cui  è  ben  poco  distante^  prossimo  per 
conseguenza  alla  destra  riva  della  Trebbia ,  e  per  mezzo 
dell' Auto  o  Ave to  dagli  Stati  Sardi  diviso.  Coli  è  un 
gruppetto  di  poche  case^  posto  sul  declivio  del  Monte  S. 
Agostino ,  nelle  cui  erte  e  nude  rupi  suole  annidarsi 
l'Aquila  imperiale.  È  questo  torse  il  ColianuìddeìV^m- 
bitrebio  ricordato  nella  Tavola  Velejate.  Lo  signoreg- 
giarono i  Nicelli^  che  vi  aveano  fatta  edificare  unarocca: 
nel  1680  continuava  ad  essere  presidiata^  ma  ora  non  se 
ne  vedono  che  poche  ruine  in  luogo  detto  il  castello:  per 
obbligo  antico  il  paroco  debbe  recarsi  ogni  terzo  di  festivo 
a  celebrar  gli  uificj  divini  nella  chiesa  di  Porcile^  posta  in 
sito  anche  più  alpestre.  La  residenza  della  podesteria  fu 
trasferita  in  Peli^  lurido  casale^  montuoso  del  pari  ma  as- 
sai più  centrale^  e  reputato  quindi  più  comodo  agli  abi- 
tanti del  comune. 

Comunelli 

Metteglia  credesi  V  antico  Metilianus  della  Tavola 
Traiana:  è  in  un  monte  da  cui  discendono  le  acque  rac- 
colte dal  rio  Caldorezza  tributario  delFAveto;  il  suo 
parroco  è  tenuto  ad  alternare  la  celebrazione  dei  di  fe- 
stivi colla  chiesa  di  Giregna.  Nel  villaggio  d'Ozzola,  pros- 
simo alla  Trebbia^  non  lungi  dalla  sua  confluenza  col- 
l'Auto^  merita  di  essere  osservata  la  chiesa  parrocchiale^ 
perchè  fregiata  con  affreschi  del  Lanfranco.  Rosso  di 
Metteglia  è  sul  rio  Curiasca^  in  vicinanza  del  confine 
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Sardo:  la  sua  parrocchia  è  compresa  nella  Diocesi  di 

Bobbio. 

Peli  è  queir  erto  e  romito  villaggio^  ove  si  disse  es- 
sere stata  trasferita  provyisoriameute  la  Podesteria.  In 
vicinanza  della  sua  chiesa  parrocchiale  sorge^  in  cima  ad 
una  rupe  scoscesa  ed  acutìssìma^unantico  palazzo  detto  dì 
Faraneto.  Da  quell'altura  scorgesi  la  vicina  rocca,  posta 
anch'essa  in  dirupata  balza,  quasi  a  difesa  del  subiacente 
palagio;  la  sua  architettura  è  del  secolo  decimoseslo,  ma 
non  è  uè  grandiosa  né  elegante.  Vasto  assai  è  il  maggiore 
salone,  i  fregj  però  che  lo  adornano  sono  molto  meschini. 
Invalse  nel  volgo  la  ridevole  tradizione  di  fantasmi^  tal- 
volta ivi  veduti;  ciò  nacque,  per  quanto  sembra,  dai  fa- 
nesti  ricordi  tramandati  dai  vecchi  ai  nipoti  loro,  sulle 
infelici  vittime  sacrificate  con  barbarie  alla  prepotenza 
dei  feudatari,  che  tiranneggiavano  da  quella  rupe  gli 
abitanti  del  distretto:  il  palazzo  di  Faraneto  appartenne 
ed  appartiene  alla  piacentina  famiglia  Grassi. 

Pradovera  è  al  di  là  di  Monte  Gavi,  a  tramontana 
di  Coli  cioè,  e  molto  distante  dal  precitato  capoluogo;  i 
suoi  abitanti  erano  aggregati  all'arcipretura  di  Mezzano- 
Scotti,  ma  nel  1782  ne  furono  distaccati,  ed  hanno  ora 
la  loro  parrocchia.  Pradovera ,  Aglio  e  Macerato  sono 
tre  comunelli  che  hanno  il  lor  montuoso  territorio  nella 
vallicella  del  Ferino.  Pradovera  era  munito  di  forte  roc- 
ca, cui  nel  iSig  serviva  di  presidio  una  ciurma  di  ban- 
diti, assoldati  dal  facinoroso  Pier  Maria  Scotti  detto  il 
Conte  Buso;  Iacopo  da  S.  Colomba,  che  governava  in 
allora  Piacenza  pel  Re  di  Francia,  prese  d'assalto  quel- 
la edifizio  e  lo  demoli.  Aglio  era  un  feudo  della  Casa  Ca- 
racciolo; è  un  meschino  villaggio  la  cui  parrocchia  venne 
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riunita  a  quella  di  Pradovera.  Macerata  finalmente  fu 
auch^esso  un  piccol  castello  dei  Conti  Garaccioli^  ed  ora 
è  un  casaliuo  di  poche  e  meschine  abitazioni^  comprese 
uella  parrocchia  di  Pillori. 

S-  iC. 

•   COUUMS     DI    TkJrt 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Travi  capoluogo  ; 

Pillori; 

Viserano; 

Felino; 

Denavolo  ; . 

Raglio  ; 

Bohbiano; 

Caverzago  ; 

Fiorano; 

S  tatto; 

S crivellano  ; 

Plgazzano; 

Macerato; 


Macerato;  \   , 

Mezzano^ScottL     )        ^ 


Superficie  totale  •— iì'^/ari  ii,i52.  19.  11. 

Capoluogo 

Questo  territorio  è  traversato  quasi  in  mezzo  dalla 
Trebbia^  sulla  quale  il  Comune  non  tiene  meno  di  cinque 
l>archeper  traversarla:  lateralmente  lo  irriga  il  Dorba  ed 
dltri  torrentelli  tributar)  di  quel  fiume.La  posizione  delle 
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località  componenti  il  territorio  è  montuosa ,  a  riserva  di 
due  frazioncelle ^  una  sul  colle  e  V  altra  in  pianura;  da 
pcrtutto  il  clima  è  saluberrimo.  Trati^  capoluogo^  giace 
non  lungi  dalla  confluenza  del  Dorba  colla  Trebbia  :  è 
un  borghetto  di  circa  trenta  abitazioni;  sono  assai  de- 
centi quelle  specialmente  pertinenti  alle  famiglie  dira- 
male dallo  stipite  degli  Ànguissola.  Ebbe  un  tempo  il 
suo  fortilizio;  ora  ilon  ne  conserva  l'aspetto  cbe  la  sola 
torre^  essendo  stato  ridotto  in  ogni  rimanente  a  vasto 
casamento:  nelle  pareti  dello  scalone  principale  si  ve- 
dono affisse  antiche  iscrizioni^  votive  a  Minerva.  Furo- 
no esse  rinvenute  ove  trovasi  il  vetusto  oratorio  di  S. 
Maria  ^  già  ufiziato  dai  Monaci  della  Passione  di  Milano^ 
indi  dai  PP.  Serviti  di  Piacenza:  col  volger  degli  anoi 
ritornò  in  proprietà  degli  Ànguissola. 

Per  singolarizzarsi  neiretimologia  del  nome  di  Tra- 
vi, sognarono  alcuni,  che  ai  tempi  del  Re  di  Greta 
Minosse,  un  duce  dei  Galli,  Triverio  di  nome,  ne  fosse 
il  fondatore,  e  che  un  tal  Be  Silvio  Io  distruggesse  cin- 
que secoli  dopo!  Altri,  col  Bullet  e  col  Bardetti,  fanta- 
sticarono per  trovare  in  Travi  la  celtica  radicale  Trev, 
indicante,  secondo  essi,  villa  oppure  oppido.  Fuvvi 
alcuno  infine  che  con  più  sensatezza  cercò  l'origine  di 
quel  nome  in  Tres  Viciy  corrispondenti  a  tre  villaggi 
brevi-distanti,  ed  esistenti  tuttora,  col  distintivo  mo- 
dernamente adottato  di  Travi  S.  Stefano,  o  Csi\erzsi^Oy 
Travi  S.  Michele,  e  Travi  S.  jdntonino:  conchiudasi  cbe 
l'origine  di  questo  casale  è  per  avventura'vetustissinia, 
ma  ignorata. 
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ComunelU 

Mezzano-Scotti  è  un  villaggio  posto  sulla  Treb- 
bia^ in  prossimità  del  confine  sardo:  il  suo  nome  com- 
posto ricorda  forse  in  primo  luogo  V  antichissima  sua 
origine ,  quando  adottar  si  voglia  V  opinione  di  chi  lo 
fa  derivare  da  Medianum,  come  dividente  il  Pago  Do- 
mizio  deir  Agro  Libarnense,  e  secondariamente  che 
la  potente  famiglia  Scotti  ne  fu  feudataria.  La  sua 
chiesa  di  S.  Paolo  era  un'antica  Abbadia^  passata  in  pos-^ 
sesso  di  un  tal  Gav.  Boccetti^  che  nei  primi  anni  del  sec* 
XVI  ne  facea  cessione  a  papa  Giulio  II ,  e  questi  V  ag- 
gr^ava  ai  Lateranensi  di  Milano:  convintisi  però  quei 
monaci  che  tal  possesso  riusciva  loro  infruttifero^  lo  ven- 
derono al  Conte  Garaccioli  per  una  somma  equivalente 
ad  olire  71^000  lire  italiane  ^  ed  ecco  il  perchè  fino  al 
1785  quella  cospicua  famiglia  ne  conservò  il  giuspatro- 
nato.  Miserano  vuoisi  che  corrisponda  al  Visirianum 
del  Pago  Domizio:  è  un  villaggio  posto  sul  rioGenasca  ^ 
già  feudo  dei  Morandi.  Pillori  è  una  propositura  con 
poche  abitazioni  air  intorno^  situata  in  prossimità  del 
confluente  del  Peri  no  colla  Trebbia:  ne  goderono  in  al- 
tri tempi  il  dominio  i  Garaccioli.  Felino  e  Denavolo 
sono  due  comunelli  posti  anch'essi  sulla  destra  della 
Trebbia;  ambedue  appartennero  ai  Gonti  Morandi.  Fe- 
lino^ col  vicino  casale  di  Chiulano^  sono  forse  VIulianum 
cumFiglinis  del  Pago  Giù  non io^  ma  Ghiulano  è  compre- 
so nel  comune  di  Vigolzone;  siccome  a  quel  di  Ri  ver- 
gare appartiene  Baglio,  che  in  quello  di  Travi  non  ha 
che  una  frazioncella.  Caverzago,  e  i  Gomunelli  che  ri- 
corderemo in  appresso^  sono  tutti  situati  sulla  sinistra 
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della  Trebbia.  Caverzago  è  il  Cabardiacum  della  Tavola 
Yelejate;  dagli  antichi  suoi  abitanti  prestavasi  special 
culto  a  Minerva  Medica  y  al  di  cui  tempio  accorrevaDo 
grinrermi  da  molte  parti  del  romano  impero:  vi  si  dis- 
sotterrarono perciò  diverse  lapide  con  iscrizioni  voti- 
ve. Bobbiano  è  un  villaggio^  cui  die  trista  celebrità 
nel  secolo  XV  un  talBertoletto^  audacissimo  masnadie- 
ro,  che  da  quel  sito  montuoso,  ove  erasi  annidato,  scen- 
deva a  infestar  le  circon  vicine  contrade.  jPioroTio  e  «Scrt- 
sellano  sono  due  comunelli  formanti  insieme  una  sola 
parrocchia;  il  parroco  alterna  gli  uffici  divini,  nei  dì  festi- 
vi, nelle  due  chiese:  Fiorano  fu  feudo  dei  Garaccioli.  Pi^ 
gazzanoPu  castèllo  munito  in  altri  tempi  di  valide  difese, 
delle  quali  però  or  non  vedonsi  che  le  ruine:  dall'altura 
in  cui  siede,  offre  all'osservatore  una  veduta  di  grandioso 
aspetto  la  vastissima  subiacente  pianura  di  Lombar- 
dia. Statto  infine  è  un  casale  posto  in  sito  assai  sog- 
getto alle  frane;  in  altri  tempi  ebbe  valida  rocca,  pos- 
seduta dai  Garaccioli.  Sembra  che  il  suo  nome  derivi 
dall'avere  fatto  alto  in  quel  sito  le  soldatesche  di  An- 
nibale, e  non  di  Scipione  come  per  errore  pensò  taluno: 
ciò  deducesi  da  antica  iscrizione  ivi  discoperta,  e  citati 
anche  dal  Muratori. 

COMUNE    DI    RIFERGARO 

{Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono) 

RjFERGÀBO,   CnpofuogO; 

Bussano  ; 
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Pieve  di  Dugliara; 
Roveleto^Landi  ; 
Neviano; 
Colonese; 
Suzzano  ; 
Veruno; 
Larzano  ; 
Ottavello;        \ 
Montechiaro;    >   in  parte 
Raglio.  j 

Superficie  totale  —  Ettari  4559-  69.  27. 

Capoluogo 

I  molti  comunelli  componenti  questo  territorio, 
sono  irrigati  a  levante  dalla  Trebbìola^e  nella  parte  più 
centrale  dal  Rifiuto,  dal  rio  Gassa  e  dal  Yergaro,  Tulti- 
mo  dei  quali  die  nome  al  capoluogo*  Un  gruppo  di  cir*- 
ca  centotrenta  abitazioni,  per  la  massima  parte  disposte 
attorno  ad  una  vasta  piazza,  forma  il  borgo  di  River- 
GAEo:  tra  i  suoi  privati  edifizj  primeggia  quello  fatto  co- 
struire  dal  Gav.  Ferrari  nel  i83i.  Il  Conte  Anguissola- 
Douglas-Scotti,  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo,  ave- 
va ordinata  la  riduzione  a  magnifico  palagio  deir anti- 
co rovinoso  fortilizio,  ma  quel  grandioso  lavoro  restò 
interrotto.  Presso  il  medesimo  gettavansi  nel  181 3  le 
fondamenta  del  tempio  parrocchiale,  eretto  sul  disegno 
del  Tomba  a  spese  del  popolo,  e  sotto  gli  auspicj  di 
Bfaria  Luisa ,  allora  imperatrice  de'  francesi  e  regina 
d'Italia.  Giace  Rivergaro  in  riva  alla  Trebbia,  a  pie  di 
una  collina.  Gli  sovrasta  a  mezzodì  il  monticello  di  S. 
Giacomo,  sulla  cui  cima  sorge  un  tempietto  sacro  alla 
Vergine,  molto  frequentato  dai  devoti,  anche  di  lontani 
paesi.  Una  valida  muraglia  serve  di  riparo  agli  abitanti 
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coutro  le  inondazioni  della  Trebbia;  ma  la  sua  corren- 
te minaccia  spesso,  suW  altra  ripa ,  i  due  comunelli  di 
Grovara  e  di  Slatto^  perchè  Talveo  per  ben  due  terzi 
è  ivi  traversato  da  un  filone  ghiajoso  tenacissimo^  vol- 
garmente detto  le  Ripe  di  S.  Àgata. 

Comunelli 

Nel  lato  di  mezzodì  ^  ove  sorgono  le  prime  colline^ 
trovasi  il  solo  comunello  àiBassanOy^ìòi  feudo  Moran- 
di.  Il  casale  di  Dugliara  forma  quasi  subborgo  al  ca- 
poluogo del  comune:  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio 
trovasi  la  pieve  detta  della  Dugliara ,  la  di  cui  colle- 
giata pievania  è  la  più  antica  dello  stato  piacentino;  il 
suo  capitolo  infatti  ebbe  un  tempo  il  privilegio  di  no- 
mina ad  alcune  parrocchie  circonvicine^  e  nel  suo  ar- 
chivio si  conservano  pergamene  del  XII  ^  XIII  e  XTV 
secolo.  Rosféleto- Laudi  ricorda  col  doppio  nome  la  po- 
tente famiglia^  cui  ne' trascorsi  tempi  appartenne:  con- 
serva quella  popolazione  il  ricordo  dell' obbligo  ingiun- 
tole dai  feudatarj,  di  dover  cioè  le  sue  donne  filare  a  prò 
di  essi  per  alcuni  di  delFanno.  Neviano  è  Tantico  No- 
sfellianus  della  tavola  Trajana^  forse  cosi  appella to, 
come  Ottavello^  Settima  e  Quarto  per  la  distanza  da 
Piacenza:  il  suo  antico  castello  è  tuttora  abitabile^  ed 
appartiene  ai  Marchesi  Laudi  di  Rivalta^  già  feudatarj. 
Gli  abitanti  di  Colonese,  signoreggiati  un  tempo" da- 
gli Anguissola^sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Yigolzo- 
ne:  in  questo  villaggio  fece  erigere  pochi  anni  or  sono 
un  Casino  di  elegante  disegno^  immaginato  dal  Gazzola^ 
Rosmunda  Pisaroni^  una  di  quelle  cosi  dette  ifirtuose di 
canto,  che  seppero  procacciarsi  doviziosa  agiatezza,  col 
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molto  oro^  pazzamente  offerto  a  tributo  dei  loro  gorgheg- 
gi,  in  questi  nostri  tempi  ^  che  diconsi  rischiarati  da  filo- 
sofica luce  I  Suzzano^  Verano  e  Larzano  sono  tre  villag- 
gi^ il  primo  dei  quali  appartenne  in  feudo  alla  casa 
Gerri-Gambarelli^  l'altro  agli  Anguissola^  ed  il  terzo  ai 
Conti  Cassola.  Ottavello^  e  non  Oltavello  come  taluni 
pronunziano^  sembra  un  nome  di  romana  derivazione^ 
indicante  cioè  la  sua  distanza  da  Piacenza  :  è  com- 
preso per  la  massima  parte  il  suo  territorio  nel  comu- 
ne di  GossolengOy  ma  la  parrocchia  è  in  questo  di  Ri- 
yergaro.  Ed  anche  di  Raglio  si  fece  menzione  nel  comu- 
ne di  Travia  ma  esso  pure  ha  la  chiesa  parrocchiale  en- 
tro i  confini  di  questo  comune*  Montechiaro  finalmente 
fa  capoluogo  di  comune  fino  al  i8i5y  ma  venne  poi  re- 
partito  tra  quei  di  Travi  e  di  Goli^  e  questo  di  Rivergaro: 
il  suo  Castello  fu  fatto  edificare  da  un  Conte  Anguissola 
nel  i386^  ed  un  suo  successore  lo  cede  in  vendita  al  ce- 
lebre letterato  Bernardo  Morandi  genovese:  quel  gene* 
roso  Cavaliere  avea  fatto  gettare  a  breve  distanza  un 
grandioso  ponte  sulla  Trebbia^  prodigandovi  oltre  a 
36^000  lire^  ma  pochi  anni  dopo  la  furia  delle  acque 
lo  rovesciò. 

COMUirS     DI    BIVJLTA 

(Comundli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 


RjFJiTA  capoluogo; 
Monticello; 
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Rezzanello  ; 
Momigliano  ; 
Crovara  ; 
Castelletto; 
Lisignano  ; 
Gaz2ola; 
Borgomoica; 
Tuna. 

Saperficie  del  G>inaiie.  —  Ettari  /^\\5.  96.  36. 
Capótuogo 

Sulla  sinistra  della  Trebbia  siede  il  villaggio  di  Bi- 
TALTA.  in  una  piccola  prominenza  di  suolo ^  come  lo  io- 
dica il  nome  suo.  La  parrocchia  arcipretura  è  al  pie  di 
una  rupe  y  su  cui  torreggia  V  antica  rocca  dei  Laudi.  la 
quel  fortilizio^  comecché  munito  di  valida  difesa^  la  Te^ 
zosa  Bianchina^  pudica  moglie  a  Yersuzio  Laudi ,  non 
era  al  sicuro  dalle  insidie  suggerite  a  Galeazzo  Visconti 
dal  suo  mar  animo  proclive  alle  libidini^  ma  T adonta- 
to marito  ne  prendeva  aspra  vendetta  ^  togliendo  al 
seduttore  la  signoria  di  Piacenza.  Sul  cominciare  dd 
secolo  XVI  fu  sorpreso  in  quel  castello  dalle  genti  di 
Francia  ^  e  cadde  nelle  loro  maui^  il  Cardinale  Ascaoio 
Sforza  y  ivi  rifugiatosi  dopo  essergli  andato  in  fallo  l'ar- 
dito disegno  di  ricuperar  Milano  al  frate!  suo  Lodovico  il 
Moro.  Nel  i636gli  Spagnuoli^  cento  dieci  anni  dopo  gli 
Austriaci  comandati  dal  Berenklau^enel  1799  i  repab* 
blicani  di  Francia  cagionarono  orribili  guasti  al  for- 
tilizio: gli  ultimi^  più  furibondi  degli  altri ^  non  rispar- 
miarono nemmeno  il  sacro  subiacente  tempio.  Una 
torre  quadrata  che  resta  in  piedi  ^  mostra  i  s^ni  delle 
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nemiche  artiglierie;  uu' altra  munita  di  doppia  mer- 
latura^ e  terminata  in  cuspide  conica^  offre  dal  balla- 
toio che  le  fa  corona  una  ridentissima  prospettiva.  Nel 
1780  il  Marchese  Giuseppe  Laudi  ridusse  a  stazione  si- 
gnorile gr  interni  quartieri^  fregiandoli  di  ornati  e  di 
pregevoli  dipinture^  tra  le  quali  alcune  assai  lodate 
del  Cremonese  Bertoni:  una  lapide  affissa  alle  pareti 
ricorda  agli  ospiti  gli  avvenimenti^  dei  quali  superior- 
mente si  die  cenno* 

Comunelli 

Sulla  destra  della  Luretta  sorge  in  altura  il  pìc- 
colo villaggio  di  Monticello.  Amenissima  è  la  posizione 
di  Razzanello,  e  più  ridente  venne  resa  dalle  belle 
coltivazioni  del  Conte  Daniele  Scotti^  che  ne  possiede 
i  terreni:  presso  la  chiesa  parrocchiale  erge  sua  frónte 
r  antico  castello  y  già  posseduto  dal  Collegio  inglese. 
Nei  deliziosi  colli  che  sorgono  tra  la  Luretta  e  la  Treb- 
bia apparisce  il  villaggio  di  Momigliano ,  già  feudo  dei 
Radini-Tedeschi:  dalla  sua  cava  di  arenaria  il  primo 
dei  Farnesi,  Pier-Luigi,  fece  estrarre  il  materiale  per 
la  costruzione  del  forte  di  Piacenza.  In  due  villaggi 
è  divisa  Croifara  ;  neir  inferiore  è  la  parrocchia ,  già 
posseduta  dai  PP.  Serviti,  uno  dei  quali,  il  B.  Gian- 
nangelo  Poggi  Milanese,  ivi  appunto  avea  istituita  una 
Riforma.  Castelletto  e  Tana  formarono  feudo  ai  Laudi; 
Lisignano  fu  eretto  in  contea  nel  1680  da  Ranuccio  II, 
per  fregiare  di  quel  titolo  i  Leroi  di  Piacenza.  Tutti  e 
tre  sono  piccoli  villaggi,  del  parichè  Borgomasca  e 
(^zzcla:  nel  cortile  della  casa  Bonelli,  posta  in  que- 
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st'ultimo^  è  quel  pozzo  quasi  barooietrico^  di  cuisi&ce 

menzione  nella  corografia  fidica. 

COUUlfS     DI    GOSSO  LE  NGO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

CrOssoLBsao  capoloogo; 
Settima; 
Quarto;      ) 
Otta.ello;  J        *°  P^^^ 

Superficie  del  territorio   ^-«  Ettari  2991.   16.  85. 
Capoluogo 

Sulla  via  da  Piacenza  ad  Agazzano^  a  destra  della 
Trebbia^  giace  in  pianura  il  piccolo  villaggio  di  Gesso- 
LEMGO^  detto  in  antiche  carte  Gossolingo^  e  Orsoleago. 
Il  Gan.  Gampi^  forse  con  troppa  facilità^  prestò  fede 
al  Tinca  ^  che  ne  additò  per  etimologia  osso  lungo  ^ 
pretendendo  però  di  poter  risalire  colla  tradizione  popo- 
lare al  3oo  prima  dell'era  volgare^  ai  tempi  di  un  im- 
maginario Orobo  signore  del  paese.  Il  castello  o  forte  di 
Gossolengo  appartiene  allo  Stato.  L' arcipretura  parroc- 
chiale è  distante  un  mezzo  miglio,  ed  anche  attorno  ad 
essa  è  un  gruppetto  di  abitazioni. 

Comunelli 

Quarto  ha  il  territorio  diviso  in  due  frazioni;  k 
parrocchia  è  compresa  in  questo  comune:  sembra  che 
ai  tempi  del  dominio  romano  Ivi  fosse  un  segno  io- 
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dicante  la  distanza  da  Piacenza^  colla  consueta  frase 
ad  quartum  lapidem.  Una  tale  spiegazione  etimologica 
è  del  pari  applicabile  a  Settima  e  ad  Ottavello;  il  pri- 
mo di  questi  due  comunelli  ^  giacente  in  riva  alla  Treb- 
biola^  fu  feudo  dei  Gazzola;  di  Ottavello^  forse  meglio 
che  01  ta vello ^  si  fece  menzione  parlando  di  Rivergaro^ 
nel  di  cui  territorio  in  parte  è  compreso. 

§.   30. 

COMUNE    DI    Sé    ANTONIO 

(  Comunelli  e  parrocchie  die  lo  compongono  ) 


S.  Jntonio  capoluogo; 

Pinolo; 

Gossolengo  ; 

Quarto;         J   in  parte 

S.  Bonico, 


ì' 


Superfìcie  dei  comune  ^-*  Ettari  368B«  56.  3i. 

Capoluogo 

Il  capoluogo  di  questo  Comune^  giacente  tra  le  rive 
della  Trebbia  e  del  Po^  può  riguardarsi  come  un  sub- 
borgo di  Piacenza^  non  essendo  da  essa  discosto  che  po- 
co più  di  un  miglio.  Non  più  di  ottanta  privati  edifiz) 
formano  la  borgata  di  $.  Antonio^  traversata  dalla  via 
Emilia^  alla  distanza  di  soli  seicento  metri  dalla  destra 
riva  della  Trebbia  y  ove  sorge  il  moderno  suo  grandiosissi- 
mo ponte.  Vuoisi  avvertire  che  nel  villaggio  di  Quartiz- 

Ducali  di  Parma  er.  Ko/.  rin,  tà 
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zana,  compreso  entro  i  suoi  confini  comunitativì^  esistè 
in  antico  un  monastero  denominato  del  Ponte ,  perchè 
ai  suoi  religiosi  era  stato  dato  in  custodia^  nel  1 143,  l'an- 
tico passaggio  gettato  sul  fiume  in  quel  punto. 

Comunelli 

Fittolo f  in  antico  Plettoli,  è  un  villaggio  posto 
sulla  Trebbiola  o  Rifiuto:  sul  cominciare  del  secolo  deci- 
moterzo era  stato  eretto  in  esso  un  monastero^  detto 
di  S.  Maria  del  terzo  passo ,  per  alludere  alla  triplice 
traslatazione  delle  sue  religiose^  raccolte  prima  a  Mod- 
telana^  indi  a  Yalera  :  in  questo  terzo  loro  claustro  fiui 
piamente  i  suoi  giorni  Santa  Franca  ^  della  piacentina 
famiglia  dei  Yitalta.  Di  Quarto  e  Gossolengo,  che  ia 
questo  comune  hanno  una  piccola  frazione^  fu  altrove 
parlato;  di  S.  Sonico  faremo  parola  nel  seguente  articolo 

COMUNE    DJ    S.    LJZZJRO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

S.  Làzzaro  capoluogo; 

S.  Polo.' 

Bar  ghetto; 

Mucinasso  ; 

Le  Most;        \ 

Podenzano;    j 

S.  Bonico;      \       in  parte 

Turro;  \ 

f^accari.  J 

Superficie  totale  —  Ettari  5909.  48.  i3. 
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Capoluogo 

In  ferace  ed  amena  pianura  giace  S.  Lazzàao^  di- 
slanle  poco  più  di  uu  miglio  da  Piacenza^  come  il  borgo  di 
S.  Antonio,  ed  esso  pure  dalla  via  Emilia  traversato.  £  uu 
antico  feudo  dei  Radiui-Tedeschi  di  sole  dodici  abitazio- 
dì,  con  parrocchia  e  scuola  pubblica  elemeulare.  Pren- 
deva esso  il  nome  da  uu  antico  Spedale  di  lebbrosi:  re- 
so questo  inutile  per  la  diminuita  mania  dei  pcUegri- 
"^ggi>  fu  providameute  dedicato  a  più  benefico  e  più 
nobile  scopo.  Il  Cardinale  Giulio  Alberoni;  quel  tanto 
celebre  fautore  d' intrighi  politici  y  cui  dall'  apice  del  fa- 
vore gettò  fortuna  neir oscurità  di  una  vita  quasi  priva- 
ta; sentendosi  incalzato  da  irresistibile  necessità  di  pro- 
gettare intraprese,  non  prima  fu  creato  amministratore 
ilello  Spedale  di  S.  Lazzaro  da  Pa|)a  Clemente  XII  ^  che 
formò  tosto  il  grandioso  disegno  di  trasformarlo  in  Col- 
legio ecclesiastico,  ove  trovar  potessero  gratuita  educa- 
zione morale  e  istruttiva  non  meno  di  cinquanta  quat- 
tro chierici,  tra  i  più  morigerati  e  studiosi  della  piacen- 
tina diocesi.  Nel  1733  gettaronsi  le  fondamenta  della 
nuova  sontuosa  fabbrica;  dopo  varie  vicissitudini  re- 
stava compiuta  nel  lySi  ;  il  generoso  fondatore  ne  afli- 
dava  la  direzione  ai  Signori  della  Missione,  e  venendo 
poco  dopo  a  morte  lo  dotava  riccamente,  facendolo  suc- 
cedere nel  possesso  della  pingue  eredità  sua.  La  gratitu- 
dine suggerì  di  dare  il  nome  ài  Alberoniano  a  quel  ma- 
gnifico collegio;  giustìzia  vuole  che  si  faccia  plauso  al 
metodo  laudevolissimo  di  stud)  adottato  per  le  sue 
scuole,  nelle  quali  non  si  lasciano  digiuni  gli  alunni^ 
come  in  quasi  tutte  le  altre  destinate  al  Clero,  dei  tanto 
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utili  studj  delle  discipline  matematiche  e  fisiche^  ma 
si  ha  cura  che  se  ne  imbevano  anzi  profondamente^  e  di 
buon'ora;  quindi  uscirono  da  esse  i  dottissimi  prelati 
Gassi na  e  i  due  Loschi^  e  tra  quei  che  ritornarono  alla 
Tita  secolaresca  un  Gioja^  il  Ferrari,  il  Boselli,  il  Bi- 
gnami^  un  Romagnosi.  LMnfante  D.  Carlo  avea  datola 
sovrana  sua  approvazione  a  si  bello  Istituto;  il 'succes- 
sore D.  Filippo  volle  riconfermarla  ,  e  V  imperatore  Na- 
poleone decretò  nel  1806^  con  rara  eccezione^  che  dai 
riformatori  francesi  gli  statuti  del  Collegio  Àlberoniano 
fossero  rigorosamente  rispettati.  L' interno  del  magni- 
ficò edifizio  è  fregiato  di  buone  dipinture^  alcune  delle 
quali  attribuite  al  Borgognone,  a  Paolo  Veronese,  al 
Caravaggio,  al  Tempesta,  al  Perugino,  allo  Zuccari.Gli 
alunni  godono  il  vantaggio  di  una  Biblioteca^  ricca  di 
oltre  ao,ooo  volumi  di  opere  letterarie  e  scientifiche 
di  ogni  classe. 

Comunelli 

Il  Borghetto  è  un  villaggio  con  propositura  par- 
rocchiale^ posto  in  riva  alla  Nure,  sulla  via  che  dairEmi- 
lia  conduce  a  Roncaglia.  aS^.  Polo  apparteneva,  al  comò- 
ne  di  Podenzano,  ma  fu  poi  aggregato  a  questo  di  S. 
Lazzaro:  anch'  esso  è  sulla  sinistra  della  Nure;  il  suo  an- 
tico castello  ebbe  a  feudatarj  gli  Anguissola.  Lo  traver- 
sa la  via  che  da  Piacenza  conduce  a  S.  Giorgio:  sulla 
medesima  trovasi  il  casale  di  ilfz^ci/ia^^o  ^  con  antico  ca- 
\  stello  tuttora  abitabile,  goduto  qual  feudo  nei  trascorsi 
tempi  dalla  casa  Novati.  Podenzano  è  una  piccola  fra- 
zione del  comune  omonimo,  nella  quale  è  situata  la 
parrocchia.  Il  territorio  del  comunello  di  S.  Bomco  è 
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ripartito  tra  i  due  comuni  dì  S.  Antonio  e  S.  Lazzaro; 
nella  frazioncelia  in  questo  compresa  è  la  parrocchia:  i 
campi  ad  essa  circouyicini  restarono  lordati  di  sangue 
straniero  nella  zuffa  pugnata  con  furore  tra  i  francesi  e 
gli  austriaci^  nel  i5  Giugno  del  i'j44'  Turro  è  un  vil- 
laggio posto  quasi  in  mezzo  tra  il  capoluogo  del  comune 
e  Podenzano.  F'accariy  volgarmente  Is^accari  era  feu- 
do di  casa  Yolpe-Landi;  i  Conti  Selvatico  vi  posseggono 
uua  ridente  villeggiatura.  Delle  Mose  finalmente  faremo 
parola  nel  descrivere  il  comune  di  Mortizza^  sebbene 
nella  piccolissima  frazione  da  questo  dipendente  trovisi 
la  parrocchia  preposi toriale. 

COMUNE    Dt    PIACE  MZA 

Comprende  la  città  ^  i  suoi  spalti  y  le  fosse  esterne^ 
ed  una  striscia  di  terra,  chiusa  tra  i  canali  Rifiutino  e 
Podestà y  la  quale  si  estende  sino  al  Po,  alle  cui  iìwn- 
dazioni  spesso  è  soggetta^ 

Superficie  totale  «-^  JE'r^ar/  53 1.  o5.  58. 
PIACENZA 

Capoluogo  del  Ducato  e  del  Comune 

Mura  e  Difese 

Nella  ferace  ma  bassa  pianura,  che  setye  di  destra 
ripa  al  minaccioso  Po,  non  molto  al  disotto  del  suo  con- 


Digitized  by 


Google 


32Ì 

fluente  colla  Trebbia^  giace  Pucenzà;  città  dì  vasta  esten- 
sione^ occupando  un'area  di  circa  ^33  ettari^  e  che 
agli  occhi  degli  abitanti  sembra  anche  assai  beUa^  in 
specie  a  quelli  che  ritrovano  Torigine  del  nome  nel  pia- 
cente suo  aspetto,  sebbene  agli  stranieri  tutti  comparisca 
melanconico  e  tristo^  forse  a  cagione  dello  spopolaineutu. 
I  men  passionati  nella  venerazione  delle  antiche  orìgini 
la  dicono  fondata,  insieme  con  Cremona  ,  nel  consolalo 
di  Sempronio  Longo  e  di  Cornelio  Scipione,  dai  conqui- 
statori romani,  i  quali  vi  dedussero  una  colonia,  scelta 
in  gran  parte  nell'ordine  equestre:  piacque  però  ad  al- 
tri di  risalire  col  l'epoca  della  sua  fondazione  aldomiuio 
degli  etruschi,  anteriori  agli  stessi  galli. 

Il  giro  delle  mura  le  dà  una  figura  irregolar- 
mente ovale:  quel  solido  ricinto  è  munito  di  fosse  di 
circonvallazione  e  di  frequenti  bastioni,  con  fortissimo 
castello  nel  lato  occidentale.  È  questo  il  Forte,  che  per 
primo  segno  di  tirannide,  facea  costruire  lo  scostumato 
primo  Duca  Pier  Luigi,  spogliando  con  violenza  gli  op 
pressi  popoli  per  sostenerne  il  grave  dispendio;  l'atro- 
ce nemico  della  libertà  italiana  Carlo  V  lo  coD(Iuc^ 
va  poi  a  compimento:  ora  è  occupato  da  un  presidio 
austriaco,  in  forza  del  trattato  stipulato  a  Parigi  nel 
1817.  Il  ricinto  di  questo  Forte  fu  reso  capace  di  più 
valida  difesa  con  cinque  bastioni,  per  distinguerei  quali 
si  profanò  l'augusto  nome  della  Trinità  e  di  quallro 
Santi:  anche  le  mura  urbane  che  al  Forte  si  ricongion- 
gono  hanno  i  loro  frequenti  bastioni,  distinti  per  la  ma*^ 
sima  parte  col  nome  del  Salvatore,  della  Vergine, e  Ji 
pii  soggetti  dalla  chiesa  santificati. 
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Porte  y  Viey  Piazze  y  e  Principali  Edijìzj. 

Cinque  sono  le  Porte  urbane:  quelle  di  S.  Anto* 
ììio  e  S.  Lazzaro  servono  di  sbocco  alla  vìa  Emilia:  le 
due  altre  di  Borgheto  e  Podestà  guidano  al  Po;  alla 
quinta  di  S*  Raimondo y  Tolta  verso  i  collie  inette  capo 
la  strada  di  Rivalta.  Tra  le  interne  vie^  per  la  massi- 
ma parte  di  mediocre  ampiezza^  primeggia  il  Corso y 
stradone  rettilineo  il  quale  apresi  maestosamente  tra  le 
porte  di  S.  Raimondo  e  S.  Lazzaro:  ne  venne  ordinata 
la  costruzione  ai  tempi  del  pontificio  legato  Cardinal 
Gambara^  ma  la  sua  posizione  in  un  lembo  quasi  estre* 
modella  città ^ lo  condanna  a  quasi  perpetua  solitudine. 
Più  ridenti  y  sebbene  più  remoti  ancora  y  sono  i  pubblici 
passeggi  modernamente  aperti  sul  ripiano  dei  bastioni: 
al  più  frequentato  di  questi  si  die  per  vezzo  di  straniera 
tempra  il  nome  di  fFauxhalL  In  proporzione  delle 
numerose  vie  non  si  contano  che  pochissime  Piazze; 
ansi  tre  sole  meritano  tal  nome^  quelle  cioè  dei  Ca- 
s^alliy  della  Cittadella  e  àe\  Duomo.  Occupa  la  prima  il 
punto  più  centrale  della  città:  le  danno  il  nome  due 
colossali  statue  equestri  in  bronzo  dei  Duchi  Farnesi 
Alessandro  e  Ranuccio  I.  Nei  primi  anni  del  secolo  deci- 
mosettimo impiegava  il  Comune  circa  a  trecentomila 
lire  per  erigere  quei  due  monumenti  ;  opera  del  tosca- 
ne scultore  Mochi  da  Montevarchi^  che  riusci  grandiosa 
per  la  somma  nettezza  dei  getti  y  ma  assai  scorretta  per 
berninesche  maniere.  Fiancheggiano  questa  piaxsa  il  pa- 
lazzo dei  Comi/ne,  quello  del  Governatore y  e  il  Colle» 
gio  dei  Mercanti:  del  primo  se  ne  gettava  le  fonda*^ 
menta  nel  1391;  sotto  al  suo  pubblico  orologio  un  glo- 
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bo  mobile  addita  le  fasi  lunari.  Il  palazzo  del  Governa- 
tore fu  costruito  nel  secolo  XV,  e  ridotto  a  forme  più 
moderne  dall'architetto  Tomba  sul  finire  del  XVIIl; 
nella  sua  facciata  poneva  il  conte  Barattieri,  autore  del 
globo  sopraindicato,  una  meridiana  con  calendario  an- 
nesso, ed  un  quadrante  solare,  su  cui  vennero  segnati 
i  gradi  di  longitudine  e  latitudine.  Il  Collegio  final- 
mente dei  mercanti  è  un  nobile  edifizio,  di  cui  fu  ordi- 
nata la  costruzione  nel  16*77. 

Sulla  piazza  della  Cittadella,  più  delle  altre  spa- 
ziosa ,  fa  di  se  magnifica  mostra  il  Palazzo  Farnese^  fon- 
dato nel  1598  da  Margherita  d'Austria  moglie  al  Duca 
Ottavio:  vuoisi  che  ne  tracciasse  il  disegno  il  VignoU 
e  che  vi  ponesse  poi  la  mano  anche  il  figlio  suo  Giacin- 
to: le  interne  pareti  portano  T  impronta  dei  tanti  alli 
di  barbarie,  commessivi  in  diversi  tempi  dai  conqui- 
statori stranieri.  Nell'antica  Cittadella,  che  gli  sorge 
vicina,  additasi  la  finestra,  or  chiusa,  da  cui  TAn- 
guissola  ed  il  Laudi  gettavano  nella  subiacente  fossa  il 
cadavere  del  pugnalato  Pier  Luigi.  Non  lungi  dal  Pa- 
lazzo Farnese  trovasi  quello  detto  ora  della  Ferma-Mi- 
sta o  di  Finanza y  e  in  passato  di  Madama,  perciiè 
fatto  erigere  da  Madama  Margherita  dei  Medici  nel 
iG5d;  uno  solo  dei  suoi  bracci  è  fregiato  di  facciata,  e  di 
un  portico  di  svelte  forme.  Quasi  ad  esso  contigua  è 
l'antica  residenza  della  potentissima  famiglia  La ndi, or 
Palazzo  di  Giustizia;  servono  a  questo  d'ornato  lavori 
in  plastica,  e  bassi  rilievi  e  rabeschi  in  marmo,  alcuni 
dei  quali  di  squisito  lavoro,  con  alcune  statue;  grandio- 
sissimo è  il  cortile  interno,  e  corrisponde  a  quella  magni- 
ficenza sì  lo  scalone,  come  l'atrio  che  introduce  alle  sale 
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d'udienza.  Lungo  la  strada  degli  orefici ^  che  guida  alla 
piazza  del  Duomo  ^  vedonsi  sulle  Ceciate  delle  abitazio- 
ni certe  dipinture,  che  secondo  la  volgare  tradizione 
vennero  fatte  eseguire  nei  trascorsi  tempi,  per  festeggia- 
re il  solenne  ingresso  di  un  Imperatore  di  Germania: 
la  precitata  Piazza  è  di  forma  quasi  quadrangolare ,  ed 
in  tre  dei  suoi  lati  è  fiancheggiata  di  portici  ;  il  maggior 
tempio,  che  sorge  in  un  angolo  di  essa,  ne  conduce  a 
far  menzione  dei  principali  edifizj  sacri  al  cullo* 

Edifizj  Sacri. 

Nei  miserandi  tempi  che  succederono  alla  domina- 
xione  dei  Barbari,  i  potentissimi  fenda tarj  tentavano  di 
calmare  il  molesto  rimorso  delle  loro  turpitudini,  re- 
cando in -offerta  una  parte  dell'oro  depredato,  per  eri- 
ger templi  a  Dio.  Fu  allora  che  in  molte  delle  città  ita- 
liche ne  vennero  in  tanto  numero  costruiti ,  che  nella 
sola  Piacenza  se  ne  contarono  sino  ad  ottantacìnquc;  e 
sebbene  in  questi  ultimi  tempi  siano  non  pochi  stati  sop- 
pressi, pure  ne  restano  aperti  al  culto  non  meno  di  cin- 
quantasei:  ventitre  di  essi  sono  semplici  Oratorj,  ma 
Inlti  gli  altri  vennero  destinati  a  parrocchie,  quantun- 
que la  popolazione  non  giunga  ai  29^000  abitanti. 

Del  maggior  Tempio,  che  or  serve  di  cattedrale, 
venne  incominciata  la  costruzione  dal  vescovo  Eufrc- 
do  dopo  la  metà  del  IX secolo,  e  condotta  a  termine  dal 
successore  Everardo,  sul  finire  del  medesimo:  nel  11 17 
un  violento  terremoto  lo  danneggiava  rovinosamente  ; 
nel  II 22  risorgeva  dalle  sue  ruine.  Quel  vasto  edifizio 
è  condotto  in  cróce  latina  a  tre  navate  :  i  pronai  delle 


Digitized  by 


Google 


328 

tre  porte  della  facciata  sono  formati  di  colonne^  sorrette 
da  grossi  leoni  di  granito  e  da  rannicchiate  statuette; 
suirarco  della  porta  media  furono  scolpiti  i  segui  dello 
Zodiaco^  forse  ad  imitazione  dei  Mauri  o  Saraceni ,  cbe 
di  quel  tempo  aveano  introdotto  il  loro  stile  architetto- 
nico nelle  Spagne.  Nella  Torre  delle  campane^  e  al  di  sopra 
deir orologio^  yedesi  affissa  una  gran  gabbia  di  ferro^so- 
migliante  a  quella  della  cattedrale  di  Comode  formanti 
entrambe  perenne  monumento  dell'atroce  tirannide  dei 
Visconti.  Neirinterno  erano  stati  eretti  tre  soli  altari,  a 
norma  di  ciò  che  prescriveasi  dalla  veneranda  aust^ 
rità della  primitiva  clnesa;  presentano  quindi  un  disar- 
monico contrasto  i  tanti  altri  successivamente  costruiti. 
Di  alto  pregio  bensì  sono  molte  delle  dipinture  che  gli  fre- 
giano^ tra  le  quali  alcune  del  Procaccino,  dei  Caracci, 
del  Fiammingo,  del  Fiamminghino,  del  Cignani,  del 
Tagliasacchi.  Di  stupendo  lavoro  è  la  fascia  azzurra, 
tutta  cospersa  di  stelle,  con  angioli  svolazzanti  di  cor- 
reggesche  forme,  effigiati  da  Lodovico  Caracci:  i  dae 
grandi  quadri,  già  affissi  alle  pareti  del  sottoposto  coro, 
or  si  ammirano  nella  ducale  Galleria  parmense  ;  ad  essi 
due  ne  sostituiva  modernamente  il  Cav.  Laudi.  La  cu- 
pola dovea  dipingersi  dal  Morazzone ,  ma  lo  colse  morie 
dopo  cbe  ebbe  effigiato  il  Geremia  ed  il  Davidde,e  quel- 
la grandiosa  opera  fu  allora  condotta  a  termine  mirai- 
bilmenle  dal  Guercino:  gli  altri  affresdii  uscirono  dai 
pennelli  del  Franceschini ,  del  Quaini',  del  Procacci- 
no e  del  Caracci.  Le  tarsie  dei  sedili  del  coro  sono  op^ 
ra  lodevolissima  del  XV  secolo;  e  di  bello  intaglio  aa^ 
tico  è  il  gran  quadro  a  basso  rilievo,  soprappasto  tHa 
porta  maggiore. 
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Ma  il  Duomo  attuale  non  è  la  cattedrale  primitiva; 
che  i  primi  vescovi  ofitiarouo  in  4^.  ^/i^om/to^vetustis* 
8Ìmo  tempio  fondato^  per  quanto  sembra^  nel  IV  secolo, 
restaurato  sul  cominciare  del  X,  e  nel  1104  ricostruito 
per  cura  del  pastore  Sigefredo.  Le  originarie  sue  forme 
esterne  ed  interne  subirono  tante  modificazioni, special* 
mente  nel  secolo  XV  e  nel  successivo,  da  non  più  rico- 
noscersi r  armonia  delle  parti  immaginata  dal  primo  ar- 
chitetto; ne  resta  un  saggio  nel  fianco  settentrionale,  vol- 
garmente detto  il  Paradiso y  ove  era  l'antico  ingresso. 
Tra  i  suoi  moderni  ornali  sono  pregevolissimi  i  dipinti 
del  modenese  Gavasetti,  e  meritevoli  di  lode  quei  del  Ca- 
stelli, di  Roberto  A  Longe,  del  Nuvolone  e  del  Procaccino. 
Sul  grandioso  Corso  o  Stradone  corrisponde  il  sop- 
presso tempio  dì  S.  Jlgostino,  inalzato  sull'area  di  un  vec- 
chio castello  dopo  il  i555  dai  Canonici  lateranensi,chc 
vi  spesero  un'  enorme  somma.  Per  un'ampia  gradinala 
ascendesi  ad  uno  spazioso  sacrato,  su  cui  ergesi  la 
sontuosa  facciata  di  granito  alpino,  condotta  sul  dise^ 
gno  del  Conte  Meriggia  dal  1786  al  1793:  la  parte  inter- 
na è  divisa  in  cinque  navate^  la  media  delle  quali  e 
sostenuta  da  trentaquattro  colonne  granitiche  di  un  sol 
pezzo.  Se  alla  magnificenza  della  gigantesca  mole  corri- 
spondesse la  correzione  dello  stile  architettonico ,  sareb- 
be questo  uno  dei  più  bei  templi  d'  Italia.  Dopo  la 
scqppressione  dei  Lateranensi,  avvenuta  sul  finire  del 
decorso  secolo,  esso  subì  tante  vicissitudini,  che  i  soli 
restauri  richiederebbero  ormai  la  cospicua  somma  di 
'jofioo  e  più  lire;  sono  quindi  da  temersi  le  conseguen- 
te del  continuo  deperimento,  cagionato  dal  totale  ab- 
bandono di  chi  ne  gode  la  proprietà. 
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S.  Giovanni  in  Canale  era  uno  dei  tanti  monamenli 
della  potenza  dei  Templari:  in  un'antica  chiostra  restano 
frammenti  di  dipinture  dell'undecinio  secolo.  Dalla  per- 
secuzione mossa  a  quei  prodi  cavalieri  trassero  profitto 
i  Francescani^  subentrando  al  possesso  di  questo  tempio 
e  dell'  attiguo  convento;  ma  nel  i444  ^^  furono  disao* 
ciati  a  mano  armata  dai  rappresentanti  il  Comune,  indi- 
gnati delle  loro  laidezze:  tentarono  poi  di  rientrarvi  col 
soccorso  del  popolo  da  essi  levato  a  sommossa^  ma  vi  re- 
starono però  iDomenicani  ai  quali  era  stato  ceduto;eqtie- 
sti  ricostruirono  laCbiesa^e  resero  più  vasto  Tedifizio atti- 
guo^ ma  per  collocarvi  il  tribunale  dell'Inquisizione.  Nel 
sacro  tempio,  diviso  in  tre  navi,  sono  da  osservarsi 
alcune  dipinture  del  Malosso,  i  putti  piangenti  scolpi- 
ti dall' Algardi  nel  Mausoleo  del  Conte  Orazio  Scotti,  e 
lo  splendido  cenotafio  del  Marchese  Mandelli^  di  cui  die 
il  disegno  l'architetto  Gazzola.  Nella  grandiosa  cappella 
del  Rosario  vennero  collocate  nel  1809  due  superbe  tele, 
ottimo  lavoro  dei  due  sommi  tra  i  moderni  maestri, 
Laudi  e  Camuccini,  cui  accresceva  pregio  T  illustrazio- 
ne di  Pietro  Giordani. 

Il  S.  Sepolcro  è  un  tempio  caduto  in  rovina,  non 
per  vetustà,  poiché  il  Bramante  ne  delincava  il  di- 
segno nel  i5i3,  ma  perchè  si  fece  poi  servire  di  scu- 
deria: se  alla  cupola  si  fosse  dato  la  sveltezza  ordinata 
da  quel  valentissimo,  Tedifizio  sarebbe  riuscito  di  una 
rara  eleganza.  Non  lungi  da  esso  sorge  l'altro  dì  Nostra 
Donna  y  detta  di  Campagna  y  perchè  sul  cominciare  dd 
secolo  XV,  quando  fu  eretto,  non  era  che  un  angusto 
Oratorio  posto  fuori  delle  mura.  Nel  i522  voUesi  no- 
bilitarlo colle  grandiose  forme  attuali,  e  se^  come  dice- 
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aitile  ftt  architetto  il  Bramante^  avrebbe  scelto  con  giu- 
sta ayyedutezza  lo  spartimento  della  croce  greca  ;  ma 
un  frate  assai  ignorante  deturpò  la  simmetria  delle  partii 
cambiandola  in  croce  latina  rovesciata^  colla  strana  ag- 
giunta di  un  lungo  coro.  Superbe  dipinture  del  Procac- 
cino^ del  Crespi^  del  Tiarìni^  del  Gavassetti^  del  Boc- 
caccino  9  del  Pordenone^  del  Gatti  formano  prezioso 
fregio  a  questo  tempio:  esso  è  ufiziato  dai  minori  Ri- 
formati^ succeduti  agli  Osservanti  nel  iG:i5. 

S.  Sisto  è  un  nobil  tempio  y  cbe  sorgeva  poco  do- 
po la  metà  del  IX  secolo^  per  munificenza  della  pia 
moglie  deir  Imperatore  Lodovico  IL  Neir attiguo  mo- 
nastero erano  state  chiamate  le  Religiose  della  Risurre- 
zione: sul  cominciare  del  secolo  XII  la  loro  condotta 
era  addivenuta  si  licenziosa^  che  la  Contessa  Matilde  fu 
costretta  a  farle  discacciare;  ma  col  sostituir  loro  i  Be- 
nedettini^ non  si  ottenne  già  di  diminuire  lo  scandolo 
pubblico^  quindi  essi  pure  vennero  espulsi  nel  ia85.  Ri- 
tornarono non  molto  dopo  quei  monaci^  non  avviliti  ma 
irritati ,  e  cacciate  colla  forza  le  Francescane^  dette  /{m- 
chiuse,  che  vi  si  erano  poste^  ripresero  il  possesso  del  mo- 
nastero^ e  successivamente  riedificarono  il  sacro  tempio. 
Un  tal  grandioso  lavoro  venne  eseguito  nei  primi  anni 
del  secolo  XVI.  L'edifizio  è  diviso  in  tre  navi,  sor- 
montate da  due  cupole:  il  Procaccino,  T liberti,  il 
Palma,  il  Da-Ponte,  il  Cavagna  gareggiarono  nel  fre- 
giarle di  buoni  dipinti,  ma  la  Madonna  detta  di  S. 
Sisto,  del  divino  Raffaello,  gli  avrebbe  tutti  ecclissati, 
se  r  ingordigia  monacale  non  ne  avesse  fatto  mercato 
nel  1^54  con  Federigo-Augusto  III,  Re  di  Polonia.  Il 
Mausoleo  della  Duchessa  Farnese  Margherita  d'Austria 
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porta  rimptonla  di  un  falso  gusto^  per  lo  stile  bor- 
romiiiesco  scelto  dal  fiorentino  artista  che  lo  scolpiifa: 
assai  più  pregevoli  sono  le  belle  tarsie  del  G)ro. 

L'  antica  chiesa  abbazìale  dei  Girolaniiui,  S.  Sa- 
Sfina y  risale  colla  sua  fondazione  al  903  :  nel  secolo  XY 
fu  ricostruita  interamente^  ma  fu  conservata  la  chiesa 
sotterranea  o  confessione,  sorretta  da  colonne  fregiate 
di  lodevoli  sculture:  la  facciata  col  vestibulo  sono  la- 
vori più  moderni.  Ricca  di  marmi  e  di  bronzi  è  Tara 
massima:  le  pitture  migliori  sono  del  Nuvolone,  del  Cre- 
spi, dello  Zuccaro,  del  Bertoja,  del  Genovesìno,  del 
Draghi.  S.  Francesco  grande j  finalmente,  è  un  ma- 
gnifico tempio  in  stile  gotico,  e  a  tre  navate,  di  cui  fe- 
cero gettare  le  fondamenta  i  Frati  Bfinori  nel  1:278: 
gli  affreschi  della  cupola  sono  del  Malosso;  la  tavola  af- 
fissa sopra  la  porta  maggiore  di  Benedetto  Marini;  la 
Pietà,  posta  in  una  delle  cappelle,  è  di  Bernardo  Ca- 
.stelli.  Resterebbeci  da  illustrare  un  gran  numero  di  altri 
cdifizj  consacrati  al  culto,  ma  la  necessaria  concisioDe 
ne  ha  imposto  di  far  menzione  dei  più  ragguardevoli, 
tanto  più  che  tutti  gli  altri  poco  o  nulla  offrono  merite- 
vole di  esser  notato. 

Istituti  di  Beneficenza. 

Alla  Commissione  degli  Ospizj  civili  è  affidata  l'ain- 
minìstrazione  e  direzione  dei  cinque  seguenti  Istituii 
pii;  rOspedal  Grande,  l'Ospizio  delle  Esposte,  quel- 
lo degli  Orfani  e  degli  Esposti;  l'altro  delle  Preser- 
vate e  Carline.  L' Ospedal  Grande  ebbe  origine  nel 
i47>  >  ai  tempi  del  Duca  Galeazzo  Sforza  ,  per  la  pro- 
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ùda  soppressione  di  ^^enti  Ospedaletti  sparsi  per  la 
ritta;  papa  Sisto  lY  approvò  la  riunione  dei  respettivi 
loro  beni  ^  e  la  pietà  dei  piacentini  concorse  alla  costru- 
xioDe  del  vasto  locale  con  generose  elargizioni.  Que- 
st'Ospedale è  capace  di  3oo  e  più  malati;  nel  1819  ne 
fu  ad  esso  aggiunto  un  succursale  pei  niilitaH,  nel  vici^ 
no  soppresso  convento  di  S.  Sepolcro;  possono  ivi  rico^ 
Trarsi  sino  a  ^00  infermi^  e  nella  profanata  chiesa  non 
meno  di  ^40.  1  dementi  non  sono  trattenuti  che  per  de- 
posito y  dovendo  esser  trasportati  nel  Manicomio  di  Par- 
ma. Mancava  un  asilo  per  ^^  incurabili  y  ma  fu  moder- 
namente provveduto  anche  ad  essi.  Nel  precitato  sop- 
presso convento  di  S.  Sepolcro  trovasi  V  Ospizio  delle 
Esposte y  nel  quale  si  contano  circa  ad  ottanta  fanciulle 
educate  da  sei  maestre. 

UOspizio  degli  Orfani  e  degli  Esposti  venne  isti- 
tuito nel  1573^  grazie  alle  cure  ed  al  laudevolissimo  zelo 
dei  PP.  Somaschi  :  gli  Esposti  sono  mantenuti  alla 
campagna^  sino  agli  anni  dodici^  presso  famiglie  di  agri- 
coltori ed  artigiani:  neir  Ospizio  ne  sono  ritenuti  soli 
quaranta^  sotto  la  vigilanza  di  due  istitutori  e  di  due 
donne  di  servizio. 

Tu  Ospizio  delle  Orfane  e  delle  Marocche  riunite  è 
collocato  nel  soppresso  Convento  della  pace  :  quaranta- 
due sono  le  prime;  sette  le  altre.  Il  ricovero  delle  orfa- 
ne è  dovuto  air  umanità  caritatevole  di  alcune  pie  da- 
me^  che  nel  1573  si  presero  cura  delle  zittelle  le  quali  re- 
stavano prive  dei  genitori  ;  e  perchè  venissero  queste  riu- 
nite in  un  solo  asilo  ^  il  Cardinale  Paolo  d\4rezzo  desti- 
nò un  pubblico  edifizio.  Successivamente  la  Contessa 
Marocco-Scotti,  lasciando  erede  nel  i658  quell'Ospizio, 
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volle  che  fossero  nel  medesimo  accolte  anche  le  Orfa- 
ne  e  Vedove  di  nobile  condizione  in  povertà  cadute^  e 
queste  appunto  distinguousi  col  nome  di  Marocche. 

U Ospizio  delle  Presentate  e  Carline  è  in  contrada 
di  S.  Salvadore:  assai  elegante  è  il  tempio  annesso  della 
Concezione^  aperto  nel  17:29.  Le  fanciulle  di  qaesta  pia 
casa  sono  circa  a  settanta ^  dirette  da  otto  educatrici.  Le 
Presentate  ebbero  a  fondatore  nel  1667  il  P.  Oroboni 
Girolamino^e  leCarline,neì  1 789,  il  sacerdote  Gasati  pro- 
posto di  S.  Giuliano.  Molti  illustri  soggetti  beneficarono 
questo  luogo  pio;  la  Marchesa  Mandelli-Marulfi  gli  si  mo- 
strò  più  di  ogni  altro  generosa  di  soccorsi. 

Tra  i  pubblici  istituti  di  beneficenza  independeoU 
dalla  Commissione  d^li  o$pizj  meritano  menzione  spe- 
ciale il  Monte  di  Pietà^  la  Spezieria  de' poveri^  TOpera 
pia  Mandelli^  TOpera  pia  Gramigna^  ed  il  Ritiro  Cerati 
11  Monte  di  Pietà  venne  aperto  sul  finire  del  secolo  XY^ 
]>er  cura  di  S. Bernardino  da  Feltre.Ilsuoca pitale  è  di  lire 
italiane  166^000:  la  massima  parte  di  quella  somma  vien 
posta  in  circolo  con  pegno  fruttifero  al  cinque  e  un  quar- 
to per  cento^  ma  oltre  a  3o^ooo  lire  si  danno  con  pegao 
gratuito.  Un  Consiglio^  presieduto  dal  Podestà  del  Corna- 
ne^ sopravvede  le  operazioni  del  Monte^  uniformandosi  al 
regolamento  del  iSiS^  confermato  nell'anno  successivo: 
da  questo  istituto  si  distribuiscono  altresì^  annualmente, 
860  lire  per  dotazione  di  zittelle. 

La  Spezieria  de* posteri  è  benefica  istituzione  di  Gi- 
rolamo IllicadaVigoleno,  il  quale  nel  1587  volle  con  tal 
mezzo  caritatevole  provvedere  al  bisogno  degli  infermi, 
scarsi  di  beni  di  fortuna>facendo prestar  loro  gratuita  cura 
medico-chirurgica; ed  i  medicinali.il  Podestà  del  comune 
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eoo  sette  aggiunti  formano  un  Comitato  di  beneficenza , 
il  quale  ara mÌDÌ6tra  un'annua  entrata  di  circa  23^ooo 
lire ^  repartite  in  soccorsi  di  denaro^  in  medicinali^  in 
sosddj  ai  cronici^  ed  in  dotazione  a  povere  ed  oneste  fan- 
cialle.  La  beneficenlissima  Sovrana^  che  nei  i83o  decre- 
tava la  formazione  del  predetto  comitato^  promoveva 
ancbe  la  istituzione  dei  f^isitatori  dei  poveri y  è  ben  de- 
siderabile che  ad  una  mira  cosi  caritatevole  corrisponda 
lo  aelo  dei  piacentini. 

V  Opera  pia  Mandelli  porta  il  nome  dei  benefici 
iuadatori  Conte  Niccolò  e  Marchese  Bernardino;  il  primo 
dei  quali  destinò  una  cospicua  somma  per  la  fondazione 
di  au'  Opera  pia  nel  1808^  ed  il  secondo  dieci  anni  dopo 
ottenne  di  destinarla  a  benefizio  di  quelle  zittelle  e  gio- 
vaui  vedove^  dai  quindici  ai  venti  anni^  che  per  la  loro 
condizione  arrossirebbero  di  dover  questuare^  o  noi  fa- 
rebbero senza  porre  a  cimento  la  loro  onestà.  La  com- 
missione direttrice  è  composta  di  ecclesiastici  e  di  nobili 
piacentini:  le  annue  rendite  ascendono  a  lire  i5^ooo. 

ÌJ  Opera  pia  Gramigna  venne  istituita  nel  iSaS 
per  disposizione  testamentaria  di  Anna  Gramigna ,  e  ap-  >^ 
provata  dalla  Sovrana  nel  1825.  Quattro  amministratori^ 
tra  i  quali  il  Podestà  per  diritto^  ne  amministrano  i  beni 
e  distribuiscono  Tentrate  che  ammontano  a  circa  lo^o  00 
lire^  in  soccorsi  agli  infermi^  specialmente  cronici^  e  in 
dotazioni  ad  oneste  fanciulle:  alla  fine  dell'anno  rendo- 
no conto  della  loro  gestione  al  Governatore  di  Piacenza. 

Il  Ritiro  Cerati  è  fondazione  deir  ottimo  prelato  D. 
Gregorio  Cerati  vescovo  di  Piacenza^  il  quale  con  suo 
testamento  del  1814  lasciò  un'annua  entrata  di  lire  85oo^ 
perchè  fossero  ricovrati  ed  alimentati  in  un  ritiro  i  vec- 

Ducati  di  Parma  ce.  Ko/.  Firu  'Iù 
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chi  sacerdoti^  resi  impotenti  per  la  età  e  Teramenle  po- 
veri^ della  piaceiitina  diocesi.  L' esecutore  lestameutario 
caiìouico  Maiitegari  fece  acquisto  del  già  cODveuto  dei 
Teresiani  scalzi  perchè  servisse  di  ritiro^  e  prescrisse 
uu  regola  meato  interno^  che  Tenne  approvato  con  sovra- 
no decreto  del  1820. 

11  Pio  lascito  Nicelli  è  un  monumento  della  gene- 
rosa pietà  di  Antonia  Nicelli-Cesaris^  la  quale  eoo  suo  te- 
stamento del  1824  destinò  la  rendita  di  due  stabili^  che 
ammonta  a  lire  8000  circa ^  a  favore  dei  malati  cronici 
L'egregio  medico  Cav.  Ferrari  sopravvede  e  dirige  at- 
tualmente tal  pio  istituto^  prestando  agi' infermi  anche 
le  cure  dell'arte  medica:  la  sua  direzione  è  tanto  saggia, 
da  permettere  la  distribuzione  di  danaro  e  mediciuead 
alcuni  infermi  della  città,  e  piccole  doti  a  povere  fan- 
ciulle. Alla  morte  di  quel  benefico  professore,  l'Istituto 
Nicelli  verrà  riunito  alla  Spezieria  dei  poveri. 

Istituti  di  Educazione  e  Istruzione ,  pubblici  e  primati. 

La  pubblica  istruzione  è  diretta  in  questa  ci  ttà^  sic- 
come in  Parma,  da  un  Magistrato.  Le  Scuole  superiori 
e  le  secondarie  sono  stabilite  nel  Collegio  di  S.  Pietro, 
già  dei  Gesuiti,  che  lo  fecero  costruire  nel  iSqS.  Le  scuole 
superiori  sono  affidate  a  quindici  Professori,  distribuiti 
nelle  facoltà  Medica,  Legale,  Teologica  e  Filosofica;  ma 
di  queste  ultime  due  solamente  fanno  gli  alumii  il  corso 
completo,  per  la  separazione  di  essi,  dopo  la  malaugurata 
soppressione  della  Università  Parmense.  Il  Ga6//ie^^o,yf- 
sico  è  riccamente  provveduto  di  macchine  e  di  preziosi 
oggetti,  alcuni  dei  quali  già  pertinenti  all'egregio  Giu- 
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seppe  Saccliiiii  piacentino^  morlo  nel  idi 3:  lai  gabinetto 
è  generoso  dono  fatto  all^  città  nel  1826  dal  Marchese 
Bernardino  Maudellì.  Le  Scuole  Primarie  sono  reparlite 
nei  quattro  quartieri  della  citiate  vengono  perciò  di- 
stinte con  i  loro  nomi^  di  S.  Andrea  cioè^  di  S,  Snidino, 
Paganina,  e  di  S.  Franca. 

Il  Seminario  è  in  contrada  di  S.  Salyadore^  perchè 
ivi  trafilatalo  dal  Vescovo  Cerati  da  un  altro  più  antico^ 
che  era  stato  fondato  dal  B.  Paolo  d' Arezzo ^  dopo  la 
meli  del  secolo  XVI.  Fu  in  esso  raccolta  una  copiosa 
biblioteca  a  prò  dei  Convittori:  il  loro  numero  oltrepassa 
i  110^  perchè  oltre  sei  posti  gratuiti^  fondati  dal  Cav. 
Ghixzoni^essi  non  pagano  che  la  modica  doazina  di  lire 
314^  essendo  piuttosto  cospicue  le  entrate.  Del  Collegio 
di  S.  Lazzaro,  fondsiio  dal  ceì.  Cardinale  Alberoui,  fu 
fatta  menzione  nell'articolo  topografico  di  quel  comune. 

La  Biblioteca  comunìtativa  è  collocata  nel  Collegio 
diS.  Pietro.  Nel  1774?  quando  fu  aperta,  non  conlava, 
che  3Goo  volumi:  successivamente  un'altra  ne  venne 
fondata  pei  Teologi  dal  Conte  Passerini,  arricchita  poi 
colla  libreria  Cardani  di  Modena;  sicché  quando  tutte 
vennero  riunite  per  decreto  del  1721,  potevasi  ormai  la 
collezione  dirsi  assai  ricca.  Nei  tempi  posteriori  le  ven- 
nero aggiunti  circa  a  13,000  volumi  provenienti  da  cor- 
porazioni religiose  soppresse,  oltre  quegli  della  privata 
libreria  Ghizzoni  é  di  altri  cittadini;  quindi  or  pos- 
siede questa  Biblioteca  oltre  a  32,ooo  volumi.  Tra  i  più 
preziosi  è  il  Salterio  dandico  della  regina  Enghelberga, 
vei^ato  neir827  in  caratteri  di  oro  e  di  argento:  fu  pos- 
seduto dai  Benedettini  di  Piacenza,  e  riacquistato  in 
compra  a  Parigi,  per  amor  patrio  del  Cav*  Poggi,  da  un 
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finanziere  francese^  cui  Tarevan  donato  i  precitati  mo- 
naci.Una  civica  deputazione^  presieduta  dal  Podestà^am- 
nìinistra  le  rendite  di  questo  Istituto  d' istruzione,  do- 
tato di  ragguardevoli  rendite. 

Per  l'educazione  istruttiva  delie  zittelle  sono  desti- 
nati i  tre  Istituti  di  S.  Orsola,  Gerardin,  e  Maruffi.  II 
Collegio  di  S.  Orsola,  nobile  edifizio  posto  in  faccia  al 
collegio  di  S.  Pietro,  venne  aperto  verso  la  metà  del  se- 
colo XYII,  per  cura  di  una  pia  religiosa  genovese.  La 
Duchessa  Margherita  de'  Medici  protesse  energìcameaU 
tal  provida  istituzione,  fatta  risorgere,  dopo  varie  vicissi- 
tudini, dalla  benefica  regnante  Sovrana  nel  idi8:  in  tale 
anno  le  venne  assegnata  un'annua  rendita  di  circa 
07,000  lii*e,  e  le  si  concedè  di  acquistar  tanti  beni,  da 
farla  ammontare  sino  alle  5o,oòo.  Vi  si  tengono  a  con- 
vitto nobili  donzelle  in  numero  di  ventisette,  doe  delle 
quali  elette  dalla  Sovrana  godono  di  un  posto  gratuito. 
Le  Orsoline  sono  le  istitutrici:  esse  tengono  anche  aperta 
una  scuola  a  benefizio  di  fanciulle  della  città,  pertinenti 
a  povere  famiglie.  Qui  cade  in  acconcio  il  far  menxioDe 
di  unsi  Scuola  per  fandullefàirettsi  da  varie  ex^religiose, 
nel  soppresso  convento  di  S.  Chiara.  Un^  altra  consimile 
trovasi  nel  già  convento  di  S.  Teresa ,  e  questa  è  governati 
da  una  famiglinola  di  Carmelitane-scalze  pensionarie. 

Ulstituto  Gerardin,  consacrato  alla  educasione  fi- 
sica morale  e  istruttiva  di  fanciulle  di  civile  condizione, 
venne  fondato  per  sovrana  concessione  nel  1816,  e  sei 
anni  dopo  fu  posto  sotto  la  protezione  del  ducale  gover- 
no. La  parte  migliore,  ed  insieme  la  più  ridente  e  salo- 
bre,  del  soppresso  convento  di  S.  Agostino  venne  a  si  utile 
istituzione  destinata.  Le  alunne  sono  circa  a  trenta;  con 
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e:  oltimo  divisamento  Tengono  esse  istruite  in  tutto  ciò 
t  che  può  abbisognare  ad  una  buona  madre  di  famiglia  y 
£  e  renderla  colta  e  gentile:  la  loro  educazione  debbe  aver 

compimento  tra  Tanno  settimo  e  il  diciottesimo, 
f  II  Pio  Istituto  Maruffi,  stabilito  nel  soppresso  con- 
ti Tento  di  S.  Raimondo^  accoglie  donzelle  di  nobile  o  civil 
i  nascita^  e  trovano  in  esso  istruzione  giornaliera  anche 
5  trenta  fanciulle  estranee^  di  famiglie  non  ricche.  Donna 
?  Maria  Teresa  dei  Conti  Mctruffi-ViUay  ex-monaca  Be- 
e  nedettina^  riunita  ad  altre  sei  consuore  già  religiose  an- 
f  eh' esse^  fondava  questo  istituto  nel  i83i  y  e  ne  assumeva 
I  la  suprema  vigilanu. 
1 

Istituto  pel  coltiuamento  delle  Belle  ArtL 

V Istituto  Gazzola,  posto  nella  contrada  di  tal  nome^ 
è  un  bel  monumento  di  amor  patrio  del  Conte  Gazzola 
Tenente  Generale  delle  truppe  spagnuole^  che  lo  fondò 
nel  1^8 1. Una  porzione  delle  sue  rendite  vien  distribuita 
a  povere  ed  oneste  fanciulle^  ma  ogni  rimanente  è  desti- 
nato a  provvedere  di  maestri  e  di  necessarj  sussidj  quei 
giovani  di  probi  costumi^  che  diano  indizio  di  riu- 
scire più  che  mediocri  in  pittura^  in  scultura^  in  archi- 
tettura^ in  agrimensura  9  ed  in  orificeria.  Una  congrega- 
zione di  otto  cavalieri^  scelti  in  altrettante  famiglie  unite 
a  quella  del  fondatore  per  parentela  o  amicizia  ^  dirige  e 
amministra  questo  Istituto,  riunendosi  nel  Palazzo  Gaz- 
zola, ove  furono  anche  collocate  le  scuole  di  pittura  e 
architettura  :  in  esse  molti  operai  acquistarono,  e  vanno 
acquistando,  la  tanto  utile  cognizione  del  disegno  ele- 
mentare. 
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Pubblico  Teatro. 

Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  cinque  cavalierì 
piacentini  formavano  società  per  erìgere  dai  fondamenti 
un  pubblico  teatro,  di  cui  un  anno  dopo  segui  T  aperta- 
ra ,  perchè  il  valente  architetto  Lotario  Tomba  ne  diresse 
con  energica  alacrità  la  costruzione.  Nel  18 14  ne  addi- 
venne proprietario  il  Governo,  e  questi  due  anni  dopo 
lo  cede  al  comune  di  Piacenza.  Il  cel.  Sanquirico  ne  ri- 
dusse più  eleganti  i  fr^j  e  gli  ornati  nel  i83o,  modifi- 
cando nella  facciata,  non  senza  plauso,  il  disegno  del 
Tomba:  la  curva  della  platea  è  di  una  rara  perfezione. 

Oggetti  di  pregio  raccolti  da  privati  cittadini. 

Tra  i  pregevoli  monumenti  di  privata  mu ni Gcenza 
primeggia  la  Biblioteca  Laudi y  incominciata  dal  mar- 
chese Giovan  Batista  nel  1796,  e  dal  suo  successore  Mar- 
chese Ferdinando  portata  ormai  oltre  ai  25,ooo  Tolumi: 
si  trovano  tra  essi  molte  edizioni  Aldine,  Cominiane, 
Elzeviriane  e  dei  Giunti,con  alcuni  manoscritti  di  mollo 
pregio.  La  privata  Libreria  del  dottor  Sìdoli  conta  oltre 
i  i5,ooo  volumi,  e  quasi  altrettanti  quella  del  proposto 
ì^olpini.  Il  Conte  Barattieri  possiede  un  prezioso  Ufficio 
dii^ino  in  pergamena,  fregiato  di  vaghissime  miniature 
attribuite  air  Holbein,  e  che  dicesi  già  posseduto  dal- 
l' ottavo  Arrigo  d'Inghilterra.  Monsignor  u9/m  avea  fatta 
quasi  completa  collezione  delle  monete  coniate  in  Pia- 
cenza ed  in  Parma,  e  delle  medaglie  incise  ad  onorarla 
memoria  degli  uomini  illustri  dei  due  ducati:  tal  rac- 
colta, arricchita  con  molti  altri  oggetti  numismatici, 
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yeone  acquistata  nel  i833  pel  Musco  Parmense  dalla  So- 
vrana regnante. 

Il  OnY.f^eneziani  possiede  diverse  macchine Jisiclic, 
tra  le  quali  alcune  di  raro  pregio  lavorate  dal  Reycliera- 
bacb.  Carlo  Borani  è  possessore  di  molte ^  e  tutte  eccel- 
lenti^ ^//yoi/itore  ed  incisioni  in  rame:  fra  le  prime  si  am- 
mirano superbi  lavori  del  Parmigianino^  di  Andrea  del 
Sarto^  dei  Caraccio  del  Pordenone^  dello  Schidone^  del 
Trotti:  tra  le  seconde  si  ammirano  le  più  belle  tavole 
deir£delink^  del  Boucher^  del  Desnoyers,  Moller^ 
Strang^  Morglien  e  Toschi.  Anche  il  Conte  Landi^TArci- 
ciprete  Giaudemaria^  e  i  Canonici  Nasalli  e  Angiolini 
hanno  fatto  raccolta  di  pregevoli  incisioni.  Il  Conte  i>'a- 
ro^^iari' conserva  un  ricco  avanzo  della  rara  collezione  di 
cose  indiane  e  cinesi  del  Conte  Baldini^ e  non  meno  di 
12^000  stampe  dei  più  valenti  incisori  antichi  e  moder- 
ni. Nella  casa  Cortesi  è  uno  stimabile  Museo  di  prodotti 
naturali^  specialmente  raccolti  nel  piacentino.  I  fratelli 
Z annetti  han  formato  un  ricco  gabinetto  di  storia  natu* 
ralcy  di  numismatica  e  di  antiquaria.lConl'iCaraccioli, 
dopo  aver  reso  più  elegante  il  loro  palazzo  con  restauri 
diretti  dal  valentissimo  Gazzola^  han  voluto  aumentarne 
rornamento  con  una  superba  collezione  di  piante  esoti^ 
che.  Ma  di  queste^  e  delle  più  utili  tra  le  indigene^  è  ricco 
oltremodo  il  Giardino -^g^ro-iPo^flmco,  formato  per  cura 
di  Carlo  Paifcsi  nell'orto  attiguo  al  soppresso  convento 
della  Maddalena^  e  ad  esso  ceduto  per  anni  novanta  dal 
Comune  che  ne  è  il  proprietario. 
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COMUNE     DI     MORTIZZA 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

Mortizza  capoluogo; 
Roncaglia  ; 
Sparavera  ; 
Le  Mese  in  parte. 

Saperficìe  del  G>raunc  —  Ettari  4635.  38.  46- 

Capoluogo 

lì  nome.di  Mortizza  indica  abbastanza  le  qualità  ma- 
lefiche comunicate  ivi  all'aria  dai  ristagni  delle  acque, 
che  vi  depone  il  Po  coi  suoi  straripamenti.  È  uu  casale 
di  circa  70  abitazioni^  con  dogana^  per  la  prossimità  del 
confine  lombardo:  gli  abitanti  sono  aggregati  alla  par- 
rocchia di  Sparavera.  Pel  passaggio  del  real  fiume  man- 
tiene il  Comune  un  navicello  e  una  barca. 

Comunelli 

Sparavera  0  Sparoyera,  è  un  pìccolo  villaggio  con 
parrocchia^  nella  quale  è  compreso  anche  il  comunellodi 
Mortizza.  Roncaglia  è  T  antica  f^iruncalia,  già  capo- 
luogo di  comune^  ed  antico  feudo  dei  Nicelli. Giace  tra  la 
Nure  ed  il  Po  sulla  via  di  Cremona;  ha  una  dogana  di 
confine.  È  questa  la  Roncaglia  resa  tanto  celebre  dalle 
diete  ^  ivi  tenute  in  diversi  tempi  da  imperatori  e  re 
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oltremoDtani,  che  calavano  a  danneggiare  T  Italia.  Me- 
morabile tra  le  altre  fu  quella  raccolta  da  Corrado  il  Sa- 
lico nel  I025;  vuoisi  da  taluni  che  in  tal  circostanza  fos- 
sero promulgati  i  primi  ordinamenti  del  gius^  o  per  dir 
meglio^  della  tirannide  feudale.  E  nel  1 158  Federigo  TE- 
nobarho  faceva  approvare  T  incorporazione  nella  camera 
imperiale  di  tutte  le  regalie^dai  principi^  vescovi,  con- 
soli e  giureconsulti  da  esso  in  gran  numero  ivi  congre- 
gati. Il  villaggio  delle  Mose^  in  antico  Mosie,  che  ha  la 
parrocchia  nel  comune  di  S.  Lazzaro,  dicesi  che  posse- 
desse in  altri  tempi  un  vetustissimo  monastero,  fondato 
sul  finire  del  quarto  secolo;  ciò  non  provasi  con  do- 
cumenti, non  trovandosi  memoria  che  di  un  tempio  de- 
dicato a  S.  Savino.  Il  vocabolo  di  Mose  si  fa  derivare  da 
una  voce  teutonica,  indicante  luogo  fangoso. 

$.  24. 

COMUNE    DELLE     FERRIERE 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Ferriere  capoluogo; 

Castagnola; 

Caliaragna; 

Retorto; 

Rompeggio; 

Gamharo; 

Casaldonato; 

Cerreto-Rossi  ; 

Rocca;  r 

4^.  Gregorio  di  Chiapeio; 
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Ccntcnaro; 
Torrio  in  parie. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  ia,o33.  55.  ii. 

Capoluogo 

Tra  gli  alpestri  dirupi  dei  Monti  Nero^  Carevolo, 
Albareto  e  Regola  è  racchiuso  questo  selvaggio  terriloriu 
comuaitatiyo^  nel  quale  prende  origine  la  Nure^  ed  il 
suo  tributario  Grondana.  Presso  il  loro  confluente  giace 
il  capoluogo  delle  Ferriere ^  piccolo  villaggio  in  cui  tro- 
vasi di  stazione  una  brigata  di  dragoni:  gli  abitanti  sono 
^SS^^o^^'  ^^1^  parrocchia  di  Gasaldonato.  Il  ferro  che  si 
estrae  dalla  vicina  miniera  lavorasi  nelle  sue  fucine;  da 
esso  prese  il  nome.  Lo  dominò  in  altra  età  la  famiglia 
Nìcelli^  da  cui  era  signoreggiata  quasi  tutta  la  valle  della 
Nure.  Ai  tempi  di  Francesco  Sforza  le  Ferriere,  coi  vil- 
laggi circonvicini,  furono  dati  in  feudo  al  consigliere  e 
medico  di  quel  Duca  Tommaso  Ariate,  il  quale  fecevi 
costruire  un  forte  detto  Ariate  nuoifo.  Non  molto  dopo 
quei  possessi  passarono  in  Lorenzo  da  Mon tega m baro,  poi 
in  Giov.  Varesino  cortigiano  del  Duca  Gian-Galea  zzo ,  e 
questi  ne  fè  mercato  col  signore  di  Compiano  Manfredo 
Landi  per  3o,ooo  lire  imperiali.  Indispettiti  i  Nicelli 
della  fatta  perdita,  e  più  ancora  dell' ultima  vendita, 
aggredirono  la  rocca  nel  i4S4>  ni^  invano,  ed  essi  disfo- 
garono la  loro  rabbia  col  dare  il  guasto  alle  terre  circoD- 
vicine:  se  non  che  pochi  anni  dopo,  nel  iBo'j  cioè,  il 
C.  Ferdinando  Landi  cede  le  Ferriere  a  metà  di  prexw 
a  Bertolino  Nicelli,  e  verso  il  1577  i  suoi  successori  le 
venderono  al  Duca  Ottavio  Farnese.  Sotto  Tultima  dorai- 
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nazione  francese  questo  distretto  comuni  tati  vo  fu  incor- 
porato nel  Dipartimento  degli  Appennini. 

Comunelli 

Il  Monte  Garevolo^  colle  sue  diramazioni^  traversa 
in  UD  punto  quasi  centrale  il  territorio  componente  il 
comune^  dividendo  la  valle  della  Nure  da  quella  del- 
l'Aveto.  Sulla  destra  riva  di  questo  fiume^  che  forma 
confine  col  Regno  Sardo ,  si  trovano  i  tre  comunelli  di 
Cattaragnuy  Castagnola  e  Torrio.  Il  poverissimo  vil- 
laggio di  Cattaragna  è  in  posizione  cosi  alpestre^  che 
agli  abitanti  mancherebbe  la  sussistenza^  se  in  gran  parte 
non  emigrassero  per  procacciarsela*  Castagnola ,  già  feudo 
Laudi ^  è  in  condizioni  poco  dissimili  da  quelle  di  Cat- 
taragna. Torrio  ancora  ebbe  un  tempo  a  feudatarj  i  Lan- 
di:  sorge  questo  villaggio  sulla  cima  del  Dugara^  ed  è 
diviso  in  superiore  ed  inferiore;  ma  nua  parte  di  esso, 
per  concordato  diplomatico,  fu  ceduto  nel  1833  al  Regno 
Sardo,  mercè  il  concambio  di  Codorso  e  Giuncareggio. 

Tra  i  comunelli  posti  in  vai  di  Nure,  i  tre  di  Rom- 
peggio.  Rocca  e  S.  Gregorio  hanno  il  capoluogo  sulla  de- 
.  stra  di  detto  fiume.  Rompeggio  è  un  villaggio  situato, 
anzi  chiuso,  tra  le  rupi  del  Monte  Nero,  del  Ragola  e  del 
Garevolo:  lo  tennero  in  feudo  i  Laudi  di  Rivalta.  La  /toc- 
ca, divisa  dal  rio  che  scende  dal  Lago  Moo  in  Rocca  di 
•opra,  ed  in  Rocca  di  sotto  ove  è  la  parrocchia,  prese  il 
nome  da  un'isolata  ed  erta  rupe,  sulla  cui  cima  ascen- 
desi  per  gradini  tagliati  nella  roccia:  in  quell'altura 
si  trovano  ora  le  mine  del  castello,  che  in  altri  tempi  vi 
torreggiava.  S.  Gregorio  di  Chiapetoècosì  denominalo. 
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perchè  nel  secondo  dei  due  casali ,  dall'  altro  poco  di- 
stante^ trova  vasi  in  antico  la  parrocchia  :  questo  villaggio 
alpestre  è  in  vicinanza  del  torrente  Lardana. 

Retorto ^  Gambaro  e  Gasaldonato  sono  posti  sulla 
sinistra  ripa  della  Nure^  superiormente  alla  sua  confluen- 
za colla  Grondana.  Retorto  y  già  feudo  dei  Laudile  al- 
terazione di  Rio  o  Rivo-torto.  Nella  propositura  di  Gam- 
baro ammira  vasi  un  superbo  dipinto  del  Lanfranco^  che 
fu  ceduto  al  Duca  Francesco  Farnese;  bella  assai  è  anche 
la  copia  sostituitagli:  Ranuccio  II  infeudava  nel  i683  di 
questo  casale  e  suo  distretto  i  Laudi  di  Rivalta  col  titolo 
di  Marchesi^  in  ricompensa  delle  cedute  ragioni  sopra 
Bardi  e  Compiano*  Casaldonato  comprende  entro  isuoi 
confini  la  Rocca  di  Caneto  e  Caserarso:  nel  primo  dei 
due  villaggi  trovasi  la  miniera  da  cui  si  estrae  il  ferro; 
la  seconda  frazioncella  venne  aggregata  al  comune  di 
Bettola. 

Cerreto  e  Centenaro  sono  anch'essi  sulla  sinistra 
della  Nure^  al  di  sotto  però  del  confluente  colla  Gron- 
dana. A  Cerreto  si  aggiunge  il  nome  dei  Rossi,  per  di- 
stinguerlo da  quello  del  comune  di  Tizzana  e  dall'altro 
di  Carpaneto^  e  perchè  gli  Scribani-Rossi  vi  esercitarono 
autorità  feudale.  Centenaro  ha  la  chiesa  arcipretura  sul- 
r  apice  di  un  monte  ^  ove  dicesi  che  in  altri  tempi  sor- 
geva un  fortilizio:  ne  avea  forse  ordinata  la  costruzione 
un  qualche  Abate  di  Bobbio,  trovandosi  in  antiche  carte 
che  nel  972  Tlmp.  Ottone,  recatosi  a  visitare  TAbbadia 
di  S.  Colombano,  confermò  a  quel  superiore  il  titolo  di 
Conte,  e  tutte  le  ragioni  feudali  sopra  Centenaro. 
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COMUNE    DJ    S.    OtOFJNjrì    J>1    BETTOLA 

{Camunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Bettola  capolaogo; 
Brugneto; 
CasieiJJana/urone  ; 
Cur  letti; 
Calenzano; 
Leggio; 
Fiilanoi^; 
Grondone  i  ] 
Ciregna; 
Solaro; 
Mareto; 

Cogno  S.  Savino  ; 
Cogno  S.  Bassanc , 
Pradello; 
Olmo; 

Pieve  di  Revi gozzo; 
Ebbio; 
Missano; 
Spettine. 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  i5,36i.  67.  17. 

Capoluogo 

Vastissima  è  la  superficie  di  questo  territorio^  esten- 
dendosi nelle  valli  deirAvetoedella  Trebbia^  ed  in  quella 
della  Nure^  dalle  sorgenti  della  Grondana  sino  al  Rio  di 
Spettine.  Tutte  le  terre  e  castella  dell'  alta  Yaldinure  eb- 
bero in  altri  tempi  a  capoluogo  la  Bettola^  formata  dalle 
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due  borgate  dì  S.  Giovanni  e  S.  Bernardino,  come  lo  in- 
dica V  antico  stemma  con  donna  in  piedi ,  tra  le  cui  estre- 
mità inferiori  trascorre  un  fiume:  e  difatti  divide  la  Nu- 
re  i  due  borghi,  posti  in  comunicazione  da  un  semplice 
passaggio  in  legno,  ma  pure  capiluoghi  di  due  diversi 
comuni.  Quello  di  S.  Gioifanni,  propriamente  detto  la 
Bettola  y  è  un  borghetto  di  circa  cinquanta  abitazioni , 
con  piazzetta  pei  mercati  settimanali: gli  abitanti  erano 
aggregati  alla  Pieve  di  Revigozzo,  ma  nel  1828,  con  loro 
somma  contentezza,  ottennero  che  fosse  eretto  in  parroc- 
chia il  pubblico  Oratorio.  Infelice  assai  è  la  posizione  di 
Bettola,  ed  anche  perigliosa;  che  la  Nure  e  il  Rio  di 
Monta  spesso  la  danneggiarono  coi  loro  straripamenti, 
ed  un  monte  che  le  sovrasta  nel  lato  occidentale  la  mi- 
naccia colle  sue  frane:  alle  inondazioni  fu  posto  un  ri- 
paro con  solide  muraglie,  ma  nel  1800  una  corrente  ter- 
rosa atterrò  una  terza  parte  degli  edifizi.  Staziona  in  Bet- 
tola una  brigata  di  dragoni,  ed  evvi  una  dogana  inter- 
'  media.  Se  debbcsì  prestare  fede  ai  Campi,  le  sarebbe  de- 
rivato il  nome  da  un  Sesto  Betulio  cavaliere  romano: 
con  minore  incertezza  ricorderemo,  che  nel  secolo  XVI 
il  suo  alpestre  territorio  fu  campo  scellerato  di  civili  di- 
scordie, per  furibonda  sete  di  oro  e  di  dominio  dei  pre- 
potenti e  facinorosi  Signori  feudali  Gamia  e  Nicelli. 

Comunelli 

I  tre  comunelli  di  Brugneto,  Curletti  e  Castello- 
Canafùrone y  posti  nella  valle  deirAvelo  a  confiue  col 
Regno  sardo, sono  tre  meschinissimi  alpestri  villaggi,  il 
primo  dei  quali  formò  già  feudp  alla  illustre  famiglia 
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della  Torre  di  Verona.  Grondane,  Solaro  e  Ciregna 
hanno  il  territorio  nella  valliceila  del  torrente  Gron* 
daoa.  Solaro  e  Grondone  sono  due  frazioni  formanti 
iosieme  un  Comunelio:  il  parroco^ die  risiede  nella  pri- 
ma^ avrebbe  l'obbligo  di  alternare  nei  dì  festivi  il  ser- 
vizio divino  nelle  due  chiese>  se  nelle  stagioni  piovose 
quel  rovinoso  torrente  non  gì'  impedisse  di  recarsi  in 
Solaro.  Anche  il  parroco  di  Ciregna  è  tenuto  ad  alterna- 
re la  celebrazione  dei  di  festivi  nella  chiesa  di  Met* 
t^lia^  del  comune  di  Coli. 

Calenzano,  Leggio  e  Villanova  hanno  ì  respetti- 
vi confini  nella  valle  del  Ferino^  tributaria  della  Treb-» 
bia;  i  primi  due  solla  destra^  e  l'altro  sulla  sinistra  del 
predetto  torrentello.  Scorre  questo  in  tal  vicinanza  di 
Calenzano 9  che  quel  villaggio  suol  dirsi  volgarmente 
Val  di  Ferino.  Leggio  e  Villanova  sono  due  meschini 
villaggi  che  nulla  offrono  di  notabile. 

Maretoè  nella  valliceila  deli' Obbia  o  Lobbia  tribu- 
tario della  Nure:  gli  estesi  pascoli  del  soprastante  Monte 
Acereto  offrono  il  mezzo  agli  abitanti  di  alimentare  nu- 
merose mandre  lanute.  I  comunelli  che  portano  il  nome 
di Cogoo  sono  due;  Cogno  S.  Supino,  e  Cagno  S.  Bassano. 
11  primo  fu  capoluogo  di  comune  fino  al  i8i5:  un'or- 
ridissima ed  elevata  rupe^  sulla  cui  cima  giacciono  le 
ruine  di  una  rocca  ^  sovrasta  alla  chiesa  parrocchiale^  i 
di  cui  antichi  e  copiosi  documenti  restarono  consunti 
da  un  incendio  suscitatosi  verso  il  1750;  la  predelta 
chiesa  è  semplice  rettoria;  quella  di  S.  Bassano  è  arci- 
pretura.  Olmo  è  un  villaggio  molto  prossimo  alla  riva 
della  Nure:  il  suo  vero  nome  sarebbe  quello  di  JRepi goz- 
zo Ulteriore, in  antico  Ruhicotium,  poiché  il  Citeriore 
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è  la  così  detta  Pieue  di  Rew^ozMo ,  che  resta  quasi  in- 
termedia tra  Olmo  e  la  Bettola.  So  tal  parrocchia  y  che 
dicesi  la  più  antica  del  Ducato^  esercitò  fino  a  questi 
ultimi  noslri  tempi  giurisdizione  ecclesiastica  il  Ve- 
scovo di  Pavia:  la  popolazione  circonvicina  era  tutta 
ad  essa  aggregata;  sofferse  poi  lo  smembramento  di 
Olmo^  e  nel  1828  anche  quello  di  Bettola.  Ebbio, 
Mìssano  e  Spettine  sono  posti  inferiormente  al  predetto 
capoluogo.  Il  primo  dei  tre  comunelli  ebbe  un  tempo U 
sua  parrocchia  sul  vertice  del  monte  Pia,  detto  il  Po^ 
giù  ;  fu  poi  traslocata  ove  giace  attualmente.  Missauo 
è  forse  il  Missianum  del  Pago  Domizio^  o  Ambilrebio, 
ricordato  nella  Tavola  Trajana;  e  TeruditoGara  DeXa- 
uonico  è  d'opinione^  che  il  vicino  villaggio  di  Ligu^ 
zano  sia  il  Locresianum  del  Pago  predetto:  i  due  indi- 
cati villaggi  formano  insieme  una  parrocchia.  Il  rivo 
Spettine,  che  nasce  nel  Monte  Barbieri^  die  il  nome 
al  comùnello  omonimo^  già  goduto  in  feudo  dalla  ca- 
sa Riva.  Anche  questo  casale  forma  insieme  con  Ghia- 
lano  una  sola  parrocchia  :  la  sua  chiesa  è  antichissi- 
ma ,  ma  il  curato  non  può  risiedervi^  perchè  è  in  db 
sito  quasi  impraticabile. 

COMUNE    Dt   BORGO    S.    BBUNÀBDINO 

(^Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Borgo  S.  Bernardino  capoUiogo; 
Boccolo  della  Noce; 
Groppallo  ; 
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Rigolo; 

Groppo^Ducalc  ; 
Bramajano; 
Roncovtro  ; 
Recesio; 
Figolo , 
Rossoreggio  ; 
Padri; 

Montecchino  io  parte. 
Superficie  totale —  Ettari  10,280.  96.  4i. 

Capoluogo 

Borgo  y  o  Bettola  y  S.  Bernardino  è  il  casale  che 
resta  in  faccia  a  Bettola^  sulla  destra  della  Nure:  è  un 
gruppo  di  circa  quarantacinque  abitazioni  y  soggetto  an- 
ch'esso  ad  esser  danneggiato  da  quel  fiume^  ma  dal- 
le corrosioni  e  non  già  per  trabocchi^  perchè  siede  in 
uoa  prominenza  assai  più  elevata  deir  alveo.  I  suoi  abi- 
tanti dovevano  con  grave  incomodo  frequentare  la  par- 
rocchia di  Brama jano  alla  quale  erano  aggregati^  ma  nel 
1737  fu  eretta  nel  borgo  una  prepositura.  Alla  distan- 
za di  un  miglio^  nel  lato  di  mezzodì^  sorge  una  torre 
chiamata  Farnese  y  perchè  fatta  erigere  verso  il  i54o 
da  Papa  Paolo  III.  Quel  fortilizio  fu  destinato  a  resi- 
denza dei  Commissari  di  Val  di  Nure^  e  per  tenere  in 
freno  gli  irrequieti  feudatarj  circonvicini^  fu  loro  conce- 
duta facoltà  di  amministrar  giustizia  fino  alla  pena  ca- 
pitale; difatti  il  subiacente  ripiano^  or  destinato  per 
le  annue  fiere,  conserva  il  nome  di  Forche.  Nel  i547, 
morto  appena  il  primo  Duca  Pier  Luigi,  gli  abitanti 
di  Val  di  Nure  assaltarono  quella  rocca,  e  ne  demo- 
lirono una  gran  parte:  il  Duca  Ottavio  nel  i56a  fece 

Ducali  di  Parma  ec    f^ol.  rin,  i\ 
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ricostruirla^  ed  i  Gommissarj  continuarono  fino  al  1807 
a  farvi  giustizia.  Il  vicino  rio  di  Barbarono ^  che  sboc- 
ca nella  Nure  presso  il  Borgo ^  vuoisi  che  porti  tal  no- 
me^ per  infausta  memoria  del  furore  con  cui  si  laceraro- 
no nel  XVI  secolo  le  fazioni  dei  Gamia  e  dei  Nicelli:  Gio- 
vanni Gamia  il  Grosso^  addivenuto  invecchiando  sempre 
più  terribile  ai  Nicelli,  cadde  finalmente  nel  i538  nelle 
loro  mani,  e  gli  vennero  lacerate  le  membra  sopra  una 
croce.  A  tanta  scelleratezza  prestava  assenso  il  pontificio 
legato,  col  munire  di  salvo-condotto  l'assassino  Stefano 
Nicelli,  ma  giunto  in  Piacenza,  ove  sperava  dì  trovare 
un  ricovero,  fu  arrestato  e  tradotto  nella  cittadella,  ed 
ivi  perde  la  testa  per  mano  del  carnefice. 

Comunelli 

I  due  torrenti  Dorbora  e  Lava jano ,  tributario  il 
primo  del  Geno  e  l'altro  della  Nure,  nascono  a  breve 
distanza  sulle  diramazioni  del  M.  Lama.  Presso  le  scatu- 
rigini del  Dorbora  trovasi  il  villaggio  di  Boccolo  de'Tas- 
si  ,  e  non  lungi  da  quello  del  Lavajano  è  Boccolo 
della  Noce.  Dipendeva  questo  in  altri  tempi  dalla  par- 
rocchia di  Groppallo;  ottenne  poi  di  averla  separata: 
raggiunta  della  Noce,  gli  proviene  dal  nome  di  un  ca- 
sale vicino.  GroppallOy  Rigolo  e  Groppo  hanno  il  terri- 
torio tra  il  Lavajano  e  il  Rio  ducale.  Il  primo  dei  tre 
villaggi  ha  la  parrocchia  sul  vertice  di  una  roccia  ser- 
pentinosa,  traboccata  di  mezzo  a  filoni  calcarei.  Bigolo 
è  diviso  in  due  meschini  casali,  chiusi  tra  orridi  di- 
rupi, in  vicinanza  del  Rio  Restano. 

Groppo-Ducale,  in  antico  Dugario  e  DugatOy  è 
un  villaggio  con  parrocchia,  posto  presso  un'enorme  roc- 
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eia  di  arenaria^  la  quale  va  a  ricongiungersi  con  altra 
detta  del  Lupo  che  si  distende  sino  alla  Nure.  Bramai 
jano  si  appellò  in  antico  Mnjano;  gli  si  variò  poi  il 
nome^  per  distìnguerlo  da  un  villaggio  omonimo  del 
comune  di  Podenzano.  A  Roncovero  fu  eretto  nel  1827  un 
maglio  per  lavorarvi  una  gran  parte  del  ferro^  già  fuso 
alle  Ferriere.  Recesio  è  un  povero  villaggio  posto  in  ri- 
va alla  Nure^  colla  sua  separata  parrocchia.  In  una  delle 
vicine  alture  montuose  sorge  l'antico  castello  dei  Ni- 
celli,  detto  Cigolo  di  Val  di  NurCy  cambiato  in  palazzo 
signorile  con  ben  intesa  architettura:  la  sua  chiesa  par- 
rocchiale^ comecché  molto  antica^  è  una  delle  più  belle 
delle  piacentine  montagne:  ebbe  in  Vigolo  i  suoi  natali 
l'eremita  Raffaello  Sartori^  morto  in  Fermo  nel  1626^ 
e  per  canonizzare  il  quale  il  Duca  Eduardo  avea  già  po- 
sto in  ordine  il  materiale  pei  necessarj  processi.  Rosso- 
veggio  e  Padriy^xk  feudi  dei  Nicelli,  sono  entrambi  di- 
visi in  due  casali  dal  torrente  Rio:  in  ambedue  una 
delle  due  frazioni  è  compresa  in  questo  comune^  l'altra 
in  quel  di  Gropparello.  Montecchino  è  compreso  per  la 
massima  parte  nel  Comune  di  Gropparello;  in  questo 
non  ha  che  una  piccola  frazióne. 

COMUNE    DJ    PONTE    DE  LL^  OLI  O 

{ComuneLli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Ponte  dell*  Olio  capoluogo  ; 
Cast  ione  di  Monte  Santo; 
S.  Maria  del  Rivo; 
Monte  Santo; 
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Cassano; 
La  Riva; 
Folignano  ; 
Zaffignano; 
Torrano ; 
Sarmata  ;     \ 
Tollara         >     in  parte 
Feggiola .     / 
Superficie  del  Gomune  —  Ettari  44o9-  7^*  86* 


Capoluogo 

Gli  abitanti  della  borgata  che  serve  di  capoluogo  ^ 
per  traversare  la  Nure  e  recarsi  ad  Albarola^  si  vale- 
vano di  un  antico  ponte^  che  con  grave  danno  cadde  in 
mina.  Restando  interrotta  quella  comunicazione  andò 
in  oblio  r  antico  nome  di  Ponte-Àlbarola ,  e  gli  venne 
sostituito  r attuale  di  P9NTB  dell'Olio^  perchè  di  tal 
genere  soleva  ivi  farsi  un  continuo  deposito^  scarican- 
done le  bestie  da  soma  che  lo  portavano  dalla  Liguria, 
per  ispedirlo  sulle  carra  a  Piacenza.  Ponte  deir  Olio  è 
una  borgata  giacente  in  riva  alla  Nure^  in  un  ripiano 
cui  fan  corona  ridenti  colline  e  verso  TAppennìno  più 
elevati  poggi:  tra  questi  primeggia  il  Monte-Santo^  col 
grandioso  castello  che  sorge  sulla  sua  cima.  La  fon- 
dazione della  parrocchia  rìsale  al  laoo^  ma  il  sacro 
tempio  era  di  più  antica  origine^  poiché  nel  1 280  fu  ne- 
cessario ricostruirlo.  Neir  abolizione  del  Commissaria- 
to di  Bettola^  avvenuta  nel  1823^  acquistò  questo  ca- 
poluogo notabilissimi  ingrandimenti  e  miglioramenti  ; 
la  vasta  piazza  solidamente  selciata  ;i  privati  edifizj  mi- 
gliorati con  restauri;  le  interne  vie  illuminate  in  tem- 
po di  notte^  e  le  esterne  quasi  di  nuovo  ricostruite;  le 
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acque  che  dalle  circonvicine  alture  scendevano  mìnac* 
ciose,  e  non  senza  frequenti  danni ^  providamente  inca* 
naiate.  Mancava  il  tanto  necessario  pon te  ^  e  questo  pure 
venne  finalmente  eretto,  con  immenso  vantaggio  della 
popolazione. 

Comunelli 

Sarmata,  VeggioUty  S.  Maria  del  Riw  e  Castio* 
ne  di  Monte  Santo  occupano  con  i  loro  territor)  la  vai- 
licella  del  Riglio,  del  parichè  Tollara,  che  in  questQ 
comune  però  non  ha  che  la  sola  frazione  in  cui  trovasi 
la  parrocchia.  Anche  Sarmata,  già  feudo  degli  Anguis* 
sola ,  ha  una  piccola  frazioncella  nel  comune  di  Grop- 
parello.  Gastione  dìstiuguesi  coir  altro  nome  di  Monte 
Santo,  per  non  confonderlo  con  quello  dei  Berattiecol- 
r altro  dei  Marchesi:  il  suo  territorio  è  il  più  fertile  ed 
ameno  della  piccola  valle  dell'  Ogone.  Fu  feudo  della 
casa  Selvatico:  nel  cortile  del  vecchio  castello  trovasi 
la  sua  chiesa  parrocchiale.  La  villa  di  Yeggiola  è  divi- 
sa in  due  comunelli,  uno  dei  quali  dipende  da  Groppa 
rello  nel  Commissariato  di  Borgosandonnino:  la  parroc- 
chia è  neir  altro  compreso  in  questo  comune*  S.  Maria 
del  Ris^o  è  un  villaggio  con  propositura  parrocchiale  si- 
tuato sul  Riglio  o  Rio,  in  prossimità  del  confine  col 
Commissariato  predetto. 

Monte  Santo,  Cassano  e  Riva  sono  sulla  destra  della 
Nure,  uno  al  di  sotto  deir  altro  da  mezzodì  a  tramon- 
tana. I  primi  due  villaggi  formarono  feudo  alla  casa 
Selvatico;  la  parrocchia  è  in  Cassano.  È  forse  questo  il 
Cassianum  del  Pago  giunonio:  lo  domina  il  Monte-San- 
to, sa  cui  sorgeva  il  grandioso  castello  omonimo,  ora  in 
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parte  diruto^  e  che  servi  d' asilo  a  prepotentissimi  Si* 
gnori  feudali.  Neil'  arcipretura  parrocchiale  sono  custo- 
diti alcuni  documenti^  ai  quali  possono  attingersi  mol- 
te notizie  concernenti  quei  tempi  di  barbarie.  A  pie  del 
Monte  giace  il  casolare  Alberona  o  Albrona^  nel  cui  ter- 
reno fu  discoperta  gran  quantità  di  solfato  di  soda.  Ri- 
va era  un  antico  castello  degli  Sforza-Fogliani^dai  qua- 
li passò  nei  Conti  Scrivani^  che  oggidì  vi  posseggono  un 
delizioso  casino  di  villeggiatura:  la  facciata  della  sua 
propositura  parrocchiale  fu  fregiata  di  elegante  pro- 
spettiva dal  piacentino  Giorgi.  Folignano  e  Zaffigna- 
no  appartennero  come  feudo  agli  Anguissola:  in  faccii 
air  arcipretura^  che  serve  di  parrocchia  ad  entrambi  i 
comunelli^  e  che  trovasi   nel   primo  di  essi^   Tedesi 
il   ciistello    tuttora   abitabile  degli  antichi    feudatarj. 
Torrano  finalmente   fu  nei  trascorsi  tempi   un  forte 
castello^  già  posseduto  dal  Conte  Chiappini  :  la  sua  arci* 
pretura  è  tra  i  più  belli  edifizj  sacri  della  piacentina 
campagna;  vi  si  ammirano  due  statue  in  plastica  del 
Fiammingo. 

COMUNE    DI    VIGO  IZONE 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

ViooLZONE  capoluogo; 
Chiulano; 
Carmiano; 
Viano^Bucchignano  ; 
Viano-Casolo  ; 
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Albarola  ; 

vaiò; 

Grazzano, 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  4^1*  5o.  54* 

Capoluogo 

YiGOLZONE  è  un  borghetto  di  sole  ventìsei  abitazio* 
qÌ;  con  antico  castello  dei  Conti  Anguissola  già  feuda- 
tarj.  Alla  sua  parrocchia  arcipresbiteriale  sono  aggrega- 
ti anche  gli  abitanti  di  Colonese  del  comune  di  River- 
garo.  Nelle  sue  adiacenze  ebbe  luogo  la  sanguinosa  zuffa^ 
che  si  accese  nel  i5ai  tra  i  francesi^i  quali  doniina vano 
in  quel  tempo  Piacenza,  e  gli  esiliati  cittadini  :  questi  ul- 
timi restarono  battuti. 

Comunelli 

Chiulano  ha  una  porzione  di  territorio  in  Val  di 
Trebbia:  fu  feudo  della  casa  Selvatico;  alla  sua  parroc- 
chia è  aggregato  il  comunello  di  Spettine  del  comune  di 
Bettola.  CarmianOy  in  antico  Carhianuniy  già  feudo  della 
casa  Fogliani-Sforza  d'Arragona,  ha  pieve  arcipresbite- 
riale, con  archivio  piuttosto  ricco  di  pergamene  del  XIIT, 
Xiy  e  Xy  secolo:  i  canonici  della  cattedrale  piacentina 
aveano  ottenute  sul  suo  distretto  tante  concessioni  im- 
periali e  pontificie,  da  potervi  erigere  perfino  delle  for- 
tificazioni; alcuni  di  essi  amavano  di  risiedervi,  ufizian- 
do  intanto  la  chiesa.  Viano-Casolo  e  Viano-Bucchi- 
gnafio  sono  due  villaggi  già  posseduti  in  feudo  dalla  fa- 
miglia Zanardi-Landi:  ambedue  hanno  la  loro  separata 
parrocchia;  quella  di  Bucchignano  trovavasi  nei  trascor- 
si tempi  in  luogo  detto  Castelvecchio.  Albarola  fu  feu- 
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do  dei  Radìni-Tedescbi;  gli  abitanli  del  TÌUaggio  trova- 
no impiego  in  due  cartiere  ed  in  un  maglio  pel  rime, 
ai  quali  ediGzj  danno  moto  le  acque  del  Rio  di  Grazza- 
no.  Villo y  già  Fillaurum  o  Filla  d'oro,  obbedì  per  lun- 
go tempo  ai  Landi^  che  ne  goderono  il  possesso  feudale, 
e  quei  di  Grazzano  furono  dominati  dai  Conti  Anguis- 
sola;  ivi  conservasi  tuttora  abitabile  la  loro  antica  rocca. 

s-  39. 

COMUNE    Di    rODE  NZJHO 

(  Comunelli  e  Parrocclue  che  lo  compongono  ) 

PoDENZJNO  capoluogo; 

JUÒ; 

Ma/ano; 

Gariga. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  1775.  i3.  4o- 

Capoluogo 

Tutto  il  territorio  comunitativo  distendesi  in  pia- 
nura^ tra  la  Nure  e  la  Trebbiola.  Podenzano^  cbe  uè 
è  il  capoluogo^  vien  formato  da  circa  ottantasette  abita- 
zioni^ sparse  in  nove  gruppi^  nel  perimetro  di  un  mi- 
glio circa  ^  e  specificamente  denominati  le  Cascine,  la 
Galla,  il  Cantone,  il  Torrazzo,  la  Piazza,  il  Castel- 
lo, la  Strada,  le  Caselle  e  le  Corti.  Alcuni  dei  predet- 
ti casali^  e  quello  medesimo  ove  è  Tarcipretura  pr- 
roccliiale,  vennero  incorporati  nel  comune  di  S.  Lazza- 
ro^ in  forza  di  moderne  operazioni  catastali.  Il  Be  £n^ 
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zo^  figlio  dell' imperador  Federigo^  die  orribil  guasto  a 
queste  terre  nel  i:i4^^  ^  Galeazzo  Visconti  vi  portò  la 
distruzione  nel  i3i3.  Bona  Visconti^  tutrice  di  Gian 
Galeazzo,  ne  formò  una  Contea  per  gli  Anguissola 
nel  i47G- 

Comunelli 

Majano  ed  Aliòy  o  Altoèy  sono  due  villaggi  con  se* 
parata  parrocchia ^  goduti  nei  trascorsi  tempi  come  feu- 
do dagli  Anguissola:  una  frazioncella  di  Majano  è  com- 
presa nel  comune  di  Vigolzone.  Gariga  ricomparve  mo- 
dernamente nella  classe  dei  comunelli:  trovasi  sulla 
strada  di  Ponte  deir  Olio;  gli  abitanti  sono  aggregati 
alla  parrocchia  di  Turro^  dipendente  dal  comune  di 
S.  Lazzaro. 

§.  3o. 

COMUNJS     DI    S.     GIORGIO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

S.  Giorgio  capoluogo; 

Rizzalo  ; 

S.  Damiano; 

Centovera; 

Cornigliano; 

Tollara; 

Viustino; 

Godi;  )     •"?""*=• 

Montenaro; 
Ronco. 
Superficie  totale  •—  Ettari  49%.  90.  39, 
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Capoluogo 

Iq  amena  pianura^  sulle  rive  della  Nure^  giace  S. 
Giorgio^  terra  formata  dalla  riunione  di  oltre  settanta 
abitazioni^  in  mezzo  alle  quali  sorge  l'antico  ed  assai 
vasto  castello^  che  le  servi  un  tempo  di  valida  difesa. 
Abbisognavano  gli  abitanti  di  un  ponte  pel  passaggio  del 
vicino  fiume 9  e  questo  fu  providamente  costruito  nel 
1820  da  alcuni  particolari  ^  per  suggerimento  del  Conte 
Scotti  allora  Podestà:  i  passeggieri  sono  soggetti  a  pedag- 
gio* Tra  la  Nure  e  la  vicina  strada  montanara  gli  Scotti, 
antichi  feudatarj,  fecero  erigere  nel  iGio  un  altro  ca- 
stello, che  per  l'eleganza  delle  forme  architettoniche  vo* 
levasi  disegnato  dal  Vignola:  modernamente  ne  vennero 
modificati  gì'  interni  quartieri,  per  ridurlo  a  palazzo  di 
villeggiatura;  il  valente  architetto  Tomba  diresse  quei 
restauri  e  quei  cambiamenti  con  molta  intelligenza. 

Comunelli 

La  massima  parte  dei  comunelli  aggregati  a  questo 
territorio  non  hanno  in  esso  che  una  sola  frazione,  ed  i 
loro  capiluoghi  sono  quasi  tutti  in  riva  al  Riglio  o  al 
Logone  suo  tributario.  Il  villaggio  di  Ronco  è  traversa- 
to dal  primo  dei  due  torrenti;  i  fabbricati  che  sono 
sulla  sinistra  dipendono  da  S.  Giorgio,  e  gli  altri  da 
Gropparello.  Tollara,  giacente  sul  Logone,  ha  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  in  questo  comune,  ma  la 
piccola  frazione  in  cui  trovasi  la  parrocchia ,  è  in  quel- 
lo di  Ponte  dell'Olio.  Anche  Cornigliano,  o  Corniano, 
ha  una  parte  dei  suoi  terreni  entro  i  confini  comunità* 
tivi  di  Carpaneto.  È  questo  il  Cornelianum  del  Pago 
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Venerio  piacentino^  additato  nella  Tavola  Yelejate:  i 
Conti  Rocca  ne  tennero  il  dominio  feudale^  succedendo 
ai  suoi  più  antichi  signori  della  casa  Pusterla^  e  con  sag- 
gio di  visamento  cambiarono  nel  1780  la  vetusta  rocca  in 
un  comodo  palazzo.  Viustino  era  feudo  dei  Nicelli:  la 
sua  parrocchia^  colla  massima  parte  del  territorio^  è  in 
questo  comune;  una  frazioncella  in  quél  di  Carpa neto. 
Montanaro  o  Montenaro  è  repartito  esso  pure  tra  i  detti 
due  comuni:  i  Magazzani^  già  feudatar)^  possiedono  in 
questo  ameno  villaggio  una  sontuosa  casa  di  campagna^ 
dalla  quale  distaccasi  un  ampio  ombreggiato  viale  che 
conduce  alla  via  Emilia.  Godi  o  Godo  fu  dominato  in  al- 
tri tempi  dagli  Ànguissola;  giace  in  riva  al  Logone^  alla 
falda  delle  prime  colline*  Bizzolo  è  diviso  in  due  casa- 
li; Rizzolo  propriamente  detto  che  siede  a  pie  dei  colli  ^ 
e  Castel  di  Bizzolo,  che  sorge  in  cima  ad  uno  di  essi , 
ove  trovasi  anche  la  parrocchia:  ì  Conti  Selvatico  ne 
erano  feudatar )•  Il  villaggio  di  Centoifera  è  tra  il  Logo- 
ne  e  la  Nure;  quel  di  iS*.  Z>ai»ìa/to  giace  in  riva  al  secon- 
do dei  due  torrenti:  ambedue  appartennero  in  feudo  ai 
Conti  Ànguissola. 

§.  3i. 

COMUNE    Di    PONTE  NUBB 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Ponte  su  RE  capoluogo; 
Valconasso, 
Cassino  ; 
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Muradello; 
Ca^el^Rio^  \    . 
Paderna.      )  ^ 

Saperficìe  del  Comune  —  Ettari  3355.  77.  11. 

Capoluogo 

La  grossa  borgata  di  Pontenuke  siede  in  pianon 
ad  egual  distanza  dalla  Nure  e  dal  Biglio^  ed  è  trayer- 
sata  in  mezzo  dalla  via  Emilia*  La  sua  origine  risale  a 
remota  antichità.  Nel  i3i6  cadde  in  potere  dei  Viscon- 
ti^ i  quali  venti  anni  dopo  fecero  demolirne  la  rocca. 
Verso  la  metà  del  successivo  secolo  XV  il  Duca  Filippo 
Maria  fece  ivi  arrestare  il  prode  Bartolommeo  Colleone, 
per  sospetto  di  segreta  intelligenza  coi  Veneziani.  Ne- 
gli ultimi  tempi  del  dominio  feudale  signoréggiaroDo 
Pontenure  i  Conti  Gigala-Fulgosi  ^  indi  i  Fantoni.  A 
breve  distanza  dall'Emilia^  in  luogo  detto  S.  Martino^ 
furono  dissotterrati^  non  ha  molto ^  quattro  pavimenti 
a  musaico  in  pietruzze  bianche  e  nere^  che  si  conser- 
vano nel  Museo  parmense;  appartennero  forse  ad  una 
qualche  grandiosa  casa  di  campagna^  costruita  al  tem* 
pò  del  romano  dominio  e  stata  poi  distrutta. 

ComuneUi 

Paderna  y  Valconassoy  e  Ca-del-Riglio  gìdLCCÌùDo 
nella  pianura  posta  a  mezzodì  della  via  Emilia.  Fai- 
conasso  y  già  feudo  dei  Marazzani-Visconti^  ha  la  sua 
popolazione  aggregata  alla  parrocchia  di  Pontenure;  pre- 
sumeva il  Canonico  Campi  >  con  bonarietà  più  che  pue- 
rile^ che  il  suo  nome  derivasse  da  barca  e  nassa,  fso- 
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tasticando  che  in  tal  luogo  Annibale^  della  famìglia 
Barca  ^  sorprendesse  alla  sprovvista  i  romani^  e  gli  fa- 
cesse prigioni^  siccome  pesci  colti  nella  nassa I  Pader- 
na  ha  la  massima  parte  del  territorio  in  Pontenure^ed 
una.  frazioncella  in  Carpaneto.  Ca-del  Riglio  o  del  Rio, 
e  comunemente  Riglio,  ha  porzione  degli  abitanti  nel 
comune  e  nella  parrocchia  di  Pontenure^  ed  il  rima- 
nente in  quello  di  Cadeo.  I  due  comunelli  finalmente  di 
Cassino  e  Muradello  sono  a  traihontana  del  capoluogo: 
esercitarono  sul  primo  signoria  feudale^  con  alternativa^ 
i  Cigala-Fulgosi  e  i  Fantoni  ;  suir  altro  dominarono  i 
Nicelli.  Gli  abitanti  di  Cassino  sono  aggregati  alla  cura 
di  Pontenure;quei  di  Muradello  hanno  la  lor  parroc- 
chia insignita  del  titolo  di  prepositura. 

§•  32. 

COMUNE     DI    CJORSO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Cjorso  capoluogo; 
Fossadello; 
Muradolo  ; 
Zerbio; 
Roncarolo. 

Superficie  del  territorio   — *  Ettari  3iii.  46-  9^- 

Capoluogo 

La  grossa  borgata  di  Caorso^  formata  da  cento  e  più 
edifiz)^  è  divisa  dalla  Chiavennaindueparti;la  più  die- 
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cola^  in  cui  sorge  il  tempio  parrocchiale^  è  sulla  destra 
di  quel  torrente.  Il  nome  di  Caorso  semlnra  corruzione 
dell'antico^  Casa  Ursilia.  Il  Duca  Giovan-Galeazzo  Vi- 
sconti ne  infeudava  nel  1889  Otto  Mandello^  in  ricom- 
pensa di  essersi  slanciato  il  primo  a  trattenere  la  mula 
cavalcata  da  Bernabò^  il  qual  simulando  di  recarsi  a 
sciogliere  un  voto  alla  Vergine  in  Varese,  tentava  preoder 
la  via  di  Milano  per  insignorirsene.  Nel  1422  il  Dnca 
Filippo-Maria  confermò  V  investitura  feudale  di  Caorso 
a  favore  dei  figli  di  Otto  e  dei  suoi  successori;  neir ul- 
timo di  essi,  mancato  di  vita  nel  1827,  erasi  manteDuto 
il  dominio  utile  dei  terreni  circonvicini.  È  da  avvertirsi 
bensì  che  una  terza  parte  dei  medesimi  venne  smem- 
brata dal  Duca  Ottavio  Farnese  nel  i635,  per  farne  do- 
no, con  titolo  di  Contea,  a  Francesco  Serafini. 

ComufielU 

Muradolo  è  un  villaggio  posto  non  lungi  dal  con- 
fluente della  Chiavenna  col  Rio:  appartenne  in  feudo  ai 
Mandelli;  per  legato  di  un  tal  Pellegrino  Fermi  l'ope- 
ra parrocchiale  distribuisce  doti  alle  fanciulle  più  indi- 
genti. Fossadello  è  in  riva  alla  Nure;  fu  feudo  dei  M- 
celli.  Anche  il  casale  di  Roncarolo  giace  in  vicioanta 
del  predetto  fiume,  ma  in  maggior  prossimità  della 
sua  foce:  T antica  sua  rocca,  eretta  nel  1 183,  fu  pos6^ 
duta  dai  del  Verme  :  sul  cadere  del  secolo  XV  Lodo?ico 
Sforza  ne  vendè  i  diritti  feudali  a  Giovanni  Bentiro- 
glio-Visconti ,  al  quale  erano  poi  succeduti  i  Laudi. Zer- 
bio  è  sulla  Chiavenna;  nel  suo  piccolo  territorio  è  com- 
preso il  Boscone-Stanga. 
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S.  33. 

COMUHB  DI  MOBFASSO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

MoRFÀSSO  capoluogo; 

La  Villa  d'Olza; 

I  Casali  i 

La  Pedena  ; 

Sperongia  ; 

Monastero  di  Val  di  Tolla. 

Superficie  totale  —  Ettari  ^^6.  66.  5^. 

Capoluogo 

il  territorio  comunitatìvo  di  Morfasso^  qui  descritto 
per  servire  all'adottato  ordine  topografico^  ne  conduce 
nella  valle  dell'Arda,  ed  è  T  ultimo  del  Ducato.  I  suoi 
confini  sono  racchiusi  tra  le  elevate  cime  del  Moria ^  del 
Tollara,  di  S.  Franca,  del  Manegora,  del  Lama,  del 
Pelizzone,  del  Carameto  e  delle  Sette  Sorelle.  L'Arda 
ed  il  Lubiana ,  primo  dei  suoi  tributar],  prendono  ori- 
gine nelle  pendici  del  Lama  e  di  S.  Franca,  irrigando 
poi  i  terreni  dei  comunelli  aggregati  a  Morfasso.  È  desso 
un  casale  di  circa  quaranta  abitazioni,  giacente  a  pie  di 
alti  monti,  in  riva  al  Lubiana  :  la  sua  chiesa  parrocchiale 
è  tra  le  più  belle  dei  contornì.  Nei  trascorsi  tempi  eser- 
citarono sulla  sua  popolazione  autorità  feudale  i  Cesa- 
rìni-Srorza  di  Roma. 

Comunelli 

0lza,0ÌSiFillad'0lza,  non  è  che  un  piccolo  casale,  il 
quale  forma  frazione  al  comune  di  Morfasso,  ed  è  nella 
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sua  cura  compreso.  /  Casali  couststouo  in  una  conside- 
revole riunione  di  rurali  abitazioni,  repartite  in  grup- 
petti; un  tempo  formarono  feudo  agli  Sforza-Cesariui. 
Anche  Sperongia  e  Pedena  obbedivano  in  passato  a 
quei  potenti  Signori:  a  breve  distanza  dalla  parrocchia 
di  Sperongia  vedonsi  gli  avanzi  delFantico  castello^  in 
cui  risiedevano  i  Podestà  della  Valle  di  Tolla.  Mona- 
stero di  Val  di  Tolla  y  cosi  detto  per  distinguerlo  dal- 
l'altro di  Gravago,  è  sulla  sinistra  dell'Arda:  nel  contì- 
guo casale  delle  Taverne  stanzia  una  brigata  di  drago- 
ni ^  per  cagioni  non  troppo  onorevoli  per  quegli  abitan- 
ti. Il  villaggio  prese  nome  da  una  ricca  badia  ^  Bene- 
dettini^ che  dicesi  fondata  nel  secolo  VII:  ì  suoi  mo- 
naci per  lunghissimo  tempo  esercitarono  illimitata  auto- 
rità sopra  tutta  la  valle  di  ToUa^ed  in  molte  altre  terre 
e  castella.  Le  molte  ricchezze  condussero  al  solito  quei 
religiosi  >  col  volger  degli  annida  tali  scostumatesze^  che 
l'autorità  pontificia  dovè  provvedervi^  colla  espulsione 
di  essi  e  di  certe  religiose  attirate  in  un  reclusorio 
vicino.  La  Badia  passò  in  commenda  agli  arcivescovi 
di  Milano,  indi  nel  cardinale  Alessandro  Farnese.  Pe^ 
venuto  questi  al  papato  col  nome  di  Paolo  III^  oe  inve- 
sti il  nipote  Guido  Ascanio  Sforza  conte  di  S«  Fiora,  e 
questi  la  cede  al  fratel  suo  Sforzino,  (i) 
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II 

COIUUSSARIATO    DI   BORGO   S.    DONNINO 

s-  •• 

POSIZIONE     B     CONFINI 

Il  territorio  medio  o  centrale  degli  Stati  Ducali  ap- 
parteneva un  tempo  nel  lato  di  levante  ai  Parmigiani 
sino  a  Borgo  S.  Donnino^  e  nell'  opposta  parte ^  assai  più 
ampia,  ai  Piacentini.  Molte  di  quelle  terre  e  castella , 
smembrate  dalle  due  giurisdizioni,  formarono  nel  seco- 
lo decimoquinto  \o  Stato  Pélas^icino y  ma  nella  domina- 
zione dei  Farnesi  questa  disparve,  e  i  due  Ducati  tor- 
narono ad  esser  limitrofi,  perchè  la  linea  di  confine  fu 
riportata  in  vicinanza  delle  rive  dello  Stirone.  Moder- 
namente volle  formarsi  un  Territorio  Amministrativo 
centrale^  con  Borgo  S.  Donnino  per  capoluogo,  e  nel 
quale  s'inclusero  ventotto  comuni  :iu  questa  guisa  il  con- 
fine piacentino  venne  respìnto  sino  al  torrente  Rio  oRi- 
glio,  ed  il  parmense  lungo  la  destra  riva  del  Taro,  dalla 
sua  foce  sino  alla  cofluenza  col  Geno.  Delle  vallate  alpestri, 
irrigate  dai  due  predetti  fiumi  e  dai  loro  trìbuiarj,  sì 
formò  una  quarta  Divisione  territoriale,  di  cui  daremo 
in  seguito  la  topografia:  le  sottoposte  colline  e  la  su- 
Liacente  pianura,  sino  al  Po,  appartengono  a  questa  dì 
Borgo  S.  Donnino  che  imprendiamo  a  descrivere.  I  fiumi 
che  la  traversano  sono  il  Riglio,  e  la  Ghiavenna,  l'Arda, 
rOngina,lo  Stirone,  il  Geno  in  una  piccola  parte,  ed  il 
Taro  lungo  la  linea  che  le  serve  di  confine.  I  comuni  che 
racchiude  sono  38^  come  avvertimmo,  dieci  dei  quali 
i^parsi  sulle  colline,  e  tutti  gli  altri  in  pianura:  la  loi*o 
superficie  è  cumulativamente  di  ettari  154,726.  08.  (k). 

Ducali  di  Panna  ce   Ftil.   mi,  «5 
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S-   a. 


COMUNI  couraBSj  nel  commissariato 


Lungo  il  BìgUo  e  la  Gbiaycnna  , 
e  nella  pianura  adiacente. 


Lungo  le  rire  dell'Arda ,  e  nella 
pianura  adiacente. 


Lungo  le  rive  delPOngina, 
e  nella  pianura  adiacente. 


Lungo  le  rive  dello  Stirone^ 
e  nella  pianura  adiacente. 


Lungo  le  rive  del  Ceno, 
e  del  Taro. 


Gropparello  ; 
Carpaneto  ; 
Cadeo  ; 
PoUgnano  y 
Monticelli  eTOngiiia  / 
Castehetro. 

Lugagtiano  ; 
CastcWJrquato  ; 
Fiorenzo  la  / 
Cortemaggiore  ,• 
Fillanos^a. 

Figoleno  ; 
Alseno  ; 
Besenzone  ; 
B  asseto; 
Polesine; 
Zibellon 

I  Pellegrino  i 

l    Salsomaggiore  ; 

l   Borgo  S.  Donnino  ; 

f    Soragna  ; 

^  Bocca  Bianca. 

.  F'arano^Melcgari  ; 
Medesana; 
Noceto  ; 
Fonte9Ì90; 
Fontanellato  ; 
S.  Secondo. 
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COUVNB     DI    OBOFPJRS  LIO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 
Gboppjbkllo  capoluogo; 

Obolo; 

Groppo^Vicedomo  ; 

Castellana  ; 

Gasa  ma  i 

Tavasca  ; 

Sariano  ; 

Montecchino  ; 

Padri  i 

Seggiola  ; 

Ronco;  y      in  parte 

Rossoreggio; 

Sarmata  ; 

Vigolo. 

Superficie  totale  —  Ettari  SSag.  4i.  611. 

Capoluogo 

Questo  territorio  comunitativo  stendesi  sulle  colli- 
De  tra  il  Riglio  ed  il  Ghero^  risalendo  fino  alle  loro  sor- 
genti, e  conseguentemente  sull'elevate  pendici  di  M. 
Obolo.  Gropparello  è  un  borghetto  di  sole  quindici 
abitazioni^  con  arcipretura  parrocchiale:  neir archivio 
Iella  predetta  chiesa  si  conservano  antiche  pergamene 
lei  XIII  fino  al  XV  secolo  ;  nei  trascorsi  tempi  essa  era 
insignita  del  titolo  di  Collegiata.  Gli  abitanti  del  borgo 
^  del  distretto  obbedirono  nei  passati  tempi  ai  Conti 
^nguissola. 
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Comunclli 

Obolo  è  un  meschino  alpestre  casale^  situato  presso 
le  sorgenti  del  Chero.  Groppo-Vicedomo y  volgarmente 
Visdorao,  porta  un  tal  nome^  perchè  aveva  appartenuto 
in  antico  alla  nobile  famiglia  dei  Yicedomini  o  Visdomi- 
ni.  Montecchino  y  e  Monte-Ochino,  è  in  riva  al  Riglio: 
è  nota  r  abbondanza  del  petrolio,  che  si  estrac  dai  suoi 
pozzi;  i  Nìcelli  lo  ebbero  in  feudo  dal  Duca  Francesco 
Sforza  nel  i34i*  Castellana  è  un  villaggio  con  parroc- 
chia, che  siede  in  un'altura  tra  il  Chero  e  il  Fezzino: 
appartenne  in  altri  tempi  alla  casa  Anguissola-Scotti. 
Cusano  col  suo  distretto  era  stato  conceduto  in  dono  da 
Carlo  Magno  ai  Canonici  della  cattedrale  piacentina^  fino 
dai  primi  anni  del  nono  secolo,  per  intercessione  del 
loro  Vescovo  Giuliano  :  è  in  prossimità  del  Riglio^  a  bre- 
ve distanza  dal  capoluogo.  Gli  abitanti  di  Ta^asca^  già 
feudo  dei  Tedaldi,  conservano  spaventoso  ricordo  del- 
l'atrocità commessa  pochi  anni  or  sono  suir  infelice 
loro  paroco,  tormentato  col  fuoco  dai  malandrini  perchè 
additasse  ove  teneva  riposto  il  denaro;  al  qual  supplizio 
ebbe  forza  di  resistere  in  silenzio,  e  non  vi  perde  la  vita. 
Il  villaggio  di  Sanano  è  posto  sulla  sinistra  riva  del 
Yezzeno,  in  un  suolo  ricco  di  ligniti  e  di  conchiglie 
fossili.  Dei  due  comunelli  di  Padri  ^gik  feudi  Nicelli, 
quello  posto  a  levante  dipende  da  questo  comune,  e 
l'altro  da  Borgo  S.  Bernardino.  Anche  la  Seggiola  è 
repartita  in  due  frazioni,  di  una  delle  quali  fu  fatta 
menzione  nell' articolo  di  Ponte  dell'Olio.  Altrettanto 
dicasi  di  Ronco f  compreso  per  la  metà  in  S.  Giorgio; 
di  RossoreggiOy  già  feudo  Nicclli,  ricordato  nella  iii- 
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dicazione  topografica  di  Borgo  S.  Bernardino;  di  Sar- 
matay  già  feudo  Ànguissola^  che  dipende  da  Ponte  del- 
X  rOlio,  e  che  non  ba  in  questo  comune  se  non  una  pic- 
^  cola  frazioncella^e  di  /^/goZo finalmente,  idi  cui  abitanti 
;.  hanno  i  loro  terreni  quasi  tutti  entro  i  confini  coniu- 
;    nitativi  di  Borgo  S.  Bernardino. 

\.  %■  4- 

COMUNE     DI    C  ARP  A  NETO 


\ 


(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Carpaneto  capoluogo; 
Olmeto  ; 
Bad ugnano  ; 
Magnano; 
Razzano; 
Travazzano; 
Celleri  ; 
Cimafas^a  ; 
Ceriano; 
Chero; 

Cerrelo^Landi; 

Zcna  ;  I 

Cornigliano  ;       \ 
Viustino;  >     ili  parte 

Montenaro.  ) 

Superficie  del  GomuDe  '—  Ettari  61169.  84.  38. 


Capoluogo 

XJna  parte  di  questo  territorio  è  posta  sui  colli ,  e 
disteadesi  T  altra  nella  sottoposta  pianura.  I  comunel- 
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li  che  lo  compongono  sono  quasi  tutti  racchiusi  tra 
il  Chero  ed  il  Riglio;  il  Vezzino  gli  traversa  lungo 
la  parte  media  o  centrale.  La  terra  di  Carpineto  è 
formata  dalla  riunione  di  circa  cinquanta  edifizj,  tra 
i  quali  resta  in  piedi  l'antica  rocca.  In  altri  tempi 
risiedevano  in  essa  i  Marchesi  Scotti  da  Vigoleno^  sic- 
come feudatari  del  territorio.  Pretendesi  che  ad  epoca 
assai  remota  risalga  colla  sua  fondazione  Carpaneto:  a 
sostegno  di  tale  opinione  dicesi  che  il  primitivo  nome 
fosse  Carbonetum  ydaì  romano  fondatore  Marco  Carbone! 

Comunelli 

Olmeto  fu  feudo  della  casa  Mandelli:  è  un  villag- 
gio posto  sul  Chero  non  lungi  da  Gropparello^  cidi  cui 
abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Montezago, 
del  comune  di  Lugagnano.  Badagnano  è  un  casale  beu 
poco  distante  da  Olmeto,  ma  questo  ha  la  sua  parrocchia 
separata.  Anche  Magnano  ha  il  proprio  parroco;è  anzi  da 
avvertire  che  la  di  lui  nomina  spetta,  per  antico  diritto, 
ai  due  tra  i  più  vecchi  che  hanno  domicilio  nei  posses- 
si del  Conte  Pilla-Nocelli.  Rezzano  è  in  riva  al  Chero, 
presso  la  falda  di  una  collina:  a  brevissima  distanza 
dalla  sua  arci  pretura^  in  luogo  detto  le  Corti,  sorgeva 
una  vetusta  rocca  ,  pochi  anni  or  sono  smantellata. 
Trai^azzano  era  in  altri  tempi  capoluogo  di  un  comu- 
ne, che  fu  soppresso  nel  18 15:  il  suo  comuuello  restò 
allora  compreso  in  Carpaneto.  Celleri,  o  Cellari,  è  sulla 
sinistra  del  Vezzino:  fu  feudo  dei  Conti  Pallastrelli.  Ci- 
mafava  è  a  brevissima  distanza  dal  capoluogo  del  co- 
mune; pur  non  dimeno  ha  la  sua  cura  parrocchiale. 


Digitized  by 


Google 


373 
Ciriano  e  Ckero  sono  entrambi  in  riva  del  torrente 
omonimo;  sul  secondo  dei  due  villaggi  ebber  dominio 
feudale  gli  Scotti.  Cerreto-Landi  porta  il  nome  di  questi 
antichi  signori,  per  distinguerlo  da  Cerreto-Rossi  del  co- 
mune di  Ferriere.  Zena  è  sulle  sponde  del  Riglio:  lo 
goderono  un  tempo  a  titcjo  di  feudo  gli  Anvidi.  Cor^ 
nigliano  è  Tantico  Cornelianum  del  comune  di  S.  Gior- 
gio, che  non  ha  in  questo  se  non  una  piccola  frazion- 
cella:  lo  stesso  dicasi  di  Montenaro  e  Giustino  y  già 
feudo  il  primo  dei  Marazzani,  e  T  altro  dei  Nicelli. 

S-5. 

COMUNE     DI    CADBO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Cadeo  capolaogo; 

Fontanafredda  ; 

Ricetto; 

Roncaglia'-SeccameUca  ; 

TornorcuCasati  ; 

Riglio; 

Saliceto    in  parte. 

Saperficie  del  Gomane  —  Ettari  3836.  67.  14. 

Capoluogo 

I  feracissimi  terreni  di  questo  comune,  tutti  pia- 
neggianti, sono  traversati  dalla  via  Emilia,  ed  irrigati 
dalla  Cbiavenna,  dal  Ghero  e  da  altri  rivi  e  canaletti. 
La  piccola  terra  di  GADEo,di  circa  sessanta  edifizj,èsul- 
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r  Emilia  ti^a  la  Chiàvenna  e  il  Riglio.  Il  suo  nome  lo 

alterò  il  volgo  dal  primitivo  di  Casa  di  Dio.  Cosi  ap- 
pella vasi  uii  Islilulo  di  beneficenza^  ivi  fondato  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  duodecimo  da  un  pio  piacentino  chia- 
mato Gliisolfo^  e  da  esso  destinato  ai  ricovero  di  poveri 
infermi^  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro. 

Comunelli 

Fontanafredda  non  è  che  un  comunello  con  ar- 
cipretura  parrocchiale^  ma  nei  bassi  tempi  fu  terra  rag- 
guardevole con  ben  munito  castello^  nel  quale  trovaro- 
no sicuro  e  decente  alloggio  imperatori  e  re.  Sì  cliiamò 
Fontana  di  Teodorico ^  forse  perchè  da  esso  ebbe  la  bor- 
gata ingrandimento;  dicesi  anzi,  che  sebbene  ariauo, 
pur  vi  facesse  erigere  la  chiesa  dedicata  al  Salvatore^  gii 
pieve  e  collegiata  j  e  dipendente  in  allora  dalla  diocesi 
di  Pavia.  Dopo  il  secolo  decimo  ne  godevano  il  domi- 
nio i  Rizzola  y  ai  quali  vemie  confermato  dairimpera- 
tor  Corrado:  nel  i44i  ì'  Duca  Francesco  Sforza  uè  Te 
dono  ad  Alberto  Scotti.  Alla  precitata  sua  parrocchia  so- 
no aggregati  anche  gli  abitanti  di  Ricetto^  feudo  un  tem- 
po della  casa  Tebaldi. 

Roncaglia  è  distinta  coir  altro  nome  di  Seccarne- 
lica  f  per  distinguerla  dalla  Moresca,  e  da  quella  resa  ce- 
lebre per  le  diete  che  vi  si  tennero:  anche  gli  abitanti 
di  questo  villaggio  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Fon- 
tanafredda. Tornora-Casati  giace  sulla  sinistra  rivi 
della  Chiàvenna,  quasi  in  mezzo  ai  due  comunelli  Sor 
liceto  e  Riglio  :  una  frazione  di  Riglio  è  compresa  in 
Poutenure;  ed  anche  da  Saliceto,  già  feudo  Visconti, 
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fu  smembrata  una  frazioncella  e  incorporata  in  Cor- 
temaggiore. 

$-6. 

COMUirS    Dì   PO  LEGNANO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

POLIGUANO   capoluogo; 

S.  Pietro  in  Cerro, 
Superficie  del  G>muDe  —  £*/< ari  2745.  21.  72. 

Capoluogo 

Il  cavo  o  canale  Fontana^  ed  altri  cinque  assai  più 
piccoli^  alimentano  la  fecondità  di  questo  territorio, 
posto  in  bassa  pianura.  Polignamo  è  un  borghetto  di  cir- 
ca dugeuto  abitanti^  con  rettoria  parrocchiale.  La  sua 
posizione  in  mezzo  a  pantanose  boscaglie,  e  le  scarse 
rendite^  avevano  costretto  il  parroco,  nel  XIV  secolo,  ad 
abbandonarla  :  allora  il  Vescovo  trasferi  nella  chiesa  di 
Caorso  il  precitato  titolo,  coir  annessa  dignità;  più  tar- 
di tornò  un  sacerdote  ad  ufiziare  quella  di  Polignano,e 
gli  si  die  il  grado  di  rettore. 

Conmnelli 

S.  Pietro  in  Cerro  è  il  solo  Comunello  aggrega- 
to a  Polignano:  giace  in  pianura,  tra  il  Cavo  Fonta- 
na e  la  sinistra  ripa  dell'Arda.  È  un  piccolo  villag^ 
gio  con  propositura,  già  goduto  in  feudo  dai  Conti  Ba- 
rattieri. 
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S.  7- 

COMUNE     Di    MO  NTICB  LLt    d' O  N  G  I  N  A 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Monticelli  d'Onginj  capoluogo; 

TorreUJhiai^enna  ; 

S.  JVazzaro  ; 

Le  Buonissime; 

Dosso  con  Quattro  Case; 

Castelletto; 

Il  Ruttino; 

n  Tinazzo; 

Olza; 

Fogarolei 

Borgonovo  ; 

Il  Canale; 

Prilla  dei  Ghizzoni; 

S.  Pietro  in  Corte; 

Caorso  in  parte. 

Supeiiicie  del  G>mune  •—  Ettari  6g66.  4"«  <>7- 

Capoluogo 

Fino  al  secolo  XV  la  grossa  borgata  di  Monticelli 
fu  detta  degli  Ongini ,  (  Monticelli  Unginorum),  forse 
perchè  una  qualche  antica  famiglia  originaria  d'Ongioa, 
da  cui  prese  o  a  cui  die  il  nome,  vi  esercitò  il  domi- 
nio. Tal  congettura  non  ha^  per  vero  dire,  alcun  soste- 
gno di  documenti,  ma  non  pecca  almeno  dMnesattezza 
topografica ,  siccome  quella  di  chi  scrisse,  che  Monti- 
celli prendeva  nome  dal  vicino  torrente  Ongina^  mentre 
gli  scorre  lontano  oltre  a  otto  miglia.  Fu  capoluogo  di 
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Distretto  dal  1821  al  1 83 1  ;  in  quel  periodo  si  ebbe  cura  di 
selciare  tutte  le  sue  yie^jpoichè  anticamente  non  lo  era 
che  la  principale  di  esse,  e  s' introdusse  V  uso  d' illumi- 
narle in  tempo  di  notte.  £vvi  uno  Spedale^  una  Dogana 
intermedia^  una  Brigata  di  dragoni:  la  gioventù  trova 
istruzione  in  diverse  pubbliche  scuole.  La  sua  chiesa 
Collegiata^  eretta  nel  1470  per  bolla  di  Papa  Paolo  11^ 
è  una  delle  più  belle  dei  Ducati:  il  celebre  Monsignore 
Vida  ne  fu  proposto.  Tra  i  privati  edifizj  primeggiano 
quegli  dei  Tredicini  ,  dei  Fraschina^  degli  Archieri. 
L'antica  rocca  conserva  al  di  fuori  la  vetustà  delle  for- 
me, ma  internamente  venne  ridotta  ad  abitazione  signo- 
rile: verso  la  metà  del  secolo  XV  T  aveva  fatta  erigere 
dai  fondamenti  Garlp  Pelavicino,  uno  dei  sette  figli  di 
Orlando  il  magnifico.  Succeduto  questi  nel  dominio  di 
Monticelli  ai  Visconti,  lo  lasciò  con  altre  terre  in  parte 
patrimoniale  al  predetto  figlio  Carlo,  Vescovo  di  Lodi. 
Avvertasi  che  in  origine  tutto  il  distretto  era  sotto  il 
dominio  dei  Vescovi  di  Cremona,  ai  quali  lo  tolse  Ber- 
nabò Visconti,  appena  insignito  della  dignità  di  Vicario 
imperiale  in  Lombardia.  Cessato  il  dominio  dei  Palla- 
vicini, Monticelli  fu  dato  in  feudo  nel  ì65o  dal  Duca 
Ranuccio  II  ai  Marchesi  Casali,  originar]  di  Cortona, 
che  goderono  di  quei  loro  diritti  sino  al  i8o5. 

Comunelli 

Torre-Chiavenna  è  cosi  detta,  perla  sua  posizione 
alla  confluenza  di  quel  torrente  col  Po:  così  meglio  di- 
stinguesidal  villaggio  omonimo, compreso  nel  comunedi 
Traversetelo.  S.  Nazzaro  è  una  borgata  piuttosto  popo- 


Digitized  by 


Google 


37» 

losa^  in  cui  è  stabilita  una  dogana  di  conCne  per  la  vi- 
cinanza del  Po:  piccolo  in  vece  è  il  villaggio  di  Dosso, 
cui  è  unito  il  gruppetto  di  Quattro-Case. 

La  Buonissima  è  quasi  una  continuazione  di  Mon- 
ticelli; alla  cui  parrocchia  è  infatti  aggregata  quella  po- 
polazione^ del  parichè  gli  abitanti  del  coinunello  di  Ti- 
nazzo,  già  feudo  Casali.  Castelletto  è  in  faccia  airisola 
Mezzadri:  la  sua  parrocchia  è  propositura;  questa  esten- 
de la  sua  giurisdizione  anche  sul  comunello  di  RottinOy 
posto  in  riva  al  Po. 

Olza  di  Monticelli,  diversa  dall* altra  di  Morfasi^o, 
ha  una  dogana  di  confine,  ed  un  traghetto  sul  Po  di 
tre  navicelli.  Sembra  che  il  suo  nome  sia  alterazione 
deir  antica  Aucia  ,  che  formò  nei  bassi  tempi  un  con- 
tado, detto  Auciense,  poi  Oda  e  Olcia  indi  Olza. 
Fugarolo  è  un  villaggio  con  propositura,  nel  quale 
estesero  la  loro  autorità  feudale  i  Casali;  egualmente- 
che  sul  villaggio  di  BorgonuovOy  e  sopra  i  due  meschi- 
ni comunelli  di  S.  Pietro  in  Corte,  uno  dei  quali  di- 
pende da  Castelvetro.  Il  Canale  è  quasi  riunito,  per  la 
molta  vicinanza,  alla  borgata  di  Monticelli  :  la /^7Z/a^f/ 
Ghizzoni  è  più  a  mezzodì,  in  un  punto  quasi  perfella* 
mente  intermedio  tra  la  Chiavenna  ed  il  Po. 


S-  8. 


COMUNE    DI    CASTE  ir  BTKO 


{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 


Castelvetro  capoluogo; 
S.  Pietro  in  Corte  ; 
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S*  Giuliano; 
Croce  S.  Spirito; 

Superficie  totale  —  Ettari  368a.  oh.  i3. 

Capoluogo 

Nel  punto  il  più  orientale  del  grande  arco  che 
rorma  il  Po  col  suo  alveo^  dalla  foce  della  Ghiavcnna  al 
passo  di  Soarza,  giace  in  bassa  pianura  il  borghetto 
dì  Castel  VETRO  ^  che  consiste  in  un  gruppo  di  circa  cin- 
quanta edifizj.  Formò  feudo  in  altri  tempi  alla  casa 
Copallati:  nelle  antiche  carte  è  denominato  Castrum 
Fetus.  Oltre  la  parrocchia,  che  è  prepositoriale,  possiede 
un  Pio  Istituto,  àelio  Causa''Pia'Rapari''Palla{ficìnOy 
perchè  modernamente  fondato  da  un  Canonico  Kapari, 
e  dalla  Marchesa  Verdiana  Pallavicino:  le  sue  entrate 
vengono  distribuite  in  doti  alle  più  povere  fanciulle 
della  parrocchia  di  Croce  S.  Spirito. 

Comunelli 

11  villaggio,  con  arcipretura  parrocchiale,  di  Croce 
S.  Spirito  è  a  brevissima  distanza  dal  Po,  in  posieione 
perciò  piuttosto  uliginosa  e  palustre:  ciò  nondimeno 
ci  fu  stabilito  nel  i83i  la  residenza  della  podesteria  di 
Castel  vetro.  S.  Pietro  in  Corte  non  ha  in  questo  co- 
mune, come  sopra  avvertimmo,  che  una  sola  frazione, 
perchè  T altra  è  in  Monticelli;  e  la  Collegiata  di  questo 
secondo  capoluogo  ha  il  diritto  di  noipinare  il  parroco 
di  S.  Pietro.  S.  Giuliano  ha  parrocchia  arcipretura,  ed 
una  dogana  di  contine,  perchè  vicinissimo  al  Po,  ove 
sono  mantenuti  due  battelli  di  traghetto:  questo  comu- 
iiello  fu  feudo  dei  Casali. 
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S-  9- 

COMUNE    DJ    lUGJGJfJlfO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

LUGAGNJNO  capoluogo; 
S,  Michele; 
Macinesso  ; 
Rusti gasso  : 
Antognano  ; 
Moniezagoi 
Prato^ttesola  ; 
Chiavenna^Koccheiia  ; 
Diolo. 

Saperficie  del  Comune  —  Ettari  63o8.  46*  ^»* 

Capoluogo 

LuGAGMANO  giace  in  riva  all'Arda,  presso  le  falde 
del  M.  Giogo.  È  una  borgata  di  circa  cento  abitazioni; 
ma  in  antico  ebbe  assai  maggiore  estensione,  attestan- 
dolo le  molte  tracce  di  distrutti  edifisj ,  disseminate 
nel  dintorno.  Forse  servono  esse  d'infausta  memoria 
del  guasto  orribilmente  dato  a  questa  terra  nel  secolo 
XV  da  Galeazzo  Visconti,  irritato  contro  Alberto  Scotto 
cbe  ne  aveva  il  dominio.  Successivamente  ne  furono 
infeudati  gli  Sforza-Cesarini ,  ma  sembra  che  non  si 
dessero  cura  di  far  risorgere  dalle  ruine  le  incendiate 
abitazioni.  Il  tempio  prepositoriale  è  di  una  suiScieote 
ampiezza:  sulla  porta  dMugresso  leggesi  un'iscrizione, 
da  cui  deducesi  che  fu  costruito  nel  1318  dairarcbitet- 
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to  Oberto  Ferlendi^  èssendo  parroco  un  tal  G>stautÌQo. 
Una  vicina  vasca  in  pietra^  di  cilindrica  forma  ^ser- 
vi per  avventura  ai  baltesimi  per  immersione.  La  chie- 
sa è  ufficiata  giornalmente^  per  legato  di  un  tal  Vinci- 
ni.  I  più  indigenti  tra  i  parrocchiani  ricevono  soccorsi 
dal  Pio  Legato  Casana,  amministrato  da  una  Com- 
missione. Ridevole  assai  è  V  opinione  etimologica  di 
chi  trovò  in  Lugagnano  la  latina  origine  Lucanica ,  in- 
dicante la  squisitezza  delle  salsiccie  che  vi  si  fabbricano! 
Più  ragionevole  e  men  dubbia  è  V  altra  che  ne  fa  deriva- 
re il  nome  da  Lucus  jinianus  dei  Galli  Aniani ,  che 
abitarono  sui  colli  circonvicini.  Probabilmente  era  ivi 
lantico Fundus Lucanianus della  Tavola  Tra jana^ tanto 
più  che  molto  prossima  era  Yeleja;  e  difatti  per  visitar- 
ue  le  ruine  sogliono  in  Lugagnano  soffermarsi  i  più  di- 
{(tinti  personaggi^  tra  i  quali  alcuni  Sovrani^  che  al- 
loggiarono nella  casa  Gandolfi^  la  più  comoda  dì  tutte 
le  altre. 

Comunelli 

Chiai^nna-Rocchetta  e  Violo  sono  due  villaggi 
posti  quasi  in  faccia,  e  divisi  dal  Ghero;  il  primo  di 
essi  è  in  riva  a  quel  fiume,  e  Taltro  in  cima  ad  un 
colle.  Fino  dal  1800  il  cav.  Cortesi  avea  discoperto  nei 
terreni  dì  Diolo  le  spoglie  fossili  di  un  elefante;  nel 
i83i  ritrovò  quelle  di  un  altro  mammifero,  di  enorme, 
njole  e  di  perduta  specie,  presso  Chiavenna-Rocchella. 
Diolo  è  r  antico  Dianum  della  Tavola  Trajana  :  nei  pas- 
sati tempi  vi  esercitarono  autorità  feudale  gli  Scotti  da 
Vigoleno. 

Prato-Ottesola  è  in  riva  alla  Cliiavenna,  e  J/o/z- 
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tezago  è  sul  Chero:  i  colli  che  dividano  le  due  yallicellc 
formicolano  aneli' essi  di  reliquie  fossili  animali  di  di- 
Terse  specie.  Presso  Montezago  fece  scavare  il  Cortesi 
gigantesche  ossa  di  cetacei  e  di  rinoceronti  ;  in  vicinan- 
za di  Prato-Ottesola  trovò  avanzi  dì  scheletri  consimili^ 
ed  un  ampio  strato  di  conchiglie^  tutte  pertinenti  al  ge- 
nere delle  veneri.  Montezago  fu  goduto  in  feudo  dalla 
casa  Mandelli  y  e  M.  Polo  lo  ebbe  col  titolo  di  contea 
nel  1692  il  Mancassola.  ÀntognanOy  in  antico  Antonia- 
nus  poi  Antignanus y  fu  feudo  della  casa  Ànguissola- 
Scotti:  gli  sovrasta  a  levante  il  monte  S.  Genesio^  con 
tempietto  sul  vertice  dedicato  a  quel  santo. 

Rustìgasso,  già  feudo  degli  Anguissola-Scotti^  siede 
in  un  colle  nella  vallicella  del  Chero;  nella  quale  trova- 
si anche  iS^.  Michele,  sebbene  gli  si  dia  Taltro  nome  di 
Val  di  Tolla,  per  distinguerlo  dai  tre  villaggi  omonimi: 
questo  fu  feudo  della  casa  Sforza-Cesariui.  Madnesso  è 
iu  riva  al  Chero^  poco  al  disotto  di  S.  Michele;  fu  capo 
di  comune  fino  al  i8i5^  nel  quale  anno  venne  aggrega- 
to a  quello  di  Lugagnano.  Nella  costruzione  della  sua 
chiesa,  e  dell'attigua  Canonica  ^  vennero  impiegati  molti 
rottami  di  antichi  marmi  velejati.  Macinesso  foraiò  feu- 
do agli  Anguissola-Scotti:  nel  suo  distretto  giacciono  le 
tanto  celebri  rovine  dell'antica  Veleja,  per  illustrar  le 
quali  aggiungeremo  alcune  notizie  a  quelle  che  vennero 
registrate  nella  Corografia  storica.  (  Yed.  pag.  97-10^} 

Antica  F^eleja. 

Le  rovine  di  questa  antica  città  dei  Liguri  Montani 
sono  a  brevissima  distanza  dalla  chiesa  di  Macinesso. Le 
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sue  antiche  memorie  andarono  perdute,  o  ne  tacquero 
|[li  storici;  Plinio  la  rammenta  appena  col  titolo  di  op- 
ìidoj  e  Flegonte  con  quel  di  città.  Sorgeva  Yeleja  sulla 
pendice  del  poggio  della  Negra  ^  addossato  ai  Monti  Mo- 
rìa e  Ruinasso ,  che  di  quel  tempo  sembra  ne  formassero 
in  solo.  Un'orribile  frana,  cagionata  per  avventura  dal 
:ontinuo  infiltramento  di  acque  raccolte  in  un  laghetto 
sulle  cime  soprapposte,  portò  a  distruzione  quella  città; 
^ciò  in  epoca  che  restò  ignota,  e  che  per  sola  probabilità 
di  congetture  si  fa  risalire  ai  primi  anni  del  secolo  quarto, 
dopo  la  morte  deir  imperator  Probo.  Nessuno  avanzo  di 
umaui  cadaveri  si  ritrovò  nelle  macerie  dei  ruinati  edi- 
Gzj;  ciò  prova  che  quella  frana  die  tutto  il  tempo  agli 
abitanti  di  porsi  in  salvo,  e  se  tra  le  monete  ne  furono 
rinvenute  di  Costantino  e  di  Leone  VI,  ciò  può  servire  di 
probabile  indizio  che  nei  bassi  tempi  una  qualche  fami- 
glia era  tornata  a  fermarvi  il  domicilio.  Nel  1747  accad- 
de il  prezioso  ritrovamento  della  Tavola  Alimentare  in 
bronzo, detta  Trajana,  e  nel  1760  Taltro  della  lastra  in 
rame,  con  ordinamenti  legislativi  della  Gallia  Cisalpina. 
Quelle  stupende  reliquie  di  romana  antichità  eccitarono 
alcuni  eruditi  archeologi  ad  utili  ricerche,  e  nelle  di- 
verse escavazioni  eseguite  con  tale  scopo,  si  dissotterra- 
rono tante  e  tali  iscrizioni,da dimostrare  manifestamente; 
che  Yeleja  fu  colonia  aggregata  alla  tribù  Valeria  ;  che 
2  Minerva  Medica,  ad  Ercole,  a  Bacco  vi  si  prestarono 
speciali  onori,  e  che  fu  città  illustre,  posseduto  avendo 
l'oro.  Basilica^  Calcidico  ed  Anfiteatro.  Fino  dalla  metà 
del  secolo  decìmosettimo  V  arciprete  di  Macinesso  Bar- 
detti  trasse  tal  profitto  da  certi  scavi^  clandestinamente 
per  cinque  anni  continuati,  da  poter  poi  trasferire  il  do- 

i>ac<Ui  di  Parma  ec*  l^ol.  mi*  ^ 
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micilio  a  Genova  nelle  agiatezze^  e  lasciare  ai  congiun- 
ti suoi  il  mezzo  di  procacciarsi  il  titolo  di  Coati.  I  par- 
rochi  Rocca  ^  Gandolfi^  Rapaccioli  furono  tra  i  successori 
del  Bardetti  i  più  scaltri  ^  cumulato  avendo  essi  pure  gran 
copia  di  denaro^  colla  segreta  continuazione  degli  scavi; 
ma  quella  sete  di  oro,  accompagnata  da  imperdunaUie 
barbarie,  cagionò  la  perdita  di  preziosi  monumenti,  e 
la  stessa  Tavola  Trajana  sarebbe  stata  distrutta  in  un  for- 
nello fusorio,  se  i  due  piacentini  canonici  Roncovierie 
Costa  non  l'avessero  ricuperata,  facendone  un  dono  nel 
1760  air  Infante  D.  Filippo.  Dopo  queir  epoca  i  sovrani 
regnanti  ebbero  cura  degli  scavi  di  Veleja;  presiede  ora 
ad  essi  il  direttore  del  parmense  Museo,  Cav.  Goosig. 
Lopez,  di  vastissima  erudizione  fornito,  e  coltivatore 
passionato  di  ogni  ramo  di  antiquaria. 

§.    IO. 
COUVHE    DI    CASTBLL*  AHQU  ATO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Castbll*  Arquàto  capolaoga  ; 

*$*.  Lorenzo; 

Figolo^Marchcse; 

Cortina;       \ 

Lusurasco;   |  in  parte  j 

Bacedasco.   J 


Superficie  del  Comune  --  Ettari  5i^.  63.  74. 
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Capoluogo 

Sul  declive  di  amena  coUiua^  lambita  alle  falde 
dall'Arda^  sorge  GasteIl'Arquato,  formato  da  una  riu- 
nione di  circa  280  edifizj^  traven$ati  da  una  via  di  mille 
metri.  In  altri  tempi  lo  rendeva  sì  popoloso  la  floridezza 
del  commercio^  che  i  fabbricati  discendevano  fino  in 
piano,  ed  erano  divisi  nei  cinque  quartieri  del  Libìgio, 
del  Sole^  del  Bizzarro^  di  M.  Aguzzo  e  del  Borghetto.  Nella 
piazzetta  che  apresi  in  quello  del  Sole  è  un  profondis- 
2iimo  pozzo^  in  cui  T acqua  vien  conservata  ad  immuta- 
bile livello  da  un'  interna  corrente,  che  romorosaraente 
Io  traversa.  Antichissimo  è  il  maggior  tempio,  trovan- 
dosi rammentato  in  documenti  del  IX  secolo;  della 
sua  fondazione,  e  dei  privilegi  di  cui  fu  insignito,  si 
avrebbero  copiose  notizie,  se  un'arciprete,  sul  cadere 
del  decorso  secolo,  non  avesse  venduta  a  peso  di  carta  ^ 
ad  un  libraio  piacentino,  una  voluminosa  massa  di  an- 
tiche scritture  !  Nella  sagrestia  si  conservano  diversi 
arredi  pontificj,  lasciati  da  papa  Paolo  III  nel  i543, 
ivi  recatosi  per  visitare  la  figlia  sua  Costanza.  Molto 
vasto,  e  di  grandioso  aspetto,  è  il  palazzo  del  pubbli- 
co, di  gotiche  forme.  Gli  abitanti  godono  i  vantaggi 
di  un  Monte  Pio  e  d' abbondanza;  di  uno  Spedaletto ; 
di  una  Ruota  per  gli  abbandonati,  che  vengono  poi  tra- 
^rtati  in  Piacenza;  di  pubbliche  Scuole  pei  fanciulli; 
li  un  Conservatorio  di  Luigine,  che  suir  esempio  delle 
»uore  di  S.  Orsola  istruiscono  le  fanciulle  del  paese;  di 
ina  ricca  fonte  di  acqua  perenne,  costruita  fino  dal  1 192 
lei  palazzo  degli  antichi  signori;  di  un  pubblico  om- 
)reggiato  passeggio.  Tra  gli  avanzi  di  un  edifizio,  posto 
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presso  CastelFArc^uato,  e  che  servi  di  convento  ai  Rifor- 
mati,  resta  un  ricco  mausoleo  marmoreo  di  uno  Sforza 
Conte  di  S.  Fiora.  A  pie  del  colle  ^  sulla  destra  dell'  Ar- 
da^ in  luogo  detto  ora  le  Case  arse,  vuole  la  tradizione 
volgare  che  esistesse  una  popolosissima  borgata. 

I  passionati  per  le  antiche  origini  pretendono^  clie  un 
tal  Torquato  cavaliere  romano  fosse  il  fondatore  di  questa 
terra  ^  ma  di  essa  non  trovasi  menzione  anteriore  al  566* 
Un  potente  signore^  per  nome  Magno ^  che  ne  possedeva 
il  dominio,  ne  fé  dono  nel  770  al  vescovo  di  Piacenza. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  se  ne  contrastarono  il 
possesso  gli  Scotti  e  i  Visconti  :  dal  tirannico  giogo  dei 
due  usurpatori  liberò  gli  abitanti  nel  13^4  i^  Taloroso 
Manfredo  Landò,  poi  per  8000  fiorini  gli  vendè  al  co- 
mune di  Piacenza.  Ritornati  i  Visconti  al  pacifico  pos- 
sesso del  territorio,  Luchino  vi  fece  nel  i347  ^^^^i^uù^ 
quella  rocca,  che  tuttavia  resta  in  piedi  sebbene  mi- 
nacciante mina.  £  sul  cominciare  del  decimoquinto 
il  Duca  Filippo  Maria  ne  trovò  cosi  grato  il  soggiorno, 
che  distaccatolo  da  Piacenza,  volle  privilegiarlo  con 
singolari  favori;  ed  avrebbe  voluto  che  portasse  il  nome 
di  CastellO'f^isconti ,  ma  la  popolazione  non  seppe  con- 
formarsi a  tal  comando,  e  gli  conservò  quello  di  ^r- 
quatOy  che  in  tempi  anteriori  dicevasi  Quadrato  eà  Jl- 
quadro.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimosesto  ne  fn 
investito  Bosio  Sforza,  marito  a  Gostanza  figlia  naturale 
di  Paolo  III;  l'alto  dominio  passò  nella  casa  Farnese. 

Comunelli 

Bacedasco  è  in  vicinanza  deirOngina,  sulla  via  che 
dall'Emilia  conduce  a  Bardi:  è  diviso  in  due  frazioni; 
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ia  questa  del  comune  d'Arquato  è  Tarcipretura  parroc- 
chiale^ l'altra  dipende  da  Vigoleno.  Villa  S.  Lorenzo  è 
cosi  detta,  perchè  divisa  in  due  villaggi:  quello  che  gia- 
ce in  basso  chiamasi  solamente  la  Villa  ;  V  altro  y  ove  è  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo ,  sorge  sul  colle  di  Monteruzzo: 
Tara  massima  di  quel  tempio  è  fregiata  da  un  dipin- 
to del  Galvart.  In  un  vicino  poggiolo,  detto  il  Castel- 
laccio,  elevavasi  una  rocca  successivamente  posseduta 
dalle  famiglie  milanesi  Figliodoni ,  G)rio  e  Bcsozzi:  Ga- 
leazzo Scotti  fece  distruggerla  proditoriamente  col  fuoco. 
ngolo  detto  dei  Marchesi,  per  distinguerlo  da  quello 
di  Val  di  Nure,  appartenne  difatti  ai  Marchesi  Pal- 
lavicini: uno  di  essi  Oberto  II  avea  fatto  costruirvi, 
Ferso  r.undecimo  secolo,  un  monastero  di  Benedettini: 
in  questo  villaggio  sortiva  umili  e  poveri  natali  il  padre 
iel  Cardinale  Alberoui.  Cortina  y  V  antico  Cortinianum, 
^ià  feudo  degli  Sforza-Fogliani,  non  ha  in  questo  co- 
mune che  una  piccola  frazioncella ,  appartenendone  il 
resto  ad  Alseno:  altrettanto  dicasi  di  Lusurasca. 

$.  II. 

COMUNE    DI    FIORE  N  ZOLA 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

FiOBENZOu  capoluogo; 
S.  Protaso; 
Frascate  i 
Caselle  ; 
Baselica-Ducei 
Paulo. 
Superficie  del  Comune  •—  Ettari  5883.  90.  06. 
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Capoluogo 

Giace  FioAEHZOLA  in  amena  pianura^  sulla  via  Emi- 
lia^ presso  la  sinistra  riva  deir  Àrda.  È  una  grossa 
Terra  di  circa  47<>  edifizj,  in  generale  ben  costruitile 
disposti  a  foggia  di  un  quadrangolo.  Il  palazzo  già  dei 
Bertaccini^  ora  deXrescini,  e  quello  dei  Grossi  prim^- 
giano  sopra  gli  altri:  si  die  al  primo  grandiosa  estensio- 
ne, perchè  nel  caso  dì  estinzione  della  famiglia  ^  deve 
trasformarsi  in  collegio;  quello  dei  Grossi  contiene  le 
reliquie  di  un  antico  teatro.  11  maggior  tempio^  dedi- 
cato a  S.  Fiorenzo,  è  uno  dei  più  belli  tra  quei  dì  prtv 
vincia;  i  rabeschi  del  coro  in  legno  dorato,  e  le  molle 
e  preziose  suppellettili,  meritano  osservazione,  iu  spe- 
cial modo  una />^zce  squisitamente  lavorata  in  niello.  An- 
che il  convento  coir  attigua  chiesa  di  S.  Giovanni  è  un 
grandioso  fabbricato:  appartenne  ai  Foliacensi  o  Bernar- 
doni;  nel  1817  fu  ceduto  ai  minori  Osservanti.  È  questa 
attualmente  la  sola  famiglia  claustrale  di  Fiorenzo!», 
ma  nei  passati  tempi  se  ne  contarono  ^ino  a  quattro  di 
religiosi,  e  due  di  monache.  Manteneva  in  allora  il  comu- 
ne scuole  superiori  di  belle  lettere,  di  filosofia,  di  teologia 
per  istruzione  della  gioventù;  or  non  ne  possiede  de 
una  primaria  ed  una  secondaria.  À  sollievo  della  classe 
povera  vi  si  trova  un  Monte  di  Pietà,  ed  un  piccolo  Ospe- 
dale, fondato  da  una  tal  Gaetana  Moruzzi.  I  pochi 
Israeliti,  ivi  domiciliati,  tengono  aperta  una  scuola  rab- 
binica. Sotto  r  ultima  dominazione  francese  tì  risie- 
deva un  tribunale  di  prima  istanza;  dal  1821  al  i83i  ?i 
esercitò  autorità  governativa  un  Commissario;  ora  è 
semplice  capoluogo  di  comune. 
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Vedoiigi  tuttora  le  vestigia  dei  riciiUi  che  servivano 
di  difesa  a  questa  terra:  quattro  torri  simmetricamente 
disposte  chiudevano  iu  mezzo  un  forte  castello.  Ne  sorge* 
?a  una  quinta  nel  punto  il  più  centrale ^  e  resta  tuttora  in 
piedi  uella  pubblica  piazza  :  solidissima  è  la  sua  base  a 
i)oszedi  pietra;  pendono  da  varie  altezze  dei  ferrei  ceppi, 
destinati  a  barbaro  supplizio  di  sciagurati  prigionieri. 

Controverse  sono  le  opinioni  circa  Toriginedi  Fio- 
renzola^che  sino  al  secolo  ottavo  Florentiola  fu  appella* 
U.  Vorrebbesi  da  taluno  che  fosse  l'antica  Fidentia  ;  altri 
tediarono  a  fondatori  i  Fidentini,  aggiungendo  che  da 
essi  fu  chiamata  Fidentiola;  fuvvi  chi  ne  derivò  il 
Dome  da  S.  Fiorenzo  protettore  degli  abitanti.  Memo* 
randa  fu  la  rotta  ivi  sofferta  nel  923  dal  Re  Berenga* 
rio,  con  trionfo  di  Rodolfo  II  di  Borgogna.  Nei  tre  se- 
coli successivi  fu  soggetta  ora  a  Piacenza,  ora  ai  suoi 
feudatarj.  Nel  1807  Alberto  Scotto  ne  consegui  il  pos- 
sesso, e  trenta  anni  dopo  un  suo  successore  ne  fece  ces- 
sioue  ad  Azzo  Visconti,  con  ricompensa  di  un'annua 
issegnazioue.  Verso  la  metà  del  sec.  XV  T  ottennero  in 
^ntea  gli  Scotti  ;da  questi  passò  nei  Pela  vicino,  i  quali 
lopo averne  per  due  volte  perduto  il  dominio,  in  forza 
li  un  arbitrario  comando  de'Visconti,  e  poi  del  con- 
[uistatore  di  Milano  Luigi  XV  di  Francia,  pervennero 
ricuperarlo,  e  lo  conservarono  sino  al  158^;  anno  in 
ui  il  Duca  Alessandro  sMmpossessò  di  tutto  il  loro 
tato. 

Comunelli 

Dei  cinque  piccoli  torritorj  aggregati  a  questo  comu- 
e,  tre  sono  a  mezzodì  della  via  £milia,eduea  tramon- 
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tana:  quasi  tutti  hanno  il  loro  confine  sulle  rive dell'Ar- 
(la  ;  il  solo  comunello  di  S.  Protaso  giace  presso  quelle 
della  Ghiavenna.  Il  villaggio  di  Frascate  è  lambito  daOe 
acque  del  primo  di  quei  due  torrenti ,  ma  la  sua  popola- 
zione è  aggregata  alla  cura  di  S.  Protaso.  Il  villaggio  di 
Caselle  è  posto  in  mezzo  tra  la  via  Emilia  e  quella  di 
Castell'Arquato:  i  suoi  abitanti^  privi  di  parrocchia, di- 
pendono nello  spirituale  dalla  chiesa  di  Lusurasco,  seb- 
bene posta  nel  Comune  di  Alseno. 

I  due  comunelli  situati  a  tramontana  di  Fioren- 
zola ,  sono  Baselica-Duce  e  Paulo.  Il  primo  dei  doe 
villaggi  dicesi  con  quel  nome  appellato^  perchè  ebbf 
un  antico  Duca  a  fondatore;  forse  un  Oberto^  progeui- 
tore  dei  Pela  vicino.  Da  cagioni  fisiche  derivò  invece  il 
nome  di  Paulo ^  o  Padule^  indicante  la  natura  acqui- 
trinosa del  suolo  ;  in  cui  fu  costruito  questo  villaggio- 

S-  "• 

COMUNE    DI    COMTE-MJGGIOBE 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

CORTEMÀGGJORE   capoluogo; 

Parrocchia  ; 

S.  Martino  in  Olta; 

Chiavenna^-Landi  in  parte. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  3635.  o4-  4^. 

Capoluogo 

La  valle  deir  Arda  formò  nei  bassi  tempi  ^  p^ 
quanto   sembra  ^   un    contado   o  Signorìa   distaccata ^ 
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detta  in  allora  Auciense\  stanlechè  nn  tal  nome,  usalo 
sino  al  IX  secolo^  venne  poi  ad  alterarsi  per  elisione  in 
Olciay  quindi  in  Olza,  e  dei  villaggi  con  quel  vocabolo 
appellati^  se  ne  trovano  non  meno  di  quattro  dalle  sor- 
genti deir  Àrda  fin  presso  la  sua  foce.  Cortemaggiore,  o 
regia y  (Curia  major ) ersi  il  capoluogo,  in  cui  risiedeva- 
no i  Signori  dell'Auciense  contado.  Nel  1479  toccò  quella 
borgata,  insieme  con  Bargone,  a  Gian-Lodovico  Pelavi- 
cino,  uno  dei  sette  figli  di  Rolando:  ad  esso  si  unirono 
cinque  famiglie  di  Busseto^cd  avendo  lutti  insieme  fer- 
mato il  domicilio  in  Gortemaggiore,  Gian  Lodovico  fu 
sollecito  di  farvi  costruire,  per  asilo  e  per  difesa,  una  va- 
lida rocca,  la  qual  fu  detta  Castel-Lauro  (Ca^^nim  Zau- 
ri),  perchè  neirinterno  piazzale  vegetava  rigogliosa  una 
pianta  di  alloro:  l'immagine  di  quell'arborea  pianta  fu 
poi  scelta  a  stemma  del  comune.  Rolando^  succeduto 
nel  1481  al  padre  Gian  Lodovico,  continuò  i  lavori  in- 
cominciati ,  diportandosi  in  ciò  con  molta  splendidez- 
za: da  indi  in  poi  il  dominio  feudale  di  Gortemaggiore 
roantennesi  sempre  nei  Pallavicini,  ma  nel  i63i  passò 
nei  Pomari,  per  transazione  stipulata  tra  il  Marchese 
Alessandro  ed  il  Duca  Farnese  Eduardo. 

Gortemaggiore  ha  un  perimetro  quadrangolare  di 
circa  3ooo  metri;  entro  il  medesimo  sono  regolarmente 
distribuiti  circa  a  335  edifizj,  per  la  massima  parte  di 
decente  aspetto,  e  da  vie  regolari  intersecati.  L'antica 
rocca  fu  demolila  nel  1809  onde  aprirvi  una  piazza  pei 
mercati;  T  attiguo  palazzo  dei  Pallavicini  cadde  in 
rovina.  Il  vasto  edifizio,  già  occupato  dalle  Francesca- 
ne, e  per  sovrano  decreto  ceduto  al  comune,  fu  provi- 
damente  destinato  per  le  Scuole  primarie  e  secondarie: 


Digitized  by 


Google 


molti  quartieri  però  testavano  inabitati^  quindi  alcoui 
se  ne  destinarono  a  caserma  di  Dragoni,  ed  altri  vennero 
ridotti  ad  elegante,  se  non  vasto  Teatro y  che  fu  aperte 
nel  18:17.  A  soccorso  della  classe  indigente  esiste  na 
comodo  e  ben  provveduto  Spedale y  costruito  nel  1791: 
sotto  la  sua  direzione  amministrativa  furono  rianili 
i  Monti  di  Pietà  àe\  poveri  e  delle  donzelle  y  e  Tallro 
Istituto  di  beneficenza  detto  il  Suffragio.  La  collegiali 
arcipresbiteriale  è  un  grandioso  tempio  in  tre  navate, 
edificato  nel  1476,  indi  fregiato  di  pitture  e  di  altri 
ricchi  ornati  :  tra  questi  primeggiano  i  mausolei  di  finu 
marmo  che  racchiudono  le  ceneri  de'Pallavicini,  e  che 
furono  ivi  traslocati  nel  181  a  dalla  chiesa  degli  Os8e^ 
vanti  stata  soppressa.  Sorge  questo  tempio  in  riva  all'Ar- 
da ,  a  pochi  passi  da  Gortemaggìore:  in  una  delle  cappelle 
è  da  ammirarsi  un  affresco  del  Pordenone^  sebbene  al- 
quanto guasto  dall'umidità,  negli  anni  della  soppressio- 
ne. Ora  ne  hanno  cura  i  Francescani,  ai  quali  fu  resti- 
tuito il  vasto  convento  attiguo.  Anche  nei  pubblici  ora- 
torj  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Giovanni,  e  della  Madonna 
delle  Grazie,  meritano  osservazione  i^lcuni  pregevoli  di- 
pinti. Le  poche  famiglie  giudaiche,  qui  domicilia  te,  pos- 
seggono una  scuola. 

Comunelli 

Il  territorio  circonvicino  a  Cortemaggiore  porta  il 
nome  di  Parrocchia ,  ma  i  suoi  abitanti  sono  tutti  ag* 
gregati  a  quella  del  capoluogo.  S.  Martino  in  Olza  è 
un  borghetto  traversato  dalla  via  che  da  Cortemaggio> 
re  conduce  a  Busseto;  il  suo  comunello  è  tutto  in  riva 
all'Arda.  Chias^enna^Landi  finalmente  è  sulla  via  me- 
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desima^  ma  i  suoi  edifizj  sono  bagnati  dalla  Chiayenna: 
il  nome  degli  antichi  suoi  feudatar)  fa  distinguere  que- 
sto casale  da  Cbiavenna-Rocchetta  del  comune  di  Lu- 
gagoano. 

COMUNE    DJ     rjLLANOrA 

(  ComunelU  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

f^jLLJNorj  capolaogo; 
Cigna  no  ; 
Soarza  ; 
S.  Agata. 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  34i8.  37.  3o. 

Capoluogo 

Sulla  riva  sinistra  dell'Arda^  a  breve  distanza  dal 
Po,  giace  il  casale  di  Villanova,  in  terreno  ferace,  seb- 
bene mancante  di  acque  irriganti.  Ne  goderono  il  domi- 
nio feudale  i  Casoni  di  Sarzana:  la  sua  arcipretura  par- 
rocchiale è  di  nomina  pontificia. 

ComunelU 

Il  villaggio  di  Cignanoy  con  propositura  di  regia 
nomina, è  posto  tra  TArda  ed  il  fosso  Budello,  che  racco- 
glie i  due  canali  di  Fontana  alta  e  Fontana  bassa.  Soarza 
giace  inferiormente  sulla  riva  dell'Arda,  OyVe  appunto 
curvasi  il  suo  alveo  per  portare  le  acque  in  Po  presso 
Polesine.  Evvi  una  dogana,  ed  un  traghetto  di  due 
navicelli  sul  real  fiume:  il  casino  di  campagna  che  pri- 
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meggia  tra  gli  altri  edifiz),  appartiene  ai  Cosisi ^  già  Ten- 
da tarj.  L'arci  pretura  di  S.  ÀgatayCon  borghetto  attiguo, 
siede  sulla  sinistra  dell' Ougina,  a  breve  distanca  da 
Busseto. 

COMUNE    Dt    dlSENO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Alseno  capoluogo; 

Chiaravalle  della  Colomba; 

Castclnuovo  dei  Terzi y  o  Fogliarli; 

Cortina;  \ 

r  I      in  parte. 

Luturasco.       )  *^ 

Superficie  del  Gomuoe  < —  Ettari  5486.  79.  -* 
Capoluogo 

Nella  pianura  intermedia  a  Fiorenzola  e  Borgo  S. 
Donnino^  presso  il  rio  Grattarolo  tributario  dell' On- 
gina^  giace  Alseno;  piccola  borgata  di  circa  sessanta  edi- 
fìz),  ai  quali  passa  in  mezzo  la  via  Emilia.  La  sua  pr- 
rocchia  ha  il  titolo  di  prioria:  per  V  istruzione  della  gio- 
ventù evvi  una  scuola  primaria.  Nei  passati  tempi 
formò  parte  ^ello  Stato  Pela  vicino;  lo  ebbero  poi  in 
feudo  i  Laudi. 

Comunelli 

Tra  rOngina  e  l'Arda^  non  lungi  da  Fiorenzola ^ 
esisteva  nei  bassi  tempi  un  casale  denominato  Caretto. 
Piacque  al  Santo  Abbate  Bernardo^  istitutore  dei  Ci- 
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sterciensi^  di  fondarvi  un'Abbadia,  e  quel  piecolo  paese 
cambiò  allora  il  nome  in  quello  di  Chiara^alle;  cul^in 
tardi  die  il  popolo  V  aggiunta  delle  Colombe,  per  la 
tradizione  tra  esso  sparsa ,  che  una  colomba  secondasse 
la  veduta  del  fondatore,  tracciando  Tarea  su  cui  surse 
poi  il  sacro  tempio.  Frattanto  anche  quei  monaci ,  per 
abuso  delle  molte  ricchezze,  si  abbandonarono  a  liceu- 
ziosa  vita,  e  papa  Eugenio IV nel  1444^^  quella  pingue 
abbadia  formò  una  Commenda,  e  ne  investi  Giovanni 
Laudriani  di  Milano. 

Non  meno  di  quattro  sono  iComunelli  che  portano 
il  uomediCa5^e//t£^oi;o;per  distinguerlo  dagli  altri  si  volle 
a  questo  aggiungere  il  cognome  di  uno  degli  ultimi  signo- 
ri che  lo  ebbero  in  feudo,  i  Terzi  cioè  ed  i  Fogliani.  Un 
ridentissimo  colle,  che  si  eleva  quasi  isolalo  in  riva 
all'Ongina,  portava  nel  secolo  XII  il  nome  di  M.  Bello 
0  dì  Belmonte,  per  V  amenissime  prospettive  che  si 
godono  in  queir  alture.  I  Pela  vicino  vi  costruirono  alcu- 
ni fabbricati,  e  li  munirono  di  bastioni  e  fortilizj.  Resta- 
rono questi  danneggiati  dal  furore  delle  fazioni,  ma 
Niccolò  Terzi,  succeduto  nel  possesso  del  feudo,  fece 
ricostruire  nel  1377  l'^l^^^^^  torre,  e  cosi  venne  a  cam- 
biarsi il  nome  di  Belmonte  in  Gastelnuovo:  questo  forti- 
lizio resta  tuttora  in  piedi,  nel  lato  di  una  vasta  piazza. 
Sorge  non  lungi  un  magnifico  palazzo  con  attiguo  giar- 
dino, che  appartenne  ai  Foglia  ni  succeduti  ai  Terzi  nel 
1470.  Il  Duca  Sforza-Fogliani,  Viceré  di  Sicilia,  cede  iu 
dono  Gastelnuovo,  e  tutti  i  beni  che  possedeva  nel  pia- 
centino, al  nipote  suo  Federigo  Meli-Lupi  dei  Marchesi 
di  Soragna:  il  Duca  Giovanni,  che  gli  succede,  fece  ri- 
costruire nel  J758  il  sacro  tempio  ed  il  vicino  palazzo 
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dalle  (ondamenta  y  yalendosi  a  Ul  uopo  dell'  archilello 
Cav.  Yanvitelli*  Poche  case^  ai  tre  indicati  edìfizj  con- 
tigue, formaao  Y  attuai  villaggio  di  Castelnuovo.  Di 
Cortina y  T  aulico  Cortinianum ,  fu  fatta  menuone  nel 
comune  di  Casteir  Arquato,  ma  in  questo  ha  la  sui 
parrocchia  :  Lusurasco  ancora  ha  in  Alseno  la  propo- 
situra, sebbene  una  sua  frazione  sia  nell'altro  comuue 
sopra  indicato. 

COMUNB    Dì    »ESM  MZoy  E 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

BESEUZONS  capoluogo; 

Pallavicina; 

Mercore-, 

Boceto; 

Castel  (V  Arda; 

Bersano. 

Superficie  del  Comune  — >  Ettari  aSy^.  \i,  5^. 
Capoluogo 

11  piccolo  villaggio  di  Besenzone,  formato  da  grup- 
petti di  rustiche  abitazióni  qua  e  là  disseminale,  è  assai 
più  prossimo  alle  rive  dell'Arda  che  a  quelle  deirOngi- 
na ,  ma  lo  riguardammo  come  pertinente  alla  pianura  da 
questo  secondo  torrente  irrigala,  perchè  in  esso  appunto 
trovansi  tutti  i  comunelli  che  gli  furono  aggregati.  Di- 
spiaceva al  Can.  Campi  che  restasse  occulta  T  origine  di 
questo  luogo,  sembrandogli  che  il  nome  di  Besenxooe 
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potesse  benissimu  appropriarsi  a  un  qualche  ardito  eroe 

dei  vetusti  tempi;  la  sua  fantasia^  offuscata  da  questo 

pensiero^  gli  suggerì  di  creare  un  feroce  Besenzoue^  e 

di  assegnarli  a  genitore^  o  a  proavo^  il  crudele  Re  dei 

Toscani  Mesenzio! 

Comunelli 

Il  piccolo  casale  di  Palla^icina  ricorda  col  nome  gli 
antichi  signori ,  che  dominarono  i  circonvicini  paesi. 
Mercore,  BocetOy  Castel  ìT  Arda  e  Bersano  hanno 
lutti  il  territorio  presso  la  sinistra  riva  dell' Ongina.  È 
molto  probabile  che  fosse  Mercore  l'antico  capoluogo 
del  Pago  Mercuriale y  ricordato  nella  Tavola  Trajana: 
cosi  esso ^  come  i  tre  altri  di  sopra  indicati^  non  sono 
ora  che  piccoli  villaggi. 

COMUNE    DI    BUSSATO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

BussBTO  capoluogo; 

S.   Rocco; 

S.  Andrea; 
S emoriva  ; 
Roncole; 
Spigar  olo; 
Samboteto  ; 
Frescarolo  ; 
Consolaiico  inferiore; 
Consolaiico  superiore, 
SapcrGcie  del  Comune  •—  Ettari  7546.  97*  27. 
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Capoluogo 

Sulla  destra  dcirOngÌDa^  in  ba^sa  pianura^  giace 
La  piccola  Città  di  Busseto^  con  riciuto  di  vecchie  mura 
cadenti  in  rovina^  del  perimetro  di  i34o  metri.  La 
via  maggiore^  che  è  la  più  centrale,  traversa  i  fabbri- 
cati da  tramontana  a  mezzodì:  è  fiancheggiata  da  por- 
ticati^ e  pone  in  comunicazione  colla  città  due  piccoU 
sobborghi.  Nel  Iato  più  orientale  apresi  la  pubblica  piaz- 
za, su  cui  corrisponde  la  Chiesa  collegiata,  ed  alcune 
abitazioni  di  decentissimo  aspetto;  nel  lato  opposto  di 
ponente  elevasi  la  rocca  colla  torre  del  pubblico  orologio; 
a  mezzodì  fa  di  se  bella  mostra  il  palazzo  del  comune, 
ed  a  tramontana  primeggia  la  casa  dei  Dordoni  tra  i 
j>rivati  edifizj,  il  numero  dei  quali  è  di  trecento  circa. 
La  precitata  rocca  è  sbandata  e  minacciante  ruina;  pro- 
vidamente  verrà  munita  di  un  conduttore  elettrico, 
perchè  molto  spesso  visitata  dai  fulmini;  Giulia  Pela  vi- 
cino ne  restò  ivi  incenerita  nel  i394-  Il  maggior  tempio 
di  S.  Bartolommeo  fu  fatto  costruire  nel  1 3 io  da  Oberto 
li  Pelavicino;  Orlando  il  Magnifico  ottenne  nel  j43G  da 
papa  Eugenio  IV  che. fosse  insignito  del  titolo  di  Colle- 
giata con  arciprete.  Altre  minori  chiese  ed  orator)  conta 
questa  citlà:  presso  la  porta  meridionale  è  un  convento 
di  Francescani,  fondato  colla  chiesa  attigua  verso  il  1470 
dai  Marchesi  Pallavicino  e  Gian-Lodovico.  Suburbano 
è  anche  l'isolato  pio  luogo,  detto  il  Ritiro,  fatto  costruire 
nei  primi  anni  del  secolo  decimottavo  dal  Canonico  Al- 
fonso Pallavicino,  ed  ora  destinato  ad  escicizj  spirituali. 
Angusto  assai,  e  di  luride  pareti,  è  il  pubblico  Teatro  si- 
tuato neirantico  castello:  ciò  nondimeno possiedeBusselo 
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un'eccellente  Scuola  di  musica^  providaniente  fondata 
per  le  cure  rìunitje  del  Maestro  Provesi  e  dell'  amatore 
dì  cose  musicali  Barezzi;  al  mantenimento  di  un  Mae- 
stro concorre  V  opera  parrocchiale  ed  il  Monte  di  Pietà. 
Le  pubbliche  scuole  sono  nel  soppresso  convento 
dei  Gesuiti.  Possedeva  il  Comune  anche  un  ricco  Monte 
di  Pietà:  nel  1829  vennegli  ^'iui^ì^o  il  <^oaì  detto  Peculio^ 
fondato  nel  decimoquinto  secolo  per  imprestar  grana- 
glie alla  classe  più  indigente;  quei  due  istituti  di  be- 
neficenza, portano  ora  il  nome  di  Monte  di  Pietà  e  di 
Abbondaìiza.  Trovasi  questo  in  un  grandioso  fabbricato 
costruito  nel  1679;  soccorre  i  bisognosi  con  imprestiti 
contro  un  pegno^  ma  senza  frutto;  premia  le  più  oneste 
fanciulle  con  sussidi  dotali; distribuisce  elemosine  a  do- 
micilio; somministra  il  mezzo  a  quattro  giovani  perchè  si 
inizino  nelle  scienze^  e  nelle  arti  belle^e  provvede  al  man- 
tenimento della  Libreria pubblica.^éì  sopradetto  collegio 
dei  Gesuiti^  ove  sono  le  scuole^  trovasi  anche  un  pub- 
blico Spedale^  capace  attualmente  di  circa  trenta  letti  ^  e 
soccorso  all'uopo  esso  pure  dal  precitato  Monte  di  Pietà 
ed  Abbondanza. 

Busseto  è  alterazione  dell'  antico  Buxetum^  deri- 
vatogli forse  dai  molti  bossoli  che  vegetavano  in  quei 
contorni.  Pretesero  alcuni   che  ne  fossero  fondatori  i 
Romani^  ma  è  più  probabile  che  debba  la  sua  origine 
a  una  colonia  di  Cremonesi^  ivi  recatisi  dopo  la  cele- 
^  bre  pugna  tra  le  soldatesche  di  Ottone  e  di  Viteliio: 
.  infatti  restò  aggregato  alla  diocesi  di  Cremona^  finche 
i  non  venne  istituita  quella  di  Borgo  S.  Donnino.  I  proa- 
f  vi  dei  Pela  vicino  incominciarono  a  goderne  nei  bassi 
[  tempi  il  possesso:  nel  980  se  ne  ricostruiva  il  murato 

Ducuti  di  Parma  eC'  f^ol-  Ftit,  a? 
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ricinlo  per  comando  di  Adalberto^  il  quale  fece  anche  eri- 
gere la  rocca  tuttora  esistente.  Ed  allorché  quella  potente 
famiglia  ebbe  ottenuto  Tìntiero  possesso  di  quello  stato 
che  da  essa  prese  il  nome^  destinò  Busseto  a  capitale,  ed  a 
sua  signorile  residenza;  ivi  infatti  Orlando  il  Magnifico 
riformava  nel  14^9  ^o  statuto  dei  suoi  doniinj.  Alla  sua 
mortele  dopo  non  lievi  discordie,  succedeva  nel  dominio 
di  Busseto^  per  divisione  dei  beni  patri moniali^  il  quar- 
togenito denominato  Pallavicino.  L'imperator  Carlo  Y, 
cui  era  carissimo  il  nipote  suo  Marchese  Girolamo,  nel 
recarsi  da  Bologna  a  Pavia>  volle  deviare^  per  fer 
sorpresa  al  suo  favorito  y  ed  in  tale  occasione  fregiò 
quella  terra  del  titolo  di  città  ,  aggiungendole  varj  pri- 
vilegj^  tra  i  quali  un  collegio  di  uotari.  Papa  Paolo  111 
uvrebbe  voluto  trar  profitto  dalla  seconda  gita  fatta 
nell'anno  successivo  dall'imperatore  a  Bussolo,  per  im- 
petrare il  ducato  di  Milano  al  nipote  Ottavio;  addive- 
nuto anche  genero  di  quel  sovrano^  per  le  nozze  con- 
tratte colla  di  lui  figlia  naturale  Margherita;  ma  tutte 
le  istanze  riuscirono  vane.  Aveva  il  Tiziano  immortalato 
quel  congresso,  effigiando  i  primarii  personaggi  col  suo 
divino  pennello  sulla  facciata  di  un  edifizio  di  Busseto: 
modernamente  si  volle  segare  quella  muraglia ^  e  tutto 
raffresco  resta  distrutto.  Al  Marchese  Girolamo  era  suc- 
ceduto Alessandro  dei  Marchesi  di  Zibello,  ma  il  Duca 
Alessandro  Farnese  studiò  tanti  pretesti^  che  due  anni 
dopo  giunse  ad  impadronirsene.  Sorsero  allora  incon- 
cludenti e  vane  dispute  di  giureconsulti,  i  quali  trova- 
rono intanto  di  che  alimentare  la  loro  cupidigia  sino  al 
j  G3a.  Papa  Urbano  Vili  trovò  in  quell'anno  un  plausibil 
mezzo  di  comporre  tutte  le  discordie,  con  una  transazione 
approvata  dal  Duca  Eduardo  e  dai  Pallavicini. 


Digitized  by 


Google 


4oi 

Comunelli 

S.  Rocco ^  S.  Andrea^  Consola tico  superiore  e  Con- 
olatico  inferiore  y  sono  tulli  e  quattro  in  vicinanza 
eirOngina^  lungo  la  destra  sua  ripa.  Neil' arcipretura 
i  «9. /{occo  si  conservano  varie  figure  di  terracotta^  pre- 
evole  lavoro^  giustamente  attribuito  al  valentissimo 
lazzoni  detto  il  Modanino:  appartenevano  ai  France- 
cani  di  Busseto^  e  furono  a  S.  Rocco  trasportate  nel 
empo  della  soppressione.  S.  Andrea  era  T  antica  pieve 
li  Busseto;  fu  il  pontefice  Eugenio  lY^  che  nel  i436 
a  incorporò  alla  propositura  di  quella  città:  le  due  tele 
appresentanti  il  santo  protettore  e  S.  Luigi ^  sono  del 
)ittore  bttssetano  Balestra.  Consolatico  è  diviso  nei  due 
omuuelli  sopraindicati:  una  parte  degli  abitanti  èaggre^r 
;ata  alla  parrocchia  di  Busseto. 

Semorivay  Spigarolo  e  Frescarolo ,  brevidistanti 
lalla  città  capoluogo,  nel  Iato  di  levante,  hanno  il  ter-* 
itorio  irrigato  dalla  fossa  parmigiana.  Ognuno  di  essi 
la  la  sua  arcipretura  parrocchiale;  in  quella  di  Spiga-* 
olo  conservasi  un  dipinto  del  Cremonese  Sabbionetta  > 
itoccato  dal  Balestra.  Le  Roncole  sono  formate  da  dis- 
eminati  gruppetti  di  abitazioni,  in  uno  dei  quali  sorge 
a  propositura  parrocchiale:  a   un  miglio  di  distanza 
lalla  medesima,  il  principe  Vidoni  di  Soresiua  fece  eri- 
ere  modernamente,  dal  celebre  architetto  cremonese 
Voghera,  grandiosi  edifizj,  destinati  in  parte  al  servi- 
io  agrario,  e  nel  rimanente  per  signorile  abitazione. 
^mboseto  finalmente  è  a  molta  distanza  dal  capoluogo, 
correndogli  in  vicinanza  lo  Stirone  :  la  sua  parrocchia 
insignita  del  titolo  di  arcipretura^ 
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COMUNE    DI    POLESINE 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  fo  compongono) 

Polesine  capoluogo; 
Fidalenzo; 
S.  Croce* 
Superficie  del  G)muue  — '  Ettari  2849*  M*  1^* 

Capoluogo 

Presso  la  foce  deirOngina^  e  quasi  a  contatto  della 
destra  riva  del  Po  giace  Polesine^  già  Polexinum  i 
p^iti;  borgata  cui  formano  circa  a  trecento  abitaxiofii 
distribuite  in  gruppetti^  con  arcipretura  parrocchiale, 
con  dogana  di  confine ,  e  con  traghetto  di  due  battelii 
sul  real  fiume.  Il  sacro  tempio  fu  fatto  erigere  verso  il 
1780  dal  Marchese  Vito  Pallavicini^  ultimo  della  linea 
di  quei  feudatarj  ;  per  maggior  solidità  fu  scelto  F or- 
dine rustico  o  toscano.  È  tradizione^  non  impugnata  da 
documenti^  chele  impetuose  correnti  del  Po  abbiano  per 
tre  volte  atterrati  gli  edifizj  di  Polesine;  quindi  piace- 
rebbe ad  alcuno  da  Laesus  a  Pado  derivarne  il  nomC} 
ma  se  lo  portò  prima  che  accadesse  quella  sventurate 
più  probabile  l'etimologia  di  paeninsula,  perchè  forse 
fondato  in  un  lembo  di  terra  ^  in  gran  parte  circondalo 
dalle  acque.  Nei  primi  anni  infatti  del  secolo  XYIII  esi* 
steva  ove  è  ora  il  casalino  dei  Ronchi-Pallavicini y  chiu^ 
tra  diversi  canaletti  ed  il  Po;  ma  nel  1714  fu  forza  demo- 
lirne la  chiesa  che  minacciava  ruina^  e  quindi  a  poco  a 
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)oco  gli  altri  edifizj.  In  tal  guisa  restò  distrutto  anche 
'antico  convento^  già  posseduto  dai  Gesuiti^  e  da  gran 
eoipo  abolito^  come  pure  il  pubblico  Oratorio  di  S.  Anto- 
lio  Abate:  restava  in  piedi  il  palazzo  delle  due  torri, 
;retto  nel  secolo  XVII  dai  Pallavicini,  e  questo  pure 
fenne  per  metà  demolito  verso  il   1826. 

L'I m pera tor  Federigo  II  investiva  del  feudo  di  Pole- 
sine Oberto  Pela  vicino  nel  1249:  venuto  a  morte  due  se- 
coli dopo  il  magnìfico  Orlando,  questo  distretto ,  insieme 
:on  quello  di  Gortemezzana,  toccò  a  Giovanni  Manfredo, 
lino  dei  suoi  sette  figli ,  la  dì  cui  successione  si  spense 
Del  fjZi*  Subentrò  allora  nei  diritti  di  dominio  Enri- 
chetta  Farnese,  la  qual  procacciò  a  Polesine  molte 
esenzioni  e  speciali  privilegj,  rispettati  anche  dairultimo 
Feudatario  Lodovico  Borbone  Re  di  Etruria ,  ma  nella 
successiva  dominazione  francese  restarono  aboliti. 

Comunelli 

lì  villaggio  di  S.  Croce  è  quasi  una  continuazione 
di  Polesine,  cui  è  vicinissimo:  il  giuspatronato  della 
sua  parrocchia  si  mantenne  nei  Pallavicini,  già  feuda- 
larj.  f^idalenzo  è  suirOngina;  quel  torrentello  lo  di- 
vide anzi  in  due  casali ,  Y  uno  detto  perciò  Vidalenzo 
a  lessante  e  T altro  Vidalenzo  a  ponente:  il  loro  ter- 
ritorio si  estende  sino  al  confluente  del  predetto  tor- 
rentello coir  Arda. 
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COMUNE     DJ    Z I B  E  L  L  O 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

ZiBELLO  capoluogo; 
Pisi^e  Otto^Fille, 
Superficie  del  G)munc  —  Ettari  26j4-  ^-  ^^• 

Capoluogo 

La  grossa  borgata  di  Zibello  giace  iti  feracissima  pia- 
nura^ presso  la  riva  del  Po^  sotto  il  di  cui  argine  ipeiincru 
costruite  alcune  abitazioni  a  questo  capoluogo  riuuite. 
In  un  punto  centrale  apresi  una  piazza^  su  cui  corrispon- 
de il  palazzo  dei  Pallavicini  già  feudatarj  ,  e  quello 
del  comune;  nei  capitelli  delle  colonne  che  sostengono 
i  portici  delle  due  facciate^  si  vedono  scolpiti  alcuni 
fatti  patrii^  registrati  anche  dai  cronisli.  Il  tempio  par- 
rocchiale fu  edificato  per  cura  dei  Pallavicini^  sul  ca- 
dere del  secolo  XV:  è  molto  vasto;  il  suo  arciprete  è 
fregiato  di  prelatizj  distintivi.  La  massima  parte  dei 
privali  edifìzj  è  di  nobile  aspetto^  massime  quelli  in- 
tersecati dalla  via  maggiore;  sarebbe  bensì  desidera- 
bile che  questa  almeno  fosse  selciata.  Stanzia  in  Zi- 
bello  una  brigata  di  dragoni,  ed  evvi  dogana  di  confine. 
Il  comune  tiene  aperta  una  Scuola  primaria:  nel  sop- 
presso convento  dei  Domenicani  fu  eretto,  ai  noslri 
tempi,  un  piccolo  Spedale,  per  benefica  disposizione 
testamentaria  di  un  tal  Bagnini  milanese,  ivi  domicr 
liato.  Anche  la  costruzione  del  pubblico  Teatro  è   assai 
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moderna  :  è  una  saletta  con  doppia  fila  dì  palchi^  piccola 
sì,  ma  proporzionata  alla  popolazione. 

Nei  trascorsi  tempi  ebbe  Zibello  a  sua  difesa  un 
solido  fortilizio^  turrito  nei  quattro  angoli;  di  quelle  torri 
restò  in  piedi  una  sola^  che  sorpassa  in  altura  i  cento 
metri.  Gli  amatori  di  antiquaria  ravvisano  nel  suo  ma- 
teriale non  dubbie  tracce  di  romana  architettura;  ciò 
intanto  serve  a  sostegno  della  loro  opinione^  che  dì  tal 
vico  fortificato  fosse  il  fondatore  M.  Bruto^  quando  era 
pretore  della  cremonese  provincia:  certo  è  che  nelle 
cosi  dette  Praterie  di  Zibello  furono  dissotterrate  di- 
verse anticaglie;  armature  cioè ,  frantumi  di  urne,  mo- 
nete consolari^  ed  anelli  di  cavalieri  romani.  Se  il  cre- 
monese archivio  non  fosse  stato  distrutto  da  un  incen- 
dio, potè  vasi  forse  rinvenire  in  quei  documenti  l'origine 
di  Zibello,  appartenuto  avendo  a  quella  diocesi  fino  al 
1601.  È  noto  per  le  antiche  storie  che  il  suo  fortissimo 
castello  era  reputato  inespugnabile  nei  bassi  tempi;  fu 
allora  forse  che  gli  si  die  il  nome  di  Ghibello ,  (poi  per 
alterazione  di  pronunzia  Zibello),  perchè  posseduto  da 
potenti  ghibellini.  Nel  1:249  l'ìniperator  Federigo  inve- 
stiva del  suo  castello,  e  delle  circonvicine  ville,  Oberto 
Pela  vicino.  Dal  i33'j  al  14^9  ì  ^^  Itii  successore  ebbero 
a  sostenere  aspre  contese  per  mantenersene  il  possesso; 
nel  quale  seppe  poi  fermamente  stabilirsi  Orlando  il 
magnifico  e  i  suoi  figli  e  nipoti,  non  esclusa  Tavvenentis- 
sima  e  colta  Argentina,  sposa  al  prode  Guido  Rangoni, 
che  nel  i5i8  lo  ritolse  colParmi  al  congiunto  Gian-Lo- 
dovico di  Cortemaggiore,  che  ne  aveva  usurpata  la  si< 
gnoria.  Più  tardi  predominò  la  forza  dei  Duchi  Farnesi: 
questi  tollerarono  che  di  Zibello  continuassero  ad  essere 
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infeudali  i  Pallavicini  ^  ma  ne  vollero  per  se  Y  alte 

dominio. 

Comunelli 

Grossa  terra  è  la  Pieve  di  Ottwille  giacente  in 
ubertosissimo  terreno^  sulla  via  che  dal  Po  conduce  per 
S.  Secondo  a  Parma.  Ne  furono  feudatarj  i  Pallavicioi, 
ai  quali  restò  il  giuspatronato  dell'antica  pieve;  tem- 
pio assai  vasto  e  di  corrette  forme ^  insignito  del  titolo 
di  collegiata  nel  168*7.  I  privati  edifizj^  per  la  massima 
parte  isolati^  sono  assai  comodi  e  di  bello  aspetto.  Nei 
trascorsi  tempi  ebbero  a  difesa  una  rocca ^  la  qnal  venne 
demolita  nel  i333  per  comando  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia^ insospettito  contro  il  feudatario  Gregorio  da  Som- 
ma; ne  passò  allora  la  signoria  nei  Rossi  ^  indi  nei  Pal- 
lavicini^ come  di  sopra  fu  detto.  Possiede  questo  comune 
un  pio  Istituto  detto  V  Ospedale  delV  Amor  di  Dioj 
die  distribuisce  sussidj  ai  poveri  infermi  al  loro  domi- 
cilio; ne  fu  il  fondatore,  nel  iS'jG,  il  Vescovo  di  Cremona 
Sfrondati,  poi  Papa  Gregorio  XIV. 

COMUNE     Di    PELLEGRINO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Pellegrino  capoluogo; 
Metti; 
V lanino; 
Pozzolo  ; 

Ri  gol  lo  ; 
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Mariano; 

Careno; 

Castel  di  Pellegrino; 

Ceriato  ; 

Iggio; 

Varone; 

Besozzola  ; 

Grotta. 

Superficie  del  Comune  •—  Ettari  iJ^^i^iS.  19.  86. 

Capoluogo 

L'alta  valle  dello  Stirone^  ove  esso  prende  la  sca- 
turigine^ è  formata  da  erte  montagne^  che  la  dividono 
da  quella  del  Ceno.  Nel  lato  di  libeccio  sorge  V  elevata 
cima  di  S.  Cristina ,  cosi  denominata  per  Y  antichissi- 
mo tempio  con  romitorio  attiguo ,  ivi  già  esistente.  A 
tramontana  le  resta  in  faccia  il  Monte  di  Belvedere  o 
Canate^  su  cui  torreggiava  un  fortissimo  castello^  di- 
strutto dai  piacentini  nel  i3o4*  A  levante  finalmente 
erge  la  non  meno  elevata  sua  cima  il  monte  Mariano^ 
munito  anch'esso  di  una  rocca^  fattavi  costruire  nel  1220 
dal  comune  di  Parma.  I  precitati  monti  hanno  le  falde 
tra  di  loro  assai  ravvicinate:  in  quel  fondo  angusto^  presso 
le  rive  dello  Stirone^  giace  la  borgata  di  Pellegrino,  for* 
mata  da  circa  sessanta  edifizj.  Tra  questi  evvi  una  sop- 
pressa casa  religiosa  di  Conventuali,  fondata  nel  i4^4 
ad  eccitamento  di  S.  Bernardino  da  Siena.  La  più  an- 
tica chiesa  ad  essa  attigua  restò  chiusa  nel  i8o4^  all'epoca 
della  soppressione.  Ora  non  vi  si  trova  altro  edifizio  sa- 
cro al  culto,  che  Torà  torio  di  S.  Giuseppe  fondato  nel 
i63i  dalla  famiglia  Parolini  :  serve  questo  di  succur- 
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sale^  che  la  parrocchia  è  a  Careno;  in  erto  monte  cioè 
e  di  malagevole  declivio^  ove  gli  abitanli  con  gravis- 
simo incomodo  debbono  recarsi^  alla  distanza  di  un  mi- 
glio e  mezzo.  Non  lungi  dalla  borgata^  sopra  un  poggetto 
di  forma  conica^  soprastante  allo  Stirone^  sorge  un'an- 
tica rocca ^  fortificata  e  ingrandita  da  Guglielmo  Pela- 
vicino  nel  1198^  col  denaro  tolto  al  Cardinal  Capo- 
rano.  Uno  dei  proavi  di  Guglielmo  avea  ottenuto  in  feudo 
questo  distretto  dall'imperatore  Ottone  nel  981  :  i  suoi 
discendenti  lo  munirono  poi  con  sì  valido  presidio, 
che  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  poterono  sostenere 
l'aggressione  violenta  di  numerose  soldatesche  riunite, 
le  quali  furono  valorosamente  respinte.  Verso  la  metà 
del  secolo  XV  ne  era  stato  infeudato  col  titol  di  conte  il 
prode  Niccolò  Piccinino^  ma  nel  1472  fu  tolto  ai  figli 
suoi^  e  donato  invece  a  Lodovico  Fogliani^  col  privilegio 
di  unire  al  cognome  suo  quello  degli  Sforza.  Il  Viceré  di 
Sicilia^  Duca  Sforza-Fogliani^  trovandosi  privo  di  prole 
mascolina^  donò  nel  1759  anche  questo  feudo  al  nipote 
Federigo  Meli-Lupi  di  Soragna ,  i  di  coi  successori  vi 
esercitarono  fino  al  i8o5  feudale  dominio. 

ComunelU 

Il  vasto  territorio  comuni  tati  vo  di  Pellegrino  si 
estende  sopra  Tintiera  valle  minore  della  Cenedola^  tri- 
butaria del  Ceno;  presso  le  sorgenti  di  quel  rio  trovasi 
il  comunello  di  Metti,  e  non  lungi  dalla  sua  foce  l'altro 
di  Vianino.  Soprastano  a  Metti  ilM.  Carameto^  e  quello 
detto  Costa  de'Fiori;  vuoisi  che  la  sua  denominazione 
derivi  dal  Mettunia  del  Pago  Silvio.  Vianino  sieàe  sopra 
un  poggetto  in  deliziosa  posizione:  Pallavicino^  uno  dei 
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sette  figli  di  Orlando^  lo  ebbe  in  feudo  dal  Duca  Gian- 
Galeazzo  Sforza;  in  tempi  più  moderni  erano  succeduti 
a  quella  famiglia  i  Marchesi  Rosa-Prati.  Lo  Stirone  che 
ha  duplice  origine,  discendendo  con  un  ramo  dai  monti 
di  S.  Cristina  e  di  S.  Cristoforo ,  e  colKaltro  dalla  Costa 
dei  Fiori,  percorre  per  qualche  tratto  due  separate  val- 
licelle,  in  una  delle  quali  sono  i  comunelli  di  Poz^ 
zelo  e  Rigollo.  Il  primo  di  questi  fu  già  feudo  degli 
Sforza-Fogliani;  la  sua  parrocchia  sorge  in  cima  ad  erla 
rupe,  detta  la  Rocca.  Rigollo  è  un  meschino  villaggio, 
situato  nella  sinistra  riva  dello  Stirone,  a  pie  del  Monte 
Mezzano,  che  diramasi  da  quello  di  Costa  dei  Fiori.  Nella 
valle  irrigata  dall'altro  ramo  di  detto  fiume,  e  nella  quale 
trovasi  anche  il  capoluogo,  sono  disseminati  tutti  gli 
altri  comunelli.  Quello  denominato  il  Castello  sorge  in 
cima  ad  alto  colle,  e  nei  trascorsi  tempi  era  una  grossa 
borgata;  la  sua  attuale  piccolissima  popolazione  è  aggre- 
gata alla  parrocchia  di  Careno.  Yedesi  quel  tempio  sulla 
cima  di  erto  giogo,  ove  ciò  nondimeno  debbono  trasfe- 
rirsi anche  gli  abitanti  di  Pellegrino:  nei  passati  tempi 
di  superstiziosa  ignoranza  vi  accorrevano  nel  i5  di  Ago- 
sto in  gran  folla  i  popoli  circonvicini,  unicamente  at- 
tirati dalla  curiosità  di  veder  da  vicino  gli  energumeni, 
che  come  tali  si  fingevano  non  pochi,  colla  vituperosa 
mira  di  speculare  sulla  buona  fede  dei  devoti.  Mariano 
appartenne  in  feudo  agli  Sforza-Fogliani:  si  suppone  che 
fosse  in  antico  il  Fundus  Marianus  del  Pago  Vclejate, 
indicato  nella  Tavola  Trajana. 

Ceriate  e  Iggio  appartennero  ai  feudatarj  Sforza-Fo- 
gliani: gli  abitanti  del  primo  casale  sono  aggregati  alla 
parrocchia  di  Careno;  Iggio  ha  la  sua  chiesi^  arcipre- 
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sbiteriale;  di  titolo  consimile  è  insignita  quella  pure 
di  Varane.  Sul  declivio  del  vicino  monte  di  S.  Antonio 
sorgeva  una  rocca ^  di  cui  non  restano  che  pochi  ruderi; 
e  sulla  cima  del  Canate  giacciono  le  mine  di  un  altro 
castello^  che  fu  demolito  da  Bernabò  Visconti  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIY:  pretendesi  che  la  sua  costruzio- 
ne risalisse  al  consolato  di  P.  Q.  Varrone^  del  parichè 
r  origine  del  nome  del  comunello.  Anche  a  Besozzola 
si  dà  per  fondatore  M.  Pisone  romano;  per  provarlo  in 
qualche  modo  si  sostiene  che  nei  bassi  tempi  si  appel- 
lasse Pi^occ£o/iz;  queste  però  non  sono  che  immaginarie 
congetture.  Il  villaggio  di  ^jone  formò  parte  della  signo- 
ria già  goduta  dagli  Sforza-Fogliani;  e  Grotta  fu  ca- 
stello munito  di  buone  difese^  or  distrutte y  posseduto 
prima  dai  Pallavicini ^  poi  dai  Della  Torre  di  Verona. 

§.  20. 

COMUNE    DI   S  ALSOHAGGIORB 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Salsomaggiore  capoluogo; 

Contignaco; 

Cangelasio  ; 

Scipione; 

Marzano; 

Vigolcno; 

SaUominore  ; 

Barsonc;  . 

,°  >        in  parte 

Tabiano;  ' 

Banzola  ; 

Gallinella, 

Superficie  del  Comune  *—  Ettari  8139.  61.  96. 
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Capoluogo 

Salsomaggiore  ò  una  ragguardevole  terra  di  circa 
dageoto  edifizj^  già  difesa  da  valida  rocca  ^  la  qual  sor- 
geva sul  vicino  monte  del  Gastellaccio.  Il  suo  maggior 
tempio  siede  in  collinetta,  poco  al  di  fuori  deir abitato; 
fu  costruito  nei  primi  anni  del  secolo  XVII,  in  sostitu- 
zione al  più  antico  caduto  in  rovina  nel  i585,  nel  quale 
era  stata  trasferita  la  dignità  di  pievania  da  Gangelasio. 
Le  serve  di  succursale  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo, 
eretta  entro  il  paese  nel  1 568,  sotto  la  protezione  du- 
cale. In  faccia  al  grandioso  edifizio  delle  Saline  trovasi 
un  soppresso  convento,  aperto  pei  Serviti  nel  iS^S,  con 
attigua  chiesa  ricostruita  nel  174^^  ove  un'altra  esiste- 
vane  fino  dal  1367.  Due  sono  le  confraternite;  una  di  esse 
ufizia  in  S.  Bartolommeo;  Taltra  è  proprietaria  di  un  Ora- 
torio, costruito  nel  1744*  Sulla  collinetta  vicina  a  Salso 
sorgono  due  tempietti  sacri  alla  Vergine,  la  Madonna 
della  Marazzolay  e  la  Beata  Vergine  della  jRo^a;la  fon- 
dazione del  primo  è  del  1610,  il  secondo  fu  aperto  nel 
1738.  Sulla  piazza  maggiore  sorge  il  palazzo  del  comu^ 
ne,  con  torre  del  pubblico  orologio  costruita  nel  i368, 
e  nel  1767  a  miglior  forma  ridotta.  Anche  il  Monte  di 
Pietà  ed  abbondanza  ha  il  suo  particolare  edifizio;  tal 
benefica  istituzione,  fondata  dopo  il  1772,  somministra 
denaro  ai  bisognosi  contro  un  pegno,  ed  impresta  anche 
granaglie.  Per  l'istruzione  della  gioventù  mantiene  il 
Comune  una  scuola  primaria. 

Opinò  il  P.Bardetti  che  nel  territorio  di  Salso  fermas* 
se  nei  prischi  tempi  il  suo  domicilio  una  colonia  di  Galli, 
che  presero  il  nome  di  Celelati,  dal  celtico  Celhelath, 
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indicante  salina!  È  ben  probabile  che  le  ricche  sorgenti 
salifere^  le  quali  diedero  il  nome  a  Salso^  fossero  cono- 
sciute anche  dagli  antichi  abitatori  della  contrada,  ma 
non  restano  altri  documenti^  che  una  carta  conservata 
neir  archivio  comunitativo  di  Salso,  e  dalla  quale  ap- 
prendesi  che  dal  589  al  798  le  precitate  sorgenti  dispar- 
vero, perchè  rimase  sepolte  sotto  le  terre  franate  dai 
vicini  poggi .  Sul  cadere  del  secolo  Vili  vennero  acciden- 
talmente ritrovate,  e  nei  primi  anni  del  successivo 
Timperator  Carlomaguo  concedeva  esenzioni  e  privilegj 
agli  escavatori  dei  nuovi  pozti.  Preteudesi  che  in  tal 
circostanza  il  villaggio  della  B pugnala  di  Fazzuolo  della 
Nace  prendesse  il  nome  di  Salsomaggiore,  e Taltro  detto 
De-Iaco  quello  di  Salsominore.  Certo  è  che  gli  edifizj 
pel  sale,  posseduti  in  origine  dagli  abitanti,  passaro- 
no successivamente  in  dominio  del  Vescovo  e  Capitolo 
di  Parma,  poi  di  quel  Comune  e  dell'altro  di  Piacen- 
za, quindi  dei  Pallavicini,  e  finalmente  dei  Duchi  Far- 
nesi per  arbitrario  titolo  di  confisca.  A  questi  bensì  è  do- 
vuta la  costruzione  dei  magnifici  fabbricati ,  destinati 
non  solo  alla  preparazione  del  sale,  ed  ai  conduttori 
delle  acque  salifei^,  ma  ad  abitazione  altresì  degF  in- 
servienti e  di  altri  impiegati. 

Comunelli 

Il  territorio  comunitativo  di  Salsomaggiore  si  esten- 
de dalla  destra  riva  dello  Stirone,  sino  alla  vallicella 
irrigata  dal  Parola;  quindi  molti  dei  suoi  comunelli 
hanno  frazioni  comprese  in  altri  comuni.  Contignaco 
è  in  riva  al  torrentello  Chiara;  a  breve  distanza  dalla 
sua  arcipretura  sorgeva  una  rocca,  or  quasi  affatto  diru- 
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ta;  la  possederono  i  Palla victoì^  poi  i  Terzi  diSIssa;  aU 
taalmeate  gode  il  dominio  utile  dei  fondi  circonTicini 
il  Marchese  Ponticelli  di  Sasso.  Cangelasio  o  Gancelasio  è 
in  vicinanza  del  capoluogo^  nella  di  cui  maggior  chiesa 
fa  trasferito  il  titolo  di  pievania  già  goduto  dalla  sua 
parrocchia.  Marzano  è  intermedio  tra  Cangelasio  e  Sal- 
somaggiore; è  un  piccol  villaggio  con  chiesa  parrocchiale. 
Scipione  è  in  un  colle ^  già  ricco  di  olivi:  pretendasi  edifi- 
cato da  G.  Scipione^  per  la  prossimità  di  Yigoleno^  ove  di- 
cesi che  possedesse  una  villa  V  amico  suo  Lelio.  Manfredi 
ilpoeta^  uno  dei  proavi  dei  Pelavicino^  stabili  la  resi* 
denza  della  famiglia  sua  in  Scipione,  fino  dai  tempi  del 
secondo  Federigo;  a  quei  Signori^  detti  i  Pelavicino  di 
Scipione^succederonoiFoglianidiCastelnovo.^a/zzoZ/zha 
il  territorio  in  ridenti  colline;  scaturisce  in  esso  qualche 
pìccola  sorgente  di  acqua  salina: apparteneva  con  una  fra- 
zione al  comune  di  Medesano^  ma  venne  ora  totalmente 
riunito  a  Salso.  Gallinella,  villaggio  detto  anche  di  S.  Vit^ 
tore  dal  titolare  della  sua  propositura,  ebbe  un  tempo 
per  difesa  una  rocca  in  cima  al  vicino  poggio,  che  i  Pal- 
lavicini tenevano  presidiala:  la  Camera  ducale  ne  in* 
feudo  i  marchesi  Ventura,  l'ultimo  dei  quali  fece  demo- 
lirla nel  1828. 

Vigoleno,  Salsominore,  Bargone,  Tabbiano,  hanno  i 
loro  territorj  divisi  in  frazioni,  ad  altri  comuni  apparte- 
nenti, ^/gfo/eno,  sebbene  capoluogo,  ha  in  Salso  una  fra- 
tone, formata  dal  suo  territorio  posto  a  destra  dello  Sli- 
rone.  Salsominore,  anticamente  Salso  de  loco,  h'd  la  par* 
rocchia  e  la  massima  parte  dei  terreni  in  questo  comu- 
^^>  e  r altra  in  Borgo  S.  Donnino;  fu  feudo  dei  Della 
Torre  di  Verona;  prese  il  nome  esso  pure  dalle  scalu- 
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rigìni  salifere  che  possiede:  Anche  T  antico  castello  di 
Bargone^  colla  sua  propositura^  appartiene  a  Salso.  Usuo 
dominio  fu  lungamente  contrastato  tra  i  piacentini  ei  par- 
migiani :  era  rimaso  a  quest'ultimi^  ma  fece  poi  parte  dello 
statoPelavicino^e  nel  i65o  il  Duca  Ranuccio  II  ne  ven- 
dè i  diritti  feudali  alla  patrizia  genovese  famiglia  Mari, 
dai  quali  passò  ad  un  altro  ramo  di  Palla  vicini^  in  detta 
città  da  lungo  tempo  domiciliati.  Sul  finire  del  secolo 
XIY  terminava  in  Bargone  la  sua  vita  eremitica  il  B. 
Orlando  de'  Medici^  le  cui  ceneri  riposano  in  Busseto 
neir  oratorio  della  Trinità.  Tabiano  o  Tabbiano  ha  il 
territorio  diviso  tra  Salso  e  Borgo  S.  Donnino;  la  pro- 
positura è  nel  primo  dei  due  comuni.  È  luogo  antichis- 
simo^ già  munito  di  valida  rocca  ^  che  sorge  tuttora  in 
cima  ad  un  colle.  Lo  signoreggiarono  i  Pallavicini:  Del- 
fino ultimo  di  questo  ramo  ne  avea  fatta  donazione  ai 
Canonici  di  Parma  ^  i  quali  non  molto  dopo  lo  restitui- 
rono a  quella  potente  famiglia.  Ne  venne  essa  in  seguilo 
dispogliata  da  Bernabò  Visconti^  e  Gian  Galeazzo  tor- 
nò a  farlene  restituzione.  Spento  di  nuovo  quel  ramo 
nel  1756;  la  Camera  Ducale  ritenne  per  se  Talto  domi- 
nio^ infeudandone  i  Sermatteì  di  Assisi:  la  vetusta  rocca 
è  ora  posseduta  dal  marchese  Laudi  piacentino. 
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COMUlfB    DI    BORGO    S.     DONNINO 

(  Comunelli  e  Pcirrocchie  che  lo  compongono  ) 
Borgo  S.  Donnino  capoluogo; 

'  A  Uestodi  della  Via  Emilia  *  A  Tramontana  delk  Via  Emilia 

Cogolonchio  ;  Rimale  ; 

Fontaneto  ;  Casenuove  ; 

Siccomonte  ;  Cast  ione  de*  Marchesi  ; 

S.  Margherita  ;  Bastelli; 

Royacchia^Ferrari;  Chiusa^Fiarola  ; 

Rovacchia^oduro  ;  Chiusa^Ferranda  ; 

Carretto  a  destra  ;  Inghiarata  a  destra  ; 

Carretto  a  sinistra;  Inghiarata  a  sinistra  ; 

Fornio  ;  \  Lodispago  ; 

Lodesana;  J  Toccalmatto;      \    . 

Tabiano;  /  ._^    ^^^  Parola.  ]    *"  ^""''^ 

Salsominore;  ì  '    ^^ 

Pieve  diCusignano;  i 
Costamezzana,  I 

Superficie  del  Comune  ^-  Ettari  9241*  67.  66. 

Capoluogo 

La  pìccola  città  vescovile  di  Borgo  S.  Donnino  siede 
in  ridente  e  ricca  pianura  sulla  via  Emilia^  tra  lo  Sti- 
rone  ed  il  Rovacchia  suo  tributario  y  in  vicinanza  delle 
più  basse  colline.  Il  conservatole  nome  di  Borgo  ricorda^ 
chetai  fu  sino  al  1601:  in  quell'anno  papa  Clemente 
Vili,  per  compiacere  al  Duca  Ranuccio  I^  vi  eresse  un 
Vescovado^  e  in  tal  guisa  addivenne  città;  il  successore 

Ducati  di  Parma  ec*  Fot*  riti*  aS 
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al  poiitificaio  Paolo  V^  rese  suffraganea  la  nuova  dio- 
cesi a  irA  rei  vescovo  di  Bologna.  I  fabbricati  sono  circa  a 
quatlrocentosettanta,  intersecati  da  vie  di  discreta  am- 
piezza; primaria  di  queste  è  TEmilia.  La  Cattedrale, 
il  palazzo  del  Comune^  la  Bocca ^  il  Seniinario^  il  Palazzo 
di  S.  Pietro  in  cui  risiede  il  Commissario^  T  altro  dello 
di  S.  Marco ^  e  il  Deposito  dei  Mendicanti^  sono  gliedi- 
fizj  più  grandiosi  e  più  belli^  sebbene  ve  ne  siano  moltis- 
simi altri  di  buona  costruzione  e  di  decenle  aspetto.  La 
popolazione  è  repartita  nelle  quattro  parrocchie  del 
Duomo^  di  S.  Pietro,  di  S.  Michele  e  dell' Annunziata. 
Le  famìglie  isdraelìticbe  hanno  la  loro  scuola.  Presso U 
città  trovasi  un  convento  di  Francescani,  che  restò 
chiuso  nella  soppressione;  nel  1816  fu  conceduto  ai  Cap- 
puccini. A  sollievo  della  classe  indigente  possiede  il 
Comune  un  piccolo  Ospedale  y  ed  una  Casa  per  leOrfa- 
ne,  le  quali  prestano  servigio  agli  inferrai;  un  Monte  di 
Pietà,  e  r  istituto  pio  della  Colombina,  da  cui  si  som- 
ministrano elemosine  e  medicinali  ai  poveri.  Ma  tra  gli 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  merita  speciale  menzio- 
ne e  grande  encomio  il  Deposito  de'  Mendicanti ,  fou- 
dato  ai  tempi  del  dominio  francese  ,  poi  soppresso, 
e  dalla  benefica  Sovrana  nuovamente  aperto  nel  1817. 
A  tal  provida  istituzione  vennero  destinati  i  due  anti- 
chi conventi  dei  Gesuiti  e  delle  Orsoline;  nel  primo 
sono  raccolti  i  maschi,  nell'altro  le  femmine,  che  for- 
mano insieme  una  famiglia  di  oltre  a  3oo  ricovrati.  Ven- 
gono essi  impiegati  in  alcune  officine,  ma  finora  quasi 
senza  prò  alcuno;  alla  loro  istruzione  elementare  è 
provveduto  col  metodo  dell'  insegnamento  reciproco. 
Oltre  il  Seminario,  nel  quale  si  trovano  le  consuete 
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M^uoleper  ^'iniziati  alla  carriera  ecclesiastica^  altre  uè 

possiede  il  Comune  sino  agli  elemenli  della  letteratura. 
L' indicazione  di  Fidentia,  che  trovasi  neiritinera- 
rìo  d'Antonino  alla  distanza  di  miglia  quindici  da  Par- 
ma;  fece  supporre  ad  alcuno  che  il  moderno  borgo  sorga 
appunto  ove  trovatasi  quella  vetusta  città  o  mansione; 
dal  che  ne  nacquero  l'inesatte  denominazioni  di  Fi- 
dentia  Julia,  ed  Julia  Chrjrsopolis,  fantasticamente  date 
a  S.  Donnino.  Né  di  questo  Santo ^  ne  di  borgate  col  suo 
nome  distinte  trovasi  ricordo  alcuno  anteriormente  a 
Carlo  Magno.  Verso  TSSo  era  un  aggregato  di  piccoli  caso- 
iari;  che  ponevano  quasi  in  mezzo  un  tempietto^  il  quale 
Tu  iu  seguito  con  più  grandiose  forme  ricostruito  :  ne-* 
jli  spzj  interposti  ai  privati  edifizj  altri  ne  vennero 
edificati;  alla  loro  riunione  si  die  il  nome  di  borgo,  vol- 
gendo ormai  al  suo  termine  il  secolo  nono.  Fino  da  quei 
tempi  sostennero  gli  abitanti  aspre  contese  col  comune 
li  Parma,  sdegnando  di  obbedirgli.  Si  accomodarono 
piuttosto  ai  vassallaggio  dei  Pelavicino^  ma  Oberto,  ina- 
sprito da  domestiche  discordie,  gli  sottopose  arbitraria- 
mente nel  1 4^5  ai  piacentini.  Ciò  die  origine  a  sanguino- 
ie contese:  sul  finire  di  quel  secolo  era  stato  fatto  deposi- 
ario  di  Borgo  il  re  Arrigo  VI,  il  quale  proditoriamente 
)e  fé  vendita  a  Piacenza,  e  i  parmigiani  vendicaron  l'ol- 
raggio,  impossessandosene  colla  forza  dell'armi.  Verso 
a  metà  del  secolo  XIII  aveano  ottenuto  i  Pela  vicino  di 
'sserne  di  nuovo  investiti:  pochi  anni  dopoi  parmigiani 
dsero  il  destro  per  rientrarvi  a  mano  armata,  e  ne  fe- 
cero demolire  cosi  le  mura,  come  le  torri  che  le  muniva- 
mo. Nel  1499  ^  Pallavicini  ricuperarono  gli  antichi  di- 
itti  sul  Borgo,  per  concessione  di  Luigi  XII  di  Francia: 
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da  essi  passò  nei  Farnesi  ^  ed  Alessandro  che  fece  rial- 
zarne il  murato  ritinto ,  avrebbe  ambito  ridurlo  piazza 
forte  col  nome  di  Alessandria ,  ma  quel  nome  non  pia- 
cque agli  abitanti:  le  nuove  mura  vennero  poco  dopo 
atterrate,  per  comando  del  Duca  Ranuccio  I. 

Comunelli 

La  Piei^e  di  Cusignano  è  in  riva  alla  Parola ,  tra 
ridenti  colline:  era  feudo  di  casa  Mischi  ;  una  sua  frazion- 
cella  dipende  da  Noceto.  Costamezzana  è  nome  comune 
a  due  villaggi  divisi  dal  torrentello  predetto:  il  più  {ec- 
colo solamente  è  compreso  in  questo  territorio;  dell'altro 
sarà  fatta,  menzione  nelfarticolo  di  Noceto.  Cogcplondiio 
e  Siccomonte  sono  tra  la  Bovacchia  e  la  Parola  :  ambe- 
due hanno  per  parrocchia  un'arcipretura;  il  aecondodi 
essi  fu  in  altri  tempi  capoluogo  di  comune.  Il  villag^o 
di  Fontaneto  sorge  suir  alto  di  un  colle;  i  suoi  abitanti 
sono  aggregati  alla  parrocchia  della  Pieve  di  Gusignana 
Di  Tabiano  e  Salsominore  fu  preso  ricordo  nel  comune 
di  Salsomaggiore;  che  in  questo  non  hanno  se  non  pic- 
cole frazioncelle.  Lodesana  invece^  o  Lodigiaua^  ha  in 
Borgo  la  massima  parte  del  territorio^  ed  una  minima 
particella  in  Salso;  i  suoi  abitanti  sono  reparliti  tra 
una  delle  parrocchie  urbane  e  quella  di  Cabriolo.  S.  Mar- 
gherita è  un  villaggio  giacente  a  pie  de'colli^  in  riva  alia 
Parola;  prende  nome  dal  titolare  delFarcipretura^  su  coi 
conservò  giuspatronato  diretto  la  Sede  Pontificia.  Le 
due  Rovacchie^  e  i  due  Carretti^  sono  a  piccolissima  di- 
stanza dalla  città  capoluogo.  Roifacchia-Ferrari  è  bd 
casale  i  di  cui  abitanth  dipendono  dalla  parrocchia  di 
Cabriolo;  Rox^acchia-Coduro  non  ha  case  riunite ^  ma 
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possiede  una  cura  sua  propria^  tanto  più  che  in  altri 

tempi  fu  capoluogo  di  comune.  Carretto  dctlo  a  destra  e 
a  sinistra ,  ipeTchè  lo  Stirone  divide  quei  Casali,  sono 
due  comuuelli  formati  da  poche  abitazioni  qua  e  là  dis- 
seminate: gli  abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia  di 
Borgo,  dedicata  ai  SS.  Faustino  e  Giovila.  Fornio  final- 
mente è  un'  arcipretura ,  con  villaggio  attiguo  posto  tra 
io  Stirone  e  TOngina,  ed  esso  pure  è  a  mezzodì  della  via 
Emilia. 

Rimale  prende  il  nome  dal  rio  omonimo,  detto  an- 
che rio  piacentino:  quel  fossatello,  che  si  unisce  airOn- 
giaa  nel  comune  di  Busseto,  servi  in  remotissimi  tempi 
di  linea  di  confine  tra  i  Ducati  piacentino  e  parmense. 
Rimale  ha  la  sua  arcipretura,  ma  gli  abitanti  di  Case- 
nuove,  sebbene  ad  essa  vicinissimi,  dipendono  pur  non- 
dimeno nello  spirituale  da  una  parrocchia  urbana.  Ca- 
stione,o  Castiglione,  ^e£  Marchesi,  fu  per  lungo  tempo 
capoluogo  di  comune:  un  sovrano  decreto  lo  riunì  a 
quel  di  Borgo  nel  18:21.  Si  chiamò  in  antico  Castel-Leo- 
ne: Adalberto  Pelavicino,  infeudatone  dal  terzo  Ottone, 
vi  fece  edificare  un'Abbadia  pei  Benedettini  nel  io33;  nel 
secolo XV  fu  essa  ridotta  a  commenda  per  Daniele  Birago, 
s  questi,  restaurato  il  monastero,  vi  attirò  g)i  Olivetani 
nel  1487:  furono  poi  soppressi,  e  di  quel  chiostro  non  re- 
stano che  poche  vestigia.  L' arcipretura  di  Bastelli,  col 
villaggio  attiguo,  fa  parte  del  comunellodi  Castione.  In- 
^inarata  ^  destra  ed  Ingìdarata  a  sinistra,  dei  parichè 
Chiusa-J^iarola  e  Chiusa-Fer randa  sono  comunelli  di- 
stinti con  denominazione  specifica,  perchè  i  loro  terri- 
torj  restano  divisi  dallo  Stirone.  La  popolazione  dei  due 
villaggi  d'Inghiarata  sono  aggregati  alla  parrocchia  ur- 
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bana  dei  SS.  Fauslino  e  Giovila;  Chiusa-Ferranda  baia 
sua  prepositura  separata^  e  Chiusa-Yiarola  è  compresa  in 
quella  diCaslclliiia-parniigiaoa.  Essendo  Lodispago(\}xàà 
un  subborgo,  per  la  sua  viciuaiiza  alla  ciltà  capoluogo, ha 
gli  abitanti  compresi  iu  uua  delle  quattro  urbane  parroc- 
cìùe.Parola  finalmente  e  Toccalmalto  non  bannoentrj 
questi  confini  comunitatìvi  se  non  una  sola  frazione. Pa- 
rola, posta  sulla  via  Emilia,  ha  un  comunelle  inFoDla- 
nellato,  ma  T  altro  in  questo  compreso  possiede  la  pro- 
positura parrocchiale:  di  Toccai  matto  sarà  fatta  menzio- 
ne in  Soragna. 

COMUNE     DI    SORJGIfJ 

(Comunellie  Parrocchie  che  lo  compongono) 

So  RAG  SA  capoluogo; 

La  Brè; 

La  Castellina; 

V  Ar^int  \ 

Bonato  ; 

S polio  \ 

Gli  Alberici; 

Violo  ; 

Il  Carzeto  ; 
Toccalmalto  in  parte. 
SupcHicie  del  Comune  —  Ettari  4483.    19.   17. 

Capoluogo 

Bella  terra  è  Soràgnà,  comecché  di  piccola  esleo- 
•  sionc,  non  oltrepassando  i  suoi  fabbricali  i  cenlosessan- 
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ta  cinque.  Giace  a  breve  distanza  dullu  Stirone^  in  bassa 
pianura  ma  sotto  un  cielo  benigno;  la  traversa  il  cana- 
letto dei  Lupi.  Primeggia  tra  gli  edifisj  il  grandioso  pa- 
lazzo, già  castello  fortificato,  dei  principi  Meli-Lupi:  è 
tuttora  circonvallato  da  un'ampia  fossa:  gì' interni  ap- 
partamenti sono  adorni  di  ricche  suppellettili,  ma  ne 
formavano  il  più  bel  fregio  gli  affreschi  del  Campi,  or 
deperiti  rovinosamente:  meglio  conservati  sono  quegli 
del  cremonese  Motta,  che  dipinse  le  pareti  della  gal- 
leria terrena:  deliziosissimo  riuscì  T attiguo  giardino, 
diretto  nel  suo  moderno  ingrandimento  dal  celebre  ar- 
chitetto Voghera. 

L'antica  parrocchia  di  Soragna  trovavasi  nel  vil- 
laggio della  Brè,  ma  fu  demolita  verso  il  1^55:  le 
si  sostituì  r  attuai  pieve  di  S.  Giacomo  costruita  nel 
capoluogo,  e  nel  1769  aperta  al  culto.  I  pubblici  Ora^ 
torj  SODO  tre,  e  le  confraternite  quattro.  Piccola  è  la 
popolazione  ebraica;  pure  essa  ancora  ha  la  sua  sinagoga. 
Oltre  la  scuola  elementare  per  istruzione  della  gioventù, 
possiede  questo  capoluogo  due  ragguardevoli  istituti  pii, 
il  Venerando  Consorzio  cioè,  ed  il  Conservatorio  delle 
Orfane.  Del  primo  fu  il  fondatore  nel  i5o3  il  Marchese 
Diofebo  Lupi,  per  sussidio  degl'  infermi  e  dei  miserabili. 
Il  secondo  venne  aperto  nel  1G77  ^^^  Marchese  Diofebo 
Meli-Lupi,  per  ricovrarvi  sei  orfane  almeno  nell'età 
loro  più  pericolosa,  dai  18  ai  ao  anni:  nel  1769  se  ne 
ricevevano  in  asilo  sino  a  dodici,  e  nel  secolo  successivo 
ne  veniva  aumentato  il  numero,  perchè  furono  conce- 
duti a  queir  utilissimo  conservatorio  i  beni  dei  Carme- 
litani, che  aveano  convento  nella  vicina  villa  degli  Al- 
berici, e  che  furono  soppressi. 
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È  molto  probabile  che  il  castello  di  Soragna  Cmk 
costruito  dal  Marchese  Oberto,  dopo  la  metà  del  secolo 
X:  certo  è  che  i  nipoti  suoi  Azzo  ed  Ugo  lo  possedevano 
nel  1013^  ed  i  loro  successori  ebbero  conferma  di  quel 
possesso  dal  quarto  Arrigo  nel  1077.  Sembra  che  da  udì 
Pelaviciuo^  discendente  dal  fondatore  Oberto^  passasse 
nei  Lupi^  per  ragione  dotale ,  una  porzione  del  distretto 
di  Soragna;  ma  quelle  due  famiglie^  assai  turbolente  ed 
eccitate  da  reciproci  sospetti^  edificarono  in  varj  punti 
valide  rocche,  che  vennero  distinte  con  i  diversi  nomi 
di  Sor  anta  Cwiumy  Soranea  Luporum,  Soranea  Terra- 
riorum ,  e  Soranea  Domini  Gerardi  ;  di  alcune  di  es&t 
restano  le  vestigia.  La  linea  dei  Lupi  si  estingueva  lul 
i5i4;Diofebo,  ultimo  a  mancar  di  vita,  chiamava  a  suc- 
cedergli il  pronipote  Cav.  Meli  di  patrizia  stirpe  cremo- 
nese, ma  non  senza  lunghe  dispute  e  grave  dispendio, potè 
quell'erede  conseguirne  V  investitura,  che  addivenne  d^ 
fiuitiva  per  imperiale  Diploma  del  i53o.  Nuove  discordie 
insorsero  anche  in  seguito,  che  restaroìio  bensì  tutte  vin- 
te; in  tal  guisa  venne  a  formarsi  la  nuova  illustre  fami- 
glia Meli-Lupi,  insignita  dair impera tor  Giuseppe  nel 
1709  della  dignità  principesca  ,  e  di  altri  distinti  pri- 
vilegi, tra  i  quali  quello  di  coniar  moneta. 

Comunelli 

La  Brè  è  un  piccolo  villaggio  dipendente  dalla 
parrocchia  di  Soragna;  e  la  Castellina  è  un  semplice 
casale  anch'esso,  ma  possiede  invece  due  parrocchie, 
una  delle  quali  detta  Castellina  Parmigiana  e  T  altra 
Borghigiana.  Esercitarono  soprai  suoi  abitanti  dominio 
feudale  i  Marchesi  Sacco:  i  Meli-Lupi  signor^giaroB<) 
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invece  il  comunello  di  Argine  y  aggregato  ad  una  delle 
due  parrocchie  di  Castellina.  Boriato  e  Spotto  sono  pic- 
coli casali^  il  primo  dei  quali  è  compreso  nella  cura  di 
Soragna^  e  T  altro  ha  parrocchia  propria;  Gii  Alberici 
il  Carzeto  e  Diolo  furono  già  feudi  della  famiglia  Me- 
li-Lupi: il  primo  villaggio  è  sulla  sinistra  dello  Stiro- 
ne^  l'altro  tra  quel  fiume  e  il  Roncallia^  ed  il  terzo 
sul  canaletto  dei  Lupi.  Toccalmatto ^  già  de' Sanvitali  ^ 
può  riguardarsi  come  dipendente  da  Fontanellato^  non 
avendo  in  questo  comune  che  una  frazione  piccolissima. 

COMVNE    DI   ROCCABJANCA 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

RoccÀBUNCA  capoluogo; 
Ragazzola; 
Stagno; 

Fossa  e  Tagliata; 
Rigosa; 

Fontanelle  in  parte. 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  8789.  56.  79. 

Capoluogo 

RoccÀBiiiicA  è  un  piccolo  borgo  di  circa  trecento  abi- 
tanti y  con  dogana  di  confine  perchè  vicinissimo  al  Po^  con 
una  scuola  primaria  pei  fanciulli^  e  chiesa  parrocchiale. 
Portava  nei  bassi  tempi  il  nome  di  Rezinoldo  e  Arze-- 
noldo:  il  Marchese  di  S.  Secondo  Piero  Rossi  lo  fece  mu- 
nire di  un  castello  verso  la  metà  d^  secolo  XV  >  desti- 
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naildolo  ad  abitazione  di  una  comasca  sua  rayorìla^cliìa- 
mala  Bianca^  da  ciò  il  nuovo  nome  di  Roccabianca.  In 
una  delle  interne  pareti  di  quel  fortilizio  era  stata  effigia- 
ta da  non  ignobile  pennello  la  storia  di  Griselda;  quel- 
l'antico dipinto  fu  vandalicamente  mutilato.  Lodovico 
il  Moro  spogliava  nel  1482  di  questo  feudo  i  Bossi,  e  ne 
investiva  i  Pelavicino.  Da  questi  passo  nei  Rangoni  di 
Modena  per  ragioni  dotali;  spentosi  quel  ramo  nel  1762 
avrebbero  dovuto  andarne  al  possesso  i  Pallavicini,  in 
forza  di  un  antico  patto  di  famiglia  ^  ma  la  Canoera 
Ducale  ne  volle  per  se  una  gran  parte ^  e  finì  per  in- 
corporarselo totalmente  nel  iSSi,  morto  essendo  il  Mar- 
chese Alessandro  senza  prole  maschile. 

Comunelli 

L'umida  e  bassa  posizione  di  questo  territorio  comn- 
nitativo  è  abbastanza  indicata  dai  nomi  dei  CorouDelli 
in  esso  inclusi,  Stagno,  Fossa,  Rigosa,  Fontanelle!  La 
propositura  di  Stagnoy  coU'attiguo  borghetto  e  con  quel 
di  Tollarolo,  furono  venduti  nel  1480  ai  Pelavicino 
dal  Duca  di  Milano:  evvi  una  dogana  di  confine,  ed  un 
traghetto  sul  Po  di  un  porto  e  due  battelli.  Nel  breve 
giro  di  pochi  anni  aveva  distrutto  il  minaccioso  fiume 
colle  sue  corrosioni  oltre  a  cento  biolche  di  terreno, 
e  nel  i83o  avea  tentato  d'ingoiare  tutto  il  paese, ma 
fu  respinto  con  validissimi  e  ben  costruiti  propugna- 
coli, mercè  i  quali  vive  ora  la  popolazione  in  mag- 
gior sicurezza.  Fossa  e  Tagliata  sono  due  piccoli  casali 
formanti  insieme  un  G)munello:  ne  furono  feudalarji 
Simonetta  da  Castelbarco  milanesi;  in  Fossa  è  la  pr- 
rocchia.  Anche  i^  villaggio  di  Rigosa,  giacente  non 
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lungi  dalla  foce  del  Taro ^  fu  dominato  dai  Simonetta:  di 
Fontanelle  poi,  già  feudo  Pallavicini,  non  appartiene  a 
questo  comune  che  la  minor  parte ,  posta  sulla  sinistra 
dello  Stirene.  Ragazzóla  infine  è  in  riva  al  Po,  pel  pas- 
saggio del  quale  vieu  mantenuto  un  porto  con  due  bat- 
telli: da  tempo  assai  remoto  era  stato  soggetto  anche 
questo  casale  ai  predetti  feudatarj  Pelavicino. 

COUUÌ^E     DI    r  AkAHO^M  ELBOARt 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

F'aràitO'Meisgjmi  capolaogo  ; 
Serrava  Ile; 
Monte  Salso; 
Rivi  ano  ; 
Vi  azzano  ; 
Rocca-Lanzona. 
Superficie  del  ComuDe  —  Ettari  5898.  4^.  63. 

Capoluogo 

Il  piccolo  casale  di  Varano,  giacente  in  riva  al 
Ceno,  dicesi  DEI  Melegari,  per  distinguerlo  dall'altro 
posto  sul  Rocchio  nel  comune  di  Medesano.  Appellavasi 
anche  in  antico  Varanus  Melegariorum;  ignorasi  il  per- 
chè, e  il  cercarne  T  etimologìa  nelle  piante  di  mela- 
grano che  ivi  allignano,  sembra  una  vera  stiracchiatura. 
La  sua  parrocchia  è  pieve  arcipresbiteriale;  a  breve 
distanza  da  quel  sacro  edifizio  sorge  l'antico  castello, 
già  posseduto,  e  fors' anche  fatto  costruire,  dai  Pela- 
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vicino.  Era  caduto  in  mano  degli  Sforza ,  ma  Galeazio 
lo  restituì  nel  i43o  ai  primitivi  padroni,  mercè  una 
pecuniaria  ricompensa. 

Comunelli 

U  antico  castello  di  «9erra(^aZ/e,  già  posseduto  dai 
Pallavicini,  è  in  riva  al  Geno,  non  lungi  dal  suo  con- 
fluente colla  Fessola.  Presso  la  pieve  sorge  un  tempietto 
ottagono,  a  lati  irregolari,  fregiato  neir  interno  con 
sculture  di  scorretto  gusto,  indicanti  abbastanza  esser 
quello  un  fabbricato  deir  Vili  o  IX  secolo,  e  mollo 
probabilmente  per  uso  di  battistero,  rassomigliando 
assai  a  quello  di  Novara:  che  se  in  una  delle  due  porte 
venne  murata  un'  antica  iscrizione  votiva  a  Diana,  ciò 
non  prova  che  in  onor  di  quella  Dea  fosse  eretto  quel 
tempietto,  come  il  P.  Affò  ed  il  De-Lama  con  tropp 
facilità  sentenziarono. 

Monte-Salso,  già  signoreggiato  dai  Pallavicini  di 
Parma,  vien  detto  in  antiche  carte  M.  Sasso:  in  allora  si 
volle  forse  alludere  con  quel  nome  alle  molte  rupi  pe- 
trose che  gli  sono  vicine,  e  più  modernamente  alle  sor- 
genti impregnate  di  solfato  di  soda,  che  ivi  si  trovano. 
Bocca^Lanzona  e  Viazzano  appartennero  in  feudo  alla 
famiglia  Ercolani  di  Sinigallìa:  il  secondo  dei  due  vil- 
laggi è  sul  Ceno;  V  altro  giace  sul  Dordonc,  alle  &lde  di 
un  poggio,  su  cui  vedonsi  le  mine  dell'antica  sua  rocca. 
Rwiano  è  un  villaggio  con  parrocchia ,  situato  nella  vai- 
licella  del  ilio  di  Boccolo,  appiè  del  Monte  di  Pie- 
tra-Corva. 
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COMUNE     Dì    MB  D  BS  Ano 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Mb  DBS  ANO  capoluogo; 
Casa^Ramiola  ; 
Felegara  ; 
S.  Andrea  y 
Visiano  ; 
Mianoy 

Costa-Garibalda  ; 
Banzola  ; 
S.  Lucia; 

Varano  de'  Marchesi. 
Superficie  del  Comune  ^-  Ettari  7714-  ^o.  90. 

Capolux>go 

Medesàno  è  un  borghetto  di  circa  venti  fabbricali^ 
compresa  la  chiesa  parrocchiale.  È  in  riva  al  Taro ,  ap- 
piè della  prima  collina^  in  sito  di  clima  eccellente.  Mol- 
to probabilmente  è  l'antico  Medianum,  e  forse  in  allora 
fu  cosi  denominato,  perchè  posto  quasi  in  mezzo  al  Pago 
Silvio  ed  al  Velejate.  Carlo  Vili  di  Francia,  dopo  la 
battaglia  di  Fornovo,  passò  una  notte  in  Medesàno,  allog- 
giando nell'antico  suo  fortificato  castello.  La  popolazio- 
ne fu  condannata  in  passato  a  cambiare  molto  spesso 
di  Signore,  tributando  vassallaggio  prima  ai  Pelavi- 
ciuo,  poi  ai  Da  Correggio,  indi  ai  Cornazzani. 

Comunelli 

Casa-Ramiola^gik  feudo  degli  Ercolani  da  Sinìgal- 
lia,  è  in  riva  al  Taro,  e  sebbene  compresa  in  questo 
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comune^  pure  gli  abilanli  sono  aggi eguti  alla  parrocchia 
di  Foriiovo.  Felegara  e  Miano  ebbero  a  feudatarj  i  San- 
vitali:  il  primo  dei  due  comunelli  giace  presso  rimboc- 
catura del  Dordoue  nel  Taro.  Miano  è  in  collina  nella 
vallicella  del  Rio  Campanaro:  ebbe  un  castello  munito 
di  presidio^  ma  ciò  nondimeno  nel  furore  delle  fazio- 
ni fu  smantellato^  conosciutissime  sono  le  sue  ricche  sor- 
genti di  petrolio. /^arano  dei  Marchesi  prese  il  nome  spe- 
cifico dai  PallaTÌcini  che  lo  signoreggiarono^  del  pari  che 
S.  Andrea.  Varano  è  sul  Reccbio,  e  S.  Andrea  sul  Bordo- 
ne: nel  loro  territorio  si  trovano  scaturigini  saline^  e 
in  vicinanza  di  es^e  molto  petrolio.  Costa^Garihalda  for- 
ma un  sol  comunello  con  Medesano,  da  cui  è  poco  di- 
stante; S.  Lucia  è  un  villaggio  traversato  dal  Rio  Cam- 
poroda^  che  prende  origine  presso  la  sua  chiesa  parroc- 
chiale ;  ì^isiano  sorge  in  cima  a  un  colle,  presso  le  sor- 
gènti del  Rio  Dordone. 

§.  76. 

COMUNE    DI    NOCETO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Noceto  capolaogo; 

Cella^Costamezzana  ; 

Bor ghetto  ; 

Castel-Guelfo  ; 

Pieve  di  Cusignano  in  parte. 

Superficie  del  Comune  -*-  Ettari  foa^-  87.  Sg. 
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Capoluogo 

I  molti  lìoci^ehe  vegetano  rigogliosi  iifì  colli  vicini  a 
questo  capoluogo^  gli  diedero  il  nome  di  Moceto.  È  una 
borgata  di  circa  sessanta  edifizj^  posta  sul  margine  del 
Rocchio^  alle  falde  delle  prossime  e  più  depresse  colli- 
ne. La  sua  arcipretura  parrocchiale  è  piuttosto  Tasta ^ 
uè  priva  di  belli  ornati.  La  vetustissima  sua  rocca  fu 
]>o8seduta  dai  Pelavicino^  ai  quali  succederono  i  San- 
vitali.  Ài  tempi  del  Conte  Giberto^  nel  i444  ci^è>  ^^^i- 
nabò  Visconti  fece  atterrare  quel  fortilizio:  sul  comin- 
ciare del  XV  secolo  quei  fenda tar)  fecero  rialzarlo^  e  il 
Duca  Giovanni-Maria  ne  ordinò  anch'esso  la  demoli- 
zione. Poterono  allora  ottenere  il  dominio  di  Noceto  ì 
Rossi  y  ma  il  Duca  di  Milano  trent'  anni  dopo  Io  fece  re- 
stituire ai  Sanvitali.  Corsero  questi  il  rischio  di  esser 
dispogliati  di  tutti  i  loro  diritti^  per  arbitrario  coman- 
do del  Duca  Ranuccio^  il  quale  si  valse  difatti  deir in- 
degno pretesto  di  una  finta   congiura^  per  donare  una 
parte  di  questo  feudo  al  Conte  della  Rusa.  Nel  casale^ 
riniaso  ai  Sanvitali^  fecero  questi  edificare  un  castello^ 
|>oi  lasciato  in  abbandono^  e  ora  dato  a  pigione  a  di- 
verse famiglie. 

Comunelli 

Cella-Costamezzana  è  un  villaggio  posto  in  riva 
al  Recchio^  con  arcipretura  parrocchiale  di  nòmina  della 
Sede  pontificia;  fu  feudo  dei  Marchesi  Bergonzi.  11  ca- 
sale di  Borghetto  giace  in  pianura  alla  falda  delle  col- 
line^ tra  la  Parola  e  il  torrentello  Fossazza:  ivi  ancora  è 
una  parrocchia  insignita  del   titolo  di  arcipretura.  Ca- 
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stélguélfo  è  traversato  dalla  via  Emilia  ;  evvi  una  stazio- 
ne postale  ed  una  brigata  di  dragoni.  La  sua  antica 
rocca  fu  posseduta  dai  Da  Correggio  ;  da  essi  passò  nei 
Pela  vicino^  ed  allora  incominciò  a  chiamarsi  Torre 
d'  Orlando.  Successivamente  venne  in  potere  di  Otto 
Terzi  signore  di  Parma  ^  il  quale  per  odio  di  parte  fece 
sostituire  i  gigli  all'aquile  nere  effigiate  nei  merli  della 
torre^  e  le  sostituì  il  nome  di  Castelguelfo.  Nel  1416  oe 
aveau  conseguito  il  dominio  i  Sanvilali;  ai  quali  lo  tol- 
sero poi  i  Farnesi^  donandolo  al  Podestà  Gaufredi,  indi 
al  Conti  Duca  di  Poli^  ed  in  ultimo  al  marchese  Scotti 
di  Vigoleno:  quel  vetusto  fortilizio  venne  modernameote 
ridotto  a  deliziosa  villeggiatura  dal  Baron  Testa.  Della 
Pieve  di  Cusignano ,  già  feudo  Mischi^  fu  fatta  menzio- 
ne nel  Comune  di  Borgo  S.  Donnino  ;  in  questo  non  ba 
che  una  frazioncella. 

COMUNE    MI    FOMTEFiro 

(  Comunelli  e  Parroccliie  che  lo  compongono  ) 

FoMTBnro  capoluogo; 
Bellena; 
Bianconesc  a  sera. 

Superficie  del  Comune  -^  Ettari  iSi5.  86.  26. 

Capoluogo 

Dalle  perenni  fontane  che  scaturiscono  presso  que- 
sto capoluogo  sembra  che  prendesse  il  nome  di  Fohte- 
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VIVO.  £S  questo  un  piccolo  casale^  cui  die  origine  un'ab- 
badia  di  Gisterciensi  ^  ivi  fondata  nel  secolo  XII:  non  è 
improbabile  che  i  primi  monaci  yi  fossero  chiamati  da 
Chiara  valle  della  Colomba.  Gol  volger  degli  anni  succe- 
derono  ad  essi  i  Gassinensi^  dai  quali  Tabbadia  fu  ven- 
duta al  Duca  Farnese  Ranuccio  I  nel  iGo5.  Grandioso 
è  il  suo  tempio  y  condotto  con  forme  gotiche  :  entro  il 
medesimo  ammirasi  il  ricco  mausoleo  che  chiude  le 
ceneri  del  Duca  Ferdinando  di  Borbone^  mancato  di  vita 
nel  i8oa  nell'attiguo  chiostro^  ove  avea  tentato  invano 
di  sottrarsi  alla  perfidia  di  chi  lo  volle  spento.  Nel  sop- 
presso convento  dei  Gappuccini  destarono  per  lungo 
tempo  r  ammirazione^ degli  intelligenti  tre  dipinti  dello 
Schedone^  che  ora  si  conservano  nella  parmense  Galles 
ria.  Gli  alunni  del  ducale  (Collegio  Maria-Luigia  han- 
no in  Fontevivo  una  magnifica  casa  di  villeggiatura. 

Comunelli 

A  questo  comune  furono  aggregati  i  soli  due  comu- 
nelli di  Belletta  e  BianconesQa  sera.  Appartennero  am- 
bedue in  feudo  ai  Sanvitali;  ognuno  di  essi  ha  la  sua  se- 
parata parrocchia;  il  secondo  dicesi  a  sera,  per  distin- 
guerlo da  Bianconese  a  mattina,  compreso  nel  comune 
di  S.  Pancrazio. 

COMUNE    Di    S.    SECONDO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

*$".  Secondo  capoluogo; 
ì  Ronchetti;  , 

Ducati  di  Parma  ec  f^ol.  rm>  29 
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Corticellis 

Castellaicardi  ; 

Filla  de  Baroni; 

V  Argine  \ 

Copezzato  ; 

li  Canate; 

li  Pizzo; 

Le  Fontanelle  in  parte. 

SuperBcìe  del  ComiiDe  ^^  Ettari  3545.  36.  -*- 

Capoluogo 

Nella  bassa  pianura  giacente  tra  il  Taro  ed  il  rio 
Scornabecco^  sulla  via  che  da  Parma  conduce  a  Cremo- 
na^ giace  S.  Secondo^  borgata  di  circa  a5o  edifiz)^  eoo 
dogana  intermediale  con  residenza  di  una  brigata  di  dra- 
goni. L'antica  rocca ^  già  posseduta  dai  Rossi  ^  sorge  in  uo 
lato  di  quadrangolare  piazzetta:  grinterni  suoi  quartieri 
sono  fregiati  di  pregievolissimi  affreschi^  creduti  del 
Gampi^  del  Baglioni^  dell'Anselmi  y  e  forse  ci  lavorarono 
anche  i  Mazzola  :  eravi  infatti  uno  stupendo  ritratto 
effigiato  dal  Parmigianino^  ma  passò  in  Francia.  Entro 
la  predetta  rocca  trovasi  un  Oratorio  ^  ed  un  piccolo 
Teatro^  di  cui  suol  concedersi  V  uso  a  pubblico  di?er- 
timento.  Un  altro  tempietto  di  elegante  disegno^  sacro 
alla  Vergine  e  detto  del  Serraglio  y  sorge  nelF  attiguo 
vastissimo  parco; si  estende  questo  alle  cinquanta 6io/cAe} 
è  chiuso  da  un  murato  ricinto^  e  fu  ridotto  a  vigneti, 
orti  e  giardini.  Le  predette  grandiose  costruzioni  sodouo 
monumento  della  munificenza  del  terzo  Marchese  Troilo 
Rossi  ^  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI:  ^li 
avea  altresì  fatto  munire  la  rocca  con  due  baluardi ^  ma 
il  Duca  Farnese  Ottavio,  per  gelosia,  ne  ordinò  la  demoli' 
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zione.  La  Collegiata  è  di  forma  irregolare;  gli  ultimi  mi^ 
gliora menti  in  essa  fatti^  non  mancano  però  di  correzione 
e  di  baon  gusto.  Quattro  sono  le  Confraternite  y  e  ciasche- 
duna aveva  il  suo  Oratorio:  quello  dei  confratelli  della 
Concezione  fu  demolito  nel  1813.  La  chiesa  di  S.  Ca- 
terina contiene  i  sepolcri  dei  feudatarj  Bossi:  la  tela 
in  cui  vedesi  effigiata  quella  Santa  ^  è  dMgnoto  ma  non 
volgare  pennello. 

In  una  carta  del  894  trovasi  la  prima  memoria 
di  S.  Secondo;  in  allora  era  un  fortilizio  elevato  in  pa- 
lustre pianura ,  e  posseduto  dal  Capitolo  di  Parma  ^  cui 
ne  confermò  il  dominio  un  secolo  dopo  il  terzo  Ottone. 
Nel  i363  i  Canonici  parmensi  venderono  quella  loro 
signoria  a  Giacomo  di  Orlando  de'Rossi^  che  fu  il  primo 
Conte  di  S.  Secondo.  Un  su«»  successore  fece  edificare 
l'attuale  borgata  nel  i45o^  in  posizione  più  salubre;  con- 
temporaneamente  fu  costruito  il  maggior  tempio  dedi- 
cato all'Annunziata.  Nel  dominio  di  Lodovico  il  Moro 
perderono  i  Bossi  S.  Secondo  ^  e  le  ultime  33  castella 
che  erano  loro  rimase.  Venti  anni  dopo  ricuperò  quella 
potente  famiglia  l'antico  lustro^  mercè  i  meriti  di  Troìlo 
Rossi ^  cui  Luigi  XII  di  Francia^  divenuto  -Signore  del 
Ducato  di  Milano^  dichiarò  primo  Marchese  di  S.  Secondo. 
Dopo  varie  vicissitudini  sofferte  dai  successori  suoi,  al 
tempo  dei  primi  Duchi  Farnesi,  continuò  la  loro  linea 
marchionale  fino  al  iSsS,  anno  in  cui  mancò  di  vita, 
senza  prole  ,rultimo  rampollo  Marchese  Guido.  Il  Conte 
Vaini  Padovano,  erede  dei  beni  allodiali,  possiede  at- 
tualmente il  castello  di  S.  Secondo. 
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Comunelli 

II  casalino  dei  Ronchetti  y  con  chiesa  parrocchiale, 
è  alla  sinistra  del  Taro,  sulla  via  da  Parma  a  Cremona. 
Corticelli,  CastelV  J leardi  y  ì  Baroni  formarono  feudo 
ai  Conti  Rossi.  In  vicinanza  del  primo  villaggio  colti- 
vasi una  risaja:  il  secondo  è  detto  volgarmente  Castel- 
Biccardo.  Ambedue  hanno  la  loro  parrocchia,  ma  quella 
di  Baroni  è  aggregata  alla  collegiata  di  S.  Secondo.  Al- 
trettanto dicasi  di  Canale  y  di  CopezzatOy  àeWArginey 
villaggi  giacenti  presso  la  riva  del  Taro:  il  primo  fa  in 
altri  tempi  un  forte  castello,  posseduto  dal  parmense  Ca- 
pitolo: piacque  al  Vescovo  Cadalo  investirne  nel  io46  i 
Da-Coruazzano ,  ma  non  molto  dopo  ottenero  i  Cano- 
nici di  ricuperarne  il  dominio  per  decreto  del  Re  Arrigo, 
e  seppero  con  fermezza  conservarselo,  sottoponendosi 
persino  alla  barbara  prova  del  duello,  col  mezzo  di  un 
loro  campione  che  restò  vincitore  dei  Cornazzani.  Del 
villaggio  di  Fontanelle  appartiene  a  questo  comune  la 
sola  frazione  che  rimane  a  destra  dello  Stirene:  in  an- 
tico era  vi  una  casa  di  Religiose,  dette  di  S.  Siro  (2). 
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III 


COMMISSARIATO    DI    BORGOTARO 


i.    I. 


POSiZiONB    E    CONFINI 

Le  due  montuose  valli  irrigate  dal  Taro  e  dal  Ceno  ^ 
le  quali  Tanno  a  chiudersi  alla  confluenza  di  quei  due 
fiumi^  formarono  nei  trascorsi  tempi  una  vasta  y  comec- 
ché alpestre  signoria^  goduta  dalla  potentissima  fami- 
glia dei  Laudi.  I  primi  tra  quei  feudatarj  non  posse- 
derono che  il  territorio  di  Borgotaro:  nel  i532  ottenne- 
ro^ per  ragioni  dotali,  anche  le  castella  di  Val  di  Ceno; 
r  Imperator  Carlo  V  formò  allora  dei  riuniti  territorj  un 
Principato,  concedendo  a  quel  Sovranetto  anche  il  privi- 
legio di  coniar  moneta.  Accennammo  nella  corografia 
storica  in  qual  modo  pervennero  i  Farnesi  a  imposses- 
sarsi di  quel  territorio,  incorporandolo  nel  piacentino 
Ducato.  Negli  ultimi  tempi  del  dominio  Borbonico  Bardi 
e  Compiano  continuarono  a  far  parte  del  distretto  di 
Piacenza;  Borgotaro  era  aggregato  a  quello  di  Parma. 
Modernamente  voUesi  formare  delle  due  indicate  valli 
un  distaccato  Territorio  amministraùii^o ,  con  titojo  di 
Commissariato.  I  comuni  che  lo  formano  sono  soli  un-- 
dici;  Borgotaro  capitale  del  principato  dei  Laudi,  fu 
destinato  a  residenza  del  ducale  Commissario.  Forma- 
no confine  orientale  alla  sua  giurisdizione  la  Bagan- 
za^  il  torrentello  Grontone  ed  il  Taro;  a  tramontana  i 
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moDti  Lama^  Pelizzone^ Carameto^  Rita-Bianca^  quindi 

il  Geno;  a  ponente  Talta  valle  della  Nure  e  gli  Stali 

Sardi;   a  mezzodì  gli  stati    predetti   e  la   Lunigiana 

granducale. 

§.   a. 

COMUm  DEL  COMMISSJBÌJTO 


Per  la  massima  parte  nella 
Talle  del  Geno. 


Bedonia; 

Boccolo  dei  Tassi; 

Bardi  / 

Farsi» 


Pt'r  la  massima  parte  nella 
valle  del  Taro. 


Tomolo  j 

Compiano; 

Albareto; 

Borgotaro; 

Ber  ceto  i 

Falmozzola  ; 

Solignano. 


S-  3. 


COMUNE     Dì    BEDOiriJ 


(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Bedonìj  capoluogo; 
Romezzano; 
Casalporino; 
Drusco  / 
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Calice  ; 
Gasai  etto; 
litica; 
Scopalo  i 
Cornolo, 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  10,146.  08.  99. 

Capoluogo 

Bedonu  è  in  Val  di  Taro^  ma  i  suoi  comunelli  hanno 
tutti  il  territorio  in  quella  del  Ceno^  estendendosi  fino 
sulle  pendici  del  M.  Ragola^  a  contatto  di  Val  di  Nure. 
Kon  è  certo ^  ma  nemmeno  è  improbabile^  che  Bedonia 
sia  r antico  distretto^  ricordato  nella  Tavola  Velejate 
colla  denominazione  di  Saltus  et  Praedia  Betuniae. 
Ora  è  un  borgo  di  circa  centotrenta  fabbricati  y  con  pie- 
vania arcipretura^  e  con  florida  scuola  elementare^  man- 
tenuta dal  comune  e  dal  Legato  Ponzini^  alla  cui  am- 
ministrazione sopravvede  il  Comitato  di  Beneficenza. 

V         Comunelli 

L'alpestre  casale  di  iiomezzano  è  in  vicinanza  delle 
sorgenti  del  Ceno:  il  suo  territorio  resta  chiuso  tra  i 
monti  Penna  ^  Orocco  e  Tornarlo  ;  Ia\  parrocchia  è  com- 
presa nel  Vescovado  di  Bobbio.  Anche  le  chiese  cu- 
rate di  Casalporino  Drusco  e  Calice  dipendono  da  quel- 
la diocesi.  Nel  primo  di  questi  comunelli  è  stabilita 
una  dogana  di  confine  col  Reguo  Sardo.  Drusco  è  forse 
l'antico  Jdrusiacum  della  Tavola  Velejate;  il  benefico 
Sacerdote  Agazzi  assegnava  nel  iS^S^per  legato^  un  annuo 
sussidio  ai  poverelli  di  quel  villaggio.  Calice  fu  feudo 
della  casa  Leggiadri-Gallani.  Casaletto ,  Ittica  e  Sco^ 
polo  sono  tre  meschini  casali^  con  separata  parrocchia:  i 
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primi  due  sono  sulla  sinistra ^  ed  il  terzo  sulla  destra 
riva  del  Ceno.  Cornolo  ha  il  territorio  tra  il  M.  Nero  e 
il  M.  Ragola^  presso  le  sorgenti  del  torrente  Lecca: 
olire  la  parrocchia  questo  casale  ha  una  dogana,  perla 
vicinanza  del  confine  Sardo. 

s-  4. 

COMUNE     DI    BOCCOLO    DENTASSI 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Boccolo  dei  Tassi  capoluogo; 

S.  Giustina  ; 

Pontcceno  ; 

Pione; 

Cassimoreno; 

Monte^Regio. 

SuperHcic  del  Comuoe  ^-  Ettari  64.28.  66.  96. 

Capoluogo 

Sulla  dirupata  pendice  deirelevatisaimo  Monte  La- 
ma yedesi  un  gruppetto  di  circa  a  venti  rustici  tugarj, 
con  chiesa  parrocchiale^  denominato  Boccolo  dei  Tassi. 
La  sua  posizione^  in  un  lembo  estremo  del  territorio 
comunitativo^  fece  riconoscere  la  convenienza  di  stabi- 
lirne a  capoluogo  un  villaggio  più  centrale,  e  fu  quindi 
providaniente  scelto  nel  1828  Pione;  ciò  nondimeno 
restò  a  Boccolo  il  privilegio  di  dar  nome  al  comune 
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Comunelli 

S.  Giustina  e  Ponteceno  sono  nella  vallìcella  del 
Lecca.  Il  primo  dei  due  comunelli  è  anzi  considerato 
come  capo  di  essa  :  comprende  infatti  non  men  di  dieci 
casali  9  con  una  parrocchia  eretta  nel  iS'j'j.  Ponteceno 
0  Pont' a  Geno  è  diviso  in  inferiore  e  superiore ,  ed  am- 
bedue quei  villaggi  sono  compresi  nella  parrocchia  di 
Pione;  gli  die  forse  il  nome  un  vetusto  poute  sul  Geno; 
ora  non  se  ne  vede  vestìgio  alcuno.  Pione  è  nella  valle- 
cula  del  Rio  Porcellana:  nel  i8a8  divenne  residenza 
della  podesteria  ;  la  sua  parrocchia  è  pievania  arcipre- 
sbiteriale.  Monteregio  e  Cassimoreno  hanno  il  territorio 
sol  Rio  Lardaua^  in  Val  di  Nure:  il  primo  è  un  piccolo 
casale^  .con  parrocchia;  Gassimoreno  vuoisi  che  abbia 
preso  il  nome  da  Casa  Murena,  per  avervi  posseduto  un 
qualche  fondo  rustieo  quella  senatoria  romana  famiglia; 
come  provarlo? 

§.  5. 

COMVNE     Di    BARDI 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono"^ 

Bardi  capoluogo; 
S  idolo; 

Comune  e  Stradclla  ; 
Gravalo; 
Grezzo; 
Rugarlo; 
Costa^eminiana  ; 
Casanuova. 
Superficie  del  territorio   •--  Ettari  13,977.  ^4«  86. 
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Capoluogo 

In  faccia  alle  due  foci  dei  torrentelli  Tokina  eNo- 
veglia^  ed  iu  alpestre  ma  ridente  posìsione  sulla  sinistra 
del  Ceno^  siede  Baadi^  borgata  di  circa  centotrenta  edi- 
fizj^  con  valido  castello^  o  fortilizio.  Sorge  questo  in  cima 
ad  una  rupe^  che  per  la  sua  elevazione  lo  rende  sicuro  da 
qualunque  scalala:  ne  ha  custodia  un  comandante  con 
presidio  militare.  La  sua  fondazione  sembra  che  rimonti 
al  nono  secolo;  ciò  nondimeno  è  assai  ben  conservato. 
Trovasi  in  Bardi  anche  una  brigata  di  dragoni  y  ed  una 
dogana  intermedia  pel  confine  genovese.  Evvi  una 
scuola  primària^  un  comitato  di  beneficenza^  ed  un 
arcipretura  parrocchiale.  I  suoi  dintorni  offrono  piace- 
vole prospettiva  y  ed  il  loro  suolo  è  assai  ferace. 

Il  fantasticare  degli  etimologisti  fece  supporre  a 
taluno^  che  il  nome  di  Bardi  derivi  da  Barro y  allusivo 
air  ultimo  dei  trentasette  elefanti  condotti  in  Italia  da 
Annibale^  morto  presso  il  Geno:  poteva  immaginarsi  più 
strana  supposizione?  Nei  bassi  tempi  prestavano  i  suoi 
abitanti  obbedienza  ai  Malaspina^  signori  della  limitrofa 
Lunigiana:  nel  i23o  subentrava  ad  essi  il  Vescovo  di 
Piacenza^  indi  a  non  molto  quel  G)mune;  nel  1257  ^^ 
faceva  acquisto  il  Conte  Ubertino  Laudi  il  vecchio.  Sul 
cominciare  del  secolo  XV  il  duca  Gio.  Maria  Visconti 
insigni  quel  feudo  del  titolo  di  contea^  enei  i55i  Tim- 
perator  Carlo  V  lo  dichiarò  marchesato.  Recava  fastidio 
ai  sospettosi  Farnesi  che  i  potentissimi  Laudi  ne  restas- 
sero al  possesso^  e  tante  furono  le  loro  brighe^  che 
Giannandrea  D' Oria-Laudi  lo  vendè  insiem  con  Bedo- 
nia  e  Compiano  al  secondo  Ranuccio^  per  120^714  du- 
catoni. 
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-{^omunelli 

Sidolo,  Comune  e  StradeUa  e  Gramgo  hanno  il 
territorìo  nelle  due  vallicelle  del  Tolzina  e  del  Nove- 
glia,  sulla  destra  del  Ceno.  Sidolo  è  villaggio  con  sem- 
plice parrocchia:  il  duplice  nome  di  Comune  eStradella 
indica  essere  due  distinti  villaggi;  nel  secondo  è  la 
parrocchia:  la  pieve  di  Gravago  ebbe  in  antico  in  vici- 
nanza un  monastero  di  Benedettini;  ivi  anzi  risiede 
l'arciprete,  alternando  nelle  due  chiese  il  servigio  fe- 
stivo. Del  precitato  monastero  trovasi  menzione  in  un 
diploma,  emanato  nel  secolo  Vili  dal  Re  Ildebrando. 

Grezzo,  Rugarlo,  Costa  e  Casanuova  si  estendono 
sulle  pendici  montuose  poste  a  sinistra  del  Ceno.  Grezzo 
trovasi  scritto  anche  Grecio  e  Gresio;  a  breve  distanza 
dalla  sua  chiesa  arcipretura  sorgeva  in  una  rupe  il  ve- 
tusto fortissimo  castello  di  Pietracervara ,  di  cui  non 
restano  che  le  vastissime  fondamenta.  Giace  Magarlo  alle 
falde  del  M.  Polizzone;  forma  parrocchia  col  piccol 
villaggio  di  Casabianca,  distante  un  miglio  circa.  Costa 
Geminiana  è  un  villaggio  con  prepositura  parrocchiale: 
fu  patria  alla  pia  donna  Margherita  Garlotti,  che  vi 
fondò  un  ritiro  di  sacre  vergini;  quelle  religiose  furono 
nel  1599  traslatatea  Compiano,  in  un  monastero  per  esse 
costruito  dal  principe  Laudi.  Il  comunello  di  Casanuos^a 
è  un  alpestre  villaggio ,  con  arcipretura  parrocchiale. 
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S-G- 


COMVITB    DI    rjRSI 


(Comunelli  e  ParrocclUe  che  lo  compongono) 

F'arsj  capoluogo  V 

RoccU'-F'arsi  ; 

Tosca; 

Pietrarada  / 

Fessola; 

Contile; 

nuora. 

Superficie  4el  Comune  —  Ettari  7838.  87.  17. 

Capoluogo 

,  .  Un  ricìnto  quadrilatero  munito  nei  quattro  an- 
•geli  di  elevati  torrioni^  posto  in  sito  eminente  sulla  de- 
stra del  Cenò >  e  che  racchiude  un  palazzo  signorile^  una 
chiesa  con  canonica. attigua^  è  poche  ahitazioni  rusti- 
che^ è  l'attuale  casaletto  di  Vàrsi.  La  casa  padronale 
appartenne  ai  Rugarci  ^  ora  ne  sono  proprietarj  i  Corsi- 
ni. La  Chiesa  arcipretura  fu  consacrata  nel  1890:  è  fre- 
giata di  una  huoiia  tela  del  parmigiano  Ferrari.  Entro 
una  gran  pietra  Sepolcrale^  in  quel  tempio  collocata^  pre- 
tendesi  che  riposino  le  ceneri  di  Geltrude  y  madre  del- 
rimp.  Lamberto.  Presso  Tarcipretura  sorge  un  Oratorio 
di  eleganti  forme.  Senza  ricercare  un  immaginario  Q. 
Varo  cavaliere  romano  per  fondatore  a  Varsi ,  è  assai 
più  probabile  che  ivi  fosse  un  tempo  l'antico  Carisio 
della  Tavola  Velejate.  Nel  medio  evo  possederono  que- 
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sto  castello  i  Vescovi  di  Piacenza;  il  prelato  Ugo  ne  fece 
un  cambio  nel  i3o3  con  gli  Scotti^  i  quali  cederono  S. 
Imentorgli  ultimi  feudatarj  furono  i  Conti  Rugarli. 

Comunelli 

La  valletta  del  Rimore  è  repartita  tra  i  due  comu- 
nelli di  Rocca-Varsi  e  Tosca.  II  primo  dei  due  villaggi 
sorge  in  cima  ad  un  poggio^  che  forma  pendice  al  M. 
Doro  :  in  una  vicina  rupe  y  detta  il  Groppo  della  Rocca  y 
Tedonsi  gli  avanzi  dell'antico  castello  posseduto  dai  Ru- 
garli; ivi  un  secolo  fa  esisteva  anche  la  chiesa  parroc- 
chiale. Il  casale  di  Tosca,  con  prepositura,  è  dominato 
dalla  cima  di  Barigazzo^e  dalla  più  elevata  di  Pizzo  del- 
l'Oca, su  cui  pretesero  alcuni,  senza  sostegno  di  docu- 
menti, che  sorgesse  una  città  àetl9i  Umbria.  Pietr arada 
è  alle  falde  della  precitata  montagna,  non  lungi  dalla 
riva  del  Ceno,  tra  i  due  torrentelli  Rovaglia  e  Rimore. 
Fessola  occupa  col  suo  territorio  la  piccola  valle  tra- 
versata dal  torrente  omonimo:  la  chiesa  parrocchiale 
è  delle  più  belle  tra  quelle  di  montagna  ;  a  breve  di- 
stanza dalla  medesima  giacciono  le  ruine  dell'antica 
rocca,  già  posseduta  dai  Fogliani.  Contile  e  f^illora  ap- 
partennero invece  ai  Conti  Rugarli:  ambedue  questi  ca- 
sali hanno  la  loro  parrocchia  ;  il  primo  è  alle  falde 
dell'arduo  monte  Dosso,  sulla  destra  del  Ceno;  l'altro 
è  sulla  riva  opposta,  in  sito  non  meno  eminente. 
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S-  7- 

COMUITM     Di    TOBMOLO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Toaifoio  capoluogo/ 
S.  Maria  dei  Taro; 
.    Codorso  ; 
Casale; 
Tartogno  ; 
Isola. 
Superficie  totale  —  Ettari  ']So!\.  i5.  ao. 

Capoluogo 

Sulla  destra  del  Taro,  e  noa  molto  al  disotto  delle 
sue  sorgenti  9  in  sito  piuttosto  elevato  ed  aprico^  troTasi 
il  casaletto  di  Tornolo,  cui  formano  non  più  dì  quaranta 
fiibbricati,  tra  i  quali  la  propositura  parrocchiale:  il  co- 
mune mantiene  una  scuola  elementare  per  i  fanciulli. 
Il  suo  territorio  comunitativo  è  diviso  quasi  in  meuo 
dal  Taro:  nella  parte  piiì  alpestre,  situata  nella  sinistra 
di  quel  fiume,  sono  posti  due  dei  Comunelli;  gli  altri , 
più  prossimi  al  capoluogo,  hanno  il  territorio  sulla  riva 
destra. 

Comunelli 

Da  pochi  anni  fu  incorporato  nei  ducali  confini,  ed 
a  questo  comune  aggregato,  l'alpestre  casale  di  Co^or^o, 
il  quale  prima  del  iS^S  appartenne  al  Mandamento  di 
Varese  del  Ducato  di  Genova:  i  suoi  abitanti  restarono 
difatti  compresi  in  una  parrocchia  della  genovese  dio- 
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cesi.  S.  Maria  del  Taro  è  il  comanello  più  prossimo 
alle  sorgenti  di  quel  fiume:  vien  formato  da  gruppetti 
(li  abitazioni^  qua  e  là  disseminati;  ha  una  dogana  di  con- 
fiocllsuo  tempio  parrocchiale^  che  sorge  al  confluente  del 
Taro  colla  Tarola^  fu  costruito  a  spese  dei  Fieschi-Rava- 
schieri  di  Lavagna^  già  feudatarj:  lo  consecrava  TArcìv. 
Gualtieri  nel  1259.  ^^  ^^^  ^^  principio  ad  ufiziare  ai 
Benedettini^  ma  nel  i3g3  fu  da  essi  abbandonato ,  per 
tema  dei  malandrini  che  infestavano  quei  montuosi 
riisali;  ne  vennero  allora  in  possesso  i  Bavaschieri^  dai 
quali  fu  la  parrocchia  provveduta  di  congrua. 

I  due  indicati  comunelli  sono  sulla  destra  del  Taro; 
Casale,  Tarsogno  ed  Isola  hanno  il  loro  territorio  sul- 
la sinistra.  Il  villaggio  di  Casale y  con  parrocchia  ^  è  in 
faccia  air  imboccatura  del  torrente  Sissola.  Dicesi  che 
Tarsogno  fosse  in  antico  traversato  da  quel  ramo  di 
via  romana  detta  Claudia y  che  per  Val  di  Magra  con- 
duceva a  Lucca ^  e  che  gli  derivasse  perciò  il  nome  dal 
segno  ivi  posto  ad  tertium  lapidem:  i  suoi  abitanti  sono 
sparsi  in  disseminati  gruppetti  di  rustici  abituri.  Il  vil- 
'^ggio  d'Isola^  con  arcipretura  parrocchiale^  siede  in 
l'iva  al  fiume,  quasi  di  faccia  a  Compiano. 

§.8- 

COMUNE    DI    COMPIANO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Compiano  capoluogo; 

Jlpe; 

Carni  glia  ; 
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Caneso; 
Montarsiccio  ; 
Strepete  ; 
Strela  ; 
Barbigarezza  y 
Chicsiola  ; 
Tasola  ; 
Nociveglia; 
Masanti  ; 
Cereseto. 

Saperficie  totale—  Ettari  10407.  80.  30. 
Capoluogo 

Alla  sinistra  del  Taro^  sulla  pendice  di  una  rupe 
petrosa  bagnata  alle  falde  da  quel  fiume^  si  vedono 
disposti  a  foggia  di  semicerchio  i  sessanta  edifizj  circa, 
componenti  T  antico  castello  di  GoMPUno^  che  conser- 
va tuttora  il  suo  murato  ricinto.  Tre  porte  gli  danno 
accesso 9  e  resta  tuttora  in  piedi  la  vetusta  rocca ^  che  fu 
stanza  prediletta  dei  Laudi:  evvi  ora  un  comandante  con 
presidio  militare^  per  esser  destinata  a  prigione  di  Stata 
Il  tempio  arcipresbiteriale  sorge  in  vicinanza  delle  mora, 
e  gli  si  apre  davanti  una  piazzetta^  da  cui  godesi  una 
sorprendente  prospettiva.  Trovasi  in  questo  capoluogo 
una  dogana  intermedia  per  la  vicinanza  del  genovese 
confine^  e  vi  risiede  una  brigata  di  dragoni  a  piedi 
Mantiene  il  Comune  una  scuola  primaria  pei  fanciulli: 
alla  classe  più  indigente  vengono  fatti  gratuiti  impre- 
stiti dì  granaglie  da  un  Monte  di  Pietà ,  fondato  nel 
1608  da  Federigo  Laudi,  quarto  Principe  di  Val  dì  Taro. 

Compiano 9  in  antico  Complanum,  ebbe  a  primi 
Signori  ì  Malaspina,  che  ne  cederono  Tallo  domìnio  al 
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Comune  di  Piacenza.  Sul  cadere  del  secolo  XII  ne  usar* 
parono  il  possesso  i  Landi^  ma  fino  verso  la  metà  del 
successivo  non  poterono  goderlo  tranquillamente.  Uber- 
tino ne  fu  allora  riconosciuto  Conte;  nel  i4o5  venne  con- 
fermata al  successore  Galeazzo  tal  dignità  dai  Visconti^ 
ma  Filippo-Maria^  che  non  molto  dopo  era  entrato  in  so- 
sptto  del  Conte  Manfredo^  lo  privò  del  feudo ^  sebbene 
tornò  poi  a  restituirglielo.  Nel  i53o  erane  divenuta  erede 
Giulia  Landi^  la  quale  portandolo  in  dote  a  un  altro  del- 
la stessa  casata^  Signore  di  Bardi ^  venne  a  riunire  i  due 
rami  in  quello  appunto  che  Carlo  V  inalzò  nel  i55i  alla 
dignità  di  Principe.  Con  tal  titolo  regnò  Claudio^  ma  il 
popolo  si  sollevò  in  aperta  ribellione  contro  la  sua  tiran- 
nide^ e  ciò  gli  costò  la  perdita  di  Borgotaro.  Nel  1625 
il  castello  di  Compiano  fu  portato  in  dote  da  Polissena 
Landi  ad  Andrea  D'Oria,  principe  di  Melfi;  i  di  lui 
successori,  molestati  dalle  irrequiete  brighe  dei  Farnesi, 
ad  essi  lo  cederono  in  vendita,  unitamente  a  Bardi. 

Comunelli 

Il  montuoso  casale  di  Alpe  è  sulla  sinistra  del 
Taro,  nella  vallicella  del  Pessola  :  sulle  dirupate  pen- 
dici che  gli  fan  corona,  nidificano  le  aquile.  Carni  glia 
è  presso  il  confluente  del  Rio  Zirana  col  Taro;  di  faccia 
a  questo  villaggio, in  luogo  detto  Pietrapiana,  vedonsi 
le  vestigia  di  un  antico  fortilizio  e  di  altri  fabbricati: 
dicesi  che  in  altri  tempi  visi  contavano  fino  a  i3  telara 
di  velluti.  Canesoy  o  Canesio,  e  Montarsiccio  sono  due 
meschini  casolari,  posti  in  orrido  sito,  presso  le  sorgenti 
del  predetto  rio  Zirana,  l'uno  in  faccia  alFaltrorin  una  rupe 
prossima  alla  chiesa  di  Montarsiccio  giacciono  le  mine 

Ducati  di  Parma  ec*  F'ol.  riti.  3o 
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di  antica  rocca  y  che  die  a  quel  sito  il  nome  di  Castellac- 
c\o.  Strepeto  y  Strela  o  Strella^  e  Barbigarezzosi  esten- 
dono con  i  loro  angusti  confini  territoriali  nella  valle 
minore  dell'Ingegna^  tributario  del  Taro:  tutti  e  tre 
hanno  V  aspetto  di  meschinissimi  casolari. 

Chiesiolay  Tasola,  Nocweglia,  Masantiy  e  Cert- 
seta  non  appartengono  fisicamente  alla  valle  in  cui  tro- 
vasi il  capoluogo  9  ma  bensì  a  quella  del  Geno:  i  primi 
quattro  villaggi  sono  tutti  a  poca  distanza  dalla  destn 
riva  di  quel  fiume;  Gereseto  sorge  sulla  pendice  setleD- 
trionale  del  Pelpi^  presso  le  sorgenti  del  torrentello  Tol- 
Zina.  Quest'  ultimo  comunello  chiamossi  in  altri  tempi 
Ceresola.  Appartenne  prima  ai  monaci  di  S.  Ambrogio 
di  Piacenza  9  per  dono  ad  essi  fattone  verso  TSSo  da 
Garlo  il  grosso^  e  quindi  ai  religiosi  di  S.  Sisto:  nei  i\l{\ 
1  Gonsoli  piacentini  ivi  si  recarono  con  poderosa  solda- 
tesca^ ed  obbligarono  i  Yaltaresi  a  darsi  in  accomandigia 
al  comune  di  Piacenza.  Si  avverta  che  tutti  i  comuaelli 
sopraindicati  hanno  la  loro  parrocchia  ;  quelle  di  Caueso, 
Tasola^  Nociveglia  e  Masanti  hanno  il  titolo  di  prepo- 
si tura  ^  l'altra  di  Gereseto  è  arcipresbiteriale. 

S-  9- 

COMUNE     DI    J  LB  dBBTO 

(Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono) 

Alujreto  capoluogo; 
Monte  del  Groppo; 
Groppo  ,• 

l'ONiÙttO  i 
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FoUai 

Cacciarasca  ; 

Codogno ; 

S.  Quirico  ; 

Buzzo; 

Gotta  ; 

Piei^e  di  Campi  ; 

Campi, 

Superficie  del  Comuoe  —  Ettari  iO;o66.  Sg.  oi  • 

Capoluogo 

Nell'alpestre  vallicella  del  torrente  Golra,  e  sulla 
sua  destra  rìpa^  trovasi  il  meschino  casale  di  àlbàreto^ 
in  cui  si  contano  appena  ventiquattro  famigtie.  La  sua 
parrocchia  è  semplice  rettoria  ,  e  dipende  dalla  diocesi 
di  Sarzana.  Vasta  assai  è  l'estensione  del  territorio  co- 
munità ti  vo^  comprendendo  non  la  sola  indicata  valle 
minore  del  Gotra,  ma  ben  anche  le  altre  due  adia- 
centi della  Lubbiana  e  dell' Uccellecchìa^  Ma  il  paese  è 
tutto  alpestre^  sicché  i  seguenti  casali^  formanti  comune^ 
non  sono  che  gruppi  di  meschini  abituri. 

Comunelli 

Monte  del  Groppo  e  Groppo  denominansi  con  più 
esattezza  Groppo  e  Monte,  poiché  il  comunello  è  formato 
da  quei  due  pìccoli  casali^  Tuno  dall'altro  distaccati:  in 
Groppo  è  la  parrocchia.  Anche  Tombeto  e  Folta,  o  For- 
ca^ formano  riuniti  una  parrocchia:  siedono  quei  due 
villaggi  in  luogo  eminente,  nella  piccola  valle  irrigata 
dal  rio  Arcina  tributario  del  Gotra.  E  lungo  ie  rive 
deir  Arcina  predetto  si  incontrano  anche  i  casali  di 
Cacciarasca,  Codogno  e  S,  Quirico:  tutti  e  tre  hanno 
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parrocchia  y  ma  quella  di  S.  Quirico  ha  il  titolo  di  arci- 
pretura.  Buzzo  e  Gotra  sono  nella  yallicella  del  rio  Uc- 
cellecchia;  il  primo  villaggio  ha  parrocchia  semplice;  il 
secondo^  che  in  aulico  dicevasi  Gautera,  ha  un' arci- 
pretura';  quelle  due  cure  dipendono  dalla  diocesi  di  Bni- 
guato.  Piasse  di  Campii  e  Campiy  o  Garopo^  hanno  vici- 
nissima la  destra  riva  del  Taro;  la  Pieve  è  presso  la  sm 
confluenza  colla  Lubbiana^eGampi  sorge  tra  il  predetto 
torrentello  ed  il  Gotra:  questo  secondo  villaggio  ha  ima 
rettoria^  T  altro  un'arcipretura. 

§.    IO. 

COMUNE    Dì    BOROOTJ  RO 

(Comunelli  e  Parrocchie  ohe  lo  compongono) 

BoRGOTJMo  capoluogo; 
Rwinaglia  ; 
«y.  Vincenzio; 
Valdena  ; 

S.  Benedetto  di  Pentolo  ; 
Ceppino^Pontolo  ; 
Porcigatone; 
Brunelli; 
Caffaraccia  ; 
S.  Martino  Rivosecco\ 
S.  Pietro  con  S.  Cristoforo; 
Tiedoli. 
Superficie  del  G>mane  «-^  Ettari  i3,i4t*  26.  Sj. 

Capoluogo 

La  piccola  città  la  quale  servi  di  capitale  al  pria- 
cipato  dei  Laudi  dicesi  Bougotaro^  perchè  bagnata  a 
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scirocco  dalle  acque  di  quel  fiume.  Giace  appiè  degli 
Appennini,  ma  non  manca  di  amenità  V  aspetto  dei  suoi 
diulorni.  È  residenza  del  ducale  Commissario jey vi  una 
brigata  di  dragoni;  un  ufficio  del  Controllo  e  delle  Ipo- 
teche; un  Archivio  pubblico^  ricco  di  antichi  documenti; 
un  Teatro  di  discreta  ampiezza;  un  Ingegnere  dello 
Stato;  un  sotto-Ispettore  di  finanza;  una  Dogana  prin- 
cipale; un  Uffizio  di  Posta  per  le  lettere  e  una  Posta  di  ca- 
valli. Un  ricinto  murato  quadrangolare  Racchiude  i  fab- 
bricati^ che  sono  dugentosessanta  circa:  tre  porte  danno 
ad  essi  Taccesso.  La  via  più  centrale  è  rettilinea^  di  una 
discreta  ampiezza^  e  da  edifizj  di  decente  aspetto  fian* 
cheggiata:  cosi  essa  come  tutte  le  altre  minori  strade 
sono  selciate  con  pietra  serena^  mancano  però  della  de- 
bita nettezza.  Il  maggior  tempio  corrisponde  sopra  una 
piazza;  ha  in  un  lato  l'antico  castello^  e  nel!'  altro 
lo  spedale  ;  di  mezzo  alla  predetta  piazza  sorge  un  obe- 
lisco in  marmo  di  scorrette  forme^  inalzato  a  memoria 
del  passaggio  di  Elisabetta  Farnese^  che  recavasi  in  Spa- 
gna a  cinger  quella  ricca  corona.  Fuori  della  porta  che 
conduce  a  Compiano  un  ombreggiato  viale  serve  di 
pubblico  passeggio:  in  altro  sito  suburbano ^  presso  le 
rive  del  rio  Varacola^  scaturisce  un  fonte  di  acqua  pe- 
renne,  cadente  in  vasca  di  eleganti  forme^  fatta  costruire 
dai  Bertucci.  La  porta  che  guarda  il  Taro  conduce  al 
solido  ponte  in  pietra^  presso  il  quale  sorge  un  vasto 
edi6zio,  che  fu  convento  di  Agostiniani.  Per  istruire  la 
gioventù  mantiene  il  comune  pubbliche  scuole  superiori. 
Nei  primi  anni  del  secolo  che  corre^  il  benefico  Abate 
Domenico  Manara  fondò  un  pia  Istituto  che  ne  porta 
il  nome^  mercè  le  rendite  del  quale  vengono  istruite 
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le  fanciulle  iu  una  ben  diretta  scuola;  alcune  di  esse 
sono  anche  dotate:  i  giovinetti  più  poveri  e  più  volen- 
terosi sono  sussidiati^  perchè  possano  iniziarsi  nelle 
scienze  e  nelle  arti  primarie.  Nel  fabbricato  che  a  sì  ge- 
neroso istituto  serve  di  residenza  ,  fu  aperta  al  pub- 
blico nel  i8j<>  una  Biblioteca ^  ormai  ricca  di  qualclic 
centinaro  di  volumi ,  mercè  il  dono  fattone  dai  più  be- 
nefici cittadini. 

Fino  dai  tempi  di  Carlo  Magno  i  potentissimi  Ma- 
laspina  aveano  ottenuta  la  investitura  delle  Valli  del 
Ceno  e  del  Taro:  il  quarto  Arrigo  e  Federigo  TEnobar- 
bo  ne  avevano  ad  essi  solennemente  confermato  il  pa^ 
sesso.  Nel  1 189  fu  fermato  per  patto  di  tregua^  tra  quei 
Signori  e  i  parmigiani  e  piacentini^  che  a  quest' nltiini 
tutta  la  Valle  del  Taro  fosse  ceduta  in  vendita.  Verso  la 
metà  del  secolo  XIII  papa  Innocenzo  IV  ebbe  il  domi- 
Ilio  di  Borgotaro;  da  esso  passò  nei  Fieschi  congiunti 
suoi  j  ed  a  questi  lo  concedeva  in  feudo  perpetuo  il  pon- 
tefice Giovanni  XXIII  nel  i4*4'  Precedentemente  però 
Ubertino  Laudi  il  seniore  avea  comprate  le  due  valli 
dal  Comune  di  Piacenza;  or  poiché  i  Visconti  avevano 
tentato  di  usurpare  ai  Fieschi  Borgotaro  y  venne  poi 
definitivamente  ad  essi  tolto  sotto  il  ducato  dei  primi 
Farnesi  y  e  ceduto  ai  Laudi  per  imperiale  volontà  di 
Carlo  V.  Fu  allora  che  Agostino  Laudi,  insignito  della 
dignità  di  principe,  elesse  a  capitale  Borgotaro;  se  non 
che  molestato  dal  timore  di  restarvi  assediato  dai  Fie- 
schi soccorsi  dalle  soldatesche  francesi,  fece  spianare  le 
superbe  mura  che  lo  ricingevano,  commettendo  impro- 
vidamente  quella  demolizione  agli  uomini  di  Bardi 
e  Compiano,  rivali  dei  borgotaresi.  Fu  quello  il  primo  e 
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fatai  germe  della  ribellione^  che  poi  scoppiò  apertamente 
contro  il  principe  Claudio;  i  Farnesi  seppero  trarne 
profitto,  cogliendo  il  destro  di  acquistare  in  compra  il 
territorio  delle  due  valli  dal  principe  D'Oria,  erede  dei 
Landi. 

Comunelli 

Presso  l'ardua  cima  del  Tocetto,  uno  dei  monti 
che  sorgono  a  dividere  la  Lunigiana  dai  Ducati,  scatu* 
risce  il  torrentello  Tarodine,  presso  le  rive  del  quale 
sono  posti,  a  brevissima  distanza  V  uno  dalF  altro,  i  Co- 
munelli di  Rouinaglia,  S.  Vincenzio  e  S.  Maria  di  VaU 
dena:  il  primo  ed  il  terzo  dei  tre  casali  hanno  per  cura 
una  parrocchia  semplice;  S.  Vincenzio  detto  di  Boccolo, 
ed  anche  Boccolo  di  Yaldena,  ha  un' arci  pretura.  In  vi- 
cinanza di  S.  Maria  vedonsi  le  vestigia  di  un  antico 
convento, denominato  tuttora  di  S.  Bartolommeo;  sulla 
prossima  via  pontremolese  è  stabilita  una  dogana.  S. 
Benedetto  di  Pontolo,  e Ceppino-Pontolo si  dìsiìxìguono 
anche  col  nome  di  superiore  e  inferiore;  il  primo  ha 
pieve  arcipresbiteriale;  il  secondo,  cui  è  annesso  il  vil- 
laggio di  Ceppino,  possiede  una  propositura. 

Alle  falde  del  Monte  S.  Abdon ,  volgarmente  detto 
Santa  Donna,  giace  il  villaggio  di  Porcigatone,  sulla 
sinistra  del  Taro,  tra  due  rivi  tributar)  dell' Ingegna: 
nella  sua  propositura  ammirasi  una  stupenda  tela  del 
Lanfranco,  che  in  essa  effigiò  Cristo  spirante  sulla  croce. 
Brunelliy  o  Brunello,  villaggio  con  chiesa  prepositoriale, 
è  sulla  Yaracola,  non  lungi  da  Borgotaro:  si  pretese  da 
alcuno,  uè  si  sa  come,  ritrovarne  l'etimologia  nel  nome 
di  un  Bruto,  suo  fondatore  e  cittadino  romano!  Gaffa- 
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Faccia,  S.  Pietro  con  S.  Cristoforo,  e  S.  Martino  jRi- 
%H)S€CC0  hanno  il  loro  piccolo  distretto  nella  yallicella 
irrigata  dal  canale  di  Yona.  Gaffaraccia  è  rettoria  sem- 
plice: i  due  villaggi  di  S.  Pietro  e  S.  Cristoforo  posseggono 
entrambi  un  edifizio  sacro  al  culto  ^  ma  è  parrocchiale 
solamente  quello  di  S.  Pietro;  sul  vicino  M.  della  Cornice 
giacciono  le  ruine  dell'antica  rocca  di  Valezia.  S.  Marti- 
no di  Ri vosecco  è  propositura  ^  del  parichè  la  cura  di 
Tiedcli:  quest'ultimo  villaggio  è  sul  piccol  rio  Rondinan. 

§.  II. 

COMUNE    DJ    BBBCBTO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

Bbrcbto  capoluogo; 
Belforte; 
Gorra; 
Lozzola  ; 
Casacca  ; 
Pietramogolana  ; 
Pagazzano  ; 
y albana  ; 
Corchia; 
Ber  gotto  ; 
Rocca^P rebalza  ; 
Castellonchio  ; 
Fugazzolo. 
Superficie  del  Comune  -^  Ettari  iS^ogi.  09.  27. 

Capoluogo 

A  breve  distanza  dalla  nuova  grandiosa  via  che 
da  Parma  conduce  alla  Spezia^  giace  la  borgata  di  Ber- 
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CETO  di  circa  dugento  abitazioni^  alcune  delle  quali  mo- 
strano dair  estemo  di  esser  comodamente  costruite^  ma 
tutte  le  altre  hanno  un  aspetto  di  lurida  meschinità. 
La  propositura  ^  ufiziata  da  un  piccolo  capitolo  di  ca- 
nonici^ è  un  tempio  piuttosto  yasto^  e  condotto  con 
buon  disegno  comecché  di  gotico  gusto.  Dietro  il  mede- 
simo apresi  una  regolare  piazzetta  destinata  alle  fiere^ 
nella  quale  Tenne  eretto  un  porticato  quadrangolare 
destinato  a  fonte  pubblica.  L' antica  rocca^  celebre  un 
tempo  per  la  valida  sua  resistenza  alle  aggressioni^  è 
ora  in  gran  parte  demolita.  A  breve  distanza  dair  abi- 
tato trovavasi  un  convento  di  Agostiniani  che  fu  sop- 
presso; r  attiguo  tempietto  restò  aperto  al  culto.  Risiede 
in  Berceto  una  brigata  di  dragoni;  evvi  una  dogana 
intermedia  pel  confine  toscano  y  ed  una  posta  di  cavalli. 
La  gioventù  dei  due  sessi  riceve  istruzione  in  due  sepa- 
rate scuole^  tenute  aperte  dal  Comune. 

Non  è  improbabile  che  ove  ora  è  Berceto  si  tro- 
vasse in  antico  il  Saltus  et  Praedia  Berusetis  della 
Tavola  Yelejate.  Ai  tempi  del  longobardo  Re  Liutpran- 
do^  nel  soprapposto  M.  Bercè  o  Tabertasco^  venne  fondata 
un'Abbadia  di  Benedettini,  i  quali  per  lao  anni  vi  me- 
narono vita  eremitica^  ma  franò  poi  queir  alpestre  pen- 
dice, ed  essi  si  trasferirono  ove  ora  è  Berceto,  costruen- 
dovi la  chiesa  di  S.  Remigio:  in  antica  pergamena  è  regi- 
strato il  ricordo  che  fino  dair855,ai  tempi  di  papa  Be- 
nedetto III,  quella  chiesa  era  collegiata  con  canonici.  Sul 
terminare  del  predetto  secolo  nono^  Carlo  Manno  ne 
avea  dato  rinvestitura  al  Vescovo  parmense;  nei  prii. 
mi  anni  però  del  decimoquarto  piacque  air  imperadore 
Arrigo  infeodarne  i  Fieschi.  Non  molto  dopo  Giovanni 
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re  di  Boemia  ne  trasferi  il  dominio  nei  Conli  Rossi,  dai 
quali ^  dopo  non  poche  vicissitudini,  ne  fu  fatta  cessio- 
ne ai  Farnesi^  e  questi,  ritenendone  l'alto  dominio, lo 
diedero  in  feudo  ai  Tarasconi-Smeraldi. 

Comunelli 

Belforle,  Corro,  Lozzola  sono  i  comunelli  più  di- 
stanti dal  capoluogo,  per  esser  tutti  posti,  Tuno  sotto 
r altro,  sulla  destra  riva  del  Taro.  L'alpestre  villaggio 
di  Belforte  distendesi  coi  suoi  confini  fino  alle  cime  del- 
TÀppennino:  fu  feudo  dei  Giambone  diGenova.Gorro,già 
feudo  della  casa  Dall'Asta, è  un  piccolo  casale,  presso  il 
quale  elevasi  un'erta  rupe  ofiolitica:  sulla  sua  pendice  fu 
forza  aprire  collo  scalpello  una  scabrosa  via,  perchè  di  là 
passasse  Elisabetta  Farnese,  chiamata  in  Spagna  a  sedere 
sul  trono  con  Filippo  V.  In  mezzo  ad  orridissimi  dirupi 
è  posto  il  meschino  villaggio  di  Lozzola y  già  feudo  dei 
conti  Canossa-Cavatorti-Degli  Oddi;  V  ultimo  di  essi 
mori  nel  i8i5  senza  successione.  Casacca  y  Pagazzano, 
CastellonchiOy  Corchiay  Fugazzoloy  Boccaprebalza  e 
Valhona  furono  tutti  goduti  in  feudo  dai  Tarasconi- Sme- 
raldi. I  predetti  comunelli  hanno  ciascheduno  la  loro 
separata  parrocchia;  quella  di  Valbona  fu  moderna- 
mente costruita,  sul  disegno  datone  dall'architetto  Mon- 
tecchini.  Avvertasi  che  Fugazzolo,  repartito  in  due  grossi 
casali,  ha  il  territorio  fuori  di  Val  di  Taro,  posto  esseìì'' 
do  sulla  destra  riva  della  Baganza.  Bergotto  è  ud  vil- 
laggio giacente  sulla  destra  riva  della  Manubiola  ,  e 
Pietramogolana  finalmente  è  lambita  dal  Taro:  in  una 
rupe,  a  questo  villaggio  vicinissima,  restano  le  yestìgia 
dell'antica  rocca,  di  cui  il  secondo  Federigo  faceva  dono 
nel  1249  ^^  Oberto  Pelavicino. 
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CO  MU  H  E   DI  rj  LMOZZO  LA 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Valmozzolà  capoluogo; 

Branzone; 

S.  Martino; 

S.  Siro; 

Mariano» 

Superficie  totale  —  Ettari  6804.  yS.  gS. 

Capoluogo 

Tra  Borgotaro  e  Solìgnano  apresi  una  vallicella, 
che  per  essere  irrigata  dal  torrente  Mozzola  y  di  esso 
anche  ia  aulico  portò  il  nome^  con  piccola  variazione^ 
dicendosi  in  allora  Valle  di  Muzula.  Sorgevano  in  essa 
due  rocche,  una  chiamata  di  Gisalecchio  e  l'altra  di 
Landasio:  sopra  di  esse  esercitarono  i  primi  atti  di  domi- 
nio i  proavi  dei  Pelavicino.  Nelle  divisioni  di  lor  fami- 
gliarle quali  ebber  luogo  nel  1227,  toccò  questa  valle  ad 
Oberto  di  Guglielmo,  il  quale  caduto  dall'apice  della 
gloria  quasi  nell'inopia,  in  Gisalecchiq^  appunto  fini  i 
travagliati  suoi  giorni  nel  1269.  Dopo  la  metà  del  secolo 
XV  il  predetto  fortilizio  incominciò  a  chiamarsi  Gu- 
saleggio,  e  per  esser  divenuto  dipendenza  del  Marche- 
sato di  Pellegrino,  passò  in  feudo  insieme  con  tutta 
la  valle,  ormai  detta  di  Mozzola,  agli  Sforza-Fogliani.  Tor- 
reggiava superbamente  quel  vasto  e  fortissimo  castello 
sull'alto  di  una  rupe:  cessato  il  bisogno  di  presidiarlo 
per  l'abolizione  dei  feudi,  i  Fogliani  lo  venderono  per 
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poche  lire  alla  famìglia  Conti  ^  che  lo  destinò  a  propria 
abitazione.'  Nel  soprapposto  vertice  della  rupe  vedomi 
le  reliquie  della  primitiva  vetustissima  rocca.  Il  pìc- 
colo moderno  casale  che  serve  dì  capoluogo  dicesi  Yal- 
MOZzoLA^  sebbene  rigorosamente  parlando  quel  uomeap 
partenga  al  territorio  tutto;  per  più  esattezza  infatti  la 
riunione  dei  fabbricati  dovrebbe  chiamarsi  Pia^e  diGu- 
sali ggìo,  daìlVaiìlìca  f  lev Sinia,  ora  arcìpretura^  che  vi 
8Ì  trova. 

Comunelli 

Branzone  con  S.  Siro  formano  insieme  una  par- 
rocchia insignita  del  titolo  di  prepositura:  ne  fu  goduto 
in  altri  tempi  il  dominio  dai  Fogliani.  Mariano  è  presso 
le  sorgenti  del  Mozzola;  S.  Martino  invece  ha  una  por- 
zione di  territorio  sulla  sinistra  del  Taro;  anche  il  se- 
condo di  questi  casali  appartenne  ai  Fogliani.  La  sua 
chiesa  è  prioria^  quella  di  Mariano  è  parrocchia  sem- 
plice. 

S-  «3. 

COMUKE    DI    SOllGlfAtrO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  die  lo  compongono  ) 

SoUGKANO  capoluogo; 

Carpadasco  ; 

Specchio  ; 

B  ottiene, ' 

Pr  eleni  a-, 

Fosio; 


Digitized  by 


Google 


459 

Oriana; 
Rubbiano, 

SnpcrGcM  dei  Gomune  —  Ettari  7401.  25.  i3. 
Capoluogo 

Sopra  un  poggio  addossato  a  più  elevate  pendici^ 
sulla  sinistra  del  Taro^  sono  disseminati  vari  gruppetti 
di  abitazioni^  alla  riunione  dei  quali  si  dà  il  nome  di 
S0LI6RAN0:  il  più  centrale  di  essi  è  quello  di  migliore 
aspetto^  perchè  gli  edifizj  vennero  costruiti  o  restau- 
rati recentemente  dall'attuale  podestà  Leporati^  che 
ne  è  il  proprietario.  L'antica  rocca  è  ora  un  mucchio 
(li  ruine:  sorgeva  in  luogo  eminente^  non  lungi  dal  qua- 
le yedesi  la  prepositura;  tempio  in  croce  latina^  piutto- 
sto vasto  e  non  disadorno^  di  cui  però  potrebbe  temersi 
imminente  la  caduta^  se  non  fossero  opposti  ripari  alla 
minacciosa  instabilità  del  suolo.  A  comodo  della  trop- 
po sparsa  popolazione  sono  tenuti  aperti  al  culto  anche 
tre  Oratorj:  pei  fanciulli  evvi  una  pubblica  scuola.  Nei 
bassi  tempi  era  pervenuto  il  dominio  di  questo  castello 
uel  capitolo  di  Parma  ^  il  quale  ne  die  investitura  feu« 
iale  al  Marchese  di  Toscana  Bonifazio  nel  ioSq.  Due  se- 
coli dopo  il  secondo  Federigo  ne  trasferì  il  possesso  in 
Oberto  Pela  vicino;  i  discendenti  suoi  ne  godono  tuttora 
1  dominio  utile. 

Comunelli 

CarpadascOy  un  tempo  Carbodascum,  ehhe  per  feu- 
latar j  gli  Sforza-Fogliani  d' Arragona  :  ha  i  suoi  confini 
ul  Geno;  gli  abitanti  sono  aggregati  alla  parrocchia 
li  Contile  del  comune  di  Yarsi.  Bottion^,  Prelerna  e 
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Specchio  sono  nella  vallicella  del  Fessola ,  tributario 
del  Geno;  di  tutti  e  tre  quei  villaggi  goderono  la  si- 
gnoria i  Pallavicini  di  Roma;  a  questi  succederono  nel 
feudo  di  Specchio  i  Valeri^  poi  i  Rugarli.  Bottioue  ha 
una  parrocchia:  la  chiesa  prioria  di  Specchio  è  in  bozze 
quadrate^  e  dicesi  che  fossero  tratte  dalle  rovine  di  un 
antico  convento  di  Gesuati  ;  nella  prepositura  di  Specchio 
è  da  ammirarsi  un  S.  Giacomo^  effigiato  in  tela  secondo 
alcuni^  dal  Parmigianino.  Il  casale  di  Fosio,  con  chiesa 
parrocchiale^  è  anch'esso  in  riva  al  Ceno^  non  lungi  da 
Yarano-Melegari.  Oriana  però  è  sul  Taro^  del  paricbè 
Rubbiano  situato  nell'angolo  estremo  di  confine  tra  il 
Governo  di  Parma  e  il  Commissariato  di  B.  S.  Donnino: 
Oriano  appartenne  ai  Conti  Garimberti^  e  Rubbiano 
ai  Cantelli  (3). 


IV 


GOVERNO      DI       PARMA 


S-  >• 


POSiZiOKB    B  COSFiNf 


Tutta  la  parte  orientale  dei  Ducati  piacentino  e pa^ 
mense  riuniti^  forma  una  delle  cinque  moderne  divisioni 
territoriali^  e  questa  è  amministrata  da  un  Governatore; 
che  risiede  nella  capitale  stessa  di  Parma.  Estendesìilsuo 
territorio  dalle  più  elevate  cime  dell'Appennino  sino  al 
Po ^  quindi  a  mezzodì  è  molto  alpestre^  più  in  basso  è 
ingombro  da  ridenti  colline,  e  distendesi  dalle  loro  falde 
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linoalreal  fiume  in  pianura  feracissima.!  due  suoi  confini 
)rieutale  e  settentrionale  sono  quegli  stessi^  che  dividono 
I  Ducato  parmigiano  dagli  Stati  Estensive  dal  RegnoLoni- 
)ardo-Veneto;  l'Enza  cioè  coir  alveo  e  coU'adiacenti  sue 
ive^ed  il  Po  colla  minacciosa  corrente^  dalla  foce  del 
)redetto fiume  Enza  sino  all'altra  del  Taro.  Lungo  l'al- 
eo  di  questo  risale  il  confine  occidentale^  sino  al  disopra 
li  Solignano;  ivi  devia  alquanto^  e  traversando  V  alta 
alle  della  Baganza^  ascende  al  M.  Yaloria,  non  lungi 
alla  Cisa ,  nell'alto  Appennino.  La  sua  somma  giogaju, 
alla  predetta  cima  del  Yaloria  sino  all'Alpe  di  Succiso^ 
li  forma  confine  meridionale^  e  separazione  a  un  tempo 
alla  Lunigiana  estense  e  granducale. 


s-  a. 


COMUNI  COMPRESI  NEL   GOVERNO   DI  PJBMA 


^eUa  Valle  del  Taro,  e 
uella  pianura  adiacente. 


f^  Fornuovo; 
Collecchio  ; 
S.  Pancrazio; 
Tre  Casali; 
Sissa. 


iVella  Valle  della  Baganta, 
e  uclla  pianura  adiacente. 


Calestatio; 

Lcsignano  di  Palmia; 

Felino  ; 

Sala  ; 

S.  Martino  Sentano» 
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NelU  Valle  delia  Parma, 
e  nella  pianara  adiacente. 


Cormiglio  ; 

Tizzafio; 

Langhirano; 

Lesignano  de^  Bagni; 

Figatto  / 

JUarore; 

Parma; 

Golesc; 

Cortile  S.  Martino  ; 

Torrile; 

Colorilo. 


NelU  Valle  dell'Enea, 
e  nella  pianura  adiacente* 


Monehio  ; 

Fairo; 

Netfiano  degli  Arduini; 

Ciano  ; 

Tratfersetolo  ; 

M.  Chiarugolo; 

S.  Donato; 

Galtatico  ; 

PovigUo; 

Sorbolo; 

Mezzano. 


$.3. 

COUUWB    Ùi   fOZUVOVO 

(Comunellie  Parrocchie  che  lo  compongono) 

FoKìWoro  capolnogo; 

Citerna  ; 

jSivizzano  di  Sporzand; 
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Piani ogna  ; 
Neviano  dei  Rossi  ; 
Respiccio  ; 
Vizzola  ; 
Ozzano. 

Superficie  del  Comune  —  ^^/tfr«  6587.  74»  71. 
Capoluogo 

Alle  falde  degli  Appennini  ^presso  la  confluenza  del 
Ceno  col  Taro^  giace  Fornuovo^  denominato  in  altri 
tempi  Forum  nouum  y  e  secondo  T  immaginazione  di 
HlcumForumNo%fanorum.ll  secondo  dei  due  nomi  infatti 
porterebbe  a  supporre^  che  avesse  esistito  in  questa  parte 
deirEmilia  un  romano  municipio^  in  altra  ben  lontana 
provincia  collocato;  mentre  non  è  improbabile  la  costru- 
zione di  un  Foro,  nel  puntoquasi  centrale  tra  le  colonie  cir- 
compadane  e  quelle  prossime  al  Mediterraneo^  da  cuisa- 
rebbegli  derivato  il  nome  di  Foro  iVwoi^o.  Certo  è  che  resi- 
sterono alle  ingiurie  del  tempo  alcune  vestigia  di  opere  ro« 
inane^  potendosi  come  tali  riguardare  un  cippo  mutilato 
nel  quale  è  scolpito  un  cittadino  con  toga^  le  muraglie 
a  bozze  quadre  che  servono  di  parete  al  sacro  tempio, 
e  due  privati  edifizj  ora  alterati  nelle  p^mitive  forme 
da  moderni  restauri,  ma  che  un  valente  antiquario  a vea 
riconosciuti  di  antichissima  costruzione. 

Neir  attuale  borgata  di  Fornuovo  si  contano  circa  a 
sessanta  fabbricati:  perigliosa  èlaloro  posizione  per  la  pros- 
simità del  Taro,  che  spesso  minaccia  sommergerli,  co^me 
in  altri  tempi  accadde,  colla  furia  della  sua  corrente.  Per 
varcare  quel  violento  fiume  era  stato  costruito  da  tempi 

Vuoili  di  Parma  ec.  Fol.  riiì.  3i 
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remotissimi  un  ponte^  che  da  una  piena  straordinaria 
restò  distrutto;  una  delle  pigne  che  restò  in  piedi^  trat- 
teneiìdu  V  impeto  delle  acque^  serve  in  qualche  modo 
di  difesa  al  paese.  £  da  avvertire  però  che  V  arciprelara 
parrocchiale  estende  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica 
anche  sull'altra  sinistra  riva^  né  si  comprende  come  si 
lascino  esposti  a  frequenti  pericoli  ed  i  ministri  del 
culto  e  quei  popolani^  piuttosto  che  aggregar  questi  alla 
cura  di  Viazzano^o  stabilire  una  succursale  in  Gasa-Ra- 
miola^  finché  almeno  non  sia  costruito  un  nuovo  ponte. 
È  mantenuta  dal  Comune  per  la  gioventù  maschile  una 
pubblica  scuola  :  staziona  nel  borgo  una  brigata  di  drago- 
ni^ ed  evvi  una  posta  di  cavalli^  la  quale  fece  venire  pro- 
vidamente  in  pensiero  a  un  tal  Previdi  di  stabilire  aua 
corrispondenza  colla  capitale  per  mezzo  di  una  Dili- 
genzay  che  fino  dal  i8a4  ripete  quella  corsa  due  vol- 
te alla  settimana.  Fu  detto  di  sopra  che  le  pareti  del 
sacro  tempio  appartennero  per  avventura  ad  un  qualche 
romano  edificio;  qui  aggiungeremo  che  in  esso  si  con- 
servano alcuni  antichi  fregj,  consistenti  in  rozze  scultore 
dei  bassi  tempi ,  senza  che  però  possa  trarsi  da  es8e  ar- 
gomento alcuno  di  essere  state  fatte  eseguire^  insiem  colla 
fondazione  della  chiesa ,  dai  cavalieri  templari^  come 
piacque  asserirlo  a  moderno  scrittore. 

Il  dominio  feudale  di  Fornuovo  fu  goduto  nei  tra- 
scorsi tempi  dagli  Ercolani  di  Sinigallia.  Celebre  è  la 
battaglia  nelle  sue  vicinanze  pugnata  tra  le  riunite  solda- 
tesche italiane  e  Tarmata  francese  di  Carlo  VIII^  che  riti- 
ra vasi  rapidamente  in  Francia  dopo  la  cacciata  dal  reame 
di  Napoli^  prima  con  valore  conquistato ,  poi  per  gallica 
cupidigia  e  baldanza  perduto.  Se  nelTindicata  azione  di 
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Foruuovo  una  schiera  di  ladroni  albanesi^  incorporata 
nelle  file  dei  veneti^  non  avesse  dato  il  malo  esempio  ai 
soldati  italiani  di  deporre  Tarmi  per  gettarsi  sul  bottino^ 
l'orgoglio  di  quel  re  sarebbe  rimaso  per  sempre  fiaccato 
sulle  rive  del  Taro. 

Comunelli 

Il  villaggio  di  Citerna  giace  sulla  destra  del  Taro; 
pur  nondimeno  i  suoi  abitanti  debbono  recarsi  sulTaltra 
nva^  per  adempire  ai  doveri  religiosi  nella  parrocchia  di 
Orlano  cui  sono  addetti  ^  sebbene  appartenente  ad  un  al- 
tro comune.  I  comunelli  di  Swizzanoy  Neviano  de  Rossi, 
Piantogna  e  Respiccio  sono  nella  piccola  valle  irrigata 
lai  torrente  Sporzana ,  che  mette  foce  in  Taro  poco  sopra 
1  Fornuovo.  11  primo  degli  indicati  casali  porta  l'altro 
;iome  di  Sporzana,  per  non  confonderlo  con  quello  di 
tfarzonago  e  colfaltro  di  Rivalta:  fu  già  feudo  dei  Giam- 
tiene  di  Genova.  Neyiano  dicesi  dei  Rossi ^  perchè  prima 
li  appartenere  ai  Bondani^  ultimi  signori^  fu  dominato 
la  quella  potente  fiaimiglia  parmigiana;  cosi  resta  distinto 
Lai  capoluogo  di  comune  omonimo^  chiamato  degli  Ar- 
[uini.  Piantogna  è  un  meschino  villaggio^  posto  a  pie  del 
aonte  Prinzera  ;  e  Respiccio,  situato  sulla  Sporzana^  è 
armato  anch'esso  da  pochissime  rustiche  abitazioni;  sul 
rimo  ebber  dominio  i  Corradi-Cervi  ;  sul  secondo  gli 
Ircolani  di  Sinigallia.  Vizzola  e  Ozzano  sono  in  vici- 
anxa  del  Taro^  presso  la  nuova  via  postale  da  Parma 
Ila  Spezia;  le  poche  abitazioni  di  Ozzano  sono  anzi  da 
ì»sa  traversate:  in  questo  secondo  villaggio  esercitarono 
Litorità  feudale  i  marchesi  Manara. 
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§4 

COMUNE    Di    CqXLECCBiO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 


CoLLBCCBio  capoluogo  ; 
Qiarola  ; 
Talignano  ; 

Madregolo;     J   in  parte 
VicoferliU. 


mo;  \ 
alo;  [ 
lile.      ) 


Superficie  del  Gmiune  *—  Ettari  356t.  %%,  17. 
Capoluogo 

Sulla  grandiosa  via  che  da  Parma  conduce  a  Fomoo- 
"vo^  a  distanza  quasi  eguale  delle  due  predette  località, 
giace  GoLLEccHio  presso  la  falda  delle  prime  colline.  Por- 
tò in  antico  il  nome  di  Colictdum ;  poi  fu  detto  Casalec- 
chio:  è  unborgketto  di  circa  cento  abitazioni^  non  tutte 
insieme  riunite.  La  sua  pieve  arcipreturaèun  tempio  di 
antiche  forme  gotiche^  ma  assai  corrette;  il  suo  battistero 
è  di  marmo^  ed  esso  pure  molto  antico.Tra  i privati edi- 
fiz)  primeggia  il  palazzo^  con  giardino  attiguo,  dei  mar- 
chesi Rosa,  un  tempo  feudatarj.  Il  comune  tiene  aperta 
una  scuola,  per  istruzione  elementare  dei  fanciulli. 

Comunelli 

Talignano  e  Giarda y  o  meglio  Ghiajuola,  hanno  il 
territorio  tra  il  Taro  e  il  torrentello  Scodogna  suo  tribù* 
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tario:lo  traversa  quasi  in  mezzo  la  yia  da  Parma  a  For- 
nuovo.  Talignano^  che  è  sul  colle ^  non  ha  in  queslo 
comune  che  una  piccola  frazione^  essendo  compreso  iu 
gran  parte  nel  comune  di  Sala^  ove  è  anche  la  parrocchia. 
Presso  Giarola  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca^  che  te- 
nevano presidiata  i  Benedettini  dì  S.  Paolo  ^  e  che  fu  poi 
presa  e  distrutta  dalla  fazione  guelfa  di  Parma  nel  i3o8: 
nelle  sue  adiacenze  si  riunirono  le  soldatesche  collegate 
contro  Carlo  Vili.  Vicof ertile  denominavasi  in  antico 
Vicoferdulfo:  è  repartito  in  Ire  comunelli^  uno  dei  quali 
dipendente  da  S. Pancrazio^  e  T altro  da  S.  Martin-Sen- 
zano;  il  meno  popolato  è  compreso  in  Gollecchio.  Anche 
Madregolo  è  diviso  in  due  comunelli^  mala  sua  arci* 
pretura  plebania^  ed  il  maggior  numero  degli  abitanti 
trovansi  ia  questo  distretto  comunitativo.  Fu  Madregolo 
nei  bassi  tempi  castello  fortissimo^  posseduto  prima  dal 
Capitolo  parmense^  poi  da  un  tal  Biancardo^  quindi  dai 
Rossi^  ed  infine  dai  Sanvitali:  il  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti fece  demolirlo  nel  i4^i>  perchè  i  suoi  fenda tarj 
recavano  a  Parma  continue  molestie. 

§5. 

COMUNE    DI    S.  PJNCRAZfO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S,  Panchazio  capoluogo; 

VigolantCì 

Fraore  ; 

Eia; 

Bianconese  a  mattina; 
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Fiatalo; 

Ficoferlile. 
Superficie  totale  •—  Ettari  35og.  12.  1 4* 

Capoluogo 

In  ferace  pianura  giace  S.  PiiccRàzio^  cui  traversa 
la  via  Emilia,  in  un  punto  di  quasi  egnal  distanza  dal 
Taro  e  da  Parma.  È  un  piccolo  borghetto  di  soli  dodici 
edifizj,  con  chiesa  parrocchiale  insignita  del  doppio  titolo 
di  arcipretura  e  di  pieve. 

Comunélli 

Alcuni  dei  comunelli  compresi  entro  questi  con- 
fini comunitativi  sono  a  mezzodì  della  via  Emilia^  al- 
tri a  settentrione.  È  tra  i  primi  f^igolante,  parrocchia 
e  villaggio  nel  quale  &  di  se  bella  mostra  il  casino  dì 
delizia  del  Conte  Pettorelli.  Madregolo,  Fico/ertile  e 
Fallerà  sono  anch'  essi  nella  stessa  posizione  meridio- 
nale, ma  non  hanno  in  questo  comune  che  una  fraziuue. 
Di  Madrcgolo  e  di  Yicofertile  fu  fatta  menzione  nell'ar- 
ticolo di  Collecchio.  Vallerà  è  un  villaggio  ne'  cui  din- 
torni sorgono  eleganti  case  di  villeggiatura;  una  por- 
zione del  suo  territorio  è  in  Golese,  ma  la  parrocchia 
appartiene  al  comune  di  Collecchio.  A  tramontana  della 
via  Emilia,  e  ad  essa  vicinissimo,  trovasi  il  piccolo  casale 
di  FraorCy  detto  in  antico  Fabrorium;  poco  al  disotto 
giace  il  villaggio  di  Eja,  vicino  al  quale  scorre  il  Cana- 
luzzo;  sulla  destra  del  Taro  siede  Bianconese y  dello  a 
mattina y  per  distinguerlo  dall' altra  deiropposta  riva, 
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compreso  nel  comune  di  Fonteyivo:  i  suoi  abitanti  sono 

aggregati  alla  parrocchia  di  Roncopascolo.  ^laro/o  è  ^  co- 

me  Biauconese^  sulla  strada  di  S.  Secondo:  gli  scorre  il 

Taro  in  gran  vicinanza;  il  suo  territorio  però  è  diviso  in 

due  comunelli^  il  più  piccolo  de'quali  fu  unito  a  S.Pau* 

crazio^  e  T  altro  a  Golese. 

§.  6. 

COMUNE    DEI    TRE^CJS  ALI 

(^Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Tre^JSJU  capoluogo; 
Rivarolo; 

Ronco  Campo^aneto  ; 
S.  Biagio  di  Viarolo; 
S*  Quirico, 
Superficie  del  Comune  —  Ettari  3780.  3i.  07. 

Capoluogo 

Non  lungi  dalla  destra  riva  del  Taro^  e  quasi  in 
faccia  a  S.  Secondo  che  giace  presso  il  margine  opposto , 
erano  stati  in  diversi  tempi  costruiti  tanti  edifizj,  da  for- 
mare due  grossi  distinti  villaggi^  divisi  dalla  strada^detta 
della  ghiaiata,  in  superiore  ed  inferiore.  Esercitavano  au- 
torità feudale  sul  primo  i  Simonetta  di  Parma,  e  suir  al- 
tro i  Simonetta  di  Gastelbarco  domiciliati  in  Milano.  Col 
volger  degli  anni  venne  a  formarsi  un  terzo  gruppo  di 
abitazioni;  e  poiché  benigno  assai  è  il  clima  che  godesi 
in  quella  pianura,  alcune  altre  famiglie  da  ciò  attirate  a 
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fermarvi  il  domicilio ,  fecero  costruire  tante  case  inter- 
medie da  formare  l'attuale  grossa  borgata^  in  cui  se  ne 
coutano  infatti  oltre  a  dugento:  per  le  ragioni  auzi 
dette  prese  essa  il  nome  di  Tre-Gasalì.  Prima  che  i  Si- 
monetta ^e  ne  dividessero  la  signoria^  fu  posseduta  dai 
Terzi  :  risale  forse  a  quel  tempo  la  fondazione  della  chiesa 
prioria;  merita  di  essere  in  essa  osservata  una  tela  dtl 
Gallani^  rappresentante  S.  Michele. 

Comunelli 

I  quattro  comunelli  aggregati  a  quello  dei  Tre  Ga- 
sali ,  restano  chiusi  tra  la  Parma  ed  il  Taro.  Tre  di  essi 
giacciono  in  riva  a  questo  fiume:  JRiif aralo  è  in  vicinanra 
della  Parma ^  e  precisamente  sul  sinistro  margine  del 
canale  Lorno;  i  suoi  abitanti  sono  addetti  alla  cura  dei 
Tre  Casali.  Ronco  Campo-Caneto  è  cosi  chiamato^  perclic 
nel  limitrofo  comune  di  Golese  trovasi  un  alto  Ronco 
detto  di  Pascolo:  si  avverta  anzi  che  la  massima  parte  degli 
abitanti,  e  la  parrocchia  stessa  di  Gampo-Caneto^  sono  io 
Tre-Casaliy  ma  una  frazioncella  territoriale  è  in  Golese. 
In  questo  secondo  comune  resta  compreso  altresì  uno  dei 
due  comunelli  di  S.  Biagio  di  Paianolo, sebbene  così  que- 
sto ^  come  Taltro  aggregato  al  territorio  comunitativo>e 
di  cui  ora  si  fa  menzione^  dipendano  dalla  parrocchia  di 
Viarolo.  S.  Quirico  invece  ha  la  sua  pieve  arciprelura, 
e  non  è  diviso  in  frazioni^  ma  forma  un  sol  comunelle 
Il  villaggio  di  Ronco  Gampo-Ganeto  fu  feudo  dei  Taglia- 
ferri; quello  di  S.  Biagio  dei  Bajardi;  T  altro  di  S.  Qui- 
rico dei  Gonti  Rossi. 
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COMUNE    DI   SJSSA 


(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

SissA  cnpoluogo; 
Palasonei 
Gramignazzo; 
Torriceila  ; 
Colt  aro; 
S.  Nazzaro. 

Superficie  del  Comune  —  Eiinri  /^StB.  yS.  07.  < 
Capoluogo 

L^antìca  Corte  di  Sissa  era  una  delie  molte  posses* 
sioni  goduledalGapitolodella  cattedrale  di  Parnia;di que- 
sta eragli  stata  fatta  donazione  dai  sesto  Arrigo  nel  1195. 
Ai  canonici  parmensi  succederono  i  Terzi  ^  che  con  moi* 
to  valore  seppero  mantenersene  il  dominio.  Elsai  avean 
fatta  costruire^  per  asilo  ed  a  propria  difesa^  una  valida 
rocca:  gli  emuli  Rossi  incominciarono  a  danneggiarla  nel 
i4o3;  venti  anni  dopo  Eduardo  Terzi  la  cede  ai  Venezia- 
ni^e  riuscendo  per  essi  troppo  dispendioso  il  mantenervi 
un  presidio^  la  smantellarono.  Nella  moderna  borgata  di 
SissAsi  contano  circa  ad  ottanta  fabbricati:  evvi  parroc- 
chia con  titolo  di  propositura  ^  ed  una  scuola  pubblica 
elementare. 

Comunelli 

"Palasene,  Coltaro  e  Gramignazzo  formavano  nei 
trascorsi  tempi  tre  distinti  feudi  alla  famiglia  Simonetta. 
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Il  villaggio  e  parrocchia  di  Palasone  fu  nei  bassi  tempi 
un  forte  castello,  che  un  tal  conte  Suppone  da  Vidiana 
donava  nel  94^  ai  canonici  di  Parma:  non  molli  anui 
dopo  Ottone  II  ne  confermava  ad  essi  l'investitura.  La 
propositura,  coU'attiguo  villaggio  di Co/^^rro, porta  un  tal 
nome,  perchè  in  altri  tempi  ivi  appunto  metteva  il  Taro 
nel  Po  la  sua  foce.  Il  comunello  di  Grami  guazzo  giace  in 
un  suolo  reso  sterile  oltremodo  dalle  ghiaie  depositatevi 
dagli  straripamenti ,  e  ciò  viene  esattamente  indicato  dal 
nome  della  sua  parrocchia.  Quella  di  S.  Nazzaro  è  in  po- 
sizione più  felice,  poiché  la  sua  maggior  distanza  dal  Ta- 
ro e  dal  Po,  fa  sì  che  quel  terreno  è  men  soggetto  alle 
inondazioni.  Torricella  è  attualmente  un  ragguardevole 
villaggio,  con  arcipretura  pievania,  con  dogana  di  con- 
fine, e  con  residenza  di  un  Sotto-ispettore  di  finanza^  per 
la  prossimità  del  Po,  su  cui  è  mantenuto  un  porto  eoa 
due  battelli.  In  altri  tempi  era  un  fortissimo  castello  pos- 
seduto dai  Terzi,  cui  la  furia  dei  nemici  non  potè  espu- 
gnare ,  ma  si  quella  delle  acque  che  lo  gettò  a  terra 
verso  la  metà  del  secolo  XYI.  Poco  avanti  avea  resi- 
stito ai  colpi  deir artiglieria  imperiale^  respinta  con 
valore  dal  presidio  postovi  da  Ottavio  Farnese.  Dopo  i 
primi  feudatarj  della  famiglia  Terzi  ne  avea  no  goduto 
il  dominio  i  Rossi,  poi  gli  Sforza,  ed  in  ultimo  i  Simo- 
netta, per  arbitrario  dono  ad  essi  fattone  nel  1499  da 
Luigi  XV  Re  di  Francia. 
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COMUNE    DI   CJLBSTJNO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  ette  lo  compongono) 

Calbstàno  capoluogo; 

CasaseWatìca; 

Ravarano; 

yigolone; 

Canesano  ; 

Fragno; 

Ramiano; 

Valcrano; 

Marzolara. 

Superficie  del  Cornane  — *  Ettari  7196.  18.  83. 

Cap(dttOgO 

Sul  destro  margine  della  Baganza^ appiè  del  monte 
Fragno»  siede  la  borgata  di  Gàlestaho  di  circa  trecento 
fabbricati ,  con  arcipretura  pievania»  e  con  una  scuola 
elementare  mantenuta  dal  comune.  Sino  dai  primi  anni 
del  secolo  XIV  il  settimo  Arrigo  ne  aveva  feudalmente 
investito  Carlo  Fieschi  di  Genova.  Le  fazioni  che  trava- 
gliavano tutta  Italia  tolsero  più  volte  ai  suoi  discendenti 
quella  signoria^  della  quale  però  ritornarono  finalmente 
al  possesso^  e  lo  stesso  Ranuccio  I  non  ricusò  infeudarne 
nel  1600  Scipione  Fieschi  con  titolo  di  conte.  Ma  fino  dal 
1870  vi  avea  trasferito  da  Parma  il  domicilio  un  cava- 
liere  francese,  che  dal  nome  della  patria  sua  fu  detto 
Tarascon,  poi  italianizzato  iti  Tarasconi;  or  siccome  i 
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discendenti  suoi  erano  pervenuti  a  cumulare  cospicue  rie* 
cheeze^  e  molti  beni  possedevano  nell'alta  valle  della 
Baganza,  comprarono  nel  i65o  anche  Galestano  daiFie- 
schi  per  33^ooo  ducati^  e  il  Duca  Ranuccio  II  appro?ò 
quella  vendita. 

Comunelli 

Ras^arano  è  ora  uà  meschino  villaggio  con  parroc- 
chia^ ma  in  altri  tempi  fu  castello  fortissimo^  e  vedesi 
tuttora  torreggiare  il  suo  fortilizio  in  un  vicino  colle: lo 
dominarono  i  Pallavicini  y  concedendo  bensì  ai  vas- 
salli di  governarsi  con  uno  speciale  statuto^  a  loro  prò 
compilato  nel  i444  d^'  giureconsulto  parmense  Gaifassi, 
per  anuuenza  del  marchese  Federigo:  i  successori  di  qQ^ 
slo  cederono  il  feudo  ai  Boscoli^  dai  quali  passò  poi  nei 
conti  Cristiani.  Giace  pigolone  in  un  terreno  quasi  av- 
vallato^ presso  le  falde  di  un  monte ^  sulle  cui  cime 
sorgeva  T  antica  sua  rocca:  da  lunghissimi  anni  era  essa 
caduta  in  rovina;  ciò  nondimeno  si  continuò  a  perciperc 
dagli  abitanti  il  salario  pel  Castellano^  fino  alla  soppres- 
sione dei  feudi  modernamente  avvenuta.  Di  Yigolone 
erano  signori  i  Fieschi;  da  questi  l'acquistarono  i  Ta- 
rasconi^  insieme  con  tutti  gli  altri  comunelli^  dei  quali 
ora  faremo  menzione.  Casa-sehatica  è  in  sito  orrido  e 
alpestre,  lo  indica  abbastanza  il  nome  della  sua  parroc- 
chia. Canesano  è  sulle  deserte  pendici  del  Montagnaua, 
e  Fragno  su  quelle  non  meno  selvagge  di  Monte  Spor- 
no: ognuno  dei  due  casali  ha  separata  parrocchia.  ^^ 
ranoy  Ramiano  e  Marzolara  sono  più  prossimi  alle  rive 
della  Baganza;  anche  questi  villaggi  hanno  la  loro  chiesa 
parrocchiale.  Poco  al  di  sopra  di  quella  di  Marzolara 
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giacciono  le  ruìne  deir antica  .rocca  omonima^  di  cui 

Arrigo  VII  aveva  infeudato  nel  i3i3  i  Fieschi^  i  quali 

la  cederono  poi  ai  TarasconL 

S-  9- 

COMUNE    DI    LBStGNANO    Di    PALMtA 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

LxstGNANo  DI  Palmi  A  capoloogo; 

Cassio  i 

Scarno; 

La  Selva  del  Bocchetto; 

Corniana; 

Bardone  ; 

Paltnia; 

Carrara  ; 

Marzano;  « 

Terenzof 

Gojano  ; 

Casola  di  Ravarano; 

Cella  Corte  di  PalnUa. 

Superficie  del  Comone  —  Ettari  7184*  3o.  ao 

Capoluogo 

Sul  declive  di  un  poggio^  al  cui  piede  scorre  la 
Sporzana,  siede  il  piccolo  casale  di  Lesionano,  composto 
di  soli  venticinque  fabbricati,  compresa  la  canonica  del 
parroco.  Il  suo  nome  è  accompagnato  dalla  specifica  in- 
dicazione DI  Palmia,  per  esservi  un  altro  capoluogo  di  ' 
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comuae  nello  slesso  modo  appellato.  Moutuosa  è  U  soa 
posizione^  ne  meno  alpestre  è  quella  dei  comunelli  com- 
presi nel  territorio.  La  famiglia  dei  Bajardi  fecesi  nei 
bassi  tempi  prestar  vassallaggio  dai  suoi  abitanti. 

Comunelli 

Cassio  è  sulFalta  pendice  del  monte  omonimo, 
presso  la  via  da  Parma  alla  Spezia  :  fu  in  altri  tempi  ca- 
stello fortificato^  e  die  titolo  di  Conte  da  Cassio  ai  suoi 
più  antichi  fenda tarj:  verso  la  metà  del  XVI  aecolo  fa 
da  essi  venduto  ai  signori  di  S.  Secondo,  dai  quali  passò 
in  ultimo  nei  Marchesi  Pavesi  di  Pon tremoli.  Ai  pre- 
citati signori  appartenne  anche  il  gius  feudale  sopra 
Scanzo;  villaggio  posto  in  riva  al  Grondone^  i  di  cui 
abitanti  dipendono  infatti  dalla  parrocchia  di  Cassia 
Neir  angolo  formato  dalla  confluenza  del  Grondone  col 
Taro  sorge  un  monticello,  in  cima  al  quale  vedesi  il 
villaggio  e  la  parrocchia  di  Seha  del  Bocchetto;  ne 
furono  un  tempo  feudatarj  i  Pallavicini.  Sorge  Corrua- 
na  in  un'altra  cima  montuosa,  sulla  destra  del  Taro, 
tra  i  due  torrentelli  Vizzana  e  Galgana:  gli  abitami 
di  questa  parrocchia  obbedirono  un  tempo  ai  Boscoli. 
Terenzo,  Gojano,  Bardone,  Marzano,  Carrara  e  Sivii- 
zano  sono  tutti  nella  parte  più  alta  della  valle  seconda- 
ria, irrigata  dal  torrente  Sporzana.  Presso  la  sua  sca- 
turigine, non  lungi  dalla  cima  di  Monte-Croce^  sorge  il 
villaggio  di  Terenzo j  già  feudo  dei  Conti  Bajardi.  Nei 
passati  tempi  passava  di  mezzo  ad  esso  la  via  di  Berceto, 
ed  ivi  appunto  si  cambiavano  i  cavalli.  Sotto  il  romano 
dominio  si  appellò /^orw/»  Druentii\  trovasi  questo  rani- 
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mentalo  in  un  avanzo  di  antica  lapide^  collocata  presso  la 

facciata  del  Duomo  parmense:  il  pipk^oderno  castello^ 
denominato  per  corruzione  di  Tered^o^  apparteneva  al 
comune. di  Parma  nel  i536^  quando  Carlo  IV  lo  privi- 
legiò di  esenzione  dalle  gravezze^  e  lo  dichiarò  soggetto 
immediatamente  all'impera. Goyano^ in  antico Gorm/ii^/ri^ 
è  sul  monte  interposto  tra  la  Baganza  e  la  Sporzana:  ap- 
partenne ai  Bajardi;  i  suoi  abitanti  sono  aggregati  alla 
parrocchia  di  Bardone.  Molto  antica  è  la  predetta  chiesa, 
di  cui  vuoisi  fondatrice  la  contessa  Matilde;  è  insignita 
del  doppio  titolo  di  pieve  e  di  arcipretura:  il  villaggio 
di  Bardone^  ove  è  posta,  fu  feudo  dei  conti  Galantini. 
Marzano  e  Carrara  formano  insieme  un  sol  comunello: 
la  parròcchia  è  nel  primo  dei  due  villaggi;  ambedue  furo- 
no goduti  in  fendo  dalla  famiglia  imolese  de'Macchirelli. 
Casata  di  Ravarano  e  Cella  di  PalnUa  sono  due  casali, 
vicinissimi  alla  sponda  destra  della  Baganza.  Il  primo  di 
essi  porta  aggiunta  al  nome  una  indicazione  specifica, 
per  non  confonderlo  con  quello  del  comune  di  Tizcano. 
Cella  Corte  di  Palmia  fu  feudo  dei  Macchirelli  di  Imola: 
ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  parrocchia. 

§.   IO. 

C0UV9E     DI    FELtKO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Fmuno  capoluogo; 

S.  Ilario  di  Baganza; 

Ccvola  di  Felino  ; 
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Barbiano; 

S.  Michele  de'  Gatti, 

S.  Michele  di  Tiorre. 

Superficie  del  Comune  »—  Ettari  3838.  95.  5^. 
Capoluogo 

Presso  il  destro  margine  della  Bagaoza^  sulla  via  cbe 
conduce  alle  vicine  montagne^  ed  alla  falda  dei  primi 
collie  giace  Felino,  in  antico  Filinuni\  borgata  di  circa 
centoquindici  fabbricati ,  tra  i  quali  primeggiano  i  casini 
di  campagna  dei  Gaimi,  dei  Garimberti,  dei  Grìstianì^ 
e  dei  Guidorossi.  In  un  poggetto  di  dolce  declivio, 
che  sorge  a  breve  distanza  nel  lato  di  mezzodì >  vedesi 
l'antica  ben  conservata  rocca,  costruita  fino  dai  tempi 
in  cui  ne  erano  fcudatarji  vescovi  parmensi.  Gli  antichi 
abitanti  parteggiarono  ora  per  una  fazione  ora  per  Taltra: 
Federigo  I  ne  infeudò  nel  1186  il  ghibellino  Guido  dei 
Roggeri,  i  cui  successori  se  ne  mantennero  al  possesso 
fino  al  1346;  in  queir  anno  passò  ai  Itl&si»per  ragioni 
dotali.  Sul  cominciare  del  secolo  XV  quei  potenti  si- 
gnori lo  munirono  di  nuove  e  più  solide  forti ficazioui; 
ciò  nondimeno  fu  forza  il  cederlo  a  Lodovico  il  Moro 
sul  cadere  del  secolo  medesimo.  Luigi  XII  di  Francia 
aveva  acconsentito  che i  Rossi  lo  ricuperassero^  ma  poco 
dopo  piacquegli  farne  dono  a  Pietro  di  Roano  uno  dei 
suoi  baroni ,  e  questi  lo  vendè  a  Galeazzo  Pelavicioo. 
Successivamente  ne  venne  al  possesso  la  famigjia  Sfora 
di  S.  Fiora,  cui  lo  portò  in  dote  una  Pallavicini,  ma  il 
cardinale  Francesco  Sforza  lo  vendè  nel  1600  al  Conte 
Cosimo  Masi.  I  Farnesi  intanto  se  ne^j^ropriarono  1  alto 
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dominio^  iufeudandoue  prima  il  conte  Rho,  poi  il  Mar- 
chese Gaufridi,  indi  la  famiglia  dei  Lampugnani.  Da 
tanti  signori  che  ebbero  il  dominio  di  Felino^  non  avea 
ritratto  quel  castello  lustro  alcuno;  venne  però  alta- 
mente nobilitato  dal  ministro  del  Duca  Borbone  Don 
Filippo,  il  Marchese  di  Du-Tillot  ultimo  de'feudatarj,  i 
di  cui  sommi  talenti,  e  le  sublimi  virtù  saranno  di  un' 
eterna  rinomanza,  come  obliato  e  neglètto  sarà  il  nome 
dei  suoi  persecutori. 

Comunelli 

Sulla  destra  riva  della  Baganza,  tra  il  predetto^tor- 
rente  e  la  Parma,  distendasi  tutto  il  territorio  comuni- 
tativo  di  Felino.  S.  Ilario  è  sul  rio  omonimo:  la  chiesa 
{^arrocchiale  di  questo  villaggio  presenta  nella  festività 
del  di  8  settembre  un  espressivo  quadro  della  religiosa 
fiducia,  che  hanno  in  quel  Santo  e  nella  Vergine  gì'  in- 
fermi del  circonvicino  contado,  i  quali  accorrono  in  fol- 
la ,  per  mettere  a  contatto  le  parti  offése  del  loro  corpo 
colle  immagini  e  colle  reliquie  esposte  in  quel  giorno  alla 
pubblica  venerazione.  Cessola  di  Felino  è  un  piccol  vil- 
laggio con  parrocchia ,  posto  tra  S.  Ilario  e  il  capoluogo 
di  comune.  Sorge  Barbiatio  in  un  vicino  poggetto,  lam-^ 
bito  alla  falda  dal  Cinghio;  la  sua  parrocchia  è  arcipre- 
tura  e  pievania.  àS'.il/icAeJe  de^ Gatti  porta  il  nome  della 
famiglia  fondatrice  della  sua  chiesa  parroccliiale;  giace 
ili  prossimità  della  Baganza.  S.  Michele  di  Tiorre  tro- 
vasi invece  sulla  sinistra  del  Cinghio,  non  lungi  dalla 
via  che  da  Langhirano  conduce  a  Parma:  la  sua  cura 
è  parrocchia  semplice. 

Ducati  di  Parma  ec.  To/.  r///.  32 
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COMUNE    Dt    SALA 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  con^ngono) 

Sala  capoluogo; 

Lìmido; 

Monte  Pallerò; 

S.  Filale  di  B  a  ganza, 

Majaiico; 

Caiicllaro; 

Oppiano; 

Talignano;     \ 

^    .  I      iB  parte. 

Gajano,  ) 

Superficie  del  Comune  • —  Ettari  3586.  ci.  89. 
CapoUiogo 

Il  villaggio  ducale  di  Sala  è  in  ridente  posisione, 
appiè  delle  prime  colline^  sul  sinistro  margine  della  Ba- 
ganza.  Yien  formato  dalla  riunione  di  circa  cinquanta 
fabbricati^  trai  quali  sorge  il  tempio  parrocchiale^  insi- 
gnito del  titolo  di  arcipretura:  il  Duca  Ferdinando  di 
Borbone  lo  faceva  restaurare  ed  ingrandire  a  proprie^ 
se  nel  1801;  è  fregiato  all'esterno  di  elegante  facciati^ 
e  nellMnterno  da  una  pregevole  tela  del  parmigiano 
Muzzi.  Giberto  San  vitali ,  primo  Conte  di  Sala ,  avea  fatto 
costruire  nel  1487  un  grandioso  castello^  che  serri  per 
casa  di  delizia  ad  esso  ed  ai  suoi  successori^  indi  ai  Fa^ 
nesi  ed  ai  Borboni:  venne  poi  in  gran  parte  demolito; 
quella  porzione  che  restò  in  piedi  è  ora  posseduta  dal  Gar. 
Varron.  Anteriormente  a  Giberto  Sanvitali  esisteva  nel 
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sito  mcdesiino  una  Tetusta  rocca  ^  che  un  proavo  suo  avea 
comprata  nel  1358  dal  fratello  del  Cardinal  Franceschi. 
Giberto  ebbe  a  consorte  Donella  Russi  ^  eroina  piena  di 
valore^  la  qual  trovandosi  aggredita^  assente  il  marito^ 
dalla  masnada  di  un  cugino  suo^  dall'alto  dei  bastioni 
uccise  il  traditore  con  un  colpo  di  fucile.  I  Sanvitali  che 
da  lei  discesero^  furono  essi  pure  prodi  e  gentili  cava« 
lieri^  ma  perciò  appunto  T  ultimo  di  essi^  denominalo 
il  Marchesiuo  di  Sala^  cadde  vittima  della  tirannide 
farnesiana. 

A  breve  distanza  dalla  borgata^  nel  lato  di  maestro ^ 
tra  il  rio  Manubiola  e  il  torrentello  Scodogna^  trovasi  la 
ducale  villeggiatura^  la  quale  col  modesto  nome  di  Casina 
de* Boschi  ricorda^  che  ne' tempi  addietro  fu  realmente 
un  angusto  casiuetto  di  riposo.  Deliziosissima  è  il  parco 
attiguo,  che  racchiude  artificiosi  boschetti,  tortuosi  viali, 
vigne,  praticelli,  giardini:  la  Sovrana  regnante,  che  ne 
predilige  il  soggiorno,  fece  costruirvi,  tra  il  1819  ed  il 
1826,  gli  eleganti  edifizj  che  or  vi  si  ammirano. 

ComunélU 

Il  villaggio  di  Limido  è  in  riva  alla  Baganza:  fu 
feudo  dei  Carpintero.  I  suoi  abitanti  sono  aggregati  alla 
pieve  arci  presbiteriale  di  S.F'italey  da  cui  prese  il  cogno- 
me la  cospicua  famiglia  parmense  dei  Sanvitali:  amena  è 
la  posizione  di  questo  comunelle,  e  più  deliziosa  ancora 
quella  delle  due  case  di  delizia  dei  Boschi  e  Carpintero. 
La  prima  di  esse,  appellata  Torre  del  Boriano,  sorge  in 
cima  a  Monte  Palerio,  volgarmente  Monie  Pallerò:  nei 
trascorsi  tempi  vi  torreggiava  una  rocca,  della  quale 
venne  infeudato  dal  secondo  Federigo  Oberto  il  Pelavi- 
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cino;  in  questi  ultimi  tempi  ebbe  a  feiulatarj  ì  Bondanì. 
I  yillaggi  di  Majatico  e  Castellaro  siedono  in  coiltna, 
tra  la  Bagauza  ed  il  rio  Ginestra.  Majatico  baia aoa  par- 
rocchia; a  quella  di  S.  Vitale  sono  aggregati  gli  ai- 
tanti di  Castellaro:  il  nome  di  questo  secondo  comunelle 
ricorda  che  fu  caste!  fortificato;  lo  signoreggiarono  i 
Garpintero.  Oppiano  fu  reso  celebre  dalla  battaglia  ivi 
pugnata  tra  i  collegati  italiani  e  Garlo  Vili  di  Francia: 
il  suo  piccolo  distretto  territoriale  distendesi  in  riva  al 
Taro;  i  Gonti  Lina  ti  vi  esercitarono  autorità  fendale. 
Talignano  non  appartiene  a  questo  comune  che  con 
una  semplice  frazione^  nella  quale  però  trovasi  la  par- 
rocchia; r  altra  parte  del  suo  territorio  è  compresa  in 
Gollecchio.  Gajano  è  sulla  via  da  Parma  a  Forno vo^  alla 
falda  delle  prime  colline:  fu  feudo  dei  Conti  Linati;i 
suoi  abitanti  dipendono  dalla  parrocchia  di  Oppiano. 

S-   13. 

COMWltE    Di    S.    UÀUTiVO    Dt    SKIfZAtlQ 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S.  MdMTixo  Dt  Sebzamo  capoluogo; 

La  Scarzara; 
S,  Pellegrino;^ 

Fico/ertile,'  \ 

Antognano;  è 

Lemignano,  j     ""^'^ 

Collecchio.  J 

Superficie  del  G>manc  '-^  Ettari  1934*  ^4"  4^- 
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Capoluogo 

S.  Martino  ih  Senzaro^  o  di  Sinsano^  è  un  aggregato 
di  fabbricati^  latamente  sparsi  nella'  pianura  giacente 
tra  la  Baganssa  ed  il  Taro  ^  in  prossimità  di  Sala  e  di  Gol- 
lecchio.  La  sua  parrocchia  preposi toriale  è  in  riva  alla 
Baganza.  In  uno  di  quei  gruppetti  di  abitazioni  si  tiene 
aperta  scuola  elementare  per  i  fanciulli. 

Comunelli 

ytghefftoy  anticamente  J^ichejffulo,  è  un  villaggio 
giacente  tra  la  Baganza  e  la  strada  di  GoUecchio^  con 
chiesa  parrocchiale:  ad  essa  è  unita  una  frazìoncella  di 
j^ntognano,  dipendente  dal  comune  di  Vigatto.  La  par- 
rocchia di  Lemignano,  o  Limignano^  è  in  vicinanza  della 
via  da  Parma  a  Forno vo:  una  parte  del  suo  territorio  è 
compresa  in  Collecchio,  siccome  una  porzioncella  di 
qael  comune  è  a  questo  di  S.  Martino  riunita.  La  Scar- 
zara  forma  comunello  con  una  parte  del  territorio  di 
Plcofertile,  e  dipende  nel  resto  da  Gollecchio:  i  suoi  abi- 
tanti però  sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Yalera  del 
comune  di  S.  Pancrazio.  Il  villaggio  di  S.  Pellegrino 
giace  tra  le  due  vie  di  Fornovoedi  Vicofertile:  estende 
su  di  esso  giurisdizione  ecclesiastica  il  parroco  di  Vi- 
gheffio:  entro  il  suo  territorio  trovasi  il  cimitero  pub- 
Biico  di  Parma ^  detto  la  Villetta. 
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COMUJfS    DI    COMMiOLiO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

CoMiflouo  capoluogo; 

Sesta  inferiore; 

Bosco; 

Mossale; 

Alar r a  ; 

Caneioio; 

Rocca^Ferrara  ; 

Gra/ana; 

Grammatica; 

Ballane  ; 

Agna\ 

r Ululai 

Festana  ; 

Petrignaccola  ; 

Sauna; 

Pugnetolo; 

Vestala  i 

Si  gnatico; 

Beduxzo. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  i&fi^\.  85«  83. 

Capoluogo 

Sull'alto  di  un  poggetto  di  erto  declivio^  chiaso  tra 
la  Parma  e  la  Bratica  che  al  suo  pie  confluiscono^  sorge 
Tantica  terra  di  Corniglio^  nella  quale  si  contano  circa  ad 
ottanta  edifizj.  Primario  tra  questi  è  Tantico  castello^  cui 
Filippo  Maria  Rossi  aveamunitodi  nuovi  solidi  bastionile 
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con  più  moderne  forme  ardii  tettoniche  costruiti^  facendo 
a  un  t^mpo  fregiare  di  magnifici  ornati  gF  interni  appar- 
tamenti: lo  possiede  attualmente  il  Comune^  che  lo  ha 
destinato  a  residenza  della  podesteria, a  caserma  di  una 
brigata  di  dragoni,  a  pretorio,  ed  in  un  angolo  remoto 
a  pubbliche  carceri.  Preteudesi  che  nei  trascorsi  tempi 
abitasse  entro  al  medesimo  una  famiglia  di  Benedettini; 
evvi  ora  un  semplice  oratorio.  Fino  alla  metà  del  secolo 
decorso  fu  custodito  da  un  piccolo  presidio  militare,  e 
guarnito  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria;  il  suo  elevatissimo 
murato  ricinto  è  minacciato  da  imminente  ruina. 

Opinano  alcuni  che  a  questo  capoluogo  sia  derivato  il 
Dome  da  Tito  Cornelio  Balbo,  venuto  a  Reggio  con  Leu- 
tulo:  se  ciò  non  provasi  con  documenti,  sulla  sua  an- 
tichità non  può  cader  dubbio,  essendovi  state  dissotter- 
rate non  poche  romane  monete,  ed  alcune  dell'impera- 
tor  Costantino  Copronimo,  coniate  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  YIIL  Sul  cadere  del  duodecimo,  Arrigo  VI 
ne  infeudava  il  vescovo  di  Parma  ObizzoSanvitale:  uno 
dei  suoi  successori  Ugolino  De'  Rossi  lo  vendè,  con  pon- 
tificia annuenza,  nel  i35o  al  nipote  Bertrando,  primo 
conte  di  Corniglio.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  il 
duca  Gian  Galeazzo  Sforza  ne  dispogliava  i  Rossi,  per 
investirne  un  Visconti;  a  costui  lo  tolse  un  Pelavicino, 
ma  i  suoi  successori  ne  furono  discacciati  dal  Malaspina 
marchese  d'Oli  vola ,  che  ai  conti  Rossi  volle  farne  restitu- 
zione. La  mensa  vescovile  di  Parma  pose  allora  in  campo 
certi  antichi  diritti,  che  furono  germe  di  dispute  tra 
essa  e  i  feudatarj,  ma  i  Farnesi  le  troncarono,  iucorpo* 
rando  il  feudo  nella  Camera  Ducale. 
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Comunelli 

Gli  alpestri  casali  di  Sesta^  Mossale,  Bosco  e  Marra  si 
estendono  con  i  loro  montuosi  territorj  sino  alla  giogaja 
del  soprastante  Appennino,  ove  prende  origine  la  Parma. 
Quel  di  Sesta  dicesi  inferiore ,  perchè  un  altro  villaggio 
omonimo  gli  resta  vicino  in  più  dirapata  pendice:  la 
loro  chiesa  è  semplice  parrocchia ,  siccome  quella  di  Mos- 
sale y  mentre  l'altra  di  Bosco  è  propositura.  Quest'ulti- 
mo comunello  indica  col  nome  V  estesa  boscaglia  che  in 
esso  trovasi,  formata  da  annose  piante  dì  castagni:  al 
disotto  di  quella  selva  s'incontra  la  parrocchia  di  Marra  y 
in  prossimità  della  quale  sono  disseminati  pochi  tugurj 
campestri.  Canetolo,  Rocca-Ferrara  e  Grajana  sono  in 
riva  alla  Parma,  non  lungi  dal  capoluogo  e  dalla  con- 
fluenza di  quel  fiume  colla  Bratica.  Canetolo  è  un  pic- 
col  villaggio  con  parrocchia:  Rocca-Ferrara  è  divisa  in 
due  casali,  uno  detto  inferiore  e  Taltro  superiore y  nel 
secondo  dei  quali  vedonsi  le  vestigia  di  un  antico  ca- 
stello ,  e  si  trova  la  chiesa  che  serve  di  cura.  Grajana 
poi  è  repartita  in  tre  gruppi  di  abitazioni;  in  Grajana 
di  sopra  è  la  parrocchia;  Grajana  di  sotto  indica  col 
nome  che  resta  in  sito  più  basso;  il  costei  di  Grajana  è 
cosi  detto,  perchè  fuvvi  una  rocca ^  di  cui  non  resta  pia 
vestigio  alcuno. 

Ballone,  Agna  e  Viliula  restano  sulla  sinistra  della 
Parma,  quasi  in  faccia  al  suo  confluente  colla  Bratia. 
La  parrocchia  coli'  attiguo  villaggio  di  Ballone  fu  in  an- 
tico un  ben  munito  castello,  che  il  duca  Farnese  Otta- 
vio fece  smantellare,  per  la  difficoltà  di  tenerlo  presi- 
diato: gli  etimologisti  trovano  nel  suo  nome^  né  si  si 
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come,  quello  di  un  Cornelio  Balbo  fondatore;  nei  bassi 
tempi  lo  signoreggiarono  i  Rossi;  ultimi  a  goderne  il  do- 
minio feudale  furono  i  Venturi.  Alla  predetta  seconda 
famiglia  apparteneva  anche  ^gna\  meschino  villaggio 
coQ  parrocchia,  situato  tra  scoscesi  dirupi.  U  casale  di 
Fittola  trovasi  esso  pure  in  luogo  alpestre ,  ma  almeno 
più  prossimo  alle  rive  della  Bratica  ed  al  capoluogo. 

Tutti  gli  altri  comunelli  a  quel  di  Corniglio  aggre- 
gati, hanno  il  territorio  sulla  sinistra  della  Parma,  ormai 
ingrossata  dal  tributo  della  Bratica.  La  parrocchia  di 
Festanahsi  vicini  due  villaggi  che  portano  il  suo  stesso 
nome;  quella  di  Petngnaccóla  trovasi  col  suo  casale  tra 
il  rio  di  Braja,e  quello  detto  Canal-grosso:  T altra  di 
Sauna  ha  le  abitazioni  delle  famiglie  ad  essa  aggregale 
in  feraci  praterie.  Pugnetolo  è  sulla  sinistra  del  Canal 
grosso,  presso  le  sue  sorgenti;  ^e^^o/a  è  più  in  basso,  non 
lungi  dalla  sua  foce  in  Parma:  ambedue  questi  casali 
hanno  separata  parrocchia.  La  piccola  popolazione  della 
cura  di  Si  gnatico  possiede  le  ottime  pasture  che  cno- 
prono  le  cìmediMontognàna.  Beduzzo  finalmente,  forse 
l'antico  yetutianuììiy  è  posto  in  sito  periglioso,  perchè 
soggetto  alle  frane;  la  sua  chiesa  è  arcipretura  e  pievania. 

i 

§•  i4. 

COMUNE    Di    TIZZÀNO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Tizzjiro  capoluogo; 
Car  ebbio; 
Carpartelo; 
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Sternoido; 
Fletta  ; 
Casola  ; 
Gubinaria  ; 
Reno; 
Isola  ; 
Albazzano  ; 
Cozzo  e  Costa  ; 
Musiara  superiore; 
Musi  ara  inferiore; 
Groppizioso  ; 
Trevi glio; 
Jnzola  i 
Capriglioi 
Madurera  ; 
Moragnano't 
Rusino. 

Superficie  del  Comune  — -  Ettari  7833.  Z^  73. 
Capoluogo 

L'antico  e  forte  castello  di  Tizzano^  già  Titianum, 
sorge  in  una  cima  montuosa^  le  cui  falde  sono  bagnate 
a  scirocco  dalla  Parmossa  e  a  maestro  dalla  Parma.  Re- 
sta tuttora  in  piedi  la  vetustissima  torre  o  rocca ^  attor- 
no alla  quale  si  contano  circa  a  venti  edifizj:  tra  questi 
è  un  pubblico  Oratorio  di  forme  piuttosto  eleganti.  Il 
tempio  parrocchiale,  insignito  del  doppio  titolo  di  pieve 
e  di  arcipretura,  è  situato  alla  distanza  di  circa  due  mi- 
glia, mollo  più  in  basso,  sulla  pendice  del  monte.  Il 
comune  mantiene  una  scuola  elementare  pei  fanciulli. 

Alcuni  passionati  per  T  antiquaria  attribuirono  a 
Tito  Balbo,  venuto  a  Reggio  con  Lentulo,  la  fondazione  di 
Tizzano;  altri  a  un  tal  Tito,  vissuto  ai  tempi  di  Cesare 
e  Pompeo:  fuvvi  poi  taluno,  che  senza  darsi  briga  di  mag- 
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so tizzone^  dissotterrato  nello  aprirsi  delle  fondamenta 
della  rocca;  infatti  lo  stemma  municipale  rappresenta 
un  braccio  che  impugna  un  tronco  arboreo  acceso  e  poi 
spento.  Ne  tennero  il  dominio  i  Da-Correggio^  succes- 
sivamente i  Terzi,  indi  i  duchi  di  Milano.  Francesco 
Sforza  ne  investi  il  conte  da  Contrano,  stipile  della  stir- 
pe ferrarese  dei  Fiaschi.  Uno  della  (amiglia  lo  vendè  ai 
Pelavicino':  insorsero  poi  domestiche  questioni  per  tal 
possessore  Ottavio  Farnese  trovò  il  meazo  di  comporle^ 
acquistandone  le  ragioni.  Il  Duca  Ranuccio  II  lo  cede  in 
vendita  nel  i65o  ai  D'Oria,  nei  quali  si  mantenne  il 
possesso  sino  al  1760;  subentrarono  allora  i  Yenluri^che 
ne  restaron  feudutarj  sino  al  1806.  La  fortissima  rocca 
sofferse  in  var)  tempi  vigorosi  attacchi:  nella  guerra  con- 
tro Ottavio  Faruese  restò  assai  danneggia ta>  per  una  brec- 
cia apertavi  con  circa  4^^  colpi  di  artiglieria. 

Comunelli 

Il  vasto  tfTfitorio  comunitativo  di  Tiziano  com- 
prende quasi  tutta  la  vallicella  della  Parmossa;  pos- 
siede un'estensione  quasi  consimile  di  territorio  sulla 
Parma ,  e  con  quattro  dei  comunelli  che  gli  furono  aggre- 
gati^ si  estende  in  vicinanza  delle  rive  dell'Enza.  Que^ 
òti  ultimi  casali  sono  Capriglia^  Madurera^  Moragna- 
no  e  Rusino:  tutti  sono  posti  presso  le  sorgenti  del  tor- 
rentello Bardea^>  tributario  dell'Enza.  La  parrocchia  di 
{Japriglio  ha  vicino  un  meschinissiroo  villaggio;  altret- 
tanto dicasi  di  quella  di  Madurera  e  di  Rusino.  Mora* 
gitano  è  un  casale  con  chiesa  piuttosto  antica^  che  gode 
il  doppio  titolo  di  pieve  e  arcipretura.  La  famiglia  Leggia- 
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dri-Gallani  gbdè  il  dominio  non  solo  dei  precitalì  ter» 

ritorj^  ma  ancor  quello  dei  due  seguenti  comunelli^ 
Groppizioso  e  Musìara.  ùroppizioso  per  la  sua  posìzìoDe 
cYììdLm^si  di  Belvedere  ;  k  in  un'altura^  bagnata  ai  pie 
dalla  Parmossa;  i  suoi  abitanti  sono  aggregati  alla  par- 
rocchia di  Anzola.  Le  due  Musiare,  la  superiore  cioè  e 
V inferiore,  sono  due  casali  di  brevissima  distanza  Funo 
dall'altro^  in  una  posizione  chiaramente  indicata  dalre- 
spettiyo  secondario  nome:  ambedue  hanno  la  loro  parroc- 
chia. Casola^  Gorpaneto^  Cozzo  e  Costa  ^  Pietta^  Beno  e 
Sternoldo  furono  altrettanti  feudi  della  casa  Venturi: 
alcuni  di  essi  sono  in  vicinanza  della  Parma  ^  ed  altri 
sulle  rive  della  Parmossa.  Il  villaggio  di  Casóla  ha  una 
chiesa  parrocchiale.  Cozzo  e  i  due  casali  di  Costa  infe- 
riore e  Costa  superiore f  sono  formati  da  tre  vicinissimi 
gruppi  di  casette  campestri^  gli  abitanti  delle  quali  di- 
pendono tutti  dalla  parrocchiale  di  Tizzano.  Quelli  di 
Pietta  sono  invece  aggregati  alla  cura  di  Vezzano,  e  le 
famiglie  di  Carpaneto  alla  parrocchia  di  Cereseto.  Reno 
però^  diviso  in  superiore  ed  inferiore j  ha  nel  primo  dei 
due  villaggi  un'antica  chiesa  arcipretura:  questo  luogo  fa 
in  altri  tempi  popoloso  e  assai  ricco.  I  pochi  abitanti  di 
Sternoldo  sono  compresi  nella  parròcchia  di  Cascia*  Ca- 
robbioe  Isola  sono  in  riva  alla  Parma;  Gabinaria  è  vici- 
nissima al  .capoluogo.  Nel  villaggio  di  Caro&6/o ,  oltre 
la  chiesa  parrocchiale  ^  trovasi  una  dogana  pel  confine 
Estense.  Isola  e  Gubinaria  sono  altre  due  parrocchie, 
con  poche  case  rustiche  circonvicine.  Nella  chiesa  cbe 
serve  di  curd  ad  Jlbazzano  accorreva  in  altri  tempi 
una  folla  numerosissima  di  devoti^  per  la  somma  fiducia 
che  aveano  in  quel  Santo  contro  gli  accessi  dell'  epiles- 
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sia.  Anzola ,  cui  sovrasta  coir  elevata  sua  cima  il  Monte 
Gajo^  è  prepositura  parrocchiale:  ad  essa  è  aggregata  an- 
che la  piccolissima  popolazione  del  casalino  di  Tres^iglio. 

§.  i5. 

COMUNE    DJ  LJJfOSJkJNO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

LJNomtLdNO  capolaogo; 
Cozzano; 
Antesica; 
Cattabiano; 
Quinzano  ; 
Riano  ; 
Castrignano  / 
Manzano  ; 
Mattaleto  ; 
Tordenaso  ; 
Strognano  ', 
Vidiana  ; 
Casatico; 
Torchiara  ; 
Tiorrcì 
Arda. 
Superficie  totale  —  Ettari  7121.  70.  18. 

Capoluogo 

In  un  piccolo  ripiano  adiacente  alla  falda  delle  pri- 
ae  montagne^  sulla  sinistra  della  Parma ^  siede  la  bor- 
ala di  Langhirano  di  circa  cento  fabbricati^  molti  dei 
usàli  comodamente  costruiti.  In  bella  posizione  è  quello 
ei   Montali;  esso  primeggia  anche  per  T  ampiezza  sua^ 
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del  parìchè  gli  altri  due  della  famiglia  UgoloUi  e  del  Ve- 
scovado. Laugliirauo  è  pretura  di  prima  classe,  è  resi- 
denza di  uu  ricevitore  del  Controllo  e  di  una  brigala 
di  dragoni,  ed  ha  una  scuola  elementare;  pur  noD- 
dimeno  i  suoi  abitanti  mancano  di  parrocchia,  esseo- 
do  aggregati  a  quella  di  Mattaleto,  posta  in  un  vicino 
monte.  Il  borgo  è  traversato  dal  rio  Scaglia,  che  melle 
foce  poco  sotto  nella  Parma:  quel  fiume,  del  parichè 
il  predetto  fossatello,  tengono  esposta  la  popolazione  al 
timore  non  infrequente  di  dannosi  straripamenti.  È  ausi 
tradizione  che  in  ejHKra  remotissima  ivi  esistesse  un  la- 
ghetto chiamato  Orano,  e  che  dopo  il  suo  asciugamento, 
le  famiglie,  ivi  fermatesi  in  domicilio,  dessero  alla  ria- 
uione  delle  loro  abitazioni  il  nome  di  Zago-Ora/io,  poi 
Anghirano.  I  primi  ad  esercitare  autorità  signorile  sopra 
la  sua  popolazione  furono  i  Vescovi  di  Parma.  Papa  Giu- 
lio II,  impadronitosi  di  quella  città,  donò  Langhiraoo 
ad  un  Pallavicino,  che  da  Leone  X  ne  ottenne  la  confer- 
ma. Tornò  poi  a  goderne  il  dominio  utile  la  mensa  Ve- 
scovile, ma  della  giurisdizione  feudale  con  titolo  di  G)D- 
te,  piacque  al  Duca  Ranuccio  II  investirne  un  suo  pre- 
diletto, Antonio  Garimberti.  Avvertasi  che  Langhirauo 
non  era  che  il  borgo  annesso  al  fortificato  castello  di 
Mattaleto,  ed  ecco  il  perchè  ivi  trovasi  tuttora  la  chiesa 
parrocchiale. 

Comunelli 

Mattaleto  sopra  indicato  fu  infatti  il  capoluogo 
del  comune  dal  i8ai  al  i83i;  la  sua  parrocchia  ha  il 
titolo  di  arcipretura:  nell'antica  rocca  fu  ucciso  nel 
1378  il  Marchese  del  Monferrato  Ottone,  con  un  colpo 
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di  sciabola  calatogli  sulla  testa  da  un  tedesco.  Questo 
comunello^  <ome  i  molti  altri  a  quello  del  capoluogo 
aggregati^  sono  sulla  sinistra  della  Parma  ;  alcuno  di 
essi  neir  attigua  valle  della  Baganza.  I  due  casali  con 
parrocchia  di  Cozzano  e  Antesica  si  trovano  all'estremo 
confine  meridionale  del  comune.  Cozzano  sorge  sul  mon-> 
te  detto  Pozzo  fioVBe  dalle  molte  sorgenti  che  da  esso  sca« 
turìscono;  vuoisi  che  in  antico  ivi  fosse  una  rocca^  ma 
or  non  se  ne  vede  alcun  vestigio.  Anche  Àntesica  ebbe 
per  avventura  un  fortilizio^  sapendosi  che  formò  feudo 
aiRossi^poiaiDa-Correggio^ed  in  ultimo  ai  vescovi  di  Par- 
ma* Le  tre  parrocchie  di  Cattabiano,  Quinzano  e  Man- 
zane  hanno  ciascuna  un  piccolo  villaggio  attiguo.  Quello 
di  Gattabiano  è  in  un  suolo  sterilissimo;  Riano  invece^ 
che  giace  in  una  specie  di  bacino  appiè  del  M«  Sporuo, 
ha  i  terreni  feracissimi:  in  essi  prende  origine  il  torrea-. 
tello  Fabiola.  Le  sue  acque  lambiscono  le  falde  di  un 
vicino  monte^  su  cui  siede  T  antica  pieve  e  arciptetura 
di  CastrignanOy  e  in  altri  tempi  anche  la  forte  rocca 
omonima:  anzi  il  primitivo  nome  era  quello  di  Castel- 
Retano  o  Regnano y  poi  alterato  in  Castrignano:  ne  go- 
derono costantemente  la  signoria  feudale  i  vescovi  di 
Parma^  ai  quali  ne  avea  dato  l'investitura  Timperator 
Federigo^  neir  elezione  a  Re  d'Italia  di  Arrigo  VI  suo 
figlio.  La  parrocchia  col  casale  di  f^idiano  è  a  setten- 
trione del  capoluogo;  Torchiara  giace  più  in  basso  an- 
cora^alla  falda  di  un  poggio^ presso  il  quale  incomincia  ad 
aprirsi  la  parmense  pianura.  È  Torchiara  attualmente 
un  piccol  villaggio^  con  antica  propositura  parrocchiale^ 
cui  danneggiarono  talmente  le  inondazioni  della  Parma^ 
che  fu  forza  trasferirla  neirOratorìo   di  S.  Vincenzio 
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che  si  trova  nel  soprapposto  castello^  e  dopo  i  daDui 
anche  da  esso  sofferti  per  le  rovinose  pioggie  del  i833, 
da  quello  traslocarla  in  un  altro  che  sorge  sopra  la  piaz- 
sietta  del  casale.  Fortissima  in  altri  tempi  fa  la  precitata 
rocca  ;  ad  essa  die  una  qualche  rinomanza  anche  la  son- 
tuosità dei  fregi  con  cui  volle  abbellirne  le  interne  pareti 
Pier  Maria  Rossi,  per  eternare  la  memoria  dei  suoi  amo- 
rosi vaneggiamenti.  Un  vetusto  castello,  deDomÌDato 
Torcularia  e  Torclariaj  esisteva  nei  bassi  tempi,  oTe poi 
il  predetto  Piermaria  fé  sorgere,  verso  la  metà  del  secolo 
XV,  una  rustica  e  gagliarda  rocca,  turrita  nei  quattro 
angoli,  ed  in  grandiosi  appartamenti  internameute  di- 
visa. Quel  Cavaliere,  perdutamente  invaghito  della  bella 
comasca  Bianca  Pellegrini,  moglie  a  Melchiorre  d'Àrlu- 
no,  dopo  l'assassinio  del  Duca  Galeazzo-Maria  costretto 
a  riparare  da  Milano  in  Torchiara,  sembra  che  ivi  ntt- 
Tesse  la  gentiUssima  sorpresa  di  una  visita  dell'amica 
sua,  la  quale,  sotto  abito  di  pellegrina,  ebbe  lieta  acco- 
glienza (perchè  non  conosciuta)  anche  dalla  egregia  ma- 
trona Antonia  Torcila  consorte  a  Pier-Maria.  Quei  clan- 
destini illeciti  amori  infiammarono  talmente  T  animo  e 
la  fantasia  del  Rossi,  che  ne  fece  pubblicare  simbolica- 
mente |a  storia  da  un  valente  pennello  nelle  pareti  della 
maggior  sala,e  per  ultimo  insulto  alla  ragione,  cosacomu- 
nissima  in  quei  di  di  crassa  ignoranza,  istituì  uu  benefi- 
zio ecclesiastico,  con  obbligo  al  sacerdote  che  fosse  per 
goderlo,  di  far  commemorazione  dei  suoi  fortunali  amori 
nella  messa  quotidiana!  Nell'oratorio  di  S.  Nicomede,ow 
riposano  le  sue  ceneri,  si  conservano  pregevoli  dipifll^rc 
di  untai  Bembo,  che  compieva  quel  lavoro  nel  i46^A 
breve  distanza  da  Torchiara,  in  riva  alla  Parma,  csi* 
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tuttora  una  soppressa  abbadia  di  Gisterciensì^  fatta  co* 

struiredal  predetto  Pier-Maria  nei  1471^  Dodici  anni 

dopo^  la  rocca  di  Torchiara  cadde  in  potere  di  Lodovico 

il  Moro;  passò  poi  nei  Pallavicini^  indi  ne'Conti  di  Su 

,   Fiora  ^  ed  in  ultimo  ne' Duchi  Sforza-Cesarini:  ciò  die 

:  luogo  alle  moderne  pi^teae  del  duca  di  Turlonia   sul 

i  suo  possesso. 

Gli  altri  comunelli  di  Tordenaso,  Strognano^  Ca- 
satico,  Tiorre^  ed  Arola^  si  distendono  con  i  loro  ter- 
.  reni  nella  valle  della  Baganza:  ciascheduno  di  quei  ViU 
,   iaggi  ha  la  sua  parrocchia  ;  quella  di  Arola  è  arcipretura. 

COMUBE    Di    AESiGNJBO  9K*  BÀGirJ 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  }o  compongono  ) 

Lesionano  de' Bagni  capoluogo; 
•S*.  Michele  di  Cavana  ^ 
'  Paviano  ; 

Mulazzano; 
Rivalta  ; 
Stradirano; 
S.  Maria  del  Piano. 
Superficie  del  G>mune  —  Ettari  474?*  3^*  ^^* 

Capoluogo 

Dei  due  capiluoghi  omonimi  è  questo  il  Lesignaro 
detto  DEI  Bagri^  per  le  sue  tanto  celebrate  sorgenti  mi- 
nerali. Il  villaggio  è  si  piccolo^  da  non  oltrepassare  i  venti 
fabbricati  con  soli  cento  abitanti  circa.  La  sua  parrocchia 

Ducali  di  Parma  ec»  FoL,  ri  ir*  33 
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è  pieve  ed  arcipretora^  iina  delle  campane  venne  fusa 

Del  i363.  Torreggiava  in  antico  a  breve  distauu  un  ca- 
stelloy  di  cui  ebbero  dominio  i  conti  Rossi  ^  poi  gli  Sfor- 
za, ed  in  ultimò  i  Gesarini. 

Comunelli 

S.  Michele  di  Cavana/ Fa viauo  e Mulazzano restano 
chiusi  tra  la  Parma  ed  il  torreiUello  di  Termina  di  Tom, 
tributario  dell^Ensa.  La  parrocchia  di  Casina  è  nella  fi* 
cina  soppressa  abbadia  dello  stesso  nome.  Fainano  è  diri- 
so  in  due  casali,  uno  detto  di  sopra ^  e  l'altro  di  sottoi 
in  questo  è  la  parrocchia:  fu  feudo  dei  Gigli-Cervi. Pres- 
so la  cura  di  Mulazzano  sorge  in  collina  T  antica  roc- 
ca ,  edificata  nel  t4o3  dai  conti  Rossi,  ed  in  questi 
ultimi  tempi  signoreggiata  dalla  prefata  famiglia  dei 
Gigli-Cervi.  Rii^aìta  è  nella  vallicella  del  Masdone^  tri- 
butario dell'Enza.  È  un  casale  con  parrocchia,  già  go- 
duto in  feudo  dagli  Sforza-Cesarini,  ai  quali  appartenne 
altresì  il  villaggio  di  Stradirano  e  quello  di  S.  Maria dd 
Piano;  il  primo  di  essi  è  una  parrocchia  semplice^  ed 
il  secondo  pievania. 

COMUNE    Dì    riGATTO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

f^iGJTTO  capoluogo; 
Pannocchia; 
CU  Alberi; 
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Corvagnano  ; 
Carignano  ; 
S.  Ruffino; 
Gajone; 
Antognano. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  548o.  64.  7 1  • 
Capoluogo 

lì  vetusto  vico  chiamato  Vicatulo^  con  successiva 
alterazione  fu  detto  Yigatto.  È  un  villaggio  formato  da 
poche  abitazioni^  disposte  airintorno  di  uua  chiesa  pr- 
rocchiale^  insignita  del  titolo  di  pieve  e  di  arcipretura: 
alcuui  altri  fabbricati  sono  disseminati  nel  dintorno. 
Questo  capoluogo  giace  in  pianura^  sulla  sinistra  della 
Parma:  si  trova  jcuola  elementare  per  fanciulli^  cosi  in 
cMo,  come  nei  casali  vicini.  Nella  precitata  parrocchia^ 
che  sorge  nel  punto  il  più  centrale^  merita  osservazione 
un  pr^evole  dipinto  dell'  Amidano. 

Comunelli 

I  comunelli  e  le  parrocchie  aggregate  a  Yigatto^ 
(ono  poste  tra  la  Parma  e  la  Baganza^  estendendosi  col 
territorio  sino  alla  loro  confluenza.  Pannocchia  e  Gli 
alberi  giacciono  a  breve  distanza  dalla  sinistra  ripa 
Iella  Parma:  ambedue  quei  villaggi  hanno  la  loro  par- 
*occhia.  Il  territorio  di  Corcagnano,  e  quello  di  Cari^ 
jnano  sono  traversati  dal  Cinghio:  anch'essi  hanno  la 
oro  cura  separata^  ma  quella  di  Carignano  è  arcipre- 
ura  e  pievania.  Gajone y  posto  in  riva  alla  Baganza,  ha 
ISSO  pure  per  parrocchia  umi  chiesa  insignita  di  quel 
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duplice  titolo:  nel  suo  piccolo  distretto  è  una  deliziosa 

villeggiatura  dei  Castellinard^  cimentata  in  lotto  dai 

suoi  proprietarj,  e  dalla  sorte  ad  essi  restituita,  jinto- 

guano  è  un  piccolo  casale  con  parrocchia  y  diverso  da 

quello  di  Lugaguano>  dì  cui  altrove  fu  fatta  menzione. 

§,  i8. 

COMUITB    JDi    UARORB 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

MÀRons  capoluogo; 
Marano  ; 
Malandriano; 
Porporano  j 
Mariano; 
Crostalo  superiore; 
Quingento  superiore; 
Coloreto  ; 

Mar  tarano;  \ 

S ,  Lazzaro  superiore;  >  in  parte 
Casello  superiore.        j 
SuperGcie  del  Cornane  -—  Ettari  ^i^.  i4>  6ob 

Capoluogo 

Maroee  è  capoluogo  di  comune^ ma  non  ha  riontoDe 
di  fabbricati  :  una  chiesa  parrocchiale^  e  poche  case  qua 
e  là  sparse^  ne  portano  il  nome.  In  una  di  esse  ebbei 
natali  T  arcivescovo  di  Milano  Francesco  G(^hi^  che  fio- 
riva nel  XIII  secolo.  Marore  è  in  breve  distanza  dalla 
capitale  e  dalla  via  Emilia. 
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Comunelli 

Marano^  Malandriano^  Porporano  e  Mariano  hanno 
il  territorio  in  riva  alla  Parma.  Il  casale  di  Marano^  con 
parrocchia^  è  sulla  bella  via  che  da  Parma  conduce  a  Tra- 
yersetolo  e  Montechiarugolo.  Malandriano  fu  in  altri 
tempi  un  fortissimo  castello^  che  Otto  Terzi  fece  sman- 
tellare nel  i4o8  :  resta  in  piedi  il  vetustissimo  tempio 
parrocchiale^  decorato  del  titolo  di  pieve  e  di  arcipretura. 
Anche  in  Porporano  torreggiò  in  antico  una  rocca ,  e  que- 
sta fu  atterrata  per  comando  del  comune  di  Parma  nel 
i4o5:  dicesi  che  Porpora  no  prendesse  il  nome  da  un'antica 
tintorìa;  anche  la  sua  parrocchia  è  pieve  ed  arcipretura.  Il 
castello  di  Mariano  era  stato  eretto  nel  i  aao  dal  Podestà 
di  Parma  Negro  Mariano^  che  gli  die  il  suo  nome:  ora  è 
un  villaggio  con  parrocchia  semplice.  S.  Lazzaro  è  sulla 
viaEmilia^ecol  suo  piccol  distretto  si  estende  sin  presso  le 
mura  di  Parma  :  è  diviso  in  due  frazioni^  una  delle  quali 
aggregata  a  S.  Donato;  in  questa  di  Marore  trovasi  la  par- 
rocchia. Fino  dal  secolo  XIII  era  stato  eretto  in  vicinan- 
za della  medesima  un  Ospedale  di  lebbrosi ,  pertinente 
all'ordine  militare  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme:  i  fab- 
bricati ad  esso  attigui  vennero  testé  alienati  dalla  par- 
mense Amministrazione  degli  Ospizj.In  vicinanza  della 
città  sorge  un  Arco  di  trionfo^  detto  il  Portone  di  S,  Laz- 
zaro,  di  cui  il  Comune  di  Parma  ordinava  la  costru- 
zione nel  162S  all'architetto  Magnani^  per  solennizzare 
l' ingresso  di  Margherita  de'Medici ,  che  recavasi  a  dar  la 
mano  di  sposa  al  duca  Farnese  Eduardo. 

Casello  è  a  tramontana  dell'Emilia  :  nel  villaggio  tro- 
vasi la  sua  parrocchia^  ma  dipendente  da S. Donato^. chà 
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in  Marorc  ha  questo  Comunello  una  piccolissima  fraiio- 
ne.  Anche  quello  di  Crostalo  è  repartito  tra  i  due  predelti 
comuni;  gli  abitanti  però  sono  tutti  aggregati  alla  cura  di 
S.  Prospero.  Coloreto  ha  la  sua  parrocchia  separata;  ma 
Quingento,  diviso  anch'esso  tra  S.  Donato  e  Marore, di- 
pende nella  giurisdizione  ecclesiastica  dalla  predetta 
chiesa  di  S.  Prospero.  Martorano  final  mente  ^  che  è  in 
riva  all'Enza^  ha  una  frazioncella  di  territorio  in  Gii- 
tatico;  tutta  la  popolazione  è  bensì  addetta  alla  cura  che 
porta  il  nome  del  comunello. 

COMUNE    Di    FÀtiUA 

Comprende  il  ricinto  urbano,  con  pìccola  porzione  del 
territorio  circons^icino:  la  sua  estensione  M^ 
è  di  Ettari  SSg.  01-C8.  . 

Parma  Capitale 

Nella  invasione  fatta  dai  Romani  della  Gallia  cispada- 
na^ è  ben  probabile  che  quei  conquistatori  trovassero  or- 
mai costruita  Piacenza  dai  Liguri  o  dai  Boii;  Parma  non 
già^  che  di  quel  tempo  i  suoi  dintorni  erano  una  ti^ 
palude.  La  colonia^  ivi  dedotta  nel  568  di  Romanie  die 
per  avventura  origine:  Marco  Emilio  Lepido  ne  firilJ- 
tava  indi  a  poco  l'accesso  ^  per  mezzo  della  yia  distioU 
col  suo  nome;  Emilio  Scauro  ne  risanava  poi  il  territo- 
rio ^  dando  scolo  alle  acque  palustri  con  ben  diretti  c^ 
nali.  Giulio  Cesare^  destinato  al  comando  della  Galiii 
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Togata^  die  alla  nuova  città  il  nome  di  Giulia;  i  cit- 
tadini stessi  le  unirono  non  molto  dopo  quello  di  Augu- 
sta^  in  memoria  di  averla  ristorata  Ottaviano  con  muni- 
ficenza dai  danni  sofferti.  Nel  secolo  VI  l'imperiale  go- 
verno greco ^  succeduto  alla  gotica  tirannide,  fregiava 
Parma  del  titolo  di  Crisopoli  o  città  Aurea:  le  vicissi- 
tudini cui  andò  soggetta  nelle  posteriori  usurpazioni, 
vennero  accennate  nella  corografia  storica. 

Mura,  Porte y  Vie^  Piazze. 

Giace  Parma  in  feconda  pianura^  sotto  un  clima 
piuttosto  benigno:  il  fiume  omonimo  la  traversa  da  mez- 
zodì a  tramontana  ricevuto  appena  il  tributo  della 
Baganza^  dividendola  in  due  parti  ineguali^  la  minore 
delle  quali  sulla  sinistra  ripa  è  situata.  Le  mura  che  la 
ricingouo  hanno  un  perimetro  di  6800  metri  circa:  la 
loro  circonferenza  è  quasi  circolare^  ma  non  può  asse- 
rirsi^ come  taluni  il  fecero  senza  prova  di  documenti , 
che  da  ciò  appunto  le  derivasse  il  nome  di  Parma  ^  per  la 
simiglianza  ad  uno  scudo.  Le  mura  del  lato  occidentale 
sono  angolari^  e  munite  in  var)  punti  da  sei  bastioni; 
quelle  della  parte  orientale  ne  hanno  quattro  a  greco^  e 
racchiudono  a  mezzodì  un  vasto  castello.  Costruivasi 
quella  fortezza  nel  secolo  XYI  per  comando  del  duca 
Alessandro,  che  le  fé  dare  la  forma  pentagonale  di  quella 
di  Anversa. Una  porta  marmorea^ ma  di  scorretto  gusto, 
le  dà  accesso;  le  caserme  sono  regolarmente  distribuite 
attorno  ad  un  vasto  piazzale. 

Cinque  sono  le  Porte  urbane:  la  porta  denominata 
di  «9.  3faria,  attigua  alla  fortezza,  fu  fatta  costruire  dal 
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duca  Ferdinando  con  disegno  del  Bettolìi^  ove  un'altra 
esistevane  mìnacciaole  ruina  per  vetustà; eh iainasi  per- 
ciò anche  Porta  Nimica.  Dall  altra  parte  del  castello,  nel 
lato  di  levante,  trovasi  la  Porta  S.Michelty  che  prende 
il  nome  da  un  vicino  tempio:  faceva  costruirla  nel  i545, 
con  semplice  ma  solido  disegno  del  Sanmicheli  Vero- 
nese, papa  Paolo  III:  la  forma  di  barriera  datale  nel  i8i  2 
è  opra  del  Gav*  Cocconcelli.  Sul  disegno  del  prelodato 
architetto  veniva  eretta  nel  1829  quella  àiS.Barnabaz 
tre  arcate,  con  attigui  comodi  edifizj  per  gli  ufficj  delle 
gabelle;  ivi  esisteva  un  vecchio  ingresso  sino  dal  secolo 
Xyi,che  il  primo Banuccio  avea  fatta  ingrandire.  Por- 
ta S.  Croce  e  Porta  S.  Francesco  sono  nel  ricinto  della 
città  occidentale:  è  tradizione  che  la  prima  di  esse  fosse 
stata  costruita  nel  secolo  XIII  tutta  in  l^no,  e  con  terra- 
pieni circonvallata;  dopo  i  successivi  ingrandimenti  e 
restauri,  fu  essa  pure  eretta  di  nuovo  dal  Cocconcelli, 
contemporaneamente  all'altra  di  S.  Barnaba,  e  con  di- 
segno quasi  consimile.  Porta  S.  Francesco  6nalmente, 
aperta  anch'essa  nel  secolo  Xllle  più  volte  poi  rinnuo- 
vata  ed  abbellita ,  prese  il  nome  da  un  vicino  Oratorio 
a  quel  Santo  dedicato. 

Le  vie  urbane  sono  simmetricamente  repartite, e 
per  la  massima  parte  di  una  discreta  ampiezza:  primeg- 
giano tra  tutte  le  due  strade  maestre  di  S.  Michele  e  S. 
Croce y  cbe  servono  di  continuazione  alla  Emilia  tra  le 
due  porte  di  quello  stesso  nome, in  direzione  rettilinea, 
e  per  un  tratto  di  2061  metri  circa:  sarebbe  ben  deside- 
rabile che  esse  fossero  selciate  in  modo,  da  non  riuscire 
incomode  ai  passeggieri,ma  poche  sono  le  città  dell'alta 
Italia  che  godano  di  un  tal  vantaggio.  Tre  sono  i  Ponti 
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che  tengono  in  comuniozìoneledae  sezioni  urbane,  di- 
staccate dal  fiume  intermedio.  Quello  die  sorge  ove  Tal- 
veo  è  più  alto,  è  sorretto  da  12  archi  ineguali,  esten- 
dendosi in  lunghezza  per  aoo  metri  ;  nei  primitivi  tempi 
era  di  legno,  e  prese  il  nome  di  Donna  Egidia  o  Zilia 
che  fece  costruirlo;  fu  poi  riedificato  di  materiali  verso 
la  metà  del  sec.  XIII  da  un  tal  Capro  Zucchi,  ed  è  per- 
ciò tuttora  denominato  di  Caprazucca.  Il  ponte,  detto 
di  mezzo  per  la  sua  posizione,  era  angu^issimo;  una 
grossa  piena  lo  rovesciò  nel  i536:  undici  anni  dopo 
fece  rialzarlo  sopra  cinque  archi,  come  orsi  vede,  il 
primo  Duca  Farnese  Pier-Luigi,  affidandone  la  costru- 
zione agli  architetti  Benedetto  Da  Torchiara  e  Francesco 
Testi:  il  tabernacolo  di  S.  Giov.  Nepomuceno,  che  sorge 
verso  la  metà  di  una  delle  spallette,  fu  fatto  a  spese  del 
pio  parmigiano  Matteo  Prati  nel  lySa.  Il  Ponte  f^erde 
prende  il  nome  dal  colore  dei  suoi  parapetti,  che  sono 
in  legno,  sebbene  sostenuti  da  sei  pigne  in  mattoni;  fu 
quindi  necessario  di  ricostruirlo  più  volte:  dopo  la  metà 
del  sec.  XV  chiamavasi  della  Rocchetta ^  perchè  dava 
comunicazione  ad  un  fortilizio,  or  quasi  demolito,  il 
quale  serviva  per  prigione  di  stato;  per  qualche  tempo 
venne  anche  appellato  della  Galleria:  la  sua  lunghezza  è 
di  circa  cento  metri. 

Le  principali  Piazze  sono  sei  ;  Piazza  Grande,  della 
Steccata,  di  Corte,  della  Pillotta,  della  Ghiaia  o  degli 
ammazzatoi,  del  Duomo.  Bellissima  èia  piazza  grande y 
che  forma  centro  alla  Città:  è  un  quadrangolo  di  63^5 
metri  quad.  di  superficie,  in  cui  sboccano  sei  strade,  tra 
le  quali  l'Emilia,  che  la  traversa  in  mezzo  da  levante 
d  ponente:  il  monumento  marmoreo  consacrato  airanii- 
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cUia  clic  sorge  in  un  Iato,  a  foggia  dì  ara  antica,  fu 
cretto  nel  17^)9  sai  disegno  del  Petitot,  per  ricordare  la 
visita  fatta  in  Parma  al  Duca  Ferdinando  dalTImperato- 
re  Giuseppe  11.  La  Piazza  della  Steccata,  quasi  attigui! 
alla  grande,  prende  il  nome  dal  tempio  che  su  di  essa  io 
un  lato  corrisponde:  è  destinata  al  mercato  dell'erbe.  Ya- 
fttissima  è  la  Piazza  detta  di  Corte,  perchè  sorge  in  essa  il 
Ducale  Palazzo;  quasi  per  metà  fu  modernamente  om- 
breggiata con  platani  e  acacie,  e  s€;ompartita  in  viali, con 
sedili  di  granito.  Quella  della  Pillotta  è  piuttosto  un 
cortile  quadrangolare^ cui  fiancheggia  in  tre  lati  un  por- 
ticato di  solidissimi  pilastri,  e  che  racchiude  un'area  di 
3Goo  metri  quadrati.  Sulla  piazza  della  Ghiaia  corri- 
spondono i  pubblici  ammazzatoi,  modernissimamente 
costruiti;  ed  in  quella  del  Duomo  il  maggior  Tempio  e 
il  Battistero. 

Ai  pochi  cenni  che  abbiamo  dati  sulle  pubbliche  yie 
e  piazze,  aggiungeremo  che  in  tempo  di  notte  yengonu 
queste  illuminate  da  n'jo  e  più  lampioni*  I  privati  e 
pubblici  edifizj,  che  sopra  le  medesime  corrispondono, 
si  limitano  a  35oo  circa,  sessanta  dei  quali  consacrati 
al  culto,  e  sette  destinati  a  case  religiose.  Piccola  capitale 
è  quindi  Parma,  ma  in  se  racchiude  tanti  preziosi  mono- 
menti,  che  moltissime  altre  anderebbero  fastose  di  pos- 
sederne una  parte.  Per  far  di  tutti  una  menzione  ra- 
pidissima ci  atterremo  all'adottata  repartiziooe  d^li 
edifizj,  secondochè  sono  consacrati  al  culto,  a  pii  isti- 
tuti, alla  istruzione^  al  pubblico  divertimento^  o  siv- 
vero  destinati  ad  uso  regio  e  privato. 
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Edijizj  consacrati  al  Culto  ed  a  Pie  Istituzioni. 

Acceonammo  di  sopra  che  i  sacri  templi  ascendono 
ai  sessanta  ;  di  questi  non  meno  di  a3  sono  parrocchiali  y  e 
multi  altri  semplici  Ora torj^ contandosi  nella  sola  Città  19 
Confraternite.  La  Cattedrale  è  un  grandioso  edificio  a  tre 
navate^  costruito  sul  cadere  del  secolo  XI  ove  ne  sor- 
geva uno  più  antico^  distrutto  dalle  fiamme  nel  io58: 
porta  le  impronte  di  un'architettura  greco-gotica^  predo- 
minante in  tempi  nei  quali  erasi  perduta  ogni  traccia 
deir  antica  nobilissima  semplicità  ;  eragli  stata  data 
bensì  l'eleganza  della  croce  latina^  che  con  le  consuete 
posteriori  aggiunte  di  numerose  cappelle  laterali  ^  ven- 
ne barbaramente  deformata.  Papa  Pasquale  II  consa- 
crava il  nuovo  Duomo  nel  1106^  sotto  il  patrocinio  del- 
TAssunzione.  La  facciata  è  ingombra  al  solito  di  più  or- 
dini di  loggette  praticabilità  piccoli  archi  semicircolari^ 
sostenuti  da  colonnini  dì  marmo:  le  tre  porte  d'ingresso 
doveano  aver  ciascheduna  un  vestibulo^  ma  fu  costruito 
solamente  quello  della  maggiore  o  media;  esso  consiste 
io  una  specie  di  pergamo  sostenuto  da  sottili  colonne ^  a 
ciascuna  delle  quali  serve  di  bizzarra  base  un  leone  sdra- 
iato sopra  un  piedistallo.  Delle  due  torri,  che  dovean  sor- 
gere ai  lati  della  facciata,  una  sola  venne  eretta  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XIII:  termina  questa  in  cono,  all' 
altezza  di  oltre  68  metri,  con  un  angelo  in  bronzo  dorato 
sul  vertice.  Le  antichissime  dipinture  che  fregiavano  l'in- 
terno del  tempio,  fatte  stoltamente  ricuoprire  dall'im- 
bianchino, e  che  or  di  nuovo  vanno  discuoprendosi  ;  le 
sculture  di  antica  maniera  che  fregiano  ì  capitelli  delle 
colonne  sostenenti  il  sotterraneo  della  confessione,cpmec- 
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che  per  ignoranza  imbrattate  anch'esse  col  gesso;  i  li- 
Tori  di  tarsia  del  Gauocci  da  Lendiuara  edel  Bianchiao 
suo  discepolo;  il  ciborio  di  bianco  marmo  dell'art  mag- 
giore; Tarca  sepolcrale  di  Gian-Francesco  Derrate; idoe 
mausolei  di  S.  Bernardo  liberti  e  del  giureconsulto  Pra- 
ti^ stupendo  lavoro  del  reggiano  Glementi;  numerose  di- 
pinture dei  Mazzola  9  del  Samacchini^  del  Tinti^  del- 
r  Anselmi^  del  Bresciani^  del  Gaselli^  di  Pomponio  Al- 
legri^ del  Procaccino^  di  Giovanni  Bolognese^  del  Cam- 
bara  ^  del  Gatti 9  del  Rondani^  del  Balestra^  del  Tefflp^ 
rello^  sono  tutti  monumenti  d' arte  pregevolissimi^  e  che 
servono  perciò  di  ricco  ornamento  al  grandioso  edifim 
Una  svelta  cupola  ottangolare  cuopre  il  centro  del  san- 
tuario^ cui  si  ascende  per  un'ampia  scalinata  di  diciasset- 
te gradini  marmorei:  il  genio  pittorico  italiano  forman 
in  essa  un'opra  di  tanto  valore^  da  ^omeatar  chiunque 
si  fosse  poi  attentato  ad  un  consimile  ardimentoso  cimen- 
to. Il  divino  Correggio  vi  effigiava  il  paradiso  neiratto 
di  aprirsi^  per  accrescere  sue  glorie  colla  presenza  della 
Vergine  ivi  assunta  dalF  Eterno.  Il  capitolo  della  catt^ 
drale  è  insignito  di  varie  dignità^  e  gli  si  associa  nei  divini 
ufficj  un  numeroso  consorzio  di  circa  cento  sacerdoti:  il 
ristoratore  delle  buone  lettere  F.  Petrarca  onorò  per 
venticinque  anni  quelFarcidiaconato;  e  il  canonico  Nic- 
colò Cicognari,  con  laudevole  esempio  di  rispettosa  veD6 
razione  ai  sommi  ingegni^fece  erigergli  un  cenotafioneiia 
cappella  capitolare. 

A  brevissima  distanza  dal  Duomo^  sorge  in  un  lato 
della  piazza  il  Battistero ,  di  cui  tracciò  il  disegno  il  J»^ 
raigiauo  architetto  e  scultore  Benedetto  Antelami'  Se 
ne  aprirono  le  fondamenta  nel  1196;  venti  anni  dopo 
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erasi  incominciato  ad  amministrar yi  le  sacre  acque  bat- 
tesimali; nel  issalo  consacrava  solennemente  il  vescovo 
San  vitali  .Obizzo  IL  È  un  tempio  ottagono  a  lati  ineguali^ 
deir  altezza  di  metri  trenta^  e  nel  diametro  di  metri  ven- 
tiquattro circa. Lo  circondano  aldi  fuori  cinque  soprap- 
posti loggiati^  uno  solo  dei  quali  è  impraticabile;  le  sot- 
tilissime colonne  delle  tre  grandiose  porte  ^  e  le  bizzarre 
figure  dei  bassi  rilievi  colle  quali  si  volle  fregiarne  la  parte 
esterna^  ricordano  lo  stravagante  stile  scultorico di  quel 
secolo.  L'interno  del  tempio  è  un  poligono  di  sedici  lati 
ineguali^  con  isolate  colonne  negli  angoli^  sopra  le  quali 
altre  ne  sorgono^  cbe  si  incurvano  insiem  colla  volta  fino 
al  centro  della  medesima.  Le  dipinture  che  questa  ricuo- 
prono  sono  di  rozzo  stile  ma  assai  pregevoli^  perchè  esegui- 
te poco  dopo  il  1260  da  un  tal  Niccolò  da  Reggio^  da  un 
Bartolino  da  Piacenza,  e  da  altri  tuttora  ignoti  artisti, 
non  senza  il  merito  di  una  qualche  animata  espressione 
rarissima  a  quei  tempi.  Sotto  alla  volta  è  una  gran  vasca 
ottangolare  di  marmo  veronese  di  un  sol  pezzo;  in  essa 
amministravasi  nei  primi  tempi  il  battesimo  per  immer- 
sione; venne  poi  a  quel  sacramento  destinata  una  più 
piccola  elegante  pila,  sostenuta  da  un  leone  giacente.  Di 
questo  tempio,  interessantissimo  per  la  storia  delle  arti, 
brama  vasi  un'accurata  illustrazione,  e  verrà  questa  pub- 
blicata dal  dottissimo  antiquario  Consìglier  Lopez,  Diret- 
tore del  Ducale  Museo. 

Non  lungi  dal  Battistero,  e  quasi  a  contatto  della 
parte  posteriore  del  Duomo,  sorge  la  superba  chiesa  di 
iS'.G£o<^a?mi  evangelista  dei  PP.  Benedettini,  con  attiguo 
vastissimo  monastero,  fondato  nel  981  dal  vescovo  di 
Parma  Sigefredo  II.  La  parte  esterna  del  sacro  tempio 
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veane  riccameute  coperta  di  bianchi  marmi^  sul  disegno 
del  Moschini  da  Orvieto  architetto  e  scultore  del  primo 
Ranuccio^  trascinato  anch'esso  nelle  forme  degli  ornili 
dal  corrotto  gusto  di  quei  tempi:  quasi  simultaneameiile 
erigeva  il  Magnani  la  torre  delle  campane^  la  qual  pri- 
meggia sopra  tutte  le  altre  della  città  ^  oltrepassando  io 
altezza  i  metri  ottanta.  La  parte  interna  del  sacro  edifixio, 
nobilitata  nel  i5io  da  grandiosi  restauri  cui  dirigeva 
lo  Zaccagua  di  Torchiara  ^  è  in  croce  latina  a  treoatalei 
con  ampia  cupola.  Le  laterali  cappelle  sono  fregiate  da 
preziosi  dipinti  di  Jacopo  e  di  Francesco  Francia,  di  Gi- 
rolamo e  di  Francesco  Mazzola^  del  Rondani^  dell'Aia 
tusi^  deir  Anselmi,  del  Crivelli  j del  Merano^  del  fieuso^ 
dei  fratelli  Aldovrandini^  del  Bono.  Il  divino  Correggio 
aveva  effigiata  Tincoronazione  della  Vergine  nella  tribuna 
del  coro;  per  barbaro  comando  monacale  fu  esso  demo- 
li  to,  per  altro  erigerne  di  maggior  vastità^  comecché  di 
forme  architettoniche  scorrettissime,  e  T  Aretusi  tento 
inspirarsi  del  sovrumano  concetto  dell' Allori,  copiando 
r  Incoronata  sulle  nuove  pareti:  molto  fece  quel  valente 
artista;  emular  non  potea  T  originale, che  natura  formò 
il  Correggio  e  ne  ruppe  il  tipo.  Ne  faccia  n  fede  le  su- 
perbe dipinture  con  cui  fregiava  quel  sommo  la  grao 
cupola,  la  sua  fascia,  le  arcate,  i  pennacchi ,  sebbene  pas- 
sato avesse  di  poco  il  quinto  lustro.  L' Ascensione  del 
Salvatore^  e  gli  Apostoli  colpiti  da  stupore  pel  gran  pro- 
digio, è  il  sublimissimo  argomento  trascelto  dall'Allori 
per  la  cupola; cosi  fosse  soccorso  da  miglior  luce  Toss^- 
vatore  attonito  alla  vista  di  quelle  sublimi  e  peregrine 
bellezze,  come  quel  divino  artista  seppe  sparger  vele  a  lar- 
ga mano.  Ma  T  oscurità  locale  le  deruba  in  gran  prle^e 
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sventurata  mente  restano  sempre  più  ottenebrale  dal  fu-^ 
mo^  che  lasciasi  villanamente  esalare  dagli  spenti  cerei: 
Magni  fica  è  la  trasfigurazione  effigiata  per  Tara  massima  da 
Girolamo  Mossola;  e  bellissimo  è  un  S.  Giovanni  Evan- 
gelista dipinto  a  buon  fresco  dal  Correggio,  sopra  una 
porticella  che  introduce  nel  monastero.  I  preziosi  mar- 
mi e  i  bronzi  dorati  dell'aitar  maggiore,  furono  con  rara 
finezza  eseguiti  dall'Avanzini  e  dal  Falcone:  gli  intagli 
in  l^no  dei  fratelli  Testa;  le  tarsie  del  parmigiano  Zuc- 
chi;  le  quattro  statue  in  plastica  del  Begarelli^chè  adoi'^ 
nano  un  corridore  del  monastero^  sono  queste  pure  opre 
di  molto  pregio. 

Ma  tra  i  sacri  templi,  eretti  in  Parma  dopo  il  risor« 
gimento  delle  arti,  primeggia  al  certo  quello  della  Steo 
caia.  Sul  cominciare  del  secolo  XYIera  atatoivi  costruito 
un  pccolo  oratorio,  per  tenervi  esposta  alla  pubblica  ve- 
nerazione r  immagine  di  una  Vergine,  in  esso  trasferita 
dalla  facciata  di  una  casa  vicina  ^attorno  alla  quale ^  per 
quanto  sembra  y  erasi  formato  un  reclusorio  con  stecche 
di  legno.  Nel  i5ai  Gian  Francesco  Zaccagni  dirigeva 
l'attuale  grandiosa  fabbrica,  sul  disegno  traccia|;o  dal 
padre  suo;  verso  la  metà  di  quel  secolo  la  parte  interna 
era  ridotta  a  compimento.  Degli  esterni  non  corretti  or- 
uati  fu  autore  Mauro  Oddi,  ed  a  questi  si  die  principio 
nel  16G0,  protraendone  lentamente  il  lavoro  per  circa  un 
secolo:  il  soloDe^Grate  si  attenne  al  buono  stile  nella  scul- 
tura dei  capitelli.  L'interno  del  tempio  è  in  croce  greca , 
circolarmente  condotta  nelle  quattro  estremità  della  ero* 
ciera:  al  punto  più  centrale  è  soprapposta  un'ampia  cu- 
pola. L'ara  maggiore  è  fregiata  da  un  affresco  deirAnsel- 
^ly  di  cui  Giulio  romano  delineava  il  diseguo,  e  che 
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rappresenia  riucoronaf^ione  della  Vergine;^  dell'Ànaelmì 
anche  radora^iuue  dei  Magi  ^  effigiata  sopra  la  porta  prio- 
cipale^  Il  Parinigiauino  adoperava  con  arie  stupenda  il 
suo  pennello/ nella  volta  ottangolare  del  santuario^  e  Gi- 
rolamo Ma^^ola  glijù  nlostrava  emulo  nella  cappella  del 
Rosario  e  neir  altra  che  le  resta  in  faccia:  sono  opre  sue 
anche  i  due  pr^ofett  giganteschi^  che  servirono  per  qualche 
tempo  a  chiuder  Tor^abo.  Nella  cupola  dipinse  ilSuiarola 
gloria  celestedel^a  Vergine,  e  del  divino  suo  Figlio. Le  al- 
tre, dipinture  del  tempiere  della  sagrestia  apparteogono  a 
LiotineUo  Spada^^al  Gig[i;ìQroli^  al  fiaihmingo  Sons ^ aliar- 
cantonio  Franceschini^al  G)nti^al  Bresciani:  ne  dooleche 
anche  a  ciel  sereno^  è  in  pieno  giorno,  non  giunga  la  pia 
acnta^  vista  a  discuoprirne  tuttii.pregj>e  che  a  molti  di 
questi  faccian  luridi» >v!elo  le  esalaEioni  dei  c«rei«  Il  sarco- 
fago di  Sforsìna' Sforza  è  deLDo«Grate;rquello  di  Guido  da 
Gorreggio  del  Barbieri,  r  altro  di  Ottavio  Farnese  del 
Brifiuti.La  Sovrana  ora  regnante  provvide  con  manificeo* 
za  alle  tombe  dei  Duchi  Farnesi  e  Borbonici  ^  destinando 
a  tal  uopo  nel  1 8a3  il  sotterraneo  di  questo  grandioso  tem- 
pio. E  poicliè  sìno^aiprimi  anni  del  decorso  secoloareva 
servito  di  chiesa  magistrale  alFordine  CostautinianodiS. 
Giorgio,  volle  essa  di  nuovo  insignirlo  di  tal  privilegio, 
facendolo  offlciai'e  da  cappellani  e  chierici  dell'ordine 
medesimo. 

Nella  parte  occidentale  della  città,  lungo  la  via  che 
serve  di  continuazione  airEmilia,  ed  in  un  punto  io  coi 
essa  alcun  poco  dilatasi,  sorge  la  cfaie^  delVAnnunMU) 
con  attiguo  convènto  occupato  dai  Francescani  dell'Osser- 
vanza. Nel  i546  il  primo  Duca  Farnese  Pier  Luigi,  tultó 
inteso  a  circondarci  di  difese,  facea  demolire  nel  suburbio 
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dì  porta  uuoTa  la  chiesa  degli  Osseryanii^  ai  quali  fu 
ceduta  in  compenso  la  vetustissima  parrocchia  dei  SS. 
Gervasio  e  Protasio:  a  quella  essi  sostituivano  il  moderno 
grandioso  tempio^  di  cui  venuer  gettate  le  fondamenta 
nel  i5G6;  dopo  116  anni  fu  condotto  a  compimento. 
In  quel  lungo  intervallo  era  caduta  una  porzione  della 
(eltoja^  sicché  costò  molte  ansietà  e  molte  cure  ai  relir 
giosi^il  mendicar  mezzi  per  sostenere  l'enorme  spesa  cui 
si  erano  sottoposti  :  tra  i  sacrìficj  da  essi  fatti^  fùvvi  quello 
di  cedere  in  vendita  ai  Sanvitali  tre  stupendi  dipinti 
del  Francia,  del  Vinci  e  del  Parmigianino.  L'interno  del 
tempio  ha  1^  forma  di  un'ellissi,  composta  di  due  semi- 
circoli uniti  da  linee  rette.  L'architetto  parmigiano  Gio. 
Batista  daFornovo  ne  immaginava  il  disegno,  affidandone 
Teieguimento  a  due  capimaestri  della  famiglia  Campa- 
nini; a  questi  succederono  io  Scarpa  ed  il  Passera.  Deil'ar- 
ditijssima  volta  fu  architetto  il  romano  Rainaldi:  nel- 
l'architrave, nel  fregio,  nelle  cornici,  nelle  pareti  ven- 
uer prodigati  i  lavori  a  stucco  di  corrottissimo  gusto.  Me- 
ritauo  qualche  encomio  due  statue  in  plastica  del  Calla- 
ni^e  una  tela  delCottignola;è  assai  bello  anche  il  martirio 
diS.Gervasiodel  moderno  maestro  in  pìtturaBiagio  Mar- 
tini. Ammirabili  sono  le  preziose  reliquie  di  un' Annun- 
ziata dipinta  a  fresco  dal  Correggio,  e  dalla  demolita 
chiesa  degli  Osservanti  in  questa,con  poca  cura  trasferite. 
Non  è  del  nostro  assunto  il  descriver  parti tamen te 
i  tanti  altri  sacri  templi,  dei  quali  può  a  buon  dritto 
andar  superba  questa  città:  additeremo  fugacemente! 
più  belli.  S.  Alessandro,  già  di  Benedettine  cassinensi, 
che  vuoisi  fondato  nel  secolo  IX dalla  regina  Cunegonda, 
venne  ingrandito  nel  secolo  XVI  dallo  Zaccagna,  e  nel 
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162S  ridotto  alla  forma  presente  dal  Magnani^  traimela 
facciata^  cui  conduceva  a  termine  nel  1784  il  Bettolìi^ 
con  disegno  discordante  da  quello  della  parte  interna. 
La  superba  prospettiva  della  porta  è  del  Dentone;  il  Tia- 
rini^  Girolamo  Mazzola^  ilTinti^  il  Conti  vi  adoperarono 
il  pennello  con  molta  lode.  La  chiesa  di S.  Antonio  Abate^ 
«retta  nei  primi  anni  del  secolo  XV ^  ricostruitasi  con 
disegno  al  tutto  nuovo  del  Bibbiena  nel  1759.  Lia  otto 
beatitudini  in  plastica  sono  opera  pregevole  del  Callaoi: 
tra  le  dipinture  primeggia  un  S.  Giovan  Batista  nel  De- 
serto del  lucchese  Batoni.  In  un  piccolo  vestibulo^  posto 
a  lato  della  porta  maggiore^  evvi  una  pietra  sepolcrale 
consecrata  alla  memoria  di  Pietro  Bossi  morto  nel  i438* 
Il  tempietto  delle  Cappuccine  Nuove  ySdiCvo  alla  Madonna 
degli  Angioli 9  fu  disegnato  da  Giovan  Francesco  Testa 
nel  i56i;  Smeraldo  Smeraldi  gli  fece  utili  aggiunte.  Le 
colonne  sono  di  breccia  variegata  dei  vicini  monti:  la 
stupenda  cupola  è  del  Tinti;  i  migliori  affreschi  del 
Conti  e  del  Bernabei.  La  vetustissima  collegiata  di  S. 
tritale  venne  riedificata  nel  i65i  :  la  più  bella  delle  di- 
pinture che  in  essa  si  conservano  è  del  Callani;  gli  af- 
freschi furono  eseguiti  dal  Peroni;  i  lavori  in  plastica  dj 
Luca  Beti.  Il  tempio  di  S.  Sepolcro  esisteva  da  remotis- 
simo tempo  nel  suburbio; lo  ufficiavano]  Canonici  late- 
ranensi^  abitatori  un  tempo  di  S.  Fenicola  presso  Mon- 
techiarugolo.  Quei  religiosi  fecero  ricostruire  la  chiesa  nel 
i5o5:  meritano  in  essa  osservazione  alcune  sculture  della 
facciata^  e  gli  intagli  in  legno  della  soffitta:  tra  le  belle 
dipinture  del  Bernabei^  dei  Cignaroli^  del  Galeotti^  di 
Lionello  Spada^  del  Monti  ^  bellissima  è  una  Vergine  col 
divino  infante  e  S.  Giovanni  di  Girolamo  Mazzola:  il 
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mausoleo  in  marmo  del  giureconsulto  Cusani  non  man- 
cherebbe di  pregio^  se  non  peccasse  nella  nudità  inverei 
conda  dei  putti  piangenti.  L' antichissima  chiesa  di  iS*. 
Michele, gik  detta  delVArcOyCVdi  fregiata  di  un  bel  dipinto 
deir  Orsi  da  Novellara  o  del  Caudino^  che  conservasi 
ora  nella  ducale  Galleria:  il  suo  campanile^  elevato  nel 
i6i(iy  è  di  imponente  aspetto^  ma  di  scorrette  forme.  La 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  ricostruita  quasi  dai  fondamenti 
nel  iGn'j,  ha  una  facciata  di  cui  fu  architetto  il  Brianti: 
i  lavori  in  plastica  che  l'adornano  sono  dello  Sbravati. 
Neir  Oratorio  detto  della  Trinità  de'  Rossi  meritano 
osservazione  alcune  dipinture  delFAmidano^  del  Bada- 
lucchio^  del  Bernabei^  e  del  modernissimo  valente  arti- 
sta Borghesi.  Nella  soppressa  chiesa  dei  «Sem^i^  eretta  ove 
esisteva  un'antica  confraternita  detta  dei  Sacchi^  si  am- 
mirava la  grandiosa  cupola  fregiata  di  un  buono  affresco 
dalBernabei.  Di  molti  altri  sacri  templi  dovrebbe  farsi 
menzione^  se  di  troppo  non  ci  avesse  trattenuti  Tindìca- 
zione  dei  principali:  il  Professore  Bertoluzzi  pubblicava 
nel  i83o  una  guida  per  osservare  le  parmensi  pitture^ 
meritevole  di  essere  consultata.  Di  alcune  altre  chiese 
daremo  bensì  un  breve  cenno^  perchè  attigue  9l  Istituti 
di  pubblica  beneficenza,  che  verremo  ora  enumerando. 

Yoglionsi  questi  repartire  in  due  classi,  secondochè 
la  loro  amministrazione  è  affidata  ad  una  Commissione 
governativa  gratuita,  o  sivvero  a  speciali  Congregazioni. 
Sono  otto  gli  appartenenti  alla  prima  classe  ;  i  tre  Spe^ 
^alì  cioè  della  Misericordia ,  dei  dementi  e  degli  incura- 
bili, ed  i  cinque  Ospizj  degli  esposti,  delle  orfane,  delle 
mendicanti,  delle  arti,  e  della  maternità. 

Molti  erano  i  piccoli  ospedaletti  disseminati  per  la 
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ci  uà  :  la  loro  fondazioi>e  risaliva  alla  sciagura  la  epo- 
ca dei  bassi  tempi  y  uelia  quale  erano  travagliati  i  po- 
poli da  tanti  flagelli.  D'  uno  di  essi  era  stato  il  fon- 
datore nei  primi  anni  del  secolo  XIII  il  Cav.  Tancio 
o  Tanzi  :  non  i  soli  infermi ,  ma  gli  esposti  ancora  eraoo 
in  esso  ricovrati.  I  pontefici  Sisto  IV  e  Paolo  VI  an- 
nuirono che  i  beni  dei  piccoli  ospizj  fossero  a  questo 
riuniti^  e  in  tal  guisa  prese  il  titolo  di  Ospedale  grande 
della  Misericordia:  i  Duchi  Farnesi  e  i  Borbouici  proT- 
videro  alla  conservazione  di  sì  benefico  istituto;  la  Sovra- 
na regnante  emulò  generosa  i  predecessori.  Il  portico 
esterno  del  vasto  fabbricato^  sostenuto  da  colonne  dori- 
che^ è  dello  Zaccagna  da  Torchiara:  Tattiguo  oratorio  di 
S.  Ilario,  quasi  ricostruito  nel  iC63,è  fregiato  di  affreschi 
del  Conti,  del  Lombardi,  del  Reti;  di  quest'ultimo  sodo 
opra  i  lavori  in  plastica  e  il  deposito  del  fondatore.  La 
parte  interna  dello  Spedale  è  una  crociera  capace  di  5oo 
infermi,-  ben  ventilata,  e  fornita  di  moltiplici  accessorj: 
sorge  nel  centro  di  essa  un  duplice  altare.  Una  pia  con- 
gregazione maschile,  cui  nel  1828  vennero  providamente 
aggregate  anche  le  femmine  per  cura  del  sacerdote  Lab- 
ba,  presta  servìgio  agli  infermi,  cosi  civili  che  militari 
Col  mezzo  di  una  galleria ,  venne  aperta  nel  M 
la  facile  comunicazione  tra  TOspedal  grande,  e  l'Ospe- 
dale centrale  dei  Dementi,  ai  quali  fu  destinato  iisop 
presso  convento  diS.  Francesco  di  Paola,  già  abitalodai 
Minimi.  Providissima  fu  la  sovrana  risoluzione,  che  desi- 
gnò a  manicomio  quel  fabbricato,  ma  conveniva  riattarne 
prima  la  parte  interna,  in  modo  che  prestar  si  potesse  ai 
tanti  soccorsi,  più  morali  che  materiali,  che  richieda 
dalla  pubblica  pietà  la  classe  infelicissima  degU  alienati 
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di  mente.  E  per  ciò  che  concerne  la  cura  medica  dei  me- 
desimi y  poco  lascia  a  desiderare  lo  zelo  illuminato  dell' 
attuale  Professore  che  la  dirige^ ma  l'angustia  dei  loca- 
li^ e  la  difettosa  loro  distribuzione^  contrariano  tutte  le 
sue  benefiche  mire:  basti  il  dire  che  le  finestre  delle  cel- 
lette corrispondono  sulla  pubblica  grandiosa  via  maestra! 
Un  nuovo  fabbricato  interno  fu  testé  costruito^  ed  altro 
dicesi  che  in  breve  debba  essere  a  quello  aggiunto:  il  bi- 
sogno di  tali  compensi  è  certamente  urgentissimo. 

In  vicinanza  della  chiesa  di  S.  Bernardino^  posta 
nella  strada  di  S.  Francesco^  trovasi  FO^/^e^/ale  degli  In- 
curabili, fondato  nel  i332  da  un  tale  Ugolino  da  Ne- 
viano.  Il  pio  istitutore  ne  affidava  il  governo  ai  più  an- 
ziani delle  quattro  urli  dei  fabbri-ferrajy  calzolari ,  pel- 
Uccia]  e  macellariy  perchè  vi  si  doveano  ricovrare  otto 
poveri  ad  una  di  esse  appartenenti.  I  designati  ammi- 
nistratori ottennero  col  volger  degli  anni  la  protezio- 
ne sovrana,  e  si  elessero  a  preside  un  cavaliere:  accadde 
dipoi  un  sostanziale  cambiamento  allo  scopo  della  isti- 
tuzione, poiché  venne  destinata  agli  infermi  di  piaghe 
insanabili  :  e  siccome  i  successivi  legati  aveano  accre- 
sciute le  rendite,  se  ne  reparti  il  beneficio  tra  i  malati  dei 
due  sessi. 

Presso  lo  Spedale  della  Misericordia  aveva  istituito 
il  benefico  Tanzi  nel  laoi  V Ospizio  degli  Esposti:  nel 
i8o5  furono  riunite  le  monache  delle  Grazie,  o  Clarisse 
di  S.  Anna,  alle  Cappuccine  del  castello,  ed  il  loro  con- 
vento fu  destinato  a  ricovero  dei  Troi^atelli  e  degli  Or- 
fani. Sino  all'età  di  anni  dodici  quegli  sventurati  sono 
mantenuti,  con  piccolo  sussidio,  nelle  case  delle  loro  nu- 
trici, le  quali  abitano  d'ordinario  nei  villaggi  e  per  le 
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campagne:  i  maschi  vengono  poi  rìcovrati  nella  Pia  Gasa 
delle  arti;  alle  femmine  si  dà  nell'Ospizio  una  discreta 
istruzione^  e  una  dote  di  centosedici  lire  italiane  quando 
si  maritano. 

UOspizio  delle  orfane  è  collocato  nelloSpedale  della 
Misericordia^  perchè  il  benefico  istitutore^  di  cui  si  per- 
de il  nome,  ebbe  laprovida  mira  di  destinarlo  al  servi- 
gio degli  infermi.  Si  aggregarono  modernamente  ad  esse 
anche  altre  orfanelle,  purché  d'età  non  minore  di  sette, 
ne  maggiore  di  anni  quattordici,  e  da  queste  si  ha  cura 
della  biancheria:  basta  per  ammetterle  che  esse  abbiano 
un  piccolo  corredo;  a  ricompensa  delFopera  loro  ricevo- 
no, oltre  il  vitto,  gratuita  istruzione  elementare,  ed  am- 
maestramento in  lavori  femminili. 

L'Ospizio  delle  Mendicanti  è  nel  borgo  delle  Grazie: 
nel  i5q6  lo  fondava  una  società  di  benefici  cittadini; 
il  duca  BanuccioII  ne  confermava  l'istituzione.  Yi  si  ac- 
colsero in  origine  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  della  classe 
più  bisognosa;  or  vi  si  ammettono  sole  fanciulle  tra  ì 
sette  e  i  quindici  anni,  e  d' ordinario  le  orfane  di  pove- 
ra condizione.  Sole  sei  di  esse  pagano  la  mite  dozzina 
giornaliera  di  centesimi  cinquanta  ;  le  altre  quella  di 
una  lira:  tutte  portar  debbono  un  corredo  del  valore  di 
lire  dugento.  Il  loro  numero  attuale  è  di  sessanta  cir- 
ca; l'educazione  che  ricevono  è  consìmile  a  quella  delle 
orfane. 

La  strada  detta  del  Carmine  prende  il  nome  da  un 
soppresso  convento  di  Carmelitani,  che  dicesi  edificato 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV.  Nell'ultima  dominazio- 
ne francese  era  ri  maso  soppresso;  or  poiché  i  benefici  sa- 
cerdoti Oddi  e  Yaroli  eransi  di  quel  tempo  con  rara  ca- 
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rità  adoperati  a  raccogliere  i  fanciulli  poveri  lasciati 
erranti  per  le  pubbliche  vie^  procacciando  ad  essi  utile 
impiego  nel  lavoro  delle  lane^  si  concedè  nel  1806  da 
chi  rappresentava  il  governo^  che  dai  fabbricati  attigui 
al  giardino  ducale  ove  Taveano  riunita  ^  quella  picco- 
la famìglia  fosse  trasportata  nel  Carmine^  e  ivi  trovasi 
tuttora.  Ognuno  di  quei  meschinelli  viene  educato  a 
qualche  arte  o  mestiero;  alcuni  nelle  fabbriche  interne^ 
altri  nelle  officine  urbane.  Per  munificenza  della  Sovrana 
regnante  prendeva  maggior  lustro  il  pio  istituto^  colla 
fondazione  in  esso  fatta  nel  1829  di  una  Scuola  di  Canto: 
ad  essa  intervengono  dodici  tra  i  ricovrati^  delle  necessa- 
rie qualità  fisiche  forniti^  ed  otto  fanciulli  estranei.  Era 
ben  giusto  che  fosse  aperta  anche  scuola  musicale  in 
una  città^  ove  ai  nostri  tempi  sortiva  i  natali  il  tanto  ce- 
lebre Paer. 

L^  Ospizio  della  Maternità  trovasi  nella  contrada 
di  S.  Michele^  ove  in  altri  tempi  esisteva  un  monastero^ 
detto  delle  Gippuccine  vecchie  o  del  Gorso^  fondato  sul 
cominciare  del  secolo  XYII^  e  nella  di  cui  attigua  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Neve  si  ammiravano  pregevoli  di- 
pinti del  Guercino  e  del  Nuvolone^  ora  conservati  nella 
ducale  Accademia.  Nel  1817  fu  destinato  quel  soppresso 
convento  a  ricovero  di  femmine^  costrette  a  nascondere 
lo  stato  di  gravidanza  in  cui  si  trovano  per  fragilità  o  per 
seduzione:  hanno  di  esse  amorevole  cura  alcune  pie  Da- 
me dette  della  Maternità.  La  beneficentissima  Sovrana 
approvò  che  si  traesse  almeno  un  qualche  profitto  dagli 
errori  altrui,  istituendo  nel  1818  in  quest'ospizio  una 
Scuola  teorico-pratica  di  Ostetricia  y  cui  vengono  gra- 
tuitamente ammesse  otto  alunne^  delFetà  di  diciannove 
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611)0  ai  trenta  annì^  pel  corso  di  mesi  diciotto.  L'edificio, 
ridotto  nella  forma  attuale  dal  cav.  Cocconcelli^  è  capace 
di  cinquanta  ricovrate,  di  otto  nutrici  sedentarie^  e  di 
altre  ancora  chiamate  alTuopo  in  soccorso. 

Il  valentissimo  topografo  L.  Molossi  pubblicava  una 
tavoletta^  che  ne  piace  di  trascrivere^  perchè  conte- 
nente un  accurata  statistica  dei  precitati  Spedali  edOspi- 
zjy  dalla  governativa  amministrazione  dipendenti^  que* 
sto  prospetto  comprende  il  decennio  che  trascorse  dal 
i8at  al   i83o. 
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I  principali /^tòw^i  di  BeneJisenzafV  àmmìnnlrAzio' 
ne  dei  quali  è  sopray  veduta  da  speciali  deputazioni,  sono 
sei^  la  Congregazione  della  Carila^  il  Monte-Pio^  i  Con- 
servatorii  delle  Luigine,  delle  Vincenzine,  delle  Giusep-^ 
pine,  e  l'Ospizio  Biondi  o  delle  Margheritine.  Il  Monte 
di  Pietà  è  di  tutti  il  più  antico:  lo  istituiva  nel  i438 
il  B.  Bernardino  da  Feltre  con  approvazione  degli  An- 
ziani ,  per  esimere  gli  abitanti  della  città  e  del  contado 
dalle  enormi  usure  dei  giudei;  Papa  Innocénzio  VII! 
confermava  quella  provida  istituzione.  Nel  181 1  era  stato 
assoggettato  quel  Monte  al  governo,  colla  sostituzione  di 
un  nuovo  regolamento  all'antico  statuto;  nel  1816  fu 
restituito  ad  una  Congregazione  indipendente.  Compo- 
nesi  questa  di  tredici  individui,  quattro  dei  quali  ecclesia- 
stici: ogni  mese  viene  estratto  a  sorte  fra  di  essi  un  pre- 
sidente. Il  capitale  è  di  lire  3oo,ooo  circa;  il  frutto  de- 
gl'imprestiti  è  ora  portato  al  cinque  per  cento:  al  riscatto 
dei  pegni  si  concede  un  solo  anno. 

La  Congregazione  della  Carità ,  0  di  S.  Filippo 
Neri,  ebbe  a  fondatore  nel  i5oo  il  minore  osservante  P. 
Meda.  Componeasi  di  laici  e  di  ecclesiastici,  dai  quali  si 
Qpprestavano  soccorsi  agli  infermi  e  agli  indigenti.  Po- 
co mancò  che  la  morte  dell'istitutore  non  cagionasse  an- 
che lo  scioglimento  di  cosi  pia  società,  ma  il  gesuita  P. 
Fabre  le  die  nuova  vita  con  un  provido  regolamento.  Non 
molti  anni  dopo  un  confratello  le  lasciò  il  possesso  della 
propria  casa  ;  indi  a  poco  altra  ne  fu  comprata,  presso 
la  quale  venne  eretto  un  Oratorio  sotto  il  titolo  del  pro- 
tettore S.  Filippo  Neri.  L'attuai  Co/i5orzio  è  composto  di 
cento  individui,  ed  è  presieduto  da  un  ordinario  e  due 
consultori:  a  quei  tre  ufficiali  sono  altri  nove  aggregati. 
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formanti  tutti  insieme  una  Congregazione  segreta  am- 
ministratrice:  è  questa  coadiuvata  da  altri  diciotto  fra- 
telli^ repartiti  in  nove  deputazioni  da  speciali  incom- 
benze distinte.  I  soccorsi  del  pio  istituto  sono  di  due  sp^ 
cie^  medicamenti  cioè  e  cura  gratuita  agli  infermi ,  ed 
elemosine  in  denaro  distribuite  settimanalmente  nela- 
bato:  a  quelle  generose  largizioni  debbono  aggiungersi 
non  men  di  quaranta  annue  doti  ad  altrettante  fanciulle, 
il  mantenimento  di  dodici  di  esse  nei  diversi  Conserva- 
torii  della  citlà^  e  sino  dal  1829  Tannua  cospicua  sovven- 
zione di  lire  Oooo  agli  Ospizi  parmensi.  A  cosi  beueSca 
congregazione  die  generoso  patrocinio  l'infanta  Maria  di 
Portogallo,  moglie  al  Duca  Farnese  Alessandro:  nel  1806 
undecreto  napoleonico  ne  favori laconservazione.Daìsuoi 
registri  deducesi,  che  in  un  decennio,  vengono  annual- 
mente dispensate  circa  a  6:2,000  elemosine  settimanali 
non  minori  di  centesimi  cinquanta,  è  apprestata  cara 
gratuita  a  3ooo  infermi  col  generoso  reparto  tra  di  essi 
di  circa  i54oo  ricette,  e  sono  distribuite  non  meno  di 
3ooo  lire  ai  poveri  più  vergognosi. 

I  tre  Gonservatorj  delle  Giuseppine,  delle  Vincen- 
zi ne  e  delle  Margheritine  sono  asili  di  povere  fanciulle, 
con  generosa  beneficenza  in  essi  raccolte^  e  providameote 
tolte  dai  perigli  di  una  vita  libera  e  indigente:  quello 
delie  Luigino  acquistò  il  giusto  titolo  di  essere  ascrìtto 
tra  gli  Istituti  d'Istruzione.  //  Conservatorio  delle  Giù- 
seppine,o  delle  Fanciulle  di  Gesù  e  Maria y  ebbe  a  fondi- 
tore Eugenio  Visdomini,  Segretario  del  Duca  Ottavio  e 
fondatore  dell'Accademia  detta  degli  Innominati,  il  qoa- 
le  mancò  di  vita  nel  1622.  È  una  Gasa  pia ,  posta  in  faccia 
alla  chiesa  di  S.  Giuseppe,  in  cui  sono  ricevute,  anche 
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per  tutta  la  loro  vìta^  fino  a  2^  fanciulle  nubili^  della 
classe  più  povera.  In  Borgo  della  Rana  trovasi  l'altro 
Conservatorio  delle  VincenzinCy  o  di  S.  Vincenzio  dei 
Paoli >  istituito  dal  Sacerdote  Peroni  verso  il  lySo.  La 
Confraternita  de' Rossi  vi  mantiene  dieci  alunne;  per 
alcune  sborsa  la  dozzina  mensuale  quella  della  Carità  ; 
per  due  vien  pagata  dal  pubblico  erario:  tutte  le  altre 
alunne  hanno  un  tal  peso^  comecché  assai  raite^  a  pro^ 
prio  conto:  il  loro  numero  totale  suol  esser  di  circa  qua- 
ranta. Ije Margheritine  finalmente  sono  ricevute  in  Borgo 
S.  Domenico  neìV Ospizio  Biondi  y  così  denominato  da  un 
canonico  di  quel  cognome,  che  lo  aperse  sul  cadere  del 
passato  secolo,  ad  asilo  delle  fanciulle  pericolanti  per 
miseria.  Gli  eredi  del  fondatore  ne  emularono  la  carità, 
assegnando  all'Ospizio  un  capitale  di  oltre  18,000  lire, 
con  generosa  interpetrazione  delle  di  lui  benefiche  in- 
tenzioni: la  Sovrana  regnante  sancì  quel  dono  con  regio 
decreto  del  1827. 

Istituti  di  Pubblica  Istruzione. 

Nel  prospetto  dell'  amministrazione  governativa  si 
trovano  le  notizie  generali  più  importanti  sullo  stato 
della  pubblica  istruzione  (pag.  234);  Si^ì  daremo  parti- 
tamente  un  cenno  storico  dei  principali  stabilimenti  ad 
essa  dedicati.  UUnii^ersità  degli  Studi y  che  col  modesto 
titolo  di  Ginnasio  veniva  istituita  nei  secoli  di  mezzo, 
ebbe  novella  forma,  e  statuto,  e  privilegi  dal  primo  Ra- 
nuccio nel  iGoi.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decorso  fu 
con  munificenza  restaurata,  e  di  gabinetti,  di  teatri,  e 
di  altre  utilissime  istituzioni  arricchita  dal  DncaBorbo- 
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uico  Ferdinando,  per  provido  suggerinìento  del  dotto P. 
Paciaudi, energicamente  in  ciò  favorito  dairottimo  mini- 
stro Du-Tiliot.  Nella  dominazione  francese  restò  aboliti: 
dopo  il  1814  la  Sovrana  regnante  avea  prodigati  generosi 
soccorsi  per  far  rifiorire  in  essa  ogni  ramod'ÌDseguameD- 
to; quando  nel  i83i  si  suscitò  in  Parma  un  leggero  moto 
di  popolare  malcontento,  che  tra  i  più  funesti  frutti  pro- 
dusse anche  quello  di  farla  sopprimere  ,  col  distacco 
dalla  medesima  deììdi  Facoltà  legale  che  fu  trasferita  in 
Piacenza,  indi  della  teologica  che  renne  riunita  al  Semi- 
nario. Porta  ora  l'Università  il  modesto  nome  di  Scuok 
superiori,  sedici  delle  quali  sono  dedicate  alla  istruziooe 
medica,  chirurgica,  farmaceutica,  veterinaria;  otto  alla 
facoltà  filosofica,  compresi  i  corsi  superiori  fisico-mate- 
matici; due  alla  letteratura  greco-latina  e  italiana.  Con- 
correvano in  passato  air  università  sino  a  55o  alunni; ora 
non  giungono  oltra  ai  400:  le  lauree  che  annualmente  si 
conferiscono,  tra  tutte  le  facoltà  cumulativamente,  soglio- 
no essere  circa  a  cinquanta.  Fra  i  più  celebri  professori 
che  in  essa  fiorirono  meritano  special  menzione  il  filosofò 
y enini y  lo  storiografo  Millot,  il  filologo  P agnini,  il  me- 
dico Rubini y  r orientalista  De-Rossiy  l'astronomo  Cor- 
sali y  il  poeta  Mazza  e  l'immortale  RomagnosL  La  gio- 
ventù trova  nelle  attuali  scuole  egregia  istruzione,e  prin- 
cipalmente mercè  i  gabinetti,  i  teatri,  i  laboratorj  che 
servono  ad  esse  di  corredo  e  di  sussidio;  di  questi,  per 
amore  di  brevità,  compendieremo  il  prospetto. 
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II  vasto  edifisio^  detto  dell' Unwersiùà ,  nel  quale 
risiedono  le  Scuole  superiori^  fu  edificato  pei  Gesuiti  verso 
il  ]55o  sotto  il  regno  del  Duca  Ottavio^  con  disegno 
del  perugino  Alessi.  Le  scuole  Secondarie  e  le  Primarie 
soao  distribuite  nei  Quartieri  della  città.  Mancava  una 
Istituzione  pei  Sordo-muti,  ed  in  questi  ultimi  anni  ebbe 
vita^  mercè  lo  zelo  e  V  umanità  del  colto  sacerdote  D. 
Ant.  Gaibazzi:  il  Ducale  Governo  ne  assunse  la  prote* 
zioue. 

L' antico  palazzo  àéiì'Jrena,  in  cui  risiedevano  fino 
dal  secolo  duodecimo  i  prima r)  tra  i  pubblici  uffizj  ^ 
destinavasi  nel  i563  a  Collegio  per  i  fanciulli  di  nobili 
famiglie  cadute  nell'indigenza.  È  da  avvertire  chea  tale 
munifica  fondazione  e  dotazione  del  prelato  Lalatta 
non  fu  dato  eseguimento  che  nel  1755^  sotto  gli  auspicj 
dell'Infante  borbonico  D.  Filippo.  Ma  sul  finire  del  1780 
si  traslocarono  gli  alunni  nel  Seminario^  per  riordinare 
la  sconcertata  amministrazione  del  Collegio;  il  quale 
riaprivasi  nel  1789,  dopo  averlo  reso  capace  di  sessanta 
e  più  convittori.  Il  suo  statuto  disciplinare  subì  frequen- 
ti cambiamenti:  le  ultime  riforme  ebber  luogo  nel 
\Ò2i  y  e  sebbene  fosser  sancite  dall'approvazione  So^ 
vrana^  ciò  nondimeno  il  Collegio  pochi  anni  dopo  fu 
soppresso^  e  riunito  a  quello  di  S.  Caterina.  Fonda-^ 
vasi  questo  nel  i6oi  dal  primo  Ranuccio^  pei  giovani 
di  classe  nobile ,  in  un  vasto  edifizio  di  proprietà  dei 
Cantelli^  cui  era  attigua  l'antica  chiesa  di  S.  Brigida. 
Ne  venne  in  principio  affidata  la  direzione  a  un  corpo 
di  Riformatori^  poi  ai  Gesuiti  sino  al  1768^  indi  agli 
Scolopisino  al  1773^  ed  in  fine  ad  una  Società  di  Sacer-^ 
doti  regolari.  Nella  dominazione  Francese  ne  fu  decre-» 

Datati  di  Parma  ec  Voi.  mi.  35 
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tata  la  soppressione^  per  sostituirvi  un  Liceo^  che  restò 
nei  progetti  dei  governanti  stranieri.  La  regnante  Mam 
Luisa  ne  ordinò  il  riaprimento  nel  1816^  affidandone 
la  direzione  ai  PP.  Benedettini:  nel  i83i  con  più  prò- 
vida  disposizione  fu  ordinata  la  soppressione  di  questo  e 
dell'altro  del  Lalatta,  per  fonnarne  uno  solo  col  titolo 
di  Collegio  Ducale  Maria-Luisa  ^  in  cui  sono  ricevuti 
non  i  soli  nobili,  ma  i  cittadini  ancora.  I  convittori  so- 
gliono ascendere  al  numero  di  quaranta;  T edilìzio  da 
essi  abitato  è  quel  di  S.  Caterina;  nei  mesi  di  vacanza 
godono  il  soggiorno  di  una  grandiosa  villa  posta  in  Fod- 
tevivo.  I  Benedettini  continuano  a  dirigerne  l'istruzione 
religiosa  e  scientifica,  ma  è  a  loro  carico  il  mantenimento 
delle  scuole  e  di  dodici  alunni:  alcuni  altri  pagano  la 
sola  metà  dell'annua  retta;  questa  è  di  lire  mille  per 
chi  non  gode  verun  favore.  Possiede  il  Collegio  ampie 
sale^  una  Cavallerizza,  un  Teatro  che  fu  rimodernato  nel 
1804  colla  perdita  di  buoni  dipinti  del  Bibbiena  e  del  Bi- 
ghini,  una  Sala  per  le  accademie  con  pregevoli  affre- 
schi del  Boulanger ,  ed  una  Cappella  fregiata  di  buoni 
dipinti  del  Lanfranco^  di  Lionello  Spda,  e  del  preci- 
tato Bibbiena. 

Il  Seminario  f^escovile  è  attiguo  alla  Cattedrale: 
vi  si  contano  circa  a  trenta  alunni,  dai  quali  pagasi  una 
retta  di  lire  italiane  quattrocentotrentadue.  Per  disposi- 
zione del  Vescovo  Cardinal  Caselli ,  mancato  ai  TÌvi 
nel  1828,  vi  sono  ricevuti  in  convitto  tanti  cherici  sln- 
denti  teologia,  quanti  mantener  se  ne  possono  col  reddi- 
to di  una  possessione,  lasciata  a  tal  uopo  in  legato.  Itigli 
dei  militari  vengono  accolti  nella  loro  fanciullesca  età  io 
«na  specie  di  Liceo,  stabilito  nel  ducale  Castello:  vestono 
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aaa  divisa  consimile  a  quella  della  truppa  di  linea  a  cui 
SODO  addetti.  Sono  circa  a  sessanta^  repartiti  in  camerate: 
la  loro  educazione  istruttiva  consiste  nella  lettura,  cal- 
ligrafia, aritmetica , geografia  elementare  e  musica:  alter- 
nano collo  studio  i  militari  esercizj. 

Per  le  fanciulle  di  condizione  indigente  sono  aperte 
gratuite  scuole  nel  pio  istituto  delle  Luigina^  e  per 
quelle  della  classe  cittadinesca  nel  Collegio  delle  Orso^ 
line.  Ebbe  questo  il  suo  vero  princìpio  nel  1582  da  una 
CoQgregazione  di  donzelle,  affidate  alla  vigilanza  di  una 
pia  vedova ,  per  cura  di  un  tal  Yaira,  sotto  la  suprema 
direzione  dei  Gesuiti.  Dopo  i  primi  quaranta  anni  le  Or* 
soline  vennero  assistite  da  religiosi  secolari;  sono  ora 
immediatamente  soggette  alia  Sovrana  Regnante.  Non 
hanno  clausura  ;  quindi  si  recano  giornalmente  a  reci* 
tar  le  loro  preci  nella  vicina  chiesa  di  S.  Rocco.  La  loro 
famìglia  si  compone  di  quarantasette  velate,  una  delle 
quali  Priora, ed  undici  educande  e  convittrici.  Godono 
queste  suore  di  cospicue  entrate;  ciò  nondimeno  si  con- 
cedè loro  di  ricever  donazioni  finché  non  saranno  portate 
alle  72,000  lire,  non  comprese  V  elargizioni  di  D.  Maria 
Antonia  di  Borbone,  che  visse  tra  di  esse  sino  al  1801. 
Vuoisi  altresì  aggiungere,  a  lode  del  vero,  che  le  donzelle 
di  civile  condizione ,  possono  da  qualche  anno  trovare! 
accurata  istruzione  in  Scuole  prii^ate ,  tra  le  quali  si 
distinguono  quelle  dirette  da  Teresa  ^occe//£ ,  e  dalie 
sorelle  Lasagna. 

Tra  i  più  splendidi  ornamenti  della  città,  alla  pub- 
blica istruzione  consacrati,  non  meno  di  tre  se  ne  tro- 
vano riuniti  nel  vastissimo  edificio  della  Pillotta;  la  Bi- 
blioteca Ducale  cioè,  il  Museo,  e  V  Accademia  delle  Belle 
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Arti.  I  Farnesi  non  ayeano  trascurato  di  formare  una 
doviziosa  raccolta  di  libri^ma  quando  Carlo  di  Borbone, 
recatosi  a  regnare  in  Parma  dopo  la  morte  del  Duca  An- 
tonio^ passò  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli,  fece  sacco 
generale  dei  monumenti  più  preziosi ,  e  consegneute- 
mente  anche  della  farnesiana  biblioteca.  Trenta  anni 
dopo  il  fratel  suo  D.  Filippo  provvedeva  al  riprodi  sì 
grave  perdita,  incaricando  il  P.Paciaudi  di  formarne uiu 
nuova>  cui  queir  eruditissimo  teatino  rese  ben  tosto  as- 
sai preziosa,  coli' acquisto  di  opere  rare  e  sontuose.  Al 
Duca  Filippo  succedeva  nel  1^65  il  figlio  D.  Ferdinando, 
dal  quale  si  continuò  V  intrapresa  con  tanta  splendi- 
dezza e  munificenza,  che  durante  il  suo  governo  i  vola- 
mi della  Biblioteca  j  resa  pubblica  nel  1769,  ascesero 
ai  44?^^^*  Nella  dominazione  francese  se  ne  accrebbe 
il  numero  notabilmente,  per  la  soppressione  delle  case 
religiose:  grazie  alla  munificenza  della  Duchessa  re- 
gnante oltrepassano  ora  gli  86,000.  Lungo  sarebbe  loaii- 
noverare  le  opere  più  rare  e  di  maggior  pregio;  bastili 
dire  che  sono  oltre  a  4<>^^  quelle  che  meritano  esser 
considerate  come  tali.  Né  minore  è  il  numero  dei  mano- 
scritti, i43o  dei  quali  di  testo  ebraico,  comprese  700 
bibbie  inedite.  Faceano  esse  parte  della  celebre  collezio- 
ne De^Rossiana ,  ricca  di  34oa  volumi  attinenti  in  gran 
parte  a  letteratura  sacra  e  orientale^  acquistata  nel  1816 
per  sovrano  comando.  Tra  le  varie  collezioni  di  libri  im- 
pressi conta  questa  Biblioteca  più  di  mille  opere  del  s^ 
colo  XV,  e  pregiasi  di  posseder  tra  queste  diciolto  edi- 
zioni primarie  di  altrettante  città.  Possiede  altresì  circa 
Coo  volumi  della  collezione  Aldina,  ventiquattro  dei 
quali  del  secolo  XV^  :24o  edizioni  di  crusca,  ed  alcune 
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assai  rare;  60  edizioni  membranacee  preziosissime; 
la  collezione  Bodoniana^  e  le  più  splendide  tra  le  mo- 
derne edizioni.  Accresce  finalmente  la  celebrità  di 
essa  una  raccolta  di  altre  92,000  stampe  antiche  e 
moderne,  alcune  delle  quali  non  è  più  dato  agli  ama- 
tori di  trovarle  in  commercio.  Il  vasto  locale  compren- 
deva due  gallerie  e  tre  attigue  sale:  nel  1820  ne  venne 
adesse  aggiunta  una  elegantissima,  intorno  a  cui  girano 
ricchi  scaffali  con  cristalli;  la  fascia,  il  cornicione  e  Tat- 
tico sono  ornati  di  vasi,  di  busti,  e  di  altri  ricchi  fregi; 
nel  medaglione  della  volta  effigiò  il  vivente  Borghesi  la 
Sovrana  regnante,  simboleggiata  in  Minerva  che  porge 
la  face  della  sapienza  ad  Apollo  Palatino,  perchè  illumi- 
ni le  contrade  dello  stato  rappresentate  dalla  città  par- 
mense. Nel  1834  fu  aperto  un  nuovo  ampio  e  magnifico 
salone,  capace  di  3o,ooo  volumi,  di  cui  formò  il  di- 
segno il  Gav.  Bettoli ,  conformandosi  alle  saggio  in- 
dicazioni del  dottissimo  bibliotecario  Gav.  Pezzana,  e 
del  celebre  Toschi:  l'elegante  fregio  a  chiaroscuro,  tra 
l'architrave  e  la  cornice,  è  del  Prof.  Gelati;  i  com- 
partimenti della  volta,  sono  opra  del  Bocchi;  il  meda- 
3;lione  del  centro,  dello  Scaramuccia;  le  due  medaglie 
laterali,  del  Gaìbazzi;  le  figure  simboliche  dipinte  a 
foggia  di  bassi  rilievi  in  bronzo,  del  Prof.  Campana , 
lei  Varioli,  del  Viglioli.  I  prenominati  artisti  sono 
parmigiani,  e  tutti  adoperarono  il  pennello  con  mira* 
bile  intelligenza:  ma  l'opra  più  stupenda  in  tal  genere, 
3  che  forma  ora  inapprezabile  fregio  alle  pareti  della 
Biblioteca,  è  V Incoronazione  della  Vergine^  unico  avan- 
zo della  vandalica  distruzione  del  Goro  di  S«  Giovanni 
Evangelista.   Nel  concepire  quel  disegno  il  genio  del 
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Correggio  si  elevò  sino  a  Dio;  nell'esegairlo  sembra  che 
un  angelo  gli  guidasse  la  mano.  Molti  pervennero  ad  imi- 
tare maravigliosamente  la  natura^ ed  aggiungerle  anche 
venustà,  in  tele  di  ordinaria  grandezza,  ma  il  riunire 
tutte  le  grazie  in  forme  gigantesche  e  con  fresche  tinte, 
non  fu  dato  finora  che  al  solo  Allori;  e  tale  è  il  fascino 
che  attira  il  cupido  ammiratore  a  gustar  le  divine  bel- 
lezze  di  quel  suo  dipinto,  da  non  potersene  distaccare 
senza  penosa  emozione  ! 

Il  Ducale  Museo  non  esisterebbe^  se  T  Infante  D. 
Filippo  non  avesse  decretato  nel  1759  di  fondarlo  di  nuo- 
vo, dopo  la  depredazione  del  Medagliere Farnesian coor- 
dinata dal  predecessore  D.  Carlo.  La  scoperta  della  cele- 
bre Tavola  Vèlejate,  ed  il  provido  consiglio  di  tentare 
alcuni  scavi  ove  fu  rinvenuta,  servirono  d'impulso  a 
quel  sovrano  decreto.  Difatti  il  museo  servì  in  principio 
di  custodia  ai  monumenti  che  in  Yeleja  si  discuupriva- 
no^  indi  si  pensò  all'acquisto  di  una  collezione  numi- 
smatica.  Il  celebre  P.  Paciaudi^  cui  era  stata  affidala 
la  custodia  del  rinascente  Museo,  T  arricchì  nel  iy6€ 
di  due  raccolte  di  nummi  antichi ^  che  ammontavano 
riuniti  ai  cinquemila;  nel  1798  si  aggiunsero  a  quelli 
non  pochi  numismi  dei  soppressi  Canonici  lateranensi 
di  Piacenza.  I  successori  del  Paciaudi  non  poleron  di- 
sporre fino  al  1802  che  della  semplice  sovvenzione  an- 
nua assegnata  dal  Governo;  ciò  non  pertanto  ingrandi- 
rono il  medagliere  fino  ai  tredicimila  nummi,  e  seppe- 
ro procacciarsi  altresì  V  acquisto  di  altri  monumenti 
scultor),glittografici  e  scevografici.  Nell'invasione  fran- 
cese si  fecero  varcar  le  alpi  ai  più  rari  Ira  quegli  c^- 
getti,  per  abbellirne  Parigine  si  abbandonò  airiucuran- 
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2a  il  depauperato  Museo.  Rinacque  questo  però  ^  nuova 
Tita^  e  con  maggior  lustro^sotto  gli  auspicj  della  regnante 
Sovrana^  poiché  oltre  il  ricupero  dei  rapiti  monumen- 
ti^ di  tanti  altri  fu  fatto  in  breve  tempo  l'acquisto^ 
mercè  lo  zelo  del  benemerito  direttore  Pietro  De-Lama^ 
che  sul  cominciare  del  1825  i  soli  nummi  oltrepassava- 
no i  diciannovemila;  per  lo  che  alla  morte  di  quel  dotto 
archeologo  si  rese  necessaria  Tampliazìone  delle  sale^ 
e  si  accrebbe  a  un  tempo  l'annua  dote  per  nuovi  acqui- 
sti. Difatti  vennero  aggiunte  al  Medagliere  nel  i834nou 
meno  di  4000  monete  italiane  del  medio  evo^  e  nel  i836 
moltissime  monete  romane^  già  pertinenti  le  prime 
al  Caccia  di  Cremona  ^  e  le  altre  al  Bissi  di  Piacen- 
za: simultaneamente  procaccia  va  nsi  le  compre  di  varii 
dipinti;  di  antichità  egiziane;  dei  conj  delle  monete 
parmensi,  e  di  altri  utilissimi  oggetti  di  archeologica 
suppellettile  ;  quindi  V  erudito  Cav.  NicoUi  di  Fio- 
renzola  donava  generoso  la  sua  privata  raccolta  ricca 
di  oltre  a  mille  monumenti,  e  modernissimamente  fa- 
ceasi  racquisto  della  piccola  ma  preziosa  collezione  del 
C.  Beffa  di  Mantova,  contenente  monete  antiche  di  Sici- 
lia, A  così  splendidi  e  continuati  ingrandimenti  presta- 
va generoso  favore  la  Duchessa  regnante,  annuendo  allo 
zelo  dell'eruditissimo  attuai  Direttor  Consigliere  M.  Lo- 
pez: mercè  le  di  lui  cure  presenta  ora  il  Ducale  Museo 
il  seguente  Prospetto: 
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COLLEZIONI 

OGGETTI 

in  ESSE 

CX>HTEMUTI 

OSSERVAZIONI 

I.  NvmsuATick 

N.'  27,000 

Vi  si  contano  in  buon  numero  Medaglie 
e  Mciut»  ÙMdiU,  nei  tre  principali  acuUi.  | 

II.  ErifiiArià 

«          248 

Fu  tutu  pubblicata  dal  Dirett.  De-Lana, 
nelle  di  cui  opere  possono  riscontrarsi  le  epi- 
grufi  più  pregevoli.  Di  somma  rariti  sono  le 
due  tavole  io  bronao,  dissotterrate  inVeleja,  ' 
VJlimentare  cioè  e  la  LegisUtipm  della  Gal. 
lift  Cisalpina.                                                  ' 

III.  BsLU-Aan 

«       4,890 

la  classe  della  Statiuria  o  fusoria  in  meUllo: 
tali  tono  un  Giov0  in  argeato;  nn  bellissime 
Ercole  ubriaco  ;  un  Smcco  ;  nn  Jpolle  ;  on 
Marte;  noe  FUtoria;  nna  testa deltlmper.À- 
driano  in  bronso  dorato  ;  una  dell'Imper.  Bd- 
bino  in  argento;  una  d'incognito  in  broato.    , 

rv.  Vasillaiii 

H6 

Si  distinguono  in  quesU  collesione  dm 
Fast  FeleJaU  ,  cbt  rappinsenUno  biù  d'Er- 
cole •  d' Ulisse. 

Y.  ScrroaiAfu 

370 

Contiene  questa  oolIestonejlHiifsm/iyC/- 
trexsi  ,  utensili ,   ornamenti,  È  assai  ricca  di 
oggetti  ben  conserrati ,  proTcnienti  in  gran-  * 
dissima  parte  da  Veleia.  Non  pocki  sodo  gli 

scavar*  le  (badamenta  del  nuovo  Teatro  :gl' 
illustrò  U  De-I^ama  negli  AtU  archeologici  di , 
Boma, 

VI.  MoNUMEirri  del 
Medio  £yo^  e  ho- 
DEtiri. 

«          253 

Non  aontieno  oggetti  di  notabile  iaipoi- 
tansn.                                                             1 

VII.  Lnu  AiGHio- 
Looia. 

•      4,000 

Alcune  Opere  sono  otilissime  e  cofto», 
un  non  di  rara  edizione. 

1 

Il  totale  degli  Oggetti  coiutmti  atl  Dacak  Miu«o  afceode  tttodBCBte  ti  5»-  i 
nero  di  3<,<07.                               *                                                                              ' 
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TBATII   B  OàBIHI 
ANATOMICI 


^«  del  GiT.  Prof, 
eolia  pio  rara 


OABlJlErrO    FISK; 


o  di  ventiquat- 
LAiOAATotio  CHii  perfide. 


a  PmmQiATt 

HO 


:>er  la  caduta  dei 
cchina  Elettrica 
)  ;  an  bellissimo 


del  piaceutiuo 
GamlMjr  di  Fa- 
aiadioltrico  dei- 


osa  graBdeaaa  e 

mi  esemplari  di 

GABIRETTO    la  SctUorim  pre" 

STOUA  nkTVn^sopus    macula" 


OttMMrdMtOKI 


Idae  Gabinetti  di  Anatomia  in  cera^ 
e  di  Anatomia  a  secco,  sono  riuniti  in 
nn  locale  poco  U  costruito:  attiguo  al 
medesimo  e  un  Laboratorio  per  le  pre- 
paraxioni. 


Presto  il  Gabinetto  Fisico  trovasi  un 
Teatro  \tot  la  scuola  e  per  l'esperieoae^ed 
nn  Laboratorio  ben  fornito  d'  ogni  pìn 
utile  strumento,per  la  man  ntensiu ne  del- 
le macchine  esistenti  ,e  perla  furmasio- 
ne  di  nnoTt  cbe  ogni  di  si  Tanno  aggiun- 
gendo. 


In  Ticinansadrl  Laboratorio  chimico 
è  un  ampio  l'eatro  per  la  scuola  e  per 
le  dimostrasioni. 


Attiguo  a  questo  Gabinetto  troTasi 
un  Laboratono  per  ogni  sorta  di  prepa- 
raxioni  geologiche. 


4. 


OATO    BOTAJIK 


-,  che  mercé  di 


OABlifBTTO    «so  di  dieci  on* 

DI    HATBIIA   ME» 


•ALB  CLIWIGBB  ME] 


SALB  CUmaiB  CHIBU 


:]uasi   completa 
ABMAMBifTAaio  CBIV  upletissima  può 


LABOIATOSIO   FAAMAfi 


6AB1NBTTO   PATOLC 


OABINETTO    PEM   LE   IS^ 
CUUUIGICBB 


AACCOLTA    DI    MAC< 
GEOMETRICHE 


SPECOLA    PEA   LE 

Mf.TEOROLOGia 


CHIMICA  TBTEatXi 


per  aneunsuia 
ilieramente  del 
so&taosa  ossea 
una  cisti  mem- 


Jel  Gilbert  di 
OME^^rlura;  un  To- 
ni di  riaccasa  , 


E*  situato  lungo  il  principale  passeg- 
gio pubblico  delle  mura,  con  vantaggiisa 
esposizione  meridionale  ,  a  breve  distan- 
aa  dall'  Università.  Contribuirono  ad 
arricchirlo  il  Guatteri  e  Pascal  Diego  : 
egregiamente  è  ora  diteti*». 


Sono  stabilite  nello  Spedai  Maggiore, 
a  400  passi  dall'edifisio  dell'  Università. 


AvTt  anche  una  Clinica  Ostetrica, 
a  cui  intervengono  i  giovani  che  bra- 
mano addestrarsi  nell'ostetricia,  ma  àe%- 
sa  é  stabilita  ueirOspizio  di  Maternità  , 
e  propriamente  non  è  fra  le  istitusioni 
dipendenti  dalle  Scuole  Superiori. 


Anche  il  Gabinetto  Patologico  e 
provveduto  del  corrisponderne  Z^^ora/o- 
rio.  1  medici  dello  Stato  hanno  invilo  di 
mandare  al  Gabinetto  tutti  i  peasi  mor- 
bosi che  loro  si  presentino,  meritevoli  di 
conservasione. 
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Quasi  intermedie  tra  la  Biblioteca  e  il  Museo  tro- 
ransi  nel  vasto  locale  della  Pillotta  le  stanze  destinate 
[IV  Jccademia  di  Belle  Arti.  Vennero  esse  ridotte  nel- 
'  attuale  conveniente  forma  nel  iSaS,  per  benefico  de- 
reto della  Duchessa  regnante;  che  T  antica  Galleria  era 
irmai  troppo  angusta^  per  accogliere  ì  privati  oggetti 
icuperati  dalla  Francia^  ai  quali  tanti  altri  erano  stati 
ggiunti  y  e  del  continuo  si  andavano  aggiungendo  con  re- 
ia  munificenza.  Ed  oravi  gran  bisogno  di  valido  patro- 
inio  per  cosi  utile  istituzione^  poiché  se  il  Duca  Don 
■"ilippo  le  avea  dato  origine  nel  175:2  con  fausti  auspicj, 
nel  1760  il  successore  D.  Ferdinando  T  aveva  fregiata 
li  maggior  lustro  con  providi  statuti^  il  genio  rapace 
lei  conquistatori  francesi  la  dispogliò  dei  più  prezio- 
i  oggetti 9  e  quasi  per  dileggio  fu  poi  dichiarata  sem- 
plice scuola  di  Pittura.  Nel  1816  ritornarono  dalla 
'rancia  le  carpite  dipinture;  a  quelle  faceva  aggiun- 
ere  la  regnante  Duchessa  le  più  pregevoli  del  Ducale 
ruardaraobile,  e  risorgeva  in  tal  guisa  la  parmense  Ac- 
ademia.  Successivamente  la  generosa  Sovrana  non  perde 
nai  di  vista  i  mezzi  che  le  si  offrirono  di  nobilitarla  e 
igrandirla  con  nuovi  acquisti:  tra  questi  debbo  riguar- 
arsi  come  il  più  considerevole  quello  àeW^Galleria  San- 
Itali  fatto  nel  i834>  contando  95  quadri  di  antichi  mae- 
;ri^  ed  oltre  a  mille  disegni  originali  dei  più  celebri  tra 
^i^  molti  dei  quali  di  prezioso  valore,  perchè  delineati 
al  Parmigianino^  da  Girolamo  Mazzuola^  da  Lionello 
pada^  dal  Francia^  dal  Cima  di  Conegliano.  Anche  nel 
836  si  aggiunse  nuovo  ornamento  alla  Galleria  colFa- 
juistodi  cinque  grandiose  tele  dei  Caraccio  contenenti 
1  copia  del  prezioso  affresco  del  Correggio^  barbara- 
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mente  distrutto  dai  Benedettini  per  iugra udire  il  loro 
coro;  e  nel  decorso  anno  1839  altra  raccolta  di  dipin- 
ture venne  comprata^  tra  le  quali  distiuguesi  lo  sposa- 
lizio di  S.  Caterina  del  Parraigìanino.  Ora  pertanto  la 
Ducale  Galleria  contiene  36o  e  più  dipinti^  spettanti  pel 
maggior  numero  al  buon  tempo  della  pittura;  distin- 
guesi  poi  per  esser  la  più  ricca  in  capi  d' opera  del 
Correggio,  e  perchè  nei  quadri  dei  principali  suoi  disce^ 
poli  presenta  le  produzioni  migliori  di  una  scnola  co- 
tanto celebre  e  originale,  e  di  cui  le  altre  Gallerie  non 
danno  veruna  idea. 

Molte  sono  le  dipinture  di  raro  merito  della  Par- 
mense collezione:  attirano  tra  queste  rammirazione  spe- 
ciale dei  coltivatori  di  belle  arti;  il  S.  Girolamo,  la 
Madonna  della  Scodella ,  il  Martirio  di  S.  Placido  t 
di  S.  Flavia,  la  Deposizione  dalla  Croce,  la  Salita  al 
Calvario,  e  raffresco  della  Madonna  della  Scala ,  nelle 
quali  opre  stupende  riunì  il  Correggio  un  complesso  di 
esimj  pregj  ;  il  Redentore  con  quattro  Santi  del  divino 
Raffaello ,  dipintura  già  pertinente  al  Monastero  di  S. 
Paolo  di  Parma,  e  di  cui  il  celebre  Marcantonio  fece 
r  intaglio  divenuto  rarissimo;  Cristo  coi  manigoldi,wì'' 
rabilmente  dal  Tiziano  est^mlo)  undici  superbe  télcAé 
tre  Caracci,  nelle  quali  distinguesi  l'animata  espressione 
ed  il  tocco  lìbero  di  Agostino;  una  f^ergine  in  trono  con 
varj  Santi,  reputata  la  miglior  tavola  del  Cima  da  Co- 
negliano;  tre  dipinti  del  Parmigianino,  e  quattordici  dd 
cugino  e  scuolaro  suo  Girolamo  Mazzuola,  che  attestano 
della  fecondità  e  vivacità  di  quei  nobilissimi  ingioi; 
tre  quadri  del  Francia,  tra  i  quali  una  Deposizione  dalU 
Croce,  tenuta  per  bellissima  dai  maestri  dell'arte;  ^0- 
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dici  dipinti  in  fine  del  Ribera^  tre  dello  Schedane,  tre 
dell'Anselmi^  ed  altrettanti  ài  Lionello  Spada  ^  tutti  di 
{^an  pregio. 

Non  è  egualmente  ricca  la  raccolta  delle  sculture^ 
ma  tra  le  poclieantiche,  possono  riguardarsi  come  unici 
nel  loro  genere  i  colossi  Farnesiani  in  basa  Ite  d'Egitto^ 
opera  greco-romana  dei  primi  tempi  delFimpero^  rap- 
presentante un  Ercole  ed  un  Bacco  accompagnato  da  un 
Fauno;  quelle  stupende  sculture^  escavate  in  Roma  nel 
1724  sul  Palatino 9  negli  atrii  del  Palazzo  Farnese^  ove 
esistè  in  altri  tempi  quello  dei  Cesari^  vennero  traspor- 
tate nel  giardino  di  Colorno^  ed  ivi  rimasero  neglette  fino 
al  i8a2^  anno  in  cui  ne  fu  providamente  fregiata  la 
Ducale  Galleria.  Si  ammira,  in  essa  altresì  un  busto 
d'agrippina  y  dissotterrato  insieme  con  parecchie  altre 
antiche  sculture  negli  scavi  di  Veleja^  ed  un  busto  di 
Gioire  trovato  a  Colorno. 

Prima  di  lasciare  il  vastissimo  edifizio  della  Pillot- 
ta, vuoisi  far  menzione  del  celebre  Anfiteatro  Farne-^ 
se,  dovendosi  riguardare  ormai  come  un  antico  monu- 
mento d'arte,  perchè  reso  inservibile.  Nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  facea  costruirlo  il  primo  Ranuccio,  sul  di- 
segno dell'Aleotti  d'Argenta,  che  davagli  una  forma  se- 
micircolare; il  marchese  Enzo  Bentivoglio  proluugavalo 
dipoi,  aggiungendo  all'estremità  due  lati  retti.  Nel 
16:18,  dieci  anni  dopo  la  sua  costruzione,  venne  aperto 
al  pubblico,  in  occasione  delle  nozze  del  Duca  Eduardo 
con  Margherita  de'  Medici.  La  platea  è  ricinta  da  un 
imbasa  mento  di  quattordici  gradini,  sui  quali  sorgono 
due  ordini  di  loggie,  doriche  le  prime  e  joniche  le  al- 
tre, in  diciassette  intercolonni   repartite:  al  di  sopra 
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della  loggia  superiore  girara  in  altri  tempi  una  balaa- 
slrata.  La  lunghezza  dell'Anfiteatro  oltrepassa  i  metri 
87^  la  larghezza  i  3i  ^  e  l'altezza  i  22:  può  conte- 
nere non  men  di  4^00  spettatori^  senza  che  niuno  di 
essi  perda  una  sola  sillaba  di  ciò  che  Tien  pronunziato 
sul  palco  scenico^  ancorché  sommessamente.  Il  De-Lama 
e  il  Donati  pubblicarono  accurate  descrizioni  di  cosi 
grandioso  edifizio:  precedentemente  il  Buttigli^  il  ffo* 
tari  9  il  Tiraboschi^  il  Frugoni^  il  Napoli-Signorelli  e  yatj 
altri  aveano  descritti  i  superbi  spettacoli^  che  in  di¥ersi 
tempi  vi  furono  estuiti. 

Teatri  ed  altre  località  di  pubblico  divertimento. 

A  fianco  del  Farnesiano  descritto  monumento  esiste- 
va un  elegante  Teatro  ^  costruito  per  ordine  del  secondo 
Ranuccio  nel  1 789  y  dal  ducale  architetto  Stefano  LoUì.  Si 
davano  in  esso  rappresentazioni  sceniche  dai  cortigiani 
del  primo  rangole  dai  principi  medesimi.  Nel  1783  vi  fu 
istituita  un'  accademia  Filarmonica,  sotto  gli  auspìcj 
del  Duca  D.  Ferdinando.  Nel  1822^  per  consiglio  più 
provido^  venne  destinato  ad  accrescer  le  sale  della  Du- 
cale Accademia. 

Era  più  che  sufficiente  infatti  per  sollievo  della  po- 
polazione il  Teatro  di  Corte y  poiché  capace  di  oltre  mille 
persone.  Lo  avea  fatto  costruire  in  legno  Ranuccio  II;  nel 
1689  fu  aperto  al  pubblico^  e  con  Dramma  posto  in  musica 
dal  maestro  Saladini.  Era  stato  ampliato  e  restaurato  più 
volte^indi  quasi  rinnuovato  nel  i76d,per  opra  del  lionese 
architetto  e  macchinista  Morand;  ciò  nondimeno  la  for- 
ma della  platea  conservò  sempre  le  primitive  scorre* 
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2Ìoui,  composta  essendo  da  due  linee  parallele  termi- 
nate da  una  curva:  in  questi  ultimi  anni  fu  chiuso. 

L'eleganza  introdotta  nei  moderni  Teatri^  e  la 
splendidezza  degli  spettacoli  che  vi  si  rappresentano^  ri- 
chiedevano un  edifizio  di  miglior  gusto ^  e  ne  venne  in- 
fatti ordinata  la  costruzione  nel  i8ai  al  valente  archi- 
tetto parmigiano  Bettolìi ^ che  ne  aperse  le  fondamenta^ 
ove  sorgeva  in  altri  tempi  il  monastero  di  S.Alessandro. 
Quel  primordiale  lavoro  fu  accompagnato  da  fausti  au-* 
spicj^stantechè  si  rinvennero  medaglie^  anelli^  collane^ 
armille^  ed  altri  antichi  femminili  ornamenti  in  oro^ 
molti  dei  quali  furono  depositati  nel  Ducale  Museo.  Sor- 
ge il  grandioso  edifizio  quasi  al  tutto  isolato^  non  avendo 
che  due  cavalcavia^  nelle  parti  di  fianco,  mercè  i  quali 
vien  posto  in  comunicazione  col  palazzo  Ducale^  e  colle 
case  abitate  dagli  attori. La  facciata,  con  vestibolo  di  dieci 
colonne  jonicbe  in  granitone,  è  condotta  con  dignitoso 
stile:  tre  porte  introducono  in  elegante  atrio  quadrango- 
lare, sostenuto  da  colonne,  esse  pure  di  jonico  disegno. 
La  platea  ha  figura  ellittica  di  circa  diciannove  metri 
nel  maggior  diametro,  e  di  oltre  a  sedici  nel  minore: 
la  ricingono  quattro  ordini  di  palchi  ed  un  loggione. 
Proporzionato  è  il  proscenio;  ampio  assai  il  palco  sce* 
nico:  basti  il  dire  che  la  totale  lunghezza  deir  edi- 
fizio oltrepassa  gli  84  metri,  mentre  nelFinterno  è  ca- 
pace di  i5oo  spettatori.  Le  dipinture,  i  lavori  in  pla- 
stica, ei  tanti  altri  ornati  che  fregiano  il  magnifico  fab- 
bricato, sono  opre  pregevoli  del  Borghesi,  del  Cam- 
pana ,  deir  Azzi,  del  Cocchi,  del  Gelati,  del  Piazza, 
dello  Smith,  del  Bandini,  del  Busca.  Sopra  l'atrio  di 
ingresso  apresi  T  elegantissima  sala  della  Ducale  jéc- 
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cademia  Filarmonica  y  àesliuBiii  all'  uopo  per  Cestini^  e 
ricìuta  di  slanze  vagamente  ornale.  La  tettoja  fu  provi* 
damente  armata  di  pali  elettrici^  e  le  sale  interne  Ten- 
nero munite  di  stufe:  nel  complesso  dei  grandiosi  lavori 
fu  impiegata  la  somma  di  i^aSa^^So  lire  italiane. 

^iel  borgo  del  Leon  d'Oro  trovasi  un  altro  piccol 
Teatro y  denominato  Sanuitale,  dalla  cospicua  famiglia 
cui  appartiene 9  e  al  di  cui  palasso  è  lateralmente  atti- 
guo. È  costruito  in  legno;  ha  86  palchi  in  quattro  ordini^ 
e  può  contenere  oltre  a  5oo  spettatori.  Vi  si  rappresen- 
tarono opere  buflfe^  drammi^  commedie,  talvolta  da  di- 
lettanti e  tal  altra  da  comiche  compagnie:  può  ora  con- 
siderarsi come  al  tutto  abbandonato. 

Di  pubblici  passeggi  interni  è  Parma  assai  provT^ 
duta.  Ha v vene  uno,  dì  oltre  mille  metri  in  lunghezza^ 
sulle  mura  interposte  tra  la  porta  S.  Francesco^  e  quella 
di  S.  Croce;  altro  più  spazioso  e  più  lungo  descriveote 
un  arco  di  metri  i43o,  tra  la  porta  S.  Barnaba  e qaella 
di  S.  Michele.  Questi  ed  altri  non  brevi  tratti  delle  mun 
urbane  sono  in  varj  punti  ricinti  da  siepi,  e  vagamente 
ombreggiati  da  platani  e  false«acacie.  Magnifico  è  ilco^ 
detto  stradone  y  repartìto  in  tre  viali  rettilinei,  il  medio 
e  più  ampio  dei  quali  è  destinato  alle  carrozze  :  fino  dal 
1767  il  Cav.  Petitot  dava  il  disegno  del  casino,  chefo^ 
ma  elegante  prospettiva  in  capo  allo  stradone. 

Edifizj  di  Regia  proprietà,  e  principali 
abitazioni  di  pris^ati. 

Il  francese  architetto  Petitot,  di  cui  fecesi  di  sopra 
menzione,  ridusse  a  delizioso  passeggio  anche  il  Giarii- 
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no  Ducale,  chesi  estende  dal  sinistro  margine  della  Parma 
sino  a  porta  S.  Groce^  occupando  una  quarta  parte  della 
città  occidentale*  La  sua  forma  quadrilunga  racchiude 
un'area  di  oltre  venti  ettari:  diverse  statue  e  vasi  mar- 
morei dello  scultore  francese  Boudard  gii  servono  di  or« 
namento.  Sorge  in  un  angolo  il  Palazzo  Ducale,  che  il 
Duca  Ottavio  fece  costruire  dall'architetto  Boscoli^  e  che 
nel  1767  venne  dal  Petitot  restaurato  e  ingrandito.  Pe- 
rirono barbaramente  in  tal  circostanza  molti  pregevoli 
affreschi;  fu  risparmiata  bensì  T  ultima  opera  del  gra- 
zioso pennello  di  Agostino  Caracci.  Ad  esso  eransi  mo-* 
strati  emuli  il  fratello  Annibale,  il  Bertoja  ,  il  Tiariui, 
il  Baglìoni ,  il  Malosso  :  uno  scrupoleggiar  malinteso 
fece  profanarli  dairimbiancbino. 

Fu  fatta  altrove  menzione  del  vastissimo  edifizio 
detto  la  Pillotta;  or  sappiasi  che  era  destinato  a  far  parte 
di  un  grandioso  palagio  ordinato  dal  Duca  Otta  vio  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI,  la  cui  facciata  dovea  corrisponde^ 
re  sul  piazzale  della  Ghiaja.  L'ampio  cortile  della  Pillotta 
è  di  36oo  metri  quadrati:  lo  ricingono  in  tre  lati  sveltissi- 
mi porticati  in  mattoni,  ed  una  semplice  muraglia  in 
quello  di  mezzodì,  perchè  ivi  sino  al  181 3  surse  il  tempio 
diS.  Pier  martire,  e  l'attiguo  convento  dei  Domenicani. 
Sull'area  di  quei  distrutti  edifiz)  si  è  formato,  per  dipor- 
to della  Sovrana,  un  piccolo  delizioso  Giardino;  in  pros- 
simità del  medesimo  si  trovano  in  un  lato  le  vaste  scu- 
derie ducali,  e  nell'altro  il  palazzo  destinato  a  residenza 
dei  supremi  ministeri. 

Una  porzione  interna  dell'antica  amplissima  abitazio- 
nedeiDuchi  Farnesi, demolita  nel  1766  per  edificarne  una 
nuova, era  stata  ridotta  a  provvisorio  Palazzo  Ducale  nel 
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i']6g,  in  occasione  d«lle  nozze  del  Duca  D.  Ferdinando 
con  Maria  Amalia  d' Austria:  modernissimamente  venne 
quasi  di  nuovo  ricostruito  dalla  Sovrana  regnante. 

Sulla  Piazza  grande  sorgono  i  due  palazzi  del  Go- 
verno e  del  Comune.  Si  eleva  sul  primo  la  torre  del  pub- 
blico orologio,  con  una  Vergine  in  plastica  del  Boudard, 
sotto  la  quale  il  parmigiano  Ferrari  apponeva  nel  id^ 
un  orologio  solare,  e  le  meridiane  a  tempo  vero  ed  a 
tempo  medio,  eseguile  con  molto  ingegno.  Il  Palazzo  del 
Comune  è  un  edifizio  magnifico,  comecché  non  compiu- 
to; lo  condusse  il  Magnani,  con  nobil  disegno  d'ordine 
toscano,  sino  al  punto  che  or  si  vede,  dal  1627  ^^  1^73: 
il  suo  grandioso  portico  è  destinato  a  mercato  di  grana- 
glie;  all'attigua  fonte  laterale,  rimodernata  nel  18:29  eoo 
disegno  correttissimo  delcel.  Gav*  Toschi,  serve  di  fre- 
gio l'antico  gruppo  delle  due  statue  colossali  in  rame, 
rappresentanti  ErcoleeAnteo,  che  videsi  per  molti  anni 
in  un'isoletta  del  Giardino  Ducale. 

Tra  i  Palazzi  che  servono,  o  servirono  almeno,  ad 
abitazione  di  private  famiglie,  si  distinguono  quello  del 
Duca  Grillo  ora  Poldi  inalzato  nel  1772  con  disegno  del 
Furlani,  ove  esisterono  le  antiche  case  Scoffoni;  la  Cosa 
Rangoniy  attigua  alla  Dogana,  fatta  fabbricare  dai  Far- 
nesi, e  che  servi  un  tempo  ai  giovani  principi  di  quella 
dinastia;  la  Casa  Sancitali  posta  in  faccia  all'Oratorio  di 
S.Simone,  nei  cui  grandiosi  appartamenti  trovarono  co- 
modo ricetto  principi  e  pontefici;  la  Casa  p^enturi,  ora 
Pettorelli,  in  fondo  al  di  cui  cortile  ammirasi  una  pro- 
spettiva dei  Gonzaga  veneziano.  Questi  ed  altri  edifizii 
grandeggiano  per  la  loro  vastità:  ne  resta  a  indicar  quelli, 
che  sebbene  assai  più  umili,  pur  contengono  pregevoli 
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raccolte  di  scientìfici  o  letterari  monumeuti^  e  con  mag* 
gior  sodisfazione  gli  additeremo. 

Non  havvi  straniero  il  quale  giunto  in  Parma  non 
si  mostri  sollecito  di  visitare  la  Casa  Bodoniana y  che 
in  altri  tempi  fu  una  vera  arcadia:  conservasi  in  essa 
una  raccolta  di  26^000  punzoni  e  dì  56^ooo  matrici  per 
caratteri  di  moltiplici  lingue^  e  vi  si  ammirano  prege- 
voli dipinti  della  prima  maniera  di  Raffaello;  altri 
del  Tiziano^  di  Guido  Reni^  di  Annibale  Caraccio  del- 
l'Appiani;  mirabili  copie  correggesche  e  raffaellesche 
dello  Schidone  edel  Locatelli^  ed  un  superbo  musaico  in 
agate  e  diaspri.  I  marchesi  Rosa-Prati  possiedono  nelle 
loro  domestiche  mura  un  gabinetto  pittorico^  ricco  di 
capolavori  specialmente  dell'  antica  scuola  parmigiana  ^ 
tra'quali  primeggia  una  tela  di  Girolamo  Mazzuola.  In 
Casa  Stuardi  possono  osservarsi  quasi  tutti  i  cartoni, 
nei  quali  il  divino  Correggio  esprimeva  i  suoi  concetti  y 
per  fregiarne  poi  la  cupola  della  cattedrale,  ed  una  se- 
rie altresì  di  buoni  dipinti  moderni  ed  antichi ,  incomin- 
ciando da  Cimabue.  Anche  il  Callani,  figlio  del  pittore 
ch,e  godè  di  tanta  celebrità  nei  lavori  di  plastica,  è  pos- 
sessore di  rare  opere  dei  più  rinomati  pennelli  e  bulini  : 
né  meno  pregevole  è  la  preziosa  raccolta  di  dipinture, 
pertinente  air  esimio  professor  d'  ostetricia  Giuseppe 
Rossi. 

U  coltissimo  Cavaliere  Filippo  Conte  Linati  lasciò 
un  prezioso  gabinetto  mineralogico y  da  lui  stesso  a  poco 
a  poco  formato:  più  copiosa,  se  non  più  pregevole,  è  la 
collezione  di  minerali y  che  il  Cav.  Bonaventura  Porta 
messe  insieme  nei  suoi  viaggi;  utile  più  d'ogni  altra 
vien  resa  quella  del  chiariss.  Professor  Guidotti,  dalla 
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serie  dei  prodotti  indigeni  che  contiene.  Per  ciò  che 
concerne  il  regno  di  Flora  ^  merita  esaer  visitato  Torti- 
cello  Botanico  di  Casa  Alinovi. 

Nel  far  menzione  della  Ducale  Biblioteca  a?rem- 
mo  dovuto  avvertire,  che  gli  studiosi  di  ecdesiasliclie 
discipline  una  ne  trovano  assai  ricca  in  opere  di  tal  g^ 
nere  nella  casa  in  cui  risiede  il  Collegio  dei  Teohgi^ 
al  che  aggiungeremo^  che  molti  cultori  di  diversi  rami 
della  letteratura  sì  procacciarono  dovisiosissime  Vùtt- 
rie,  ma  sopra  tutti  in  ciò  si  distìnsero  il  Baron  Bol- 
la, il  celebre  abate  Colombo,  ed  il  tenente  genmk 
Olivieri.  Quella  del  primo,  ricca  di  oltre  a  14,000  volo- 
mi,  soprabbonda  di  opere  di  giurisprudensa, nella qtule 
il  possessore  è  valentissimo;  le  altre  due  gareggiano  pel 
numero  dei  testi  di  lingua,  citati  dalla  Crusca. 

COMUNE    DI    GOLESB 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

GoLBSB  capoluogo; 

S.  Donnino  col  Cor  nocchio; 

Fognano  ; 

Roncopatcolo  ; 

Baganzola; 

La  Cervara; 

Castelnuovo  a  sera  g 

S.  Biagio  di  Viarolo; 

Ficomeroi 
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Viaroloi  \ 

Ronco  CampoJ2 aneto  j  1     . 
Falera;  '"  P"'*" 

Feltrerà.  ) 

'  Saperficie  del  Comune  — i  Ettari  3671.  06.  o5. 

j  *  Capoluogo 

\  GoLESE  fu  per  avventura  nei  trascorsi  tempi  un  vico 

[  ragguardevole^  che  denomina  vasi  Jgolexìum  ;  ora  è 
1  un  comu nello  di  pochisaime  famiglie ^  domiciliate  in 
i  disseminate  abitazioni^  e  dipendenti  neir  ecclesiastico 
I  dalla  parrocchia  di  Bagauzola:  evvi  bensì  una  scuola 
)  elementare  per  i  fanciulli. 

Comunelli 

Baganzola  e  LaCers^ara  appartennero  in  feudo 
ai  Valesi:  il  primo  dei  due  villaggi  ha  una  pieve-arci- 
pretura  ^  distante  un  solo  miglio  dal  capoluogo;  ad 
essa  sono  aggregati  anche  gli  abitanti  della  Censura. 
Castélnuos^o  dicesi  a  sera y  per  distinguerlo  dall'altro 
compreso  nel  comune  di  Cortile  S.  Martino;  anch'esso 
ha  per  parrocchia  una  pieve-arcipretura:  fu  feudo  dei 
Marchesi  Pavesi.  Roncopascolo  o  Ronco  di  Pascolo y  e  Fo- 
gnano sono  semplici  parrocchie:  alla  seconda  è  aggre- 
gata anche  la  popolazione  dei  due  villaggi  di  S.  Donni- 
no e  del  Cornocchio  y  che  insieme  riuniti  formano  co- 
mu nello. 

Tutti  gli  altri  non  hanno  in  questo  distretto  co- 
munitativo  che  una  sola  frazione.  S.  Biagio y  già  feudo 
dei  Conti  Baiardi  y  appartiene  per  la  massima  parte  ai 
Tre-Gasali:  tutti  ì  suoi  abitanti  però  sono  della  prioria 
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parrocchiale  di  f^iarolo ,  una  di  cui  franzioucella  è  nel 
comune  di  S.  Pancrazio,  p^icomero  ha  sulla  propinqua 
riva  della  Parma  un  navicello  di  traghetto:  nel  villag- 
gio è  la  parrocchia  ;  uno  dei  suoi  angoli  territoriali  di- 
pende da  Torrile.  Di  Valera  e  di  Felegara  fu  dato 
un  cenno  nel  comune  di  S.  Pancrazio^  e  di  Ronco-Ca- 
neto  in  quello  dei  Tre-Casali:  tutti  e  tre  quei  comunelli 
hanno  in  Golese  una  pìccolissima  parte  di  territorio. 

COMUNE    DI    CORTILE  S.   UABTINO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compùngono  ) 

Cortile  S.  Martino  capoluogo; 
Paulio; 
S,  Leonardo; 
Meletolo; 
Baganzoiino; 
Frara ; 

Castelnuovo  a  mattina  i 
Pizzolesc; 
Sinzanese  ; 
Ragade  se] 
Casalora  ; 
Rossa; 

Gambaretolo  ; 
Pedrignano; 
Paradigna  ; 
Ridatolo  di  S.  Vitale  i 
Ugozzolo; 
Masera  ; 

Vicopò  a  sera  in  parte. 
Superficie  del  Comune  ^*  Ettari  4167.  tó.  i5- 
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Capoluogo 

Sul  cadere  del  secolo  XIII  il  Cardinale  Gherardo 
Bianchi  fondava  un^Àbbadìa  pei  Gisterciensi  ^  a  quattro 
miglia  da  Parma  ^  sulla  yia  di  Golorno,  in  luogo  detto 
Valserena.  Vastissimo  era  quel  sacro  claustro^  e  fre- 
giato di  pregevoli  dipinti  l'attiguo  tempio;  or  Tunoe 
r altro  minacciano  mina:  le  pitture  dì  Girolamo  Maz- 
zuola, che  ammiravansi  nel  coro,  furono  depositate 
nella  parmense  galleria.  A  Valserena  esisteva  un'antica 
arcipretura,  denominata  S.  Martino  dei  Bocci:  di  quel 
titolo  o  dignità  ecclesiastica  venne  insignita  la  parroc- 
chia fondata  dì  quel  tempo  a  Gainago.  La  specifica  de- 
nominazione dei  Bocci y  sì  fa  derivare  da  una  famiglia 
di  tal  nome, proprietaria  in  antico  di  quei  terreni:  evvì 
chi  opina,  cod  più  probabilità,  che  si  riferisca  un  tal  no- 
me alle  macchie  o  dumeti  che  gì' ingombrarono,  e  che 
in  parmigiano diconsi  bozzi.  Nei  dintorni  dell'abban- 
donata abbadia  sono  sparse  poche  e  isolate  abitazioni , 
alla  riunione  delle  quali  sì  dà  il  nome  di  Cortile  S.  Mar- 
tino: quella  piccola  popolazione  gode  il  vantaggio  di  una 
scuola  elementare,  ma  non  avendo  parrocchia,  adempie 
ai  doveri  religiosi  in  quella  di  Paradigna. 

Comunelli 

Paulló  prende  il  nome  dai  suoi  terreni  acquitri- 
nosi: è  sulla  via  guastallese,  alla  distanza  di  un  solo 
miglio  da  Parma;  i  suoi  abitanti  sono  infatti  compresi 
nella  parrocchia  urbana  di  S.  Benedetto.  S.  Leonardo  y 
Meletolo y  Baganzolino  e  Frara  sono  tutti  in  vicinanza 
della  destra  riva  -della  Parma.  I  primi  tre  hanno  par- 
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rocchia;  Frara  o  Feronia,  in  antico  Ferrarla,  fa  parte 
della  cura  di  S.  Polo  del  comune  di  Torrile,  in  cui  ha  una 
frazioncella.  Meletolo  è  detto  dal  Tolgo  MoUdely  quasi 
posto  in  suolo  fangoso  o  molliccio^  ma  negli  antichi  statu- 
ti trovasi  chiaramente  indicato  colla  denominazione  di 
Meletulum  ripae  Parmae,  forse  dai  molti  meli  che  ci 
prosperavano:  fu  un  forte  castello  posseduto  dai  Giber- 
ti^  dai  quali  discese  T  antipapa  Giberto^  nel  pontificato 
di  Gregorio  VII.  Castelnuwo,  detto  a  mattina  per  non 
confonderlo  coli'  altro  del  comune  di  Golese^  non  è  in- 
fatti che  una  frazione  della  parrocchia  del  precitato  Ga- 
stelnuovo  a  sera.  Pizzolese  è  una  prioria^  giacente  in 
riva  al  Canale  naviglio.  A  breve  distanza  trovasi  Sinza- 
nese,  detto  in  antico  S.  Genesio;  i  suoi  abitanti  sono 
aggregati  alla  parrocchia  di  Raifadese,  che  a  breve  di- 
stanza èsituato^eda  cui  sono  addette  anche  le  famiglie 
dei  due  villaggi  di  Casalora  e  di  Rossa.  Gambaretcloy 
giacente  presso  il  confine  comunìtativo  orientale^  per 
ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  ecclesiastica  fa  parte 
della  cura  di  Ramoscello  del  comune  di  Sorbolo ,  seb- 
bene sia  in  egual  vicinanza  alla  parrocchia  di  Paradi- 
gna,  in  questo  di  Cortile  compresa.  Ritardo  dicesi  di 
S.  yitale,  per  distinguerlo  dall'altro  villaggio  del  co- 
mune di  Tre-Casali:  la  popolazione  di  questo  dipende 
dalla  parrocchia  di  Paradigna.  1  due  piccoli  villaggi 
di  Ugt4ZZolo  e  Masera  hanno  una  sola  cura^  posta  nel 
primo  di  essi:  Vicopo  già  Vicopaulo, è  diviso  in  due  co- 
munelli^  del  più  grande  dei  quali  sarà  fatta  menzione 
nell'articolo  del  comune  di  S.  Donato. 
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COìiUNE    DI    TOMRiLE 

(  Comunélli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

ToBRjLB  capoluogo; 

S.  Andrea  a  mattina  ed  a  sera; 

S.  Siro  a  mattina  ed  a  sera; 

S.  Polo  di  Rivola; 

Gainago  in  parfce.^ 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  3685.  78.  43. 

Capoltwgo 

ToREiLB  porta  il  nome  di  capoluogo^sebbene  soggetto 
ad  una  strana  suddivisione  comunitatiya.  È  diviso  in* 
fatti  questo  casale  dalla  Parma^  e  quel  solo  gruppo  di  fab- 
bricati  situato  sulla  sinistra  ripa^  ove  trovasi  anche  la 
chiesa  parrocchiale^  è  considerato  come  luogo  principa- 
le del  comune  omonimo^  mentre  le  abitazioni  poste  a  de- 
stra del  fiume  si  vollero  comprese  nel  distretto  comu- 
ni tati  vo  di  Golorno^  insieme  ad  una  porzione  del  terreno 
ad  esse  adiacente,  ed  un'altra  piccola  frazione  si  incor- 
porò nel  comunello  delle  YedoIe.Torrile^  come  capoluo- 
go^ ha  una  scuola  elementare. 

Comunélli 

A  mezzodì  di  Torrile^  nella  distanza  di  un  miglio 
e  mezzo  circa,  giace  S*  Jndrea^  diviso  dalla  Parma  in 
due  comunélli,  e  perciò  detto  a  mattina  ed  a  sera-  Per 
valicare  quel  fiume  vi  si  mantiene  un  passatojo:  il  mag- 
gior numero  degli  abitanti  è  nella  parte  orientale  ;  ciò 
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nondimeno  la  parrocchia  è  in  S.  Andrea  a  sera.  Anche 
S.  Siro  porla  la  stessa  denominazione  specifica ,  perchè 
repartito  dalla  Parma  esso  pure  in  due  frazioni;  in  quella 
che  gia<;^  sulla  sinistra  ripa  è  la  rettoria  parrocchiale^  che 
resta  racchiusa  quasi  in  penisola  dalle  tortuosità  dell'al- 
veo: di  S.  Siro  furono  feudatarj  i  Paolucci  di  Forlì.  iS. 
Po/o  è  chiamato  diRwola,  per  distinguerlo  dairaltro 
del  comune  di  S.  Lazzaro:  è  una  parrocchia  con  poche 
case  campestri  attigue.  Gaì/xag^o  finalm^ente  è  pieve  e  ar- 
cipretura:  nelle  sue  adiacenze  ebbe  cuna^  o  fu  allevato 
almeno^  quel  benefico  Cardinale  Gherardo  De^Bianchi, 
che  sul  tei^minare  del  secolo  XIII  fondava  T  Abbadia  di 
S.  Martino  de'  Boccia  erigeva  nel  nativo  villaggio  il  pre- 
citato tempio  parrocchiale^  e  coronava  le  sue  beneficenze 
coir  asciugamento  di  una  vasta  porzione  della  parmense 
pianura. 

COMUNE    DJ    COIOMNO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Colorito  capoluogo; 

Le  Cedole; 

Sanguigna  ; 

Sacca  ì 

Mezzano  dei  Rondani{\ 

Mezzano  superiore; 

Casale  di  Colorno  ;    \      in  parte 

Gainago  ; 

Torrile. 

Saperficie  del  Comune  «-^  Ettari  5382.  32.  25. 
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Coturno  è  grossa  borgata  della  parmense  pianura 
giacente  salla  Parma^  che  la  diyide  in  due  parti  ricon- 
giunte da  due  ponti.  Il  fiumicello  o  canale  di  Lorno  ivi 
appunto  confluiva  in  altri  tempi  colla  Farma^  quindi  le 
poche  case  che  nel  medio  evo  vi  si  erano  costruite^  pre- 
sero il  nome  di  Caput  Lurniy  o  Capo  di  Lorno^  per  eli- 
sione detto  poi  Colorno^  come  Goenzo  e  Gotrebhio.  Quell' 
antico  casale  nel  looo  esisteva  ;  deducesi  da  vecchie  car- 
te y  le  quali  lo  additano  in  allora  come  signoreggiato  dai 
vescovi  di  Parma.  Verso  la  metà  del  secolo  2JII  se  ne  pro^ 
cacciarono  i  Parmigiani  la  compra  dal  Vescovo  Martino, 
indi  lo  munirono  di  si  valide  difese^  da  respinger  vitto* 
riosi  le  soldatesche  del  secondo  Federiga  Un  secolo  dopo 
Mastino  della  Scala  ne  investiva  i  Correggieschi:  Azzo 
di  tal  famiglia  vi  costruì  una  rocca.  Giberto  II  suo  figlio 
mori  senza  prole  nel  i4o3,  ed  il  feudo  ricadde  al  fisco. 
Non  molto  dopo  piacque  a  Galeazzo  Visconti  infeudarne 
i  Terzi  y  dai  quali  dopo  varie  vicissitudini  passò  in  Ro- 
berto Sanseverino  Gonte  di  Gajazzo  y  capo  dell'  ultima 
stirpe  che  possedè  Colomo.  Appartenne  a  quella  illu- 
stre famiglia  la  celebre  Barbara,  la  quale  meritò  le  lodi 
del  Tasso,  e  il  di  cui  palagio  di  Golorno  era  addivenuto 
per  essa  splendidissimo  albergo  di  colti  principi  e  di 
sommi  letterati.  Le  sue  rare  doti  e  il  molto  ingegno 
non  valsero  a  salvare  né  lei  né  il  Marchesino  di  Sala 
suo  figlio  dalla  manna ja  del  carnefice,  sotto  la  quale  fece 
atrocemente  cadere  le  loro  teste  Ranuccio  I.  £  non  pos- 
sono addursi  a  discolpa  della  sua  efferata  tirannide  le 
dubbie  prove,  o  anche  vere^  di  ordita  congiura,  poiché 
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dovea  prevenirla  col  mostrarsi  meno  altiero  e  più  ma- 
gnanimo^ o  perdonar  generoso  quando  fu  discoperta  ;  ma 
ei  tendeva  a  impinguare  il  privato  erario^  e  colle  ricche 
confische  di  tutti  i  beni  dei  piò  sospetti  ottenne  T  in- 
tento. 

Golorno  addivenne  intanto  un  possesso  della  Ducal 
Camera >  e  luogo  di  delizia  dei  nuovi  Sovrani.  Magni- 
fico è  il  palaszu  clie  sorge  tra  i  due  ponti  sulla  destra 
della  Parma^  corrispondendo  colla  facciata  sopra  ampia 
piazza  :  tra  i  ricchi  ornamenti  che  k>  fregiano  spicca  la 
statua  della  regnante  Duchessa^  simboleggiata  dal  Cano- 
va in  una  Concordia.  Attiguo  al  vasto  edifizio  è  un  deli- 
zioso giardino^  modernamente  ridotto  alla  foggia  inglese 
con  Ì8 variati  compartimenti:  in  fondo  ad  esso  apresi 
un  vasto  Parco  a  foggia  di  ventaglio,  dilatandosi  grada- 
tamente tra  i  cinque  viali  che  lo  intersecano  per  la  lon- 
ghezza  di  circa  3ooo  metri  rairestremità  resta  chiuso  da 
folta  boscaglia.  In  vicinanza  del  Ducale  Palazzo  sorge  il 
tempio  di  S.  Liborio  ricco  di  marmi;  il  vicino  edifizio 
servi  in  altri  tempi  ai  Domenicani,  indi  ai  Gesuiti.  La 
chiesa  maggiore,  sotto  il  titolo  di  S.  Margherita^  è  Col- 
legiata insigne.  Anche  gli  ebrei ,  comecché  ristretti  ia 
piccol  numero  di  fiimiglie,  hanno  la  loro  scuola*  Possie- 
de il  Comune  un  piccolo  spedale,  scuole  pubbliche  con 
varie  altre  istituzioni  di  beneficenza,  e  provvede  alla  not- 
turna illuminazione  delle  strade.  A  sollievo  della  popola- 
zione apresi  di  tratto  in  tratto  un  Teatro  di  meschina 
capacità  ,  e  non  troppo  elegante;  un  altro  ancor  più  pic- 
colo è  nel  ducale  Palazzo.  Benemerito  oltremodo  si  rese 
di  Color  no,  patria  sua,  il  Cav.  Belloni,  fondando  un  isti- 
tuto di  gratuita  istruzione  pei  fanciulli  dei  tre  Comuni 
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di  Colorno,  Tonile  e  Mezzani ^  i  quali  vengono  istruiti 
dai  primi  rudimenti  sino  alle  scienze  metafisiche^  ed  uno 
altresì  per  le  colornesi  donzelle.  Destinava  quel  generoso 
al  suo  Ginnasio  due  vasti  edifizj  ;  lo  forniva  di  una  li- 
breria ricca  di  8000  e  più  volumi^  e  lo  dotava  col  fon- 
do cospicuo  di  centomila  lire  italiane. 

Comunelli 

Il  villaggio  delle  Vedole  e  la  Seli^a  di  Torrile,  for- 
mano insieme  un  comunello  di  circa  5oo  abitanti^  con 
parrocchia.  Trovasi  questa  sulla  destra  riva  della  Par- 
ma ;  Taltra  di  Sanguigna  giace  sul  canaletto  Lomo^  che 
corre  ora  direttamente  al  Po^  anziché  confluire  colla 
Parma  a  Golorno ,  come  in  antico.  Il  villaggio  di  Sacca, 
divìso  in  Superiore  ed  Inferiore,  è  in  riva  al  Po,  sulla 
via  postale  che  conduce  a  Casalmaggiore:  evvi  una  par- 
rocchia, una  dogana  di  confine,  e  due  porti  con  altret- 
tanti battelli  per  traghettare  il  real  fiume.  Il  territorio 
di  Mezzano  de'Rondani  distendesi  tra  il  Po  predetto  e 
la  Parma.  Appartenne  in  altri  tempi  ai  vescovi  della  ca* 
pitale;  ora  è  diviso  in  due  comunelli,  ed  in  questo  a  Go- 
lorno aggregato  trovasi  la  ricca  arcipretura  di  gius  pa- 
tronato dei  Bondani  ;  evvi  altresì  una  dogana,  e  si  man- 
tengono due  battelli  pel  passo  del  Po.  Mezzano  Superiore 
è  sulla  destra  della  Parma:  anch'esso  è  divìso  in  due 
comunelli,  in  uno  dei  quali  è  ]a  parrocchia  arcipresbite- 
riale.  Questo  grosso  villaggio  pregiasi  a  buon  dritto  di 
aver  dato  la  cuna  alFelegautissimo  poeta  Clemente  Bon- 
di,erroneamente  creduto  mantovano.  Casale  di  Colorno, 
GainagoeTorrile  non  hanno  che  piccolissime  frazioni  in 
questo  comune;  cui  appartengono  bensì  V Isola  del  Po 


Digitized  by 


Google 


55o 

detta  di  S.  Maria  dei  Moreni^  e  le  /solette  dei  Monniy 

dei  Frati  y  di  FasHigrossa. 

CÓMUNB . DEt    MEZZANI 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Mezzano  inferiore  capoluogo  ; 
Mezzano  superiore;     \ 
Casale  di  Coiorno  ;     (  in  parte 
Mezzano  de* Rondane  ) 

Superficie  del  Comune  »—  Ettari  %j€8.  85.  71. 
Capoluogo 

Le  molte  isole  formate  dalla  tanto  licenziosa  cor- 
rente del  Po ^  ebbero  in  altri  tempi  la  denominazione  di 
Mezzani.  La  formazione  di  quelle  aggregate  al  comiioe 
che  or  descriviamo^  risalirebbe^  giusta  T  opinione  del  P. 
Affò^  al  1293;  più  tardi  le  acque  si  ritirarono^  e  i  Hes- 
Zani  coir  adiacente  territorio  formarono  riva  al  real  fiu- 
me. I  vescovi  di  Parma  conservarono  sopra  di  esse  la 
loro  giurisdizione  sino  al  1768:  il  prelato  Pettorelli-La- 
latta  ne  fece  in  quell'anno  permuta  colla  Camera  Du- 
cale^ accettando  rinvestitura  del  distretto  di  Felino, 
ricaduto  al  fisco  per  morte  di  un  marchese  Lampugnani 
La  grossa  borgata  di  Mezzano  inferiore,  che  ha  per  pa^ 
rocchia  un'arcipretura^  giace  tra  i  confluenti  della  Panna 
e  deir  Enza  col  Po  :  stanzia  in  essa  una  brigata  di  dra- 
goni a  piede;  i  fanciulli  trovano  istruzione  in  pubblicbe 
scuole.  Alcuni  fondi  del  circonvicino  territorio  sono  go- 
duti in  comune  dagli  abitanti^  per  cessione  enfiteutica 
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fatta  loro  dalla  mensa  vescovile  nel  1775:  si  domandano 
perciò  Comunaglie.  Nel  1802  la  popolazione  dei  due  Mez- 
zani superiore  e  inferiore  se  gli  divise^  e  le  si  die  poi  fa- 
coltà di  suddividerli  per  famiglie.  Avvertasi  che  anche 
gli  abitanti  del  casale  di  Golorno  godono  il  possesso  di 
Gomunaglie  repartite  per  fuochi;  e  nel  Mezzano  inferio- 
re trovasi  un  fondo  denominato  le  Ghiaje,  o  Bosco  del 
Mezzano^  dato  in  enfiteusi  agli  abitanti  dal  secondo  Ra- 
nuccio^ in  cambio  di  altro  livello  che  aveano  ottenuto  nel 
]5i5  dal  Vescovo  di  Parma. 

Comunelli 

Di  Mezzano  de'Eondani  fu  parlato  di  sopra:  la  fra- 
zione a  questo  comune  aggregata  è  la  più  popolosa^  seb- 
bene neir  altra  trovisi  la  parrocchia.  Mezzano  superiore 
ha  invece  la  più  estesa  parte  in  questo  distretto  comu- 
nitativo;  altrettanto  dicasi  del  casale  dì  Golorno.  La  lo- 
calità di  quest'ultimo  comunello^  denominata  la  Pialle 
del  Casale,  comprende  alcuni  terreni  sfruttati  a  comune^ 
per  compra  fattane  nel  i536  dal  conte  Alberto  Sanse- 
verino;  la  loro  divisione^  ed  il  modo  di  goderne  il  frutto^ 
vennero  regolati  con  ministeriali  decreti  del  1816  e 
del  1828.  Appartengono  a  questo  comune  V Isola  Buon^ 
{fisiy  e  V  Isola  Pellegrini. 

COMVNK    DI  MONCBIO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Moifcmo  capolaogo; 
Ri  gaso; 
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Rimagna  ; 
Tre-Fiumi  ; 
Fai  di  Tacca  ; 
Pianadetto  ; 
Lugagnanoi 
Ceda; 
Cozzancllo', 
Riana  ; 
Casarola, 

Soperficie  del  Cornane  —  Ettari  7112.  79.  85. 

Capoluogo 

Sulle  dirupate  pendici  deirAppeonino^  in  silo  di 
alpestre  orridezza  y  poco  al  di  80U0  delle  alte  cime  di 
Bedignana  Tendola  e  Malpasso^  estendevi  il  territorio  di 
MoNCHio,  e  delle  antiche  sue  tredici  Corti*  Questo  ca- 
poluogo non  ha  abitazioni  riunite^  ma  yien  formato 
dall'aggregazione  di  otto  piccoli  casali^  disseminati  sulle 
rive  della  Cedra  tributario  dell'  £nza^  e  distinti  coi 
differenti  nomi  della  p^aUe,  le  Case  dei  Berlesiy  Cor- 
bonetOy  il  Montale,  il  Prato ,  la  Costa,  il  Palazzo  e  la 
Chiesa.  Neir  ultimo  di  questi  villaggi  è  il  tempio  par- 
rocchiale assai  antico^  e  insignito  del  duplice  titolo  di 
pieve  e  arcipretura:  nell'altro  detto  il  Palazzo  risiedeva 
in  altri  tempi  il  giusdicente ,  che  ora  la  popolazione  di* 
pende  dalla  pretura  di  Corniglio.  Fino  dalla  prima  origine 
del  potere  temporale  dei  Vescovi,  quel  di  Parma  esercitò 
dominio  sopra  Monchio  e  le  sue  corti,  con  titolo  di  Conte: 
erano  Corti  i  comunelli  medesimi  a  questo  distretto  ag- 
gregati, tranne  quel  di  Cozzanello,  e  più  il  villaggio  di 
Grammatica  dipendente  ora  da  Corniglio^  e  gli  altri  due 
di  Yalcieca  e  Nirone  compresi  nel  comune  di  Yairo. 
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Comunelli 

RigosOy  Rimagna  e  Tré-Fiumi  si  estendono  coi 
loro  terreni  fino  sulle  cime  di  Malpasso.  Rigoso  è  di- 
viso in  due  casali^  uno  dei  quali  detto  Aneto:  i meschi- 
ni tugurj  che  formava  no  Rigoso  veuner  distrutti  nel 
iSi8  da  un  incendio^  il  quale  lasciò  illesa  V  arcipretura 
parrocchiale^  perchè  isolata.  Il  casale  di  Rimagna y 
colla  sua  parrocchia^  giace  alle  falde  di  dirupata  pen- 
dice^ e  resta  quasi  sepolto  tra  folte  boscaglie  di  annosi 
faggi.  Tré-Fiumi  prende  il  nome  dai  tre  torrentelli  che 
riuniti  formano  la  Cedra:  è  un  casale  alpestre  con  par- 
rocchia^ il  di  cui  territorio  confina  a  mezzodì  colla  Lu- 
nigiana  estense  e  toscana. 

Sulla  destra  della  Cedra ^  a  pie  dei  monti  che  divi- 
dono la  sua  vallecula  da  quella  dell'Enza^  siede  Luga- 
gnanoy  che  dicesi  di  sotto  e  di  sopra  dai  due  borghetti 
nei  quali  è  diviso:  nel  secondo  è  la  parrocchia.  J^al  di 
Tacca  ascende  col  confine  sulle  alture  di  Badignana: 
è  un  miserabil  casale^  con  parrocchia  situata  sul  margi- 
ne di  quel  ramo  della  Cedra ^  che  sBvye  di  emissario  al 
Lago  verde.  La  meschina  villetta  di  Pianadetto  siede  in 
riva  alla  Cedra  detta  di  Tacca  ^  e  prende  il  nome  dal  pic- 
colo ripiano  che  la  ricinge;  ivi  pure  è  una  parrocchia. 
Ceda  e  Cozzanello  trovansi  a  tramontana  del  capoluo- 
go^ sulla  sinistra  della  Cedra  ormai  ingrossata  dai  prin- 
cipali confluenti:  sono  due  villaggi  con  separata  parroc- 
chia; solamente  il  primo  di  essi  fu  una  delle  Corti  di 
Monchio.  I  Casali  di  Riano  e  Casarola  sono  due  delle 
antiche  corti  ^  che  formano  la  parte  occidentale  del 
comunità  ti  vo  distretto;  appartengono  fisicamente  alla 
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valle  della  Parma  ^  perchè  situati  in  riva  alla  Bratica; 

ambedue  hanno  la  loro  parrocchia. 

S-  ^• 

COMVNM    DI    rjiàO 

(Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

FjJàO  capoluogo; 

Succiso; 

Miscoso; 

Ceccola; 

Pieve  di  S.  Vincenzio; 

Casaline  con  Cosia  ed  Enzano; 

Forno  ; 

S torlo; 

P origlio  ; 

Lugolo; 

Castagneto; 

Montedello; 

Camporella  i 

Taviano} 

Cereggio  con  Temporia; 

Valcieca; 

Nirone  ; 

Vaistano; 

Palanzano'f 

Zibana; 

Trevignano; 

Caneto; 

Lalatta; 

Prato^Piano  ; 

Ramano  ; 
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Pignone; 
Ruzzano. 

Superficie  del  Comune  ^-«  Ettari  i/iyOjS.  44*  7^* 
Capcluogo 

Tra  la  sinistra  riva  deirEnza  e  le  pendici  del  JMonte 
Faggeto  sorge  Vai&o  in  un'  altura  :  le  abitazioni  che  for- 
mano questo  villaggio  sono  divise  in  due  separati  casali  ; 
ad  uno  di  essi  soprasta  il  monte  detto  di  Yairo^  ed  al- . 
l'altro  un  dirupo  denominato  il  Groppo:  la  popolazione 
è  tutta  aggregata  alla  prioria  parrocchiale.  La  pretura 
di  Yairo  fu  riunita  a  quella  di  Girniglio^  sebbene  quei 
due  capiluoghi  siano  divisi  da  erti  monti  ^  e  dai  due 
torrenti  Cedra  e  Bratica^  che  debbono  esser  guadati  da 
chi  sì  rechi  dall'uno  all'altro  villaggio.  Il  distretto  di 
Yairo  ha  bensì  un  Podestà^  il  quale  risiede  però  in  Pa- 
lanzano  come  luogo  più  centrale  y  tanto  più  che  anche 
sotto  la  dominazione  Borbonica  fu  sede  di  un  giusdi- 
cente ^  e  f u  conservato  il  suo  pretorio  con  carceri. 

Comunelli 

L'alpestre  comunello  di  Succiso  è  repartito  nei  tre 
casali  di  Succiso  superiore,  Succiso  inferiore  e  la  Torre: 
nel  secondo  di  essi  è  la  parrocchia.  Il  suo  territorio  ascen- 
de sulla  dirupata  cima  di  Spiaggia-bella^  comunemente 
detta  Alpe  di  Succiso^  massima  tra  le  alture  appenni- 
niche di  questi  Ducati^  e  presso  la  quale  nasce ^  non 
r  £nza^  ma  il  suo  confluente  Liocca.  Miscoso ,  villaggio 
alpestre  con  parrocchia^  è  prossimo  alla  destra  ripa  del- 

Ducati  di  Parma  te.  yol,  nit»  37 
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TEoza  ;  ivi  è  una  Dogana  per  la  vicinanza  dei  due  con- 
fini toscano  ed  estense.  Poco  al  di  sotto^  non  lungi  dalla 
foce  del  Liocca ,  siede  V  altro  alpestre  casale  di  Caccola 
ì  di  cui  abitanti  sono  aggregati  alla  pieve  diS.  F'incen- 
zio:  none  questo  un  coraunello^  ma  semplice  villaggio, 
comecché  popoloso  assai ^  e  repartito  in  più  casali;  la 
sua  pieve  è  insignita  anche  del  titolo  di  arcipretura.  Ca- 
salino,  Costa  ed  Enzano  sono  tre  villette  alpestri ,  che 
formano  riunite  uncomunello  di  circa  novanta  abitanU, 
compresi  anch'essi  nella  pieve  di  S.  Vincenzio.  JForno, 
Storio  e  Posfiglio  hanno  i  loro  montuosi  territorj  lungo 
il  confine  cogli  stati  Estensi  :  questi  tre  casali  sono  tutti 
riuniti  alla  precitata  pieve  di  S.  Vincenzio^  del  paricbè 
Lugolo  e  Castagneto ,  comunelli  situati  nella  valletta 
del  rio  AndroUa. 

MontedeUo  o  MontadeUo ,  Camporella ,  Taziano, 
Careggio  e  Temporia  hanno  ciascheduno  il  loro  piccolo 
territorio  chiuso  tra  la  destra  dell'  Enza  ed  il  confine 
reggiano  o  estense.  La  parrocchia  di  Camporella  serre 
anche  alle  due  popolazioni  di  MontedeUo  e  Taviano:  a 
quella  di  Cereggio^  ove  è  stabilita  una  Dogana  pel  con- 
fine estense^  sono  aggregate  le  famiglie  del  vicino  Casale 
di  Temporia. 

Valcieca  e  Nirone  ne  riconducono  sulla  sinistra 
dell'Enza.  Ambedue  questi  villaggi  alpestri  hanno  la 
loro  separata  parrocchia^  ed  entrambi  appartennero  in 
altri  tempi  a  Monchio  col  titolo  di  Corti*  E  anzi  da  av- 
vertire che  di  Nirone  prendean  l' investitura  i  vescovi 
parmensi  nel  948^  a  solo  titolo  di  concessione  fatta  loro 
dal  Re  Lotario^  per  cui  non  dee  recar  maraviglia  se 
Ugo  marchese  di  Toscana  successivamente  se  ne  impos- 
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sesso  ^  e  se  il  terzo  Ottone  ne  fé  dono  nel  ioi5  al  Conte 
Bernardo  di  Parma:  in  quei  miserandi  tempi  tutti  i  di- 
ritti e  tutte  le  ragioni  stavano  sulla  spada  dei  più  forti, 
y  arcipretura  e  pieve  di  Vaistano  è  in  brevissima  di- 
stanza dal  capoluogo  del  Comune;  a  questo  piccolo  di- 
stretto è  aggregato  il  casalino  di  Seli^anizza. 

Tutti  gli  altri  comunelli  che  ora  indicheremo^  so- 
no disseminati  lungo  le  tre  vallicelle  della  Cedra  ^  del 
rio  Ramieto  e  del  Bardea ,  che  in  breve  distanza  Tuno 
dair  altro  metton  foce  nella  sinistra  ripa  deir  Enza. 
È  piuttosto  ferace  ed  amena  quella  pendice  su  cui  siede 
Palanzano:  la  sua  parrocchia  è  pievania  ed  arcipretura; 
vi  amministra  la  giustizia  il  Podestà  di  Vairo^  Zibana, 
Trevignano  e  Caneto,  sono  sulla  sinistra  della  Cedra: 
a  questi  tre  casali  sovrasta  coir  elevate  sue  cime  il  M. 
Cajo;  tutti  e  tre  hanno  la  loro  parrocchia.  Lalatta,  Pra- 
to-Piano e  Ranzano,  sono  nella  vallicella  del  rio  Ba- 
mieto:  la  popolazione  del  secondo  di  questi  comunelli 
non  oltrepassa  i  cinquanta  abitanti  y  ma  quelli  della  sua 
parrocchia  superano  i5oo^ essendole  aggregate  molte  fami- 
glie^ tra  lequali quelle  di  Lalatta.  Il  comunello  di  Ran- 
zano è  repartito  in  cinque  casali^  tutti  compresi  nella 
parrocchia  omonima^  che  è  pieve  ed  arcipretura.  Ruzza- 
no e  Pignone  finalmente  si  trovano  a  contatto  del  con- 
fine estense^  nella  parte  più  settentrionale  del  distretto 
comunitativo^  formato  dalla  vallicella  del  Bardea.  Que- 
sti due  casali  hanno  separata  parrocchia:  Pignone^  già 
feudo  dei  Conti  Leggiadri-Gallani,  è  dette  anche  di  Bel- 
vedere  per  la  sua  posizione^  cui  difende  dai  rigori  in- 
vernali un  vicino  monte  di  ossatura  calcarea. 

Rendesi  necessario  lo  avvertire,  che  il  territorio  co- 
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munita  ti  vo  sopradescritto  portò  nei  trascorsi  lem  pi  il 
nome  di  pialli  de'  Cavalieri:  comprendevano  queste  i 
tredici  seguenti  villaggi;  Camporella^  Pieve  di  S.  Yin- 
cenzio^  Succiso  y  Miscoso^  Vairo^  Vaìstano,  Ranzauo, 
posti  in  J^al  d'Enza'y  Gozzanello^  Zibana,  Trevignano, 
Prato-Piano,  Ganeto  e  Podenzano  situati  in  F^al  di  Ce- 
dra. L'ultimo  di  questi  casali  era  capoluogo  delle  f^alii] 
81  perde  al.  tutto  la  memoria  del  perchè  venissero  deno- 
minate dei  Cavalieri. 

S-  ^- 

COMUNE     Dì    grg  FJAIfO   DKG  LI  A  àDUI  Iti 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  ecfmpongono  ) 

Nevìàvo  degli Ahwjim  capoluogo; 

Sasso; 

Ccretolo; 

Mediano  ; 

Cedogno; 

Lodrignano  ; 

Pro¥azzano  ; 

Castione  de^ Baratti  ; 

Lupazzano  ; 

Mozzano; 

Urzano  ; 

Campora  ; 

Vczzano  ; 

Castel^Mozzano  -, 

Antriola  ; 

Orzale. 

Superficie  del  Comune  —  E$tari  8084.  46.  93. 
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Capoluogo 

j 

Sopra  una  cima  dei  monticelli  che  dividono  le  due 
vallette  della  Termina  di  Gastione^  e  della  Termina  di 
Torre  ^  sorge  il  piccolo  villaggio  di  Neviìlno,  detto  degli 
A]u>uiRi^  perchè  quell'antica  illustre  famiglia  gli  die  il 
nome.  Poche  e  latamente  sparse  sono  le  abitazioni  di 
questo  capoluc^o  :  la  sua  parrocchia  ha  il  titolo  di  arci- 
pretura.  Dopo  gli  Arduini  ne  goderono  il  dominio  feudale 
var)  signori:  ultimi  tra  questi  furono  i  Liberati. 

Comuntlli 

Ceretolo,  Mediano  e  Cedogno  sono  i  tre  soli  comu- 
uelli  situati  in  prossimità  delle  rive  dell'  Enza  :  Cere- 
tolo^  con  rettoria  parrocchiale^  appartenne  in  feudo  ai 
Liberati:  i  villaggi  di  Mediano  e  Cedogno  hanno  sepa- 
rata parrocchia  ;  alla  prima  di  esse  sono  addetti  anche 
gli  abitanti  del  vicino  casale  detto  il  Monte.  Sasso  ^  Lo- 
frignano ^  Lupazzano^  Provazzano  e  Castione  sono  si- 
tuati^ uno  sotto  dell'altro^  nella  vallicella  irrigata  dalla 
Termina  di  Castione.  Gonvenientissimo  alla  posizione 
ÌQ  cui  si  trova  è  il  nome  di  Sasso,  delparichè  quello 
lei  vicino  casale  di  Magrignano^  stantechè  l'adiacente 
erreno  è  petroso  e  sterilissimo;  la  vetusta  gotica  chiesa 
ircipresbiteriale  sorge  in  cima  a  un'erta  rupe  di  arenaria, 
ja  parrocchia  di  Lodrignano  è  in  un  villaggio ,  di  cui 
D  altri  tempi  goderono  il  possesso  feudale  gli  Albicini 
li  Forlì.  Del  casale  di  Lupazznno  ebbero  l'investitura 
Liberati:  nelle  adiacenze  della  sua  parrocchia^  vennero 
issotterrate  urne^  o  casse  di  terra  cotta^  spalmate  di  ce- 
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melilo  e  contenenli  ossa -umane.  Auclie  il  piccolo  casale, 
con  parrocchia  di  Prwazzano  appartenne  in  feudo  ai  Li- 
berati ;  C astiane  poi  formò  signoria  agli  Àresi  di  MìUdo, 
e  questo  villagio  dicesi  àe'  Baratti y'^v  distingaerlo  da- 
gli altri  due  comuuelli  omonimi^  detto  T  uno  dei  Mar- 
chesi^ e  l'altro  di  M.  Santo.  Mozzano  e  Urzano  si  tro- 
vano neli^altra  piccola  valle  irrigata  dalla  Termina  di 
Torre^ed  hanno  il  territorio  in  vicinanza  della saa  sor- 
gente. Mozzano,  diverso  da  Castel-Mozza no^  è  un  TÌlb;- 
gio^  già  signoreggiato  dai  Liberati  ;  Urzano  era  feudo 
della  famiglia  milanese  Visconti  :  sorge  questo  sull'alto 
di  un  monte  bagnato  alle  falde  dalla  Termina:  la  sua 
cura  è  prepositoriale^  tutte  le  altre  hanno  un  parroco. 
Campora^  Yezzano^  Gastel-Mozzano  ^  Àntriolaed 
Orzale  non  appartengono  fisicamente  alla  valle  dell'En- 
za^ ma  bensì  a  quella  della  Parma,  sebbene  da  Hevm 
dipendenti.  Il  villaggio  di  Cflm/>ora ,  con  rettoria  par- 
rocchiale, fu  feudo  delia  casa  Liberati;  quello  di  Fezz^ 
no,  con  arcipretura ,  appartenne  ai  Terzi ,  indi  aiL^ 
giadri-Gallani.  Castel-Mozzano  porta  un  tal  nome,  per- 
chè munito  in  antico  di  una  rocca,  sulle  cui  ruiue  sor^ 
ora  la  parrocchia.  Anche  i  suoi  abitanti,  egualmentecbè 
quegli  addetti  alla  cura  di  Orzale ,  obbedirono  aiLil*- 
rati ,  ma  il  casale  d' Jntriola  fu  dominato  dai  Venturi 

§.  28. 

COUVNB    DI    CIANO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

Ciano  capoluogo; 
Compiano  d' Enza  ,• 
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Borzano; 
Fedriano  ; 
Gombio; 
Rossena; 
Selvapiana, 

Superficie  del  Gomiine  —  Ettari  4176.  6&  88. 
Capoluogo 

L'alveo  deirEnza  formerebbe  naturalissima  divi- 
sione tra  la  provincia  estense  di  Reggio  e  il  Ducato  di 
Parma^  ma  i  diritti  di  antico  possesso^  dalla  politica  con- 

,  servati^ fecero  si  che  dalla  foce  del  torrentello Bardea  sino 

,  a  quella  del  Rio  di  Vico^  influenti  del  detto  fiume^  le  sue 
rive  si  trovino  bizzarramente  frastagliate  da  quattro  al- 
ternanti frazioncelle  territoriali  y  due  delle  quali  com- 

^  prese  nel  dominio  parmense^  e  neir  estense  le  altre.  Un 
decreto  napoleonico  del  181 1  aveva  aggregati  i  piccoli 
territori  diOltre-Enza  al  Regno  Italico  ;  nel  1816  ne  fu 
a  buon  dritto  reclamato  il  possesso  dalla  Duchessa  re- 
gnante. Pochi  anni  dopo  la  rettoria  parrocchiale  di  Giano 
fu  scorporata  dalla  Diocesi  reggiana^  e  sottoposta  a  quella 
di  Parma  ^  con  breve  pontificio  del  1821.  Sorge  quel  sa- 
cro tempio  sopra  un  poggio^  bagnato  alle  falde  dall'Enza: 
cinquanta  edifizj  circa^  distribuiti  attorno  ad  una  piazza^ 
formano  insiem  con  esso  il  capoluogo  y  nel  quale  trovasi 
nna  Dogana  per  la  prossimità  del  confine  estense.  Giano^ 
in  antico  Cianum  e  Celianum,  è  ricordato  per  la  prima 

,  volta  in  una  donazione  del  Gente  Arduino  ai  monaci  di 
S.  Prospero  di  Reggio;  sul  cominciare  del  secolo  XIII  la 
prenominata  sua  parrocchia  era  una  di  quelle  dipen*^ 
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denti  dalla  pieve  di  Caviano.  Nei  Lassi  tempi  fu  Ciano 
eretto  in  feudo  per  decreto  imperiale^  i  Conti  Da-Cor- 
reggio  goderono  non  solo  il  dominio  di  esso^  ma  di 
Rosseua  ancora  e  di  Gombio. 

Comunelli 

Compiano  d'Enza^  Borzano^  Yedrìano  e  Gombio 
sono  situati  in  quella  lunga  lingua  di  terra  irrigata  dal 
Tassobbio  y  che  resta  come  inchiodata  sulla  destra  del- 
l'Enza nella  provincia  reggiana.  Compiano  è  detto  à! En- 
za y  per  non  confonderlo  con  quello  del  Commissariato 
di  Borgotaro:  fu  feudo  della  cospicua  famiglia  bolognese 
Peppoli  y  che  si  estese  col  suo  dominio  anche  sopra  i  vi- 
cini casali  di  BorzanOy  e  Vedriano  o  Yetriano:  questi 
tre  comunelli  hanno  la  lor  separata  parrocchia  ;  nel  pri- 
mo di  essi  trovasi  anche  una  Decana.  Gombio  è  sulla  si* 
nistra  del  Tassobbio^  tra  i  due  torrentelli  di  L^uigna  e 
di  Mairo  :  è  un  villaggio  con  parrocchia  y  che  sorge  in  ci- 
ma ad  un  monte^  formato  da  filoni  alternanti  di  arena- 
ria e  di  calcareo  compatto.  Rossetta  è  un  vetusto  castello^ 
in  parte  diroccato^  per  un'esplosione  di  polveri  accaduta 
nel  i558^  quando  lo  presero  d'assalto  le  soldatesche  del 
Duca  di  Ferrara.  Appartenne  ai  signori  da  Gorr^gio; 
ora  è  patrimonio  dello  stato  ^  e  ne  lia  cura  un  custode. 
Queir  antico  fortilizio  si  eleva  sul  vertice  di  enorme  roc- 
cia in  forma  piramidale;  pochi  passi  al  di  sotto  sorge  una 
Torre^  già  ricinta  da  solido  muraglione;  più  in  basso  è 
la  chiesa  parrocchiale^  indi  il  borgo.  Nel  marzo  del  1SIÌ2 
un  orribile  terremoto  cagionò  vaste  fenditure  nella  so- 
prastante rupe  petrosa^  con  grande  spavento  degli  abi- 
tanti y  sebbene  non  recasse  che  lieve  danno. 
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Selvapiana  è  un  piccolo  villaggio  chiuso  tra  i  due 
rivoletti  di  Pietragrossa  e  di  CSeresola^  i  di  cui  pochi  abi- 
tanti sono  aggregati  alla  parrocchia  di  Rossena.  La  parte 
orientale  e  pianeggiante  del  suo  territorio  è  ingombra 
da  folta  antichissima  selva  che  gli  dà  il  nome,  e  la  qual  si 
estende  anche  a  ponente,  sulle  pendici  di  un  poggio  lam- 
bito alle  falde  dall'Enza.  In  quella  ridente  altura  rima- 
nevano alcune  vestigia  di  una  villetta,  abitata  dal  Pe- 
trarca nell'autunno  del  i34i >  non  molto  dopo  di  essere 
stato  fregiato  del  serto  in  Campidoglio.  Di  quella  solitu- 
dine, che  gli  fu  più  di  ogni  altra  carissima,  il  principe 
dei  lirici  descrisse  le  delizie  con  animato  stile  alF amico 
suo  Marco  Barbato  da  Sulmona.  Ignorasi  chi  restasse  al 
possesso  della  villetta  dopo  la  morte  di  quel  sommo; 
bensì  è  noto  che  nel  1720  era  abitata  dalla  famiglia 
agricola  dei  Faguani ,  e  che  da  essi  se  ne  procacciò  la 
compra  nel  1770  un  tal  Carlini^  col  malaugurato  pro- 
getto, che  poi  eseguì,  di  atterrarla,  per  ricostruirsi  con 
quei  materiali  un'abitazione  nel  propinquo  casale  di 
Ceresola.  Restò  in  piedi  per  tal  barbarie  la  sola  mura- 
glia esterna:  di  quei  venerandi  avanzi  venne  fatta  prò* 
Vida  indagine,  e  successivo  acquisto,  da  un  coltissimo 
ammiratore  del  Petrarca,  e  mercè  le  sue  cure  si  sta  ora 
ivi  erigendo  in  onore  di  quel  grande  un  novello  edificio, 
che  avrà  la  forma  di  tempietto,  e  che  sarà  circondato  di 
fresco  ed  odorifero  laureto!  (4) 
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COMUNE    DI    TKjrE  BSETOLO 

(  Comunélli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Trjfersetolo  capoluogo; 

Guardasone  ; 

Vignale  ì 

Torre i 

Sivizzano  di  Rivalla  ; 

Cazzola; 

Barinone; 

Mammiano, 

SuperCcid  del  Comune  —  Ettari  ii^iSa.  19.  ii« 

Capoluogo 

Sulla  sinistra  riva  della  Termina,  presso  le  falde  dì 
sterili  poggetti  detti  De'Monci,  siede  la  borgata  di  Tu- 
YERSETOLO  y  cui  forma  un  gruppetto  di  circa  cinquanta 
abitazioni.  La  sua  arcipretura  parrocchiale^  gravemente 
danneggiata  dai  terremoto  del  i832,  indi  risarcita  con 
opportuni  restauri,  sorge  in  parte  elevata:  col  meno 
di  ameno  viale  ascendesi  di  là  in  posizione  anche  pia 
deliziosa,  ove  fu  costruito  un  Gasino  di  villeggiatura  dai 
Marchesi  Tassoni.  Traversetolo  ha  scuola  elementare,  ed 
un  uffizio  Doganale  pel  vicino  confine  estense.  I  suoi 
abitanti  dipenderono  nei  trascorsi  tempi  dal  prossimo 
castello  di  Guardasone;  conseguentemente  prestarono 
obbedienza  prima  ai  signori  di  Parma  ed  ai  signori  Da 
Gorreggio,  indi  ai  Visconti,  poi  ai  Terzi,  e  finalmente 
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ai  Borromeo,  perchè  il  Duca  di  Milano  vendè  loro  quel 
feudo  nel  1466. 

Comunelli 

Guardasone  e  frignale  restano  chiusi  col  loro  pic- 
colo distretto  tra  V  Enza  e  la  Termina.  Il  secondo  di 
questi  due  villaggi  formò  feudo  agli  Aresi-Bor romeo; 
evyi  una  parrocchia  ed  una  Dogana.  La  vetusta  e  già 
fortissima  rocca  di  Guardasone,  di  cui  di  sopra  parlam- 
mo, fa  ridotta  un  ammasso  di  mine  dal  furore  delle  fa- 
zioni: in  deliziosa  eminenza,  soprastante  all'attuai  casale 
ed  alla  sua  parrocchia,  sorgono  gli  avanzi  di  una  torre 
detta  la  Guardiola,  costruita  di  bozze  quadrate  e  già 
repartita  in  tre  piani. 

Torre,  Sivizzano,  Cazzola  e  Bannone  hanno  il  ter- 
ritorio tra  la  Termina  e  il  Masdone  suo  tributario.  Il  vil- 
laggio di  Torre  è  rinomato  pei  vulcanettì  aerei  detti 
horbolliy  che  sboccano  da  una  costa  brevidistante  dalla 
sua  chiesa  parrocchiale.  Sivizzano  è  detto  di  Rivalta , 
per  non  confonderlo  con  gli  altri  di  Marzonago  e  di 
Sporzaua:  è  un  villaggio  con  parrocchia,  già  posseduto 
in  feudo  dagli  Sforza-Cesariui.  Signoreggiarono  questi 
anche  il  villaggio  di  Cazzola ,  che  sorge  in  un  monte 
assai  scosceso,  presso  le  rive  del  Masdone:  nei  trascorsi 
tempi  ebbe  numerosa  popolazione;  fu  ridotto  nel  mise- 
rando stato  attuale  nel  i4o3  per  furore  dei  faziosi  To- 
reUi,  che  incendiarono  1  suoi  fabbricati:  la  sua  parroc- 
chia conserva  il  duplice  titolo  di  pieve  e  arcipretura. 
Bannone  è  in  riva  al  Masdone,  presso  la  confluenza  di 
un  suo  torrentello  :  ha  parrocchia  con  titolo  di  prioria. 
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Mammiano  in  fine  non  appartiene  fisicamente  all'Enza, 
poiché  lo  traversa  il  rivoletto  Riana^  tributario  della  Par- 
ma: anche  questo  villaggio  ha  la  sua  parrocchia  ;  mo- 
dernamente vi  fecero  costruire  una  grandiosa  casa  di 
campagna  i  Marchesi  Paolucci  di  Modeua. 

S-  3o. 

COMUME    DJ    mONTECBldkUQO  LO 

(  Comunélli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

MoNTEcmjàUQOLo  eapoluogo; 

Tortiano; 

Basii icagoj ano  ; 

Monticelli; 

BasilicanwH^a. 

Saperficie  del  Comune  —  Ettari  49^7*  M-  94* 
Capoluogo 

L'antico  rinomato  castello  di  Montechiaaugoi«o  è 
ora  una  borgata  di  circa  sessanta  edifizj^  con  prioria  par- 
rocchiale^ ed  una  Dogana  pel  confine  estense.  La  gran- 
diosa rocca  &ttavi  costruire  dal  Conte  Guido  Torelli ,  è 
attualmente  di  pertinenza  dello  stato;  sofferse  un  notabile 
decadimento^  che  la  rese  in  gran  parte  inabitabile.  Dalla 
primitiva  denominazione  di  Montecchio-Rigolo ,  Man- 
ticulus  BividuSy  venne  a  formarsi  l'elisione  di  Monte- 
chiarugolo;  strana  alterazione  del  volgo  ^  non  dissimile 
da  quella  di  S.  Ermanno  cambiata  in  S.  Romana^  e  di 
S.  Eulalia  trasformata  in  S.  Ilario!  I  proavi  dell' illn- 
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stre  famiglia  Sanyitalì  furono  i  primi  feudatar)  di  questo 
castello:  nel  i3i3  Giberto  da  Correggio  ne  li  dispoglia- 
va^  per  accuse  di  tradimento  verso  il  Comune  di  Parma. 
La  furia  popolare  fece  in  tal  circostanza  di  Montechia- 
rugolo  un  ammasso  di  mine  ;  circa  ad  un  secolo  dopo 
lo  fece  risorgere  di  mezzo  ad  esse  Guido  Torelli,  investito 
di  questa  signoria  e  di  quella  di  Guastalla  dal  Duca 
Visconti^  mercè  la  valida  mediazione  di  Otto  Terzi.  La 
precitata  potente  famiglia  Torelli  conservò  con  varia 
fortuna  il  dominio  di  Montecbiarugolo  sino  al  1611;  in 
detto  anno  il  Conte  Pio  restò  implicato  in  una  congiura, 
e  ne  rimase  vìttima;  isuoi  successori  si  dispersero,  tra- 
sferendo alcuni  il  domicilio  in  Reggio,  ed  altri  in 
Francia. 

Comunelli 

Tortiano  e  Basilicagojano  pongono  quasi  in  mezzo 
il  capoluogo;  il  primo  dei  due  comunelli  è  nel  lato  di 
mezzodì,  e  T altro  a  tramontana:  il  territorio  di  ambe- 
due distendesi  lungo  la  riva  delFEnza.  Tortiano  è  un 
villaggio  con  parrocchia,  presso  cui  apresi  uu2i  landa  di 
quattro  miglia  quadrate  detta  le  j?oce^e,abbandonata  alla 
sterilità  perchè  appartenente  a  più  di  :ioo  proprietari, 
che  lungi  dì  là  tengono  il  domicilio.  Basilicagojano,  vol- 
garmente elìsa  in  Besgawiano ,  è  una  pieve  arcipretura, 
che  il  canonico  Campi  assicura  essere  stata  compresa  in 
antico  nella  diocesi  piacentina.  Basilicanuova  è  in  pros- 
simità della  Parma  ;  Monticelli  giace  in  parie  quasi 
intermedia  tra  quel  fiume  e  la  sinistra  dell'Enza.  Basìli- 
canuova  è  pieve  ed  arcipretura:  sorgeva  un  tempo  a 
brctve  distanza  da  quel  sacro  edifizio  una  valida  rocca. 
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fatta  costruire  dai  Rossi  nel  i4ii  >  e  distrutta  per  co> 
mando  di  Paolo  III:  quel  pontefice  die  poi  in  feudo  il 
casale  col  distretto  ai  Conti  di  S.  Fiora^  e  da  questi  passò 
negli  Sforza-Cesarini.  Monticelli  ò  un  piccolo  villaggio 
con  parrocchia^  situato  sulla  yia  che  da  Parma  conduce 
a  Traversetolo. 

S.  3i. 

COMUNE    DJ    S,     DONATO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

S.  Donato  capoluogo; 

«y.  Prospero; 

Crostolo  inferiore  con  Cazzano; 

Tanzolino; 

Casalbaroncolo  ; 

Casaltone  ; 

Chiozzola  ; 

Beneceto,- 

S'  Martino  di  Bcneceio  ; 

Ficopò;  \ 

S.  Lazzaro;  >    in  parte 

Casello,  J 


Superficie  del  Comune  —  Ettari  aSSg.  69.  Sg. 

Capoluogo 

S.  Donato  è  una  parrocchia^  attorno  alla  quale  si 
trovano^  latamente  sparse  ed  in  piecol  numero^  le  case 
formanti  il  villaggio:  ciò  nondimeno  è  capoluogo  di  pre- 
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tura  e  di  comune  ancora:  nei  trascorsi  tempi  formò 
feudo  ai  Marohesi  Lalatta. 

Comunélli 

II  villaggio  di  Crostalo  è  intersecato  dalla  strada  Emi- 
lia: quella  parte  del  suo  territorio  che  stendesia  mezzo- 
dì della  predetta  via^  dipende  da  Marore^  ed  alla  frazio- 
ne compresa  in  S.  Donato  è  unito  anche  il  vicino  casale 
di  Gazzanoy  ma  gli  abitanti  dell'uno  e  deir altro  sono 
deipari  addetti  alla  parrocchia  àiS.  Prospero. È, quesVd 
un'antica  chiesa  insignita  del  doppio  titolo  di  arcipre- 
tura  e  pievania  ^  cui  fecer  costruire  i  Goghi  da  Parma  ^ 
successori  di  quel  Francesco  che  fu  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  ì3oS. Casalbaroncolo  è  un  piccol  villaggio  con 
parrocchia^  dalla  quale  dipendono  anche  gli  abitanti 
del  casale  di  Tanzolino.  Dei  tre  comunélli  nei  quali  è 
diviso  il  territorio  di  Casaltone,  già  Gisaloltone^  ap- 
partiene a  questo  comune  quello  che  giace  sulla  sinistra 
deir  Enza^  nella  parte  più  meridionale.  Chiozzola  è  un 
piccolo  casale  posto  sulla  via  postale  mantovana^  appar- 
tenente neir  ecclesiastico  alla  parrocchia  di  Bogolese^ 
sebben  compresa  in  un  altro  comune*  Beneceto  e  S. 
Martino  di  Beneceto  sono  due  comunélli  Tuno  all'al- 
tro vicinissimi;  gli  abitanti  del  secondo^  che  mancano  di 
parrocchia^  sono  addetti  a  quella  di  Casalbaroncolo.  Le 
frazioni  di  Vicopo^  S.  Lazzaro  e  Casello  y  comprese  in 
questo  Comune^  sono  assai  piccole ,  pur  nondimeno  in 
quelle  di  Vicopò  o  Vicopaulo^  e  nelT  altre  di  Casello 
trovasi  la  parrocchia:  quella  di  Vicopò  fu  consacrata^ 
sotto  il  titolo  di  S.Biagio,  nel  i554- 
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S^  3x 


COMUMB    Dì    SOà'BOLO 


(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Sorbo  LO  capoluogo; 
Bogolese; 
Ramoscello; 
Frassinara  ; 
Emano; 


Casaltonc  ; 
Coenzo. 


I  in  parte 


Superficie  del  G>iiiune  •—  Ettari  SgSS.  ao.  20. 
Capoluogo 

Sulla  via  postale  mantovana^  non  lungi  dal  punto 
in  cui  traversa  TEnza^  giace  il  casale  di  Sorboi^o^  una 
considerevole  frazione  del  quale  distendasi  suir  opposta 
destra  ripa ,  e  distinguesi  perciò  col  nome  di  Sortolo  a 
mattina.  Tra  le  poche  abitazioni  componenti  questo 
capoluogo  fanno  di  se  bella  mostra  varie  case  di  villeggia- 
tura ^  e  in  special  modo  quelle  dei  Gruppìni^  dei  La- 
latta^  dei  Crescini^  dei  Poldi.  Vasto  è  il  tempio  parroc- 
chiale^ che  ha  il  titolo  di  pieve  e  arcipretura:  sorge 
questo  in  Sortolo  a  sera^  oje  trovasi  anche  una  posta  di 
cavalli^  un  ufizio  doganale^  ed  una  scuola  gratuita  pei 
fanciulli.  I  Conti  Garimberti  signoreggiarono  questo  luo- 
go, addivenutine  feudatarj  per  concessione  dì  Lodovico 
Sforza. 
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Comunelli 

Bogolese^  Ramoscello  e  Frassinara  sono  situati  in  vi- 
cinanza Tuno  deiraltro,  lungo  la  sinistra  ripa  del  canale 
che  dal  secondo  di  essi  comunelli  prende  il  nome. 
Bogolese  e  Frassinara  hanno  una  parrocchia  semplice; 
la  cura  di  Ramoscello  è  pieve  ed  arcipretura^  forse  per- 
chè in  antico  fu  forte  e  popoloso  castello^  attestandolo 
le  vestigia  di  vasti  edifizj^  che  si  trovano  qua  e  là  dis- 
seminate. Enzano  è  un  villaggio  con  parrocchia^  iridi- 
caute  col  nome  la  sua  prossimità  alle  rive  delFEnza: 
fu  feudo  della  casa  Calvi.  Casaltone,  già  Casalottone^  è 
repartito  in  tre  comunelli^  dipendenti  da  comuni  di- 
versi: in  questo  di  Sorbolo  trovasi  la  parrocchia^  che  è 
pieve  ed  arcipretura.  Anche  Coenzo  ha  la  parrocchia 
nella  frazione  occidentale  in  questo  comune  compresa; 
che  il  suo  piccolo  territorio ,  giacente  sulla  destra  del- 
TEnza^  è  in  quel  di  Poviglio. 

S.  33. 

COMUlfM    Di  GJTTJTiCO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

GjTTJTieo  capoluogo; 

Flesso  ; 

Olmo; 

Praticello; 

Nocetelo; 

Taneto; 

Casaltone:  \   . 

.  J   in  parte 

Martorano  a  mattina.   ) 

Superficie  del  Comune  ^—  Ettari  4<77*  ^*  ^- 

Ducati  di  Parma  ec»  yot*  riit*  33 
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Capoluogo 

U  Oltranza  parmigiano  è  quell'estensione  di  terri- 
torio giacente  sulla  destra  del  fiume^  che  serve  di  con- 
fine tra  questi  Ifucati  e  gli  Stati  estensi.  Nel  descri- 
vere Giano  avvertimmo^  che  per  decreto  imperiale  del 
18 1 1  la  corrente  del  fiume  formar  dovea  divisione  ira 
r  italico  dipartimento  del  Crostolo  e  T  altro  imperiale 
del  Taro^  ma  che  nel  1816  le  due  limitrofe  poteDiesi 
posero  in  accordo  per  rientrare  in  possesso  dei  respcltifi 
loro  territorj.  Fu  allora  che  vennero  stabilite  le  due 
Preture  di  Ciano  e  di  Po  viglio:  questa  seconda  porziom 
d'Oltrenza,  come  assai  più  vasta^  restò  divisa  in  due  Co- 
muni. Di  uno  di  questi  è  capoluogo  Gattatico;  piccolo 
casale  di  diciotto  o  venti  fabbricati  ^situato  presso  la  de- 
stra ripa  dell'Enza.  Ha  chiesa  parrocchiale^  ed  una  scuola 
elementare  pei  fanciulli. 

Comunelli 

Taneto  e  Nocetolo  sono  quasi  a  contatto  del  coufioc 
estense.  Taneto  è  ora  un  piccolo  villaggio  con  chiesa  par- 
rocchiale: in  remotissimi  tempi  fu  mansione^  o  vico,  ri- 
ciuto  in  parte  dalle  acque  dei  vicini  fiumi^  che  strari- 
pando licenziose  vi  ristagnavano.  Neir  antichissimo  do- 
minio dei  Galli  fu  Taneto  iLsolo  paese  conosciuto  nel 
parmense  territorio,  V  unico  ricovero  in  caso  di  repen- 
tine aggressioni,  e  talvolta  teatro  di  sanguinose zuS& 
Per  Taneto  passava  la  via  Emilia,  prima  che  Claudiola 
ristorasse  e  ne  raddrizzasse  le  tortuosità:  ivi  il  Prelort 
Lucio  Manlio  respinse  i  Galli-boi  col  soccorso  di  Lucio 
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Attilio;  ivi  è  tradizioue  che  restasse  ucciso  in  battaglia 
il  re  Totila^  ed  è  certo  che  nel  5'j^  il  longobardo  re 
Glefi  ne  espugnò  le  fortificazioni  e  le  distrusse.  Il  vil- 
laggio di  Nocetólo  ha  per  parrocchia  un^  arcipretura:  la 
famiglia  Sartori  di  Modena  ne  godè  il  dominio  feudale. 

Praticello  e  Olmo  sono  due  piccoli  casali^  quasi  in- 
lermedj  tra  TEnza  ed  il  confine  estense.  Fiesso  è  vil- 
laggio ancor  più  meschino^  situato  in  vicinanza  deirEn- 
za:  i  pochi  suoi  abitanti  sono  compresi  nella  parrocchia 
di  Casaltone,  sebbene  posta  sulFaltra  riva.  Di  Mario* 
rana  finalmente  fu  fatta  menzione  nel  Comune  dì  Ma- 
rore;  in  questo  infatti  di  Gattatico  non  ha  che  una  fra- 
zioncella^  con  circa  sessanta  abitanti. 

s-  34. 

COMUNE     DJ    POVIGLIO 

{Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono) 

PoviGUO  capoluogo; 
C  asalpò; 
Fodico  i 
S.  Giorgio; 

S.   Sisto; 
Enzola; 

Cocnzo  a  mattina; 
Sor  bolo  in  parte. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  5i33.  i4-  ^2. 
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Capoluogo 

PoviGLio,  già  Pupilium,  è  an  antichissimo  castel- 
lo ,  che  conserva  la  primitiva  sua  forma  nel  giro  delle 
mura  ,  condotte  a  foggia  di  croce  greca  con  quattro  ba- 
stioni negli  angoli:  restano  tuttora  dannosamente  aperte 
le  fosse  di  circonvallazione^  dalle  quali  esalano  nei  ca- 
lori estivi  vapori  assai  molesti  agli  abitanti.  Nel  punto 
il  più  centrale  del  castello  e  della  pubblica  piazza  sor- 
ge la  casa  del  Comune^  con  torre  da  un  lato ,  e  con  gli 
avanzi  dell'antica  rocca  da  un  altro.  Gli  abitanti  sono 
repartiti  in  circa  sessanta  fabbricati,  tra  i  quali  è  la  par- 
rocchia: evvi  una  brigata  di  dragoni  a  piedi^  un  uffizio 
doganale  pel  vicinissimo  confine  estense,  ed  una  scuola 
elementare. 

Poviglio  riconosce  probabilmente  la  sua  denomina- 
zione dalla  vicinanza  del  Po,  quasi  Po-Vico^  infatti  nei 
bassi  tempi  chiamavasi  Povi:  T  opinione  di  chi  pretese 
indurre  dal  nome,  che  due  Pupilli  ne  fossero  i  primi- 
tivi padroni,  non  è  confortata  da  documenti,  sebbene 
si  vedano  effigiati  due  fantocci  sullo  stemma  del  Comu- 
ne* Sul  cadere  del  secolo  XII  Arrigo  VI  ne  concedeva 
il  possesso  al  Vescovo  di  Parma  Obizzo  Sanvitale,da 
cui  passò  in  potere  del  Comune ,  indi  dei  signori  da 
Enzola,  poi  di  Giberto  da  Correggio.  L' impera tor  Vin- 
ceslao  ne  aveva  investito  i  Dei-Verme  :  questi  ne  veo- 
ner  dispogliati  come  rivoltosi ,  e  Lodovico  Sforza  ne 
fé  dono  a  Leonora  Sanseverino,  poi  a  Pier  Francesco  da 
Noceto.  Sul  cominciare  del  secolo  XVI  il  re  Luigi  XII 
di  Francia,  insignoritosi  di  Milano,  cede  Poviglio  ai 
Gonzaga,  ma  il  primo  Duca  Farnese  Pier-Luigi  trovò 
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il  mezzo  di  riunirlo  ai  suoi  stati.  Cammillo  Orsini  ne 
ricostruì  le  fortificazioni  nel  i547>  ^I^^i^^^  ^^^^  goyer- 
nava  Parma  in  nome  della  Chiesa. 

Comunelli 

Casalpo  e  Fodico  sono  due  piccoli  villaggi  y  colla  loro 
chiesa  parrocchiale  separata^  posti  a  brevissima  distanza 
dal  confine  estense:  di  Casalpo  ebbero  in  passato  il  domi- 
nio feudale  i  Sartori  di  Modena.  Enzóla  e  S.  Sisto  sono 
sulla  via  che  dalla  postale  mantovana  conduce  al  capo- 
luogo^ indi  a  Guastalla:  Euzola  fu  in  altri  tempi  un 
castello  fortificato  capace  di  qualche  resistenza:  ambedue 
questi  comunelli  hanno  la  lor  parrocchia.  Il  casale  di  i^. 
Giorgio  è  in  riva  all'Enza^  chiuso  talmente  tra  quel  fiu- 
me ed  il  confine  estense^  che  per  recarvisi  dal  capoluogo^ 
è  necessario  traversare  il  territorio  di  Lentigione  posto 
nel  brescellese:fu  già  feudo  dei  Conti  Calvi.  Sortolo  e 
Coenzo  non  hanno  in  questo  comune  che  piccole  frazio- 
ni :  quella  di  Coenzo  di  cesi  a  mattina,  perchè  situata 
sulla  destra  riva  dell'  Enza^  ma  i  suoi  abitanti  sono  ag- 
gregati ciò  nondimeno  alla  parrocchia  di  Coenzo  a  sera: 
di  ambedue  questi  casali  erano  stati  investiti  i  conti  Cal- 
vi nel  1696  dai  Farnesi  (5). 
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COMMISSARIATO    DI    GUASTALLA 


s-  • 


POSIZIONE    E   CONFINI 

Il  piccolissimo  Ducato  guastallese^  situato  presso  la 
destra  riva  del  Po^  è  al  tutto  isolato^  come  di  sopra  av- 
vertimmo; conseguentemente  non  possono  nascer  dub- 
biezze sulla  linea  dei  suoi  confini.  La  miglior  via  ^  se 
non  la  più  breye^  di  cbi  si  rechi  da  Parma  a  Guastalla, 
è  la  postale  di  Mantova:  poco  dopo  aver  questa  traver- 
sata TEnza^  volgesi  al  territorio  estense^  traversa  Bre- 
scello  e  Gualtieri ,  e  penetra  nel  guastallese  al  passaggio 
del  Crostolo^  che  in  quel  punto  serve  di  confine.  Nel  lato 
di  levante  e  di  tramontana  è  ricinto  questo  Ducato  dai 
territori  di  Gonzaga  e  Suzzara  /compresi  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto; a  ponente  lo  divide  da  questo  la  minac- 
ciosa corrente  del  Po^  indi  V  angustissimo  alveo  del 
Crostolo  dagli  stati  estensi;  questi  gli  sono  limitrofi  an- 
che in  tutto  il  lato  di  mezzodì. 

comuni  compresi  nel  commissàeijto  ih  guastalla 

Guastalla  ; 
Luzzara  ; 
Reggiolo. 
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COMUNE    DI    GUASTALLA 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Guastalla  capoluogo; 
S.  Rocco  ; 
La  Pieve; 
S.  Martino; 
S,  Girolamo. 

Superfìcie  del  Comune  -<-  Ettari  5i23*  86.  66. 

Capoluogo 

Presso  la  destra  riva  del  Po^non  lungi  dal  confluente 
del  Crostolo^  giace  Guastalla^ con  circuito  che  non  oltre- 
passa i  tremila  metri  ;  quindi  è  assai  piccola^  ma  di  elegan- 
tissima simmetria.  Le  mura  infatti  che  la  ricingono  sono 
circolari  ^  con  settagono  formato  da  altrettanti  bastio- 
ni che  danno  loro  la  forma  di  stella:  la  parte  superiore 
del  terrapieno  ad  esse  addossato  fu  modernamente  ri- 
dotto in  ameno  passeggio.  Due  sono  le  porte;  quella  della 
Madonna ,  cosi  detta  dal  tempio  che  le  è  contiguo,  e 
r altra  di  S.  Giorgio.  La  prima  è  a  mezzodì^ tra  i  due 
baluardi  della  Ghiacciaja  e  della  Fabbrica  regia  delle 
Tele;  la  seconda  è  nel  lato  opposto  di  tramontana,  tra  il 
baluardo  della  Cavallerizza  e  quello  di  S.  GiorgiOyàdi  cui 
prende  il  nome:  e  giacché  indicammo  la  denominazione 
di  quattro  bastioni,  aggiungeremo  che  il  quinto  volto  a 
levante  chiamasi  di  iS'.jPer^/man^o,  e  Tunodei  due  del  Iato 
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occidentale  della  Regia  Distilleria ^  Vdìlvo  delle  Case- 
me  sì  appella.  Le  vie  urbane  sono  quasi  tutte  rettilinee, 
ben  distribuite  e  di  una  discreta  ampiezza:  primeggiano 
tra  esse  la  strada  maestra  di  Gonzaga^  che  distendesi  tra 
r  una  e  T  altra  porta  ^  e  Taltra  quasi  parallela  che  rade  le 
principali  piazze.  Di -queste  ne  additeremo  tre;  la  Mag- 
giore  cioè ,  quella  della  Posta  e  Taltra  della  Macca.  La 
piazza  maggiore  è  un  ampio  parallelogrammo^  ricinto  in 
tre  parti  da  un  porticato:  corrispondono  su  di  essa  il  Pa- 
lazzo Ducale^  e  il  maggior  Tempio  Vescovile ^  e  serge  in 
un  lato  la  statua  in  bronzo  di  D.  Ferrante  I  Gonzaga, 
gettata  dallo  scultore  aretino  Leonide  da  Milano  traspor- 
tata a  Guastalla  nel  i594>  sotto  il  dominio  di  Ferrante 
IL  La  piazza  della  Posta  è  quadrilatera;  irregolare  è 
quella  della  Hocca. 

Tra  gli  Edifizj  sacri  al  culto  primeggia  la  catte- 
drale dedicata  a  S.  Pietro^  unica  parrocchia  della  città; 
fu  detto  altrove^  che  dopo  la  morte  deir  ultimo  Abbate 
monsig.  Scutellaria  accaduta  nel  18:269  ottennero  i  gua- 
stallesi  r  intento  9  che  i  Gonzaga  non  avevano  mai  po- 
tuto conseguire^  che  questa  loro  chiesa  cioè  fosse  insi- 
gnita della  dignità  vescovile.  Gli  altri  sacri  templi^aperli 
tuttora  al  pubblico^  sono  in  numero  di  otto:  quello  dei 
Teatini  9  e  T  altro  di  S.  Elisabetta  ^  detta  dello  spedale 
vecchio 9  restarono  soppressi.  Distinguonsi  tra  i  primi  la 
Madonna  della  Porta  e  S.  Francesco  :  attiguo  a  questo 
sorge  un  convento  di  Minori  osservanti. 

U  edifizio  già  abitato  dai  Teatini  fu  ceduto  nel  i83}y 
per  sovrano  decreto^  ad  uso  della  Biblioteca  y  generosai- 
mente  fondata  dall' Ab.  Cav.  Maldotti^  e  fino  dal  1817 
al  pubblico  aperta.  Vi  si  contano  ormai  oltre  a  i  a,ooo 
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volumi^  e  sMncominciò  altresì  a  formare  in  ejssa  una 
collezione  numismatica  :  ad  una  congregazione  di  cin- 
que deputati  ne  è  raccomandata  V  amministrazione. 
I  fanciulli  della  città  ricevono  gratuita  istruzione  sino 
alle  belle  lettere.  Nel  1828  venne  istituita  anche  una 
scuola  di  musica  istrumentale  y  nella  quale  ricevono 
gratuito  ammaestramento  otto  giovani^  forniti  delle  doti 
e  disposizioni  fisiche  necessarie.  Aggiungeremo  che  per 
legato  del  guastallese  Crema  ^  lasciato  da  Alessandro  di 
tal  famiglia  nei  primi  anni  del  secolo  decorso^  debbo- 
no esser  mantenuti  negli  studj  i  discendenti  maschi 
della  medesima^  ed  in  mancanza  di  chi  partecipi  a  quella 
benefica  largizione^  le  annue  entrate  si  distribuiscono 
in  doti.  Le  fanciulle  poi  trovano  istruzione  in  S.  Chia- 
ra^ convento  eretto  nel  1653^  ed  abitato  dalle  Cap- 
puccine. Nel  1816  un  sovrano  decreto  prescriveva  i 
regolamenti  di  talprovida  istituzione:  in  forza  dei  me- 
desimi si  concedevano  ventisei  pensioni  ad  altrettante 
religiose^  coir  onere  però  di  istruire  le  fanciulle:  sono 
esse  accolte  come  convittrici^  e  per  quattro  paga  la  men- 
suale  pensione  il  Ducale  Erario. 

Una  congregazione  di  carità  sopravvede  Tammini- 
strazione  degli  istituti  di  beneficenza  pubblica  :  sono 
questi  il  Monte  di  Pietà  fondato  nel  i552;  il  pubblico 
Spedale y  eretto  quando  prese  possesso  di  Guastalla  D. 
Ferrante  II;  il  Granajo  della  B.  Vergine  del  Popolo,  da 
cui  si  fanno  imprestiti  di  granaglie  alle  famiglie  più  indi- 
genti; il -Pa^rì/wo/i/o  dei  Poveri,  che  distribuisce  elemosi- 
ne in  denaro;  finalmente  il  Legato  Pecorelli  delle  cinque 
dotiyche  il  Capitolo  della  cattedrale  assegna  annualmente 
a  tre  povere  ed  oneste  fanciulle  guastallesi  ^  ed  a  due  del 
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villaggio  di  S.  Rocco.  Ai  precilatì  pii  luoghi  debbono  ag- 
giungersi due  Orfanotrofio  il  femminile  cioè  ed  il  ma- 
schile. Del  primo  erane  benefico  fondatore  il  sacerdote 
Fracassi  nel  1721;  nell'anno  successivo  lo  ampliava  il 
Cav.  Laurenti  j  e  poco  dopo  veniva  riunito  ad  un  altro 
istìtaito  dal  Conte  Benatti.  Quel  benefico  guaslallese 
provvide  simultaneamente  anche  al  ricovero  degli  ab- 
bandonati fanciulli,  aprendo  il  sopraindicato  Orfanotro- 
fio maschile:  un  tal  Bartoluzzi  ne  imitò  la  generosità^ 
aumentandone  le  entrate  col  proprio  denaro. 

Oltre  i  passeggi  pubblici  delle  mura  j  apresi  di  tratto 
in  tratto  a  sollievo  dei  guastallesi  un  pubblico  Teatro 
di  sufficiente  ampiezza^  e  non  disadorno:  fu  questo  eretto 
nel  1671;  si  migliorarono  le  sue  forme  con  ben  dirette 
correzioni  nel  1814:  la  Duchessa  regnante  gli  assegnò 
un'annua  dote  di  lire  mille  italiane. 

Guastalla  è  sede  di  un  Commissario;  è  capoluogo  di 
Pretura  di  prima  classe;  ha  una  Luogotenenza  di  drago- 
ni ducali  con  brigata  a  cavallo;  vi  tengono  uffizio  un 
ingegnere  del  Governo,  un  sotto-ispettore  di  finanza  ed 
uno  del  patrimonio  dello  stato.  Evvi  altresì  un  pubblico 
archivio,  un  uffizio  di  Posta  ,  una  Dogana  principale,  e 
finalmente  un  ricevitore  del  Controllo.  Della  sua  ori- 
gine, e  dei  signori  e  Duchi  che  in  diversi  tempi  la  domi- 
narono, fu  altrove  opportunamente  trattata 

Comunelli 

Il  comunello  di  S.  Rocco  è  quella  piccola  porzione 
di  territorio,  di  figura  quasi  triangolare,  che  resta  chioso 
tra  il  Crostolo,  il  Cavo  Parmigiana  ed  il  confine  esten- 
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se:  ha  per  parrocchia  una  priorìa  di  collazione  pontificia  ; 
due  fanciulle  ad  essa  addette  partecipano  alle  annue 
doti  del  Legato  Pecorelli  di  Guastalla.  La  Pies^e  non  è 
che  un  sobborgo  di  quella  città:  dal  secolo  decimoterzo 
sino  al  i585  risiedè  nella  sua  chiesa  queirarcipretura, 
che  fu  dichiarata  in  quell'anno  da  Sisto  V  abbazia^  e  che 
venne  trasferita  poi  nella  chiesa  urbana  di  S.  Pietro^  ora 
cattedrale.  S.  Martino  e  S.  Girolamo  sono  due  popolosi 
yillaggi ,  con  separata  parrocchia  ,  posti  a  levante  di  Gua- 
stalla >  in  breve  distanza  Tuno  dall'altro. 


S-  4- 


COMlClfE    Di    LUZZJRJ 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

Luzzara  capoluogo; 
Co  di  sotto; 
Casoni  ; 
La  Rotta. 

Superficie  del  Comune  •—'  Ettari  35 1 6.   12.  4^. 
Capoluogo 

Sulla  destra  riva  del  Po^  in  vicinanza  di  vasta  bo- 
scaglia^ giace  Luzzara^  borgata  di  circa  190  fabbricati  y 
con  dogana  di  confine  ed  una  brigata  di  dragoni  a  piedi: 
la  sua  parrocchia  è  arcipretura.Provvede  il  comune  all'i U 
luminazione  notturna  delle  pubbliche  vie^  ed  alla  gra- 
tuita istruzione  elementare  dei  fanciulli.  Evvi  la  Con- 
gregazione di  Carità^  che  dirige  T  amministrazione  di 
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uao  Spedale  di  discreta  graudezsa^  e  di  un  Orfanotro- 
fio femminile.  Luzsara  pregiasi  altamente^  ed  a  buon 
dritto^  di  ayere  avuto  a  parroco  della  sua  arcipretura, 
per  il  corso  di  oltre  4o  anni^  il  Gay.  Platestainer.  Quel 
benefico  sacerdote^  mosso  da  amorevole  compassione  verso 
tanti  infelici  lasciati  privi  di  genitori  dal  tifo  micidiale, 
che  devastò  quella  contrada  sul  cominciare  del  corrente 
secolo^  aperse  un  Ospizio  nel  i8oa,  a  ricovero  principal- 
mente delle  fanciulle  9  esposte  per  miseria  a  grave  perì- 
glio. A  quella  sua  piissima  istituzione  die  il  titolo  di  Scuo- 
la  di  Carità:  ben  presto  vi  si  contarono  non  poche  con vit- 
trici^ed  ascendono  tuttora  circa  acinquanta.I  tre  comuni 
del  Guastallese  presero  indi  parte  a  cosi  generoso  atto  dì 
umanità^  imponendosi  ciascheduno  Tannua  sovvenzio- 
ne di  mille  lire  italiane^  e  la  Duchessa  fece  providamente 
associarvi  il  governo  nel  i83o^  coU'annua  dote  di  lire 
4>5oo.  Il  fondatore  Platestainer  ritiravasi  quindi  in  Par- 
ma sua  patria^  per  finire  i  giorni  nelle  domestiche  mu- 
ra: una  lapide  apposta  alle  pareti  deir Ospizio  ricorderà 
allo  straniero  le  sue  beneficenze;  gli  abitanti  di  Luzzara 
le  tramanderanno  ai  posteri  per  tradizione  y  essendo  nel 
loro  animo  indelebilmente  scolpite. 

Luzzara  fu  detta  nei  trascorsi  tempi  Isola ,  perchè 
ricinta  in  gran  parte  dalle  acque  del  Po,  poi  Lucciara 
forse  dalla  ricca  pesca  di  lucci  che  vi  si  facea:  infatti  an^ 
che  lo  stemma  del  comune  porta  Timpronta  di  quel  pe- 
sce. Poco  dopo  la  metà  del  secolo  nono  l'imperatrice 
Enghelberga  fé  dono  di  questa  terra  alle  religiose  di  & 
Sisto  di  Piacenza  ;  sul  cominciare  del  decimoquarto  Ar- 
rigo VII  ne  trasferiva  il  dominio  in  Passerino  Bonaccolsi 
mantovano.  Ma  nel  i33i  erane  ormai  stata  fatta  ces- 
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sione  ai  Gonzaga  ^  e  questi  nel  i63o  acconsentirono  d'in- 
corporarla al  piccolo  ducato  di  Guastalla.  Sanguinosissi- 
mo fu  il  conflitto  accaduto  neir adiacente  pianura  nel 
1702^  tra  i  gallo-ìspani  condotti  dallo  stesso  Redi  Fran- 
cia Luigi  XIV^  e  gli  austro-sardi  capitanati  dal  principe 
Eugenio:  in  tal  circostanza  restò  distrutta  la  torre  o  roc- 
ca che  serviva  a  Luzzara  di  difesa. 

Comunelli 

Co  di  sotto y  o  Capo  di  sotto^  è  un  villaggio  con  pro- 
positura parrocchiale  y  giacente  presso  il  Po  sulla  via 
mantovana:  evvi  dogana  pel  confine  lombardo.  Casoni 
è  semplice  parrocchia^  con  poclii  fabbricati  sparsi  all'in- 
torno di  essa.  Il  villaggio  della  Rotta  dicesi  anche  Villa 
dei  Cappelli y  per  la  manifattura  dei  cappelli  di  tru- 
ciolo^ ivi  introdotta  da  Antonio  Chierici^  e  dall'arci- 
prete Platestainer  perfezionata. 

§.  5. 

COMUNM    DI    MÉGOIOLO 

(  Comunelli  e  Parrocchie  che  lo  compongono  ) 

^  Reggiolo  capoluogo/ 

Brugneto. 

Superficie  del  Comune  —  Ettari  fyiSo,  ►— .  — . 

Capoluogo 

Grande  e  bella  terra  è  Beggiolo^  in  antico  Razo^ 
lumy  giacente  nel  centro  di  quel  lembo  territoriale  ad 
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angolo  acuto ^  cui  formano  a  levante  del  Guastallese  i 
confini  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Vi  si  contano  circa 
a  i3o  edifizj^  compreso  il  tempio  dell'arcipretura  par- 
rocchiale: le  vie  che  gì* intersecano^  godono  il  vantaggio 
della  notturna  illuminazione.  L'antica  conservata  rocca 
ergesi  nel  lato  di  tramontana^  e  presenta  un  aspetto  as- 
sai pittoresco.  In  vantaggiosa  posizione  è  anche  il  pub- 
blico teatro^  piccolo  si,  ma  sufficiente  alla  popolazione. 
Risiede  in  questo  capoluogo  una  brigata  di  dragoni  ^  ed 
evvi  dogana  di  confine  per  la  prossimità  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. I  fanciulli  hanno  istruzione  gratuita  nella 
scuola  comunitativa  primaria,  ed  in  un'altra  sono  ini- 
ziati nella  musica  strumentale:  anche  alla  educazione 
istruttiva  delle  fanciulle  viene  utilmente  provveduto. 
Mancavano  gl'indigenti  di  un  ricovero  in  caso  di  malat- 
tie, ed  il  benefico  sacerdote  reggiolese  D.  Prospero  Vero- 
na fondò  nel  i8a8  un  piccolo  spedale. 

Come  dal  Tidone  e  dalla  Parma  derivò  ai  due  loro 
tributari  il  nome  di  Tidoncello  e  Parmetta,  o  come  in  To- 
scana da  Firenze  si  formò  Firenzuola,  cosi  da  Reggio,  det- 
ta Raezz  volgarmente,  sembra  che  derivasse  il  nome  di 
Razzolo  o  Reggiolo:  difatti  possederono  il  circonvicino 
territorio  i  Vescovi  Reggiani,  finché  non  furono  costretti 
di  cederlo  a  Bonifazio  Marchese  di  Toscana.  Ne  sembrò 
assai  più  probabile  la  predetta spegazione  etimologica,  ad- 
ditata dair  eruditissimo  Cav.  Pezzana,  dell'  altra  propo- 
sta dal  P.  Affò,  il  quale  nei  molti  roifi ,  detti  razze  dai 
lombardi,  che  in  altri  tempi  ingombrarono  forse  quel 
suolo,  trovò  il  nome  di  Roveto  o  Razzolo. 

La  vedova  del  Marchese  Bonifazio,  Beatrice,  donò 
Reggiolo  nel  1071  al  Monastero  di  Frassinoro,  da  essa 
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foudvio  sui  colli  reggiani^  e  la  celebre  Matilde  sua  figlia 
cede  il  diritto  di  pesca  ai  Monaci  di  Breaisello  nel  1108. 
Succeduto  nel  possesso  di  Beggiolo  il  comune  di  Reggio^ 
si  unì  a  quel  di  Cremona  che  signoreggiava  Guastalla  e 
Luzzara,  per  asciugare  tutto  il  territorio:  indi  delibera- 
rono nel  1218  di  aprire  il  cavo  o  canale  Tagliata.  Verso 
la  metà  del  secolo  XIII  venne  aperta  dai  reggiani  una 
strada  di  comunicazione  tra  la  loro  città  e  Reggiolo  ;  di 
quel  tempo  fu  la  borgata  ricìnta  di  muraglia,  demolita 
nelle  susseguenti  guerre,  e  venne  costruita  la  sua  Rocca. 
Molto  soffersero  gli  abitanti  nel  precitato  secolo  XIII,  per 
furia  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina;  sul  cadere  del 
medesimo  i  reggiani  si  diedero  in  accomandigia  a  Obiz- 
zo  d'Este,  e  i  reggiolesi  seguirono  la  loro  sorte*  Nel  de- 
cimoquarto secolo  ne  perderono  quei  di  Reggio  il  posses- 
so, e  ciò  fu  loro  cagione  di  grave  cordoglio,  ma  i  Gonzaga 
che  se  ne  erano  ormai  impadroniti ,  non  vollero  a  verun 
patto  restituirlo.  Fino  dal  i444ìl  Duca  di  Mantova  Gian- 
Francesco  aveva  assegnati  i  due  distretti  di  Reggiolo  e 
Luzzara  al  secondogenito  Carlo,  che  perde  gli  acquistati 
diritti  per  ribellione:  più  tardi  ì  Duchi  di  Mantova  con- 
sentirono, che  anche  Reggiolo  formasse  parte  del  Ducato 
posseduto  dai  Gonzaga  di  Guastalla. 

Comunelli 

Tra  la  Rotta  e  Reggiolo  giace  il  villaggio  di  Bru- 
^netOy  la  di  cui  parrocchia  è  insignita  del  titolo  di  pre- 
positura. È  questo  il  solo  comunello  aggregato  al  distretto 
di  Reggiolo:  tutti  gli  altri  villaggi  e  casali  formano  Tal 
tro  comunello  che  prende  nome  dal  capoluogo  (6). 
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Sbz.  III. 

INDUSTRIA 

s.  I. 

AVVERTENZA  PRELIHINARE. 

La  floridezza  di  questo  piccolo  stato  e  la  molta  atti- 
vità dei  suoi  ingegnosi  abitanti  ne  rese  di  buon'ora 
solleciti  a  far  raccolta  di  notizie  provenienti  da  sicura 
sorgente ,  colle  quali  poter  poi  arricchire  V  articolo  im- 
portantissimo della  Statistica  Industriale.  A  tal  uopo  si 
portarono  in  Parma  i  consueti  nostri  quesiti)  si  fece  ri- 
cerca di  quei  soggetti  che  potevano  più  facilmente  for- 
nirci le  correspettive  risposte;  ne  si  trascurò  di  ricorrere 
al  patrocinio  di  autorevolissimi  personaggi  per  ottenere 
il  bramato  intenta  Quelle  nostre  prime  istanze  vennero 
da  tutti  benignamente  accolte;  e  poiché  alle  generose 
promesse  succedeva  poi  un  lungo  silenzio^  si  interruppe 
questo  con  ripetute  e  rispettose  preghiere.  Ma  nemmeno 
le  promesse  per  la  seconda  e  terza  volta  ottenute  vennero 
portate  ad  effetto,  e  ci  trovammo  perciò  costretti  a  com- 
pendiare ciò  che  scrisse  sulle  produzioni  y  sulle  arti  e 
sul  commercio  di  questo  ducato  l'eruditissimo  autore 
del  Dizionario  Topografico  Parmense  y  Lorenzo  Molossi. 
Avendo  occupato  quel  dotto  scrittore  un  impilo  nelle 
primarie  Segreterie  di  Stato  ed  avendo  potuto  perciò 
consultare  i  documenti  ofliciali  dei  Ducali  Archiv), com- 
pilò notizie  statistiche  della  massima  possibile  esattezza  ; 
conseguentemente  ne  conforta  il  pensiero,  che  se  ad  imi- 
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tazione  di  esso  saremo  concisi ,  non  saranno  però  erronei 
quei  dati  dai  quali  ci  dipartiremo  per  compendiare  i  pa- 
ragrafi seguenti. 

S-  a. 

AGRICOLTURA. 

Le  leggi  che  reggono  il  Ducato  di  Parma  y  Piacenza 
e  Guastalla  faToriscono  il  ripartodeì  possedimenti  rurali; 
che  già  da  lunghi  anni  trovansi  sottoposti  a  regolare  ceu- 
simento.  Queste  leggi  e  Tomai  antiquato  passaggio  io 
mani  private  di  non  pochi  fondi  appartenuti  una  yolta 
nUe  mani-morte,  hanno  miglioratanel  surriferito  Docalo 
la  condizione  dell'agricoltura  la  quale^a  dir  vero^in  tempi 
remoti  non  forniva  alla  popolazione  granaglie  sufficieoù 
se  non  per  poco  più  di  sette  mesi  dell'anno.  Ora  i  rac- 
colti di  questo  genere  non  solo  bastano,  ma  se  ne  manda 
anche  all'estero.  Non  è  però  che  siano  scomparsi  gli  osta- 
coli al  maggiore  progredimento  di  questa  principalissina 
fra  le  arti;  e  ciò  devesi  attribuire  più  che  ad  altro  alla 
tuttora  esistente  imperfezione  del  sistema  agrario,  cbe 
viene  mantenuta  dai  falsi  metodi  tradizionali,  dagl' 
inveterati  pregiudizii,  dalle  strade  difficoltose,  e  dalle 
irregolarità  onde  peccano  gli  scoli  e  le  acque  irrigue 
non  troppo  bene  distribuite.  La  rendita  media  dei  fondi 
rustici  si  computa  non  per  tanto  ascendere  al  nello  dal 
dal  tre  e  mezzo  al  quattro  per  cento  ;  ma  la  fondazione 
di  qualche  stabilimento  di  agronomia  e  una  cura  pi" 
esalta  per  parte  degli  agricoltori  la  recherebbe  probahil- 
mente  in  complesso  ad  una  cifra  maggiore. 
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Contadini  —  La  robusta  costituzione  e  la  operosità 
della  classe  agricola  oflfroDsi  con  più  vantaggio  nelle  mon» 
lagne  che  nei  luoghi  pianeggianti:  in  qualche  villaggio  si 
notano  alcune  donne  gozzute;  ma  nei  casali  superiori  del 
Taro  e  in  quelli  specialmente  di  Tarsogno,  del  Bosco  di 
Gorniglio  e  di  S.  Maria  del  Taro  regna  la  regolarità  dei  li- 
neamenti; se  non  che  la  brutta  pellagra  travaglia  tuttora 
i  più  miserabili  agricoltori^  costretti  a  nutrirsi  soltanto 
di  polenta  e  di  acqua. 

Cereali  e  legumi ,  canapa  e  lino  —  Si  è  accennato 
pocanzi  che  generalmente  i  cereali  soprabbondano  al 
consumo  della  popolazione  ;  e  perciò  ia  tutto  il  Ducato 
copiosa  riesce  la  raccolta  dei  generi  più  importanti^  come 
il  frumento  e  il  grano  turco ;si  questi  tengono  dietro  la, 
segale  >  la  scandella  ^  la  sveccia  ^  V  avena  ^  le  piante  bac- 
cellifere  nelle  loro  varietà^  ed  altri  prodotti  congeneri. 
Risaie  a  irrigazione  continua  non  si  coltivano  che  nei 
distretti  del  parmigiano  limitrofi  al  Po  ^  e  sopra  una 
estensione  che  non  giunge  a  4oo  ectari.  La  coltivazione 
del  riso  chineseo  secco  da  non  molti  anni  introdotta  in 
Lombardia  ,  ha  dato  occasione  di  farne  esperienza  sul 
territorio  piacentino  fino  dal  i833*  Si  sono  accennati 
nella  rubrica  la  canapa  e  il  lino;  ma  intorno  a  questi 
generi  ne  duole  il  dover  dire  che  se  la  cultura  del  primo 
è  negletta^  lo  è  anche  più  quella  dell'altro^  sebbene 
amendue  potessero  prosperarvi. 

f^iti ,  e  mnijicazione  —  Tale  è  la  soprabbondanza 
delle  viti  nel  Ducato  di  Parma  ^  che  la  loro  coltivazione 
giunge  pressoché  alle  cime  delle  montagne;  ma  questa 
stessa  ubertosità  nuoce  al  progredimento  della  cultura  y 
atteso  r  incaglio  dello  spaccio  dei   vini  che  sopravanzano 
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al  consumo.  Eccellente  in  generale  è  la  loro  qualità  e  in 
modo  speciale  nel  piacentino  ^  i  di  cui  ifini  santi  godoM 
assai  rinomanza;  ed  altri  vini  scelti^  che  con  cura  parti- 
colare da  alcuni  si  fabbricano^  reggono  a  lunga  coDsenra- 
zione  e  meritano  di  ornare  le  mense  più  laute.  Avvertasi 
però  che  nel  territorio  di  Guastalla  e  nei  terreni  pingu 
i  vini  riescono  con  alquanto  di  asprezza  ma  molta  alcoo- 
lici^  per  cui  vengono  ricercati  dai  distillatori.  La  quan- 
tità di  vino  prodotto  nel  guastallese^  se  veglia  riguardarsi 
la  esportazione  fattane  nel  1 833  ^  ascenderebbe  alla  mela 
circa  del  vino  prodotto  nel  rimanente  del  Ducato» 

Olwif  C  astagni  y  Gelsi  ed  altre  piante  fruttifere  — 
Bellissimi  e  folli  allignavano  un  tempo  gli  oliid  nel  Du- 
cato di  Parma;  ma  in  oggi  la  imperdonabile  negligenza 
che  si  adopera  verso  quelle  utilissime  piante  ^  le  ha  ri- 
dotte a  qualche  pressoché  sterile  centinaio.  I  castagni 
egualmente  presentanti  in  cosi  miserevole  aspetto^  che 
meglio  si  direbbero  tollerati  anziché  coltivati  sui  terreni 
ove  sorgono;  crescono  però  e  fruttificano  a  dovizia ^  mas- 
simamente sul  piacentino^  gli  alberi  pomiferi^^^c^,  cioè 
meli ,  perij  susini ,  peschi ,  albicocchi,  ciliegi  ,  noci  e 
nocciuoli  ;  e  i  loro  prodotti  ^  oltre  il  consumo  y  formano 
un  ramo  di  non  dispregevole  esportazione.  Non  cosi  ab- 
bondano le  piante  di  agrumi ,  lo  scarso  numero  delle 
quali  si  restrìnge  all^ornamento  di  pochi  giardini  e  alFuso 
dei  loro  posseditori.  Il  gelso  pure  verdeggia  nelle  cam- 
pagne e  in  quantità  ragguardevole  proporzionata  ai  bi- 
sogni y  rasi  non  così  che  non  vi  si  desiderassero  maggiori 
e  più  estese  sollecitudini. 

Orticoltura  —  Questo  genere  di  coltivazione  era  in 
addietro  di  tanto  poca  entità;  che  si  rendeva  necessaria 
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generalmente  la  importazione  degli  erbaggi  dagli  Stati 
limitrofi  ;  ma  da  qualche  tempo  gli  orti  si  sono  molti- 
plicati in  maniera  che  assai  diminuito  è  il  bisogno  di 
trarre  dair  estero  i  prodotti  di  orticoltura  occorrenti  al 
consumo.  Le  pianure  però  del  Ducato  somministrano  in 
copia  poponi ,  cocomeri  ed  altri  cucurbitacei  ;  come  le 
alture  abbondano  in  produzioni  spontanee  del  terreno^ 
funghi  cioè ,  che  nelle  moltiplici  loro  specie  di  boleti  y 
porcini ,  prugnoli  y  vescie ,  spugnuole,  gallinacci  ^  os^o* 
li,  pratajuoli  si  mandano  anche  al  di  fuori:  né  vi  è 
scarsezza  di  bianchi  e  neri  tartufi:  sì  hanno  inoltre! 
lamponi  e  le  fragole  che  abbelliscono  di  olezzante  tap- 
pezzeria alcuni  monti  di  questo  Ducato. 

Pasture,  bestiami,  latticinii  —  La  naturale  fe- 
condità del  terreno  non  si  smentisce  nei  pascoli  che  squi. 
siti  cQoprono  anche  le  cime  più  alte  dei  monti  e  danno  ot- 
timo nutrimento  al  non  poco  bestiame  indigeno  che  quivi 
prospera  ,  e  al  minuto  pecorino  e  caprino  che  vi  si  reca 
dair  estero^  in  numero  forse  eccedente  le  trenta  migliaia 
di  capi.  Mancano  dati  certi  per  indicare  cotne  vorremmo^ 
con  la  massima  approssimazione  cioè^  il  bestiame  indigeno 
cheallo  Stato  è  sorgentedi  ricchezza  considerabile;  ciò  non 
per  tanto  se  ne  può  trarre  una  qualche  idea  da  una  nota 
ofScialmente  richiesta,  se  non  potrà  dirsi  data  sincera- 
mente nel  i83o* 
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Bestiame  bovino. 

Tori N.^  1,334 

Bovi «  58,oi4  - 

Vacche  e  giovenche  ....     «  47,^^^   \           ' 

Vitelli •     .     «  36,842 

Cavallino. 

Cavalli  dei  due  sessi.     ...     ce  8,174 

Asini,  idem «  4>*58    ^       ^5,778 

Muli «  3,440 

Suino. 

Maiali <(  5i,aio   ^        _ 

or  o        I       61,020 

Scrofe a  9,810    ) 

Lanuto. 


Pecore,  montoni,  agnelli    .     .     a   io5^5i    % 

Capre  e  capretti «     38,^4 1    )       ^  y  "à 

363,600 


Le  pecore  somministravano  un  tempo  lane,  se  non  perfet- 
tissime, assai  vicine  però  nella  qualità  alle  pugliesi; 
la  trascuraggine  odierna  che  regna  generalmente  nella 
pastorizia,  le  ha  imbastardite  nella  massima  parte;  e  pochi 
sono  quei  prdprietarii  che  diano  profittevoli  esempii  sol 
buon  governo  di  esse  e  sul  miglioramento  delle  loro  rai- 
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ze.  Le  ifacche  forniscono  latte^senon  pìngue  come  quello 
delle  oltrepadane  ^  certamente  non  meno  saporito  e  fra« 
grante  ;  del  che  sono  prova  gli  eccellenti  formaggi  che  si 
fabbricano  nelle  cascine  di  alcune  ville  del  parmigiano  e 
del  piacentino ,  Fantanellato  cioè ,  Fonteifiuo ,  JVocetOy 
Tre  Casali,  S.  Lazzaro ,  Settima ,  Fittolo  ed  altre  ;  non 
vuoisi  però  confondere  con  quei  formaggi  leybr/n^rg'g'e/^ 
che  si  fanno  dal  latte  delle  pecore  e  delie  caprese  che  for- 
mano altresì  oggetto  di  esportazione.  Esteso  pure  è  il 
vantaggio  proveniente  dai  majali,  tanto  pel  traflicodi  que- 
gli animali  in  natura^  quanto  per  le  loro  carni  salate  che 
in  più  luoghi  hanno  merito  non  inferiore  o  di  poco  alle 
spalle  di  S.  Secondo  e  ai  prosciutti  di  f^ianino. 

Boschi  cedui  e  legna  da  fuoco  —  he  alture  del 
Ducato  presentano  estese  selve  composie  dìfaggi ,  cerrif 
querce  e  frassini,  con  altre  piante  spontanee  ed  utili 
alla  farmacia^  alle  arti^  alla  domestica  economia;  men- 
tre vegetano  nelle  parti  più  basse  in  gran  copia  le  roi^eri, 
gli  olmi,  i  pioppi,  gli  oppi,  gli  ontani  ed  i  salici.  Ma  nei 
boschi  montani  si  osserva  una  significante  anomalia ,  ed 
è  che  in  alcuni  vi  si  lasciano  morire  le  piante ,  cadere  per 
decrepitezza  sul  suolo  e  marcirvi^  adducendo  a  scusa  di 
tale  trascuratezza  il  difetto  dei  mezzi  opportuni  al  tra- 
sporto di  quello  immenso  legname;  mentre  altrove  sì 
tagliano  spietatamente  e  a  capriccio  bellissimi  faggi  per 
trarne  un  remo,  una  pala^  pochi  fusi,  o  qualche  cocchiu- 
me; peggio  poi  si  è  operato  in  alcune  situazioni,  facendo 
man  bassa  indistintamente  sopra  ogni  specie  di  alberi^ 
per  la  improvvida  smania  di  dissodare  le  montagne:  nella 
quale  intemperanza  più  che  in  altra  località  si  è  peccato 
nel  Comune  delle  Ferriere ,  denudato  d' alberi  a  segno 
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che  ivi  resta  difficile  il  sovvenire  alle  esigenze  delle  Ta- 
cine del  ferro. 

Arnie  j  filugelli  y  seta  —  Non  lodevole  è  il  metodo 
che  si  tiene  dalia  maggior  parte  dei  rusticani  nello  all^ 
Tare  le  api^  ed  è  da  biasimarsi  anche  più  il  modo  con 
cui  procedesi  a  togliere  il  miele  dagli  alveari.  Questi  di- 
fetti notayansi^  anni  sono^  più  sensibili  nel  Ducato  di 
Parma  che  in  altre  parti  della  Lombardia.  Eraaltresìri- 
prensibile  la  maniera  di  educarvi  i  filugelli;  ma  in  qnan- 
to  a  ciò  j  egli  è  già  un  tempo  che  gli  abitanti  hanoo  tratto 
profitto  dall'esempio  di  attiva  diligenza  dato  ad  essi  dai 
loro  vicini,  e  pare  che  alla  vista  del  progresso  Lombardo 
siasi  intieramente  dissipato  il  letargo  dei  Parmigiani  e 
Piacentini  relativamente  ad  un  ramo  d' industria  produt- 
tore di  considerabil  ricchezza  ;  giacché  come  noteremo 
più  avanti,  in  un  decennio  si  esportarono  dal  Ducatooilre 
1 6,1 63  chilogrammi  di  seta  sotto  diverse  forme. 

Caccia  e  pesca  —  Abbondando  il  Ducato  di  td- 
ifaggiume  pennuto  e  di  lepri ,  ne  viene  che  copiosa  ex- 
eia  vi  si  fa  di  questi  ultimi ,  come  pure  di  tordi,  merlìf 
beccacce,  beccaccini,  quaglie,  pii^ieri,  pauoncelle  e  per- 
nici. Sono  vi  pure  ì  fagiani  e  in  picciol  numero  le  co^ 
turnici,  ma  cosi  fatti  animali  sono  riservati  nelle  ducali 
bandite  di  Sala  e  Colorno;  a  questi  si  aggiungono  gli  uc- 
celli acquatici  del  Po  dei  quali  la  caccia  è  libera, dovendo 
però  i  cacciatori  essere  generalmente  muniti  dell'oppor- 
tuna licenza  governativa^  non  che  di  un  poi izzi no  speciale 
per  cacciare  a  tempi  debiti  gli  uccelli  di  passo. Pochi /tf^J^' 
e  martore  sì  prendono  sulle  montagne;  dove  ne' luogbi 
più  alpestri  soglionsi  tendere  trappole  ai  toy^t^  che  quando 
vi  restano  colti ,  procacciano  al  cacciatore  un  premio  pro- 
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porzionato.  Ricchissime  sono  le  pianure  in  pollame  do- 
mestico  j  né  vi  sono  scarse  le  anatre  y  le  ochcy  i  colombi 
domestici y  ì  terraioli  e  le  tortore.  In  quanto  alla  ^e5ca^ 
quella  del  Pò  è  affittata  per  conte  del  Governo^  elo^^o- 
rione  con  qualche  altro  pesce  più  fino  che  vi  si  prende^ 
per  lo  più  alimenta  le  pescherìe  dei  non  troppo  frugali 
Lombardi.  La  pesca  è  libera  nei  torrenti  y  ed  alcuni  fra 
questi  y  come  T  Auto^  la  Bratica  y  la  Cedra  ^  il  Ceno^  la 
Lecca  y  la  Parma  danno  squisitissime  trote.  In  generale 
le  acque  del  Ducato  forniscono  y  oltre  le  specie  di  pesci 
sopraindicate^  salmoni y  lamprede y  cheppie y  muggini y 
carpioni  y  tinche  y  anguille  y  barbi ,  gamberi  y  ranocchi. 

S.  3. 

ARTI  E  MANIFATTURE. 

Premesso  che  non  mancano  in  verun  luogo  del  Du- 
cato le  arti  più  necessarie  ai  bisogni  e  ai  comodi  di  vita^ 
vuoisi  indicare  partitamente  e  con  rapidità  le  specie  di 
manifatture  che  quivi  sono  in  movimento  £  per  comin- 
ciare dalla  più  ragguardevole^  diremo  che  non  poche  sono 
le  tratture  della  seta ,  del  quale  prezioso  genere  il  Du  Til- 
lot  aveva  cominciato  ad  attivar  Parte  in  tuttala  sua  esten- 
sione^ ma  fu  contrariato  dalle  circostanze;  si  lavorano 
non  di  meno  assai  bene  i  lustrini  y  i  passamani  y  le  frange 
ed  i  nastri  :  e  non  deve  tacersi  che  le  tappezzerie  del  Pa- 
lazzo ducale^  e  i  damaschi  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista  in  Parma  sono  manifatture  parmensi  ^  come 
pure  I  lampassi  del  Palazzo  Testa.  Vicino  a  Parma  me- 
rita di  esser  protetta  una  fabbrica  di  pannilaui  che  vi  fio- 
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risce;  ed  è  notabile  il  lanificio  dei  cappuccini  di  Piacen- 
za ^  fornito  di  buone  macchine  e  che  può  dare  in  un'ora 
un  braccio  di  panno  alto  circa  4  braccia.  Meritano  al- 
tresì di  essere  ricordate  alcune  fabbriche  di  tessuti  io  fu- 
stagno^ di  tele  operate  e  caserecce;  molti  villici  e  spedai* 
mente  nel  Valtarese  si  occupano  di  filare  lodevolmente  la 
canapa  e  il  lino.  Varie  cartiere  esistenti  nel  parmigiano  e 
nel  piacentino  abbisognano  di  perfezionamenti;  e  fra  le 
conce  di  cuoiami^  alcune  ve  ne  sono  in  condizione 
molto  soddisfacente:  altre  promettevano  assai  nel  i833, 
ed  è  ora  a  credere  che  non  sieno  rimaste  inferiori  alle 
prime.  Considerabili  sono  le  fucine  del yerro  e  del  ram^ 
alle  cosi  dette  Ferriere  ;  quella  del  ferro  è  grande  e  rende 
dal  48  2il  5o  per  cento:  piccola  è  Taltra  del  rame  e  del 
ferro  solf arato  y  ma  ottima  ;  né  il  solo  metallo  indigeno 
esercita  Toperosilà  nazionale:  che  a  Roncovero,  alla 
Rivada  Borgotaro lavorasi  ordinariamente  il  ferro  del- 
l'Elba;  e  cosi  a  Golorno  come  a  Felino  agiscono  altri 
magli  da  rame.  Mentoveremo  altresì  la  salina  di  Salso- 
maggiore che  produce  laSoo  quintali  di  sale;  la  fabbrica 
dei  tabacchi  alla  Certosa  vicino  alla  capitale, end' escono 
di  quel  genere  circa  i44><><>o  chilogramnii\\2L poWeriera 
di  Montechiarugiolo  da  cui  si  manipolano  annualmente 
da  IO  a  i3  mila  chilogrammi  di  polvere.  Né  vogliono 
ommettcre  altre  manifatture  di  ceray  vetrame  y  stoviglie 
figuline  ^  candele  di  sego  y  cordami  y  sapone  e  birra; 
e  così  devonsi  ancora  mentovare  le  molte  fornaci  da 
calce  e  mattoni  y  gli  strettoi  da  olio  di  noce  y  vinacciuoli 
e  navoni ,  le  non  poche  gualchiere  e  circa  1070  moUni 
in  tutto  lo  Stato  y  5^6  dei  quali  sono  in  azione  continua. 
Il  territorio  Luzzarese  (aìbbrica  cappelli  di  truciolo;  il 
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Bussetano  e  il  Borghigiano  trecce  di  paglia  per  cappelli 
ordinarii;  in  Gortemaggioresi  costruiscono/ri^/Zonì  di  for- 
ma particolare;  lodat issimi  ^orro/2^  manifatturansi  in  Zi- 
bello  e  a  Monticelli  d'Ongina^ed  ottimi  salati  in  mollissU 
me  località.  Non  mancano  in  Parma  e  in  Piacenza  abili  co- 
struttori di  macchine  di  fisica  e  di  meccanica;  e  nella 
capitale   vi  ha  pure  chi  commendevolmente  eseguisce 
istromenti  da  &aio  ,Jlauti  cioè  e  clarinetti.  Zibello  no- 
minato più  sopra  possiede  egregi  fabbricatori  di  piano- 
forti; e  finalmente  si  vuole  aggiungere  che  i  corni  da 
caccia  a  chiavi  sono  à'  invenzione  e  perfetta  costruzione 
parmigiana.  L'Ospizio  delle  arti  stabilito  in  Parma  ha 
una  manifattura  di  chiodetti  e  punte  alla  maniera  di 
Francia^  una  di  lime  all'inglese  e  una  terza  di  pettini 
donneschi.  Piacenza,  oltre  una  operosa  manifattura  di 
biacca  ,  annovera  varie  distillerie  di  liquori  spiritosi  re- 
cati a  gran  perfezione.  Giungono  a  nove  le  tipografie  in 
Parma  ,  ove  fiorisce  altresì  una  recente  calcografia  con 
un  privato  istituto  litografico.  £  se  quella  città  perde 
il  suo  Bodoni  sommo  tipografo  e  fonditore  di  caratteri , 
mantiene  nella  stamperia   bodoniana  una  fonderia,  che 
se  non  altro,  ha  dal  luogo  istesso  un  continuo  stimolo  ad 
affaticarsi  onde  emulare  almeno  se  non  raggiungere  la 
perizia  di  quel  grand'  uomo.  Anche  in  Piacenza  agiscono 
due  stamperie,  una  a  Guastalla ,  e  stabilita  da  non  molti 
anni  è  pur  quella  di  cui  è  fornito  il  Borgo  S.  Donnino. 

Non  escono  certamente  dal  ramo  di  quella  industria 
che  si  pratica  con  la  mano  d'  opera  le  cosi  dette  Emi^ 
grazioni ,  col  quale  vocabolo  si  vogliono  esprimere  gli 
operai  che,  non  ritrovando  nel  paese  suf&centi  mezzi  di 
sussistenza,  vanno  periodicamente  a  procacciarsegli  nelle 
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raarerome  ed  in  Corsica*  Per  meczo  dì  costoro  introduce^i  è 
vero  nello  stato  qualche  migliaio  di  scudi;  ma  il  dire 
con  qual  sacrifizio  non  è  cosa  che  ci  riguardi.  Ora  ci  ba- 
sta notare  che  il  numero  di  cosi  fatti  periodici  emigranti 
ascendeva  nel  i833  al  numero  di  ai  mila,  e  pareva  ten- 
dere ad  aumentarsi. 

I  prodotti  minerali  del  suolo  potrebbero  dar  vita  ad 
altre  manifatture^  oltre  quelle  che  traggono  la  materia 
prima  dalle  pietre  calcari  molari  e  arenarie;  perchè  mar- 
mi  di  varie  e  belle  specie  sono  a  Casa-selvatica ,  a  Gorro^ 
a  Boccamurata  ove  trovasi  del  bellissimo  ofiolito  verde- 
cupo screziato  di  nero ^ a  Pagazzano,  a  Contile^  a  Fara- 
neto^  alla  Bettola  in  riva  alla  Nure.  Potrebbesi  egual- 
mente trarre  profitto  dalla^ie^ra  oliare,  dalla  ruiniforme 
o  paesina  che  somministrano  Solignano ,  Sarmata  ,  la 
Yeggiòia ,  le  colline  di  Pianella:  dalle  copiose  dendriti, 
dalle  finissime  argille  equivalenti  al  tripolodi  cui  abbon- 
dano Aliano  e  Bacedasco;  ma  particolarmente  non  do- 
vrebbero trascurarsi  le  pietre  dure^  agate  cioè^  diaspri, 
graniti ,  porfidi  erratici,  grosse  calcedonie  ed  altre  con- 
generi che  a  dovizia  presentano  Mulazzano^  Santa  Giu- 
stina di  Valmozzola ,  il  Rio  delle  Ginestre  nel  territorio 
di  Sala  e  diverse  altre  località  ;  come  non  sarebbero  da 
lasciarsi  oziose  le  superbe  cristalli zazioni  di  calce  carbo- 
nicata ,  di  calce  solforicata ,  di  quarzo  e  di  spato  cai* 
care ,  racchiudenti  queste  ultime  bellissime  onici  .*  cose 
tutte  che  somministrano  non  poche  contrade ,  e  special- 
mente la  cosi  detta  montagna  dei  diamanti  in  Bardi^  ab- 
bondantissima di  cristalli  talvolta  dodecaedri  ;  e  chi  vo* 
lesse^  potrebbe  altresì  manifatturare  il  flessibile  amianto 
che,  sebbene  in  piccola  quantità  ,  pure  si  trova  a  Pelle- 
grino e  nel  Rio  Sanello. 
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S.4. 


COMMERCIO. 

Commercio  interno.  —  Proporzionato   alla   esten* 
sione  dello  Stato  è  il  commercio.  Centri  primarii  del 
traffico  interno  sono ,   com'  è   naturale ,    le    due    città 
principali ,   Parma  cioè   e   Piacenza  ;  nelle  quali  dai 
paesi  minori  recausi  due  volte  ogni  settimana  gli  abi- 
tanti  o  a   fare  acquisto    delle   cose   che  loro   abbiso- 
gnano^ o  a  vendere  le  superflue.  La  vendita  più  im- 
portante che  ha  luogo  nelle  due  predette  città ^  consiste 
nelle  granaglie,  di  cui  annualmente  si  spacciano  in  Parma 
oltre  agli  88  mila  ectolitriy  e  in  Piacenza  circa  18  mila. 
Alle  vendi  te  periodiche  dei  cereali  sopra  enunziate  devonsi 
aggiungere  quelle  che  nelle  stagioni  opportune  cadono  sul- 
le uve  y  sulle  legna  da  ardere,  sui  bozzoli  di  seta  ,  sulle 
frutta  ec.  ;  e  non  solamente  nelle  due  predette  città  ve- 
desi  questo  reciproco  movimento  commerciale  di  compre 
e  vendite ,  ma  eziandio  nelle  fiere  e  mercati  degli  altri 
|)aesi  riguardo  specialmente  a  bestiame ,  cuoi ,  tele  ca-' 
serecce,  granaglie,  pollami  ed  altro ^  coir  intervento 
altresì  degli  esteri ,  ove  i  luoghi  sieno  sul  confine  o  non 
troppo  lontani  da  esso.  In  questo  particolare^  quantun- 
que non  ci  sia  dato  indicare  le  giornate,  possiamo  avver- 
tire però  che  94  sono  le  Jiere  e  54  i  mercati  che  si  ten- 
gono annualmente  in  diversi  luoghi  del  Ducato,  e  notare 
come  assai  floridi  i  mercati  e  le  fiere  di  Bardi,  Bettola, 
Borgonuouo,  Borgo  S.  Donnino ,  Sasseto,  Ciano,  Co- 
lorno,  Compiano,  Fiorenzola,  FornosH),  Monticelli  di 
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Origina  ,  Pianella,  Ponte  delVOlio,  Pontenurcy  Rher- 

gara  e  San  Secondo. 

Commercio  esterno  —  E  abbastanza  nolo  che  le  re- 
lazioni commerciali  coli'  estero  consistono  in  esportalo- 
ni  ed  importazioni,  attive  le  une^  passive  le  altre.  Affinchè 
ognuno  possa  concepire  una  idea  sufficente  intorno  al 
commercio  esterno  del  Ducato  di  Parma  sotto  amendue 
gli  aspetti ,  qui  presentiamo  una  nota  delle  esportaziotù 
ed  importazioni  che  sui  generi  più  rilevanti  ebbero  luogo 
nel  decennio  i8a3-33^  assicurando  es^re  stata  tratladi 
autentici  registri^  ed  avvertendo  che  le  cifre  indicano  so- 
lamente il  soprappiù  delle  merci  entrate  e  non  uscitele 
viceversa. 

Esportazioni. 

Caccia. —  Selva^iume  pennuto;  beccacce  cioè;  per- 
nici ,  tordi  ec.  air  Oltre  Pò. 

Pesca  —  Storioni,  ed  altro  pesce  del  Pò. 

Minerali  —  Petrolio,  quintali  98.  —  Calce  quint* 
i5i94*  —  Pietre  calcarle ,  quintali  28,^88.  —  MaUoni, 
embrici,  tegole  N.^  '97>ooo. — Mole  da  arruotare  N.^'SyS, 
ed  alcune  poche  da  molino  —  Ciottoli  e  sabbia  per  sel- 
ciati. 

Pastorizia  —  Capre  n.*'  i858.  —  Pecore  e  castrati 
tosati  n.**  21 38.  —  Tori,  bovi,  manzi,  giovenchi  ft° 
3930  —  Vacche  n.°3326.  — Porcelli  e  ma  jalin.^  26,470* 
Asini  n.°  io3,  con  qualche  cavallo  e  mulo.  —  Carni  por- 
cine salate  o  manifatturate,  quintali  947  —  Strutto,^//»- 
tali  122.  —  Pelli  verdi  e  secche  di  agnelli  e  caprelli, 


Digitized  by 


Google 


6oi 
quintali  i4o  —  Formaggi^  e  più  specialmente  formaggel- 
le  di  pecora  e  capra  j  quintali  255. 

Prodotti  di  Agricoltura.'^  Grauo^fagiuoli, spelta^ 
quintali  é^:tyì^S  —  Grano  turco  ed  altre  granaglie  e  le- 
gumi ,  quintali  67,050  —  Castagne  con  la  scorza,  quin- 

tali  1041 Pollame,  quintali  i553.  —  Ov di  quintali 

1047  "^  Frutte  fresche  e  cotte  ,  quint.  ly^JaC,  oltre  al- 
quante secche  e  senza  scorza. -Uva  fresca  y  quinta  600^.  m^ 
Vino,  quintali  i4>955,  compresi  497^  di  vino  uscito 
dal  territorio  di  Guastalla.  —  Acquavita  greggia  e  dolci- 
ficata, spirito  di  vino  e  rosolj;  quintali  618.  —  Fieno, 
quint.  10800.  —  Funghi  secchi  e  salati,  quint.  221.  -^ 
Miele  quintali  06.  ^^  Semi  di  ortaggi  quint.  638  ,  oltre 
alquanta  esca  per  nutrimento  di  pollame.  —  Seta  greg- 
gia^ filata,  in  doppioni,  chilogrammi  i6i63,  oltre  quint. 
36  in  bozzoli.  —  Assi  di  noce,  quercia  e  di  altre  specie, 
metri  quadr.  2298  —  Legna  forte  da  ardere  e  da  pali: 
vimini,  canapuli  anche  intinti  di  solfo,  quintali  892. 

Manifatture  *—  Paste,  quintali  272.  —  Alquanta 
tela  casereccia  e  ordinaria  — -  Cappelli  dozzinali  di  tru- 
ciolo n.  1765  —  Idem  fini  e  mezzani  n.  1920  -—  Trecce 
di  paglia  ed  altri  lavori  congeneri , ^u/n^a/t  80.  —  Carta, 
quintali  192. 

Importazioni. 

Pesca  —  Gamberi,  grancelle,  quintali  84*  —  Oniri- 
che, quintali  79  —  Pesce  fresco  di  mare  e  di  acqua  dol- 
ce, quintali  1,116.  —  Pesce  cotto ,  salato ,  afiumicato  di 
varie  qualità  ,  quintali  4078.  — 

Minerali  —  Allume,  antimonio,  biacca,  zolfo  in 
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canua  e  in  pani ,  quintali  856.  —  Vitriolo  ,  quintali 
aia.  «  Latta  in  bande^  quintali  i4o.  —  Ferro  crudo  io 
massai  temperato^  acciaio  ec^  quintali  ^677  Rame^fiuA- 
tali  281.  ^^Pìomho,  quintali  200.— Ottone^  quintali  139. 
Poco  stagno  -  Marmi  -  Terra  di  Yalensa  *  Terra  da  sto- 
vigliai  -  Bianco  e  calce  d' Istria^  quintali  982.  —  Gesso, 
quintali  iSyS.  -^  Cristallo  e  v«tro.  —  Sale  marino  ^fuiji- 
tali  da  30  a  a5  mila. 

Pastorizia  — -  Agnelli  n.^  6ia.  «^  Pecore  e  castrsti 
lanuti  n.*"  1394.  —  Vitelli,  n.""  SaG.  —  Pochi  cavalli  e 
muli.  —  Formaggio  e  stracchini ,  quintali  3o3.  — '  Ba« 
tirro,  quintali  3^7.*—  Lana»  quintali  i85*  — 

iV.  JB.  Che  si  tengono  a  pascolo  circa  1 100  capi  di 
bestiame  grosso  e  intorno  3o,ooo  fra  pecore  e  capre. 

Prodotti  di  agricoltura  — *  Agrumi ,  quintali  1037. 

—  Poche  frutta  secche.»-^  Ghiande, ^'/i^a/ì  181.— Po- 
chi funghi  freschi.  •—  Riso,  quintali  8110.  —«  Tabacco, 
quintali  i4>4^^*  —  Olio  d'olive ,  quintali  682^. —  Vino 
in  bottiglie ,  quintali  64*  —  Idem  in  caratelli ,  qmntcìi 
I  So.  '^  Idem  introdotto  nel  Valtarese,  e  nelle  preture 
di  Vairo  e  Corniglio ,  quintali  1 986.  —  Ortaggi ,  quinudi 
5oo.  —  Canapa  greggia  e  pettinata,  quintali  900.  —  Li- 
no, quintali  436o.  —  Stappa  di  lino,  quintali  3200. 

—  Cotone  sodo  o  in  fiocchi ,  quintali  4^3.  —  Cera  gri- 
gia e  lavorata ,  quintali  254>  —  Anici, mandorle, pinoc- 
chi. —  Cacao ,  quintali  200.  —  Cannella ,  quintali  370. 
«—  Ve^ej quintali  140.  —  Noci  moscate.  —  Caffè,  quin- 
tali io55.  •—  Zucchero,  quintali  5o5o.  (La  importa- 
zione di  questi  due  generi  è  ora  aumentata )•  —.Cremore 
di  tartaro,  quintali  92.  —  Indaco  -  Vallonea ,  quintali 
339.  •—  Vegetabili  per  la  medicina  e  per  le  arti.  —  Assi 
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di  pioppo^  pino^  abete  ecometri  quadrati  16^807 ^^'* 

gna  da  ardere  o  da  pali ,  quintali  21^940.-^  Pece-greca, 
pegola  ec. 

Manifatture  —Varie  nelle  specie  e  di  considerabil 
valore  sono  le  importate  manifatture^ e  sopra  tutto  ì  tes* 
suti  di  cotone  de' quali  la  specifica  enunciazione  sarebbe 
assai  lunga;  aggiungansi  ancora  stoffe  e  nastri  di  seta 
0  filaticcio,  yeli,  garze  ,  tulli  ed  altre  congeneri.  —  Om- 
brelli dì  seta  circa  seicento;  panni  lani  di  varie  altezze, 
quintali  fyji  ;  lavori  di  metallo  e  cristallo  per  uso  dome- 
stico, artistico  e  ornamentale.  —  Orologi  d'argento  a'' 
539.  —  Idem  d'oro  ao6.  — '  Cappelli  di  paglia  dozzinali^ 
\u  565.  *—  Idem  fini ,  n.®  900.  —  Pelli  verdi ,  secche , 
e  conciate^  quintali  a85.  ..  Guanti  ed  altre  pelliccerie^ 
quintali  44-  —  Opere  in  cartone.  —  Stracci,  quintali  i45. 

È  superfluo  avvertire  che  nella  indicazione  dei  ge- 
neri esportati  e  importati  non  si  è  potuto  far  calcolo  delle 
esportazioni  e  importazioni  fatte  per  contrabbando. 

s.  5. 

MONETE  ,  PESI  ,  MISURE. 

Monete  ^  Il  sistema  monetario  di  Parma  essendo 
decimale  come  quello  di  Francia  ^  e  la  lira  nuos^a  par- 
migiana corrispondendo  giustamente  aìjrancoytie  segue 
che,  come  questo  nel  regno  francese,  cosi  quella  nel 
Ducato  di  Parma  costituisce  la  unità  monetaria  y  la  quale 
in  amendue  gli  Stati  sì  divide  in  centesimi. Mdnno  corso 
promis^zuo  nel  Ducato  di  Parma  le  vecchie  e  le  nuove 
monete,  delle  quali  presentiamo  qui  appresvso  la  deno- 

Ducati  di  Par rttu  ec  f^ol.  yin-  4^ 
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miiiazione  e  il  valore  ragguagliato ayra/icAi^  cheèquaiito 
dire  a  lire  nuove  di  Parma:  avvertendo  che  con  decreto  dui 
27  Dicembre  1839  la  vecchia  lira  di  Parma  fu  ridotta  al 
valore  di  un  quinto  della  nuova ^  cioè  a  i^nti  centesimi 

MONETE   FECCUIE 

Ora 

fir«oclù      ctalM.     mìh. 

Zecchino ii^       ^5, 

Doppia  del  1784 20,       01, 

Doppia  dal  178(1  al  189J     .     .     .     .     ai^       91,     5o 

j^rgenéo 


Ducato  del  1784  e  1796 
Pezzo  da  6  lire  del  1 790 
Idem  da  3  lire  .... 
Idem  da  una  lira  e  mezzo 
Idem  da  una  lira  .     .     . 

Mezza  lira 

Quarto  di  lira  .     •     .     • 

Mezza  lira  antica  piacentina ,  detta 

buttalà o^ 


5, 

18, 

h 

20, 

<h 

60, 

0* 

3o, 

0, 

20, 

0, 

IO, 

0* 

o5, 

la, 


MONETE  mOFB 


Oro 


Pezzo  da  4^  franchi 4^> 

Pezzo  da  20  franchi 20, 
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Jrgento 


franchi      centes.      millei. 

Lira  nuova i, 

Mezza  idem o^       5o, 

Quarto  idem o,       a5, 

È  da  notarsi  che  le  nuove  monete  decimali  d^oro  e 
d'argento  sono  divenute  considerabilmentepiù  rare  delle 
coniate  sotto  l'antico  sistema:  e  che  al  contrario^  riguardo 
alla  moneta  erosa  >  non  ha  ormai  quasi  più  corso  se  non 
la  decimale. 

Pesi  e  misure  —  Nelle  pubbliche  amministrazioni  e 
negli  atti  governativi  è  tuttora  vigente  il  sistema  deci- 
male e  la  nomenclatura  adottata  in  Francia  ;  ma  in  pra- 
tica si  continua  tuttora  i'  abuso  di  servisi  degli  antichi 
pesi  e  misure  y  che  non  essendo  uniformi  in  tutti  i  paesi 
dei  Ducato  producono  necessariamente  moltissima  con- 
fusione. Quindi  il  meglio  che  per  noi  possa  farsi,  è  offerire 
un  prospetto  che  comprende  le  differenze  reciproche  del- 
le misure  e  dei  pesi  più  comuni  secondo  diversi  luoghi, 
annettendovi  la  corrispondenza  col  moderno  sistema. 
Chi  poi  ne  volesse  un  più  preciso  ragguaglio,  può  sod- 
disfarsi consultando  le  applaudite  Tavole  di  confronto 
pubblicate  in  Piacenza  nel  i8aG  dal  Consigliere  Abate 
Veneziani. 
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6o7 
ANNOTAZIONI 

ALLA  COROGRAFIA   DEI  DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E    GUASTALLA. 


Adottato  avendo  il  metodo  di  lasciare  aperto  il  campo  a  mo- 
dificaKioni  ed  aggiunte,  col  meiso  di  ^o/e apponibili  a  ciascfaeduna 
delle  primarie  sezioni  e  talvolta  anclie  ai  diversi  paragrafi ,  si  erano 
promesse  in  certa  gaisa  diverse  annotazioni  ;  da  i  a  9  nella  storia 
Fisica  ;  da  I  a  7  nella  Corografìa  Storica,  e  da  1  a  6  nella  Statistica 
governativa  e  topografica.  Le  addizioni  o  variazioni  preindicate 
derivar  dovevano  da  documenti  che  potessero  esserrì  sommini- 
strati da  quei  coltivatori  delle  cose  patrie  e  della  letteratura ,  ai 
quali  si  erano  domandati.  Ma  poiché  non  ci  pervennero  indica- 
zioni e  notizie  oltre  quelle  personalmente  raccolte  prima  di  inco- 
minciare il'nostro  lavoro  corografico  sopra  questo  Stato,  ci  limitere- 
mo perciò  a  far  solenne  dichiarazione ,  che  con  benignità  e  cortesia 
rarissima  ci  fornirono  di  ottimi  materiali  alcuni  dottissimi  soggetti, 
in  singoiar  modo  poi  il  celebre  Cav.  bibliotecario  Pezzana,  il  di- 
rettore del  Ducale  Museo  Cav  Lopez,  e  l'eruditissimo  L.  Molossi 
autore  del  Vocabolario  Topografico  di  questi  Ducati. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


INDICE 

HI  ARTICOU  GOAOGEAFICI  COMPRESI  IN  QUESTO 
VOLUME  OTTAYO 


MQOC 


COROGRAFIA  FISICA  STORICA  E  STATISTICA  DEI  DUCATI 
DI  PARMA,  PIACENZA,  E  GUASTALLA 

Imtrodozionb Pag.  tu 

Indicazione  bibliografica  delle  principali  e  migliori  opere 

che  trattano  di  questi  Ducati «     xi 

I. 

COROGRAFIA  FISICA 

§.  I .  Aspetto,  coìifini  ed  estensione  del  Paese  •    •     •     «e       i 

OROGRAFIA 

§.  a.  Monti  delC Appennino  e  loro  diramazioni.     .    .     «t       4 
§.  3.  Diramazioni  di  questa  parte  deW Appennino  set*- 

tent rionale,  ed  altezze  principali  dei  suoi  monti  «       8 

IDROGRAFIA 

^  ^.  fiumi  e  Torrenti  tributar j  del  Po   •...•«     io 
^.  5.  Di  quella  parte  del  Po  che  ser^e  di  confine  setten^ 

trionale  ai  tre  Ducati «     i6 


Digitized  by 


Google 


6io 


OIITTOLOGIÀ 


5.  7.  (a)  Prospetto  orittognostico  generale  ....    «    11 
(b)  Di  alcuni  prodotti  minerali  delle  dìt^erse  Falli 

dei  Ducati 

§•  8.  Sorgenti  di  sostanze  Minerali 

(a)  Sorgenti  Aquee 

(b)  Sorgenti  di  Petrolio 

(e)  Di  alcune  emanazioni  di  gas  idrogeno  car- 
bonaio      •     •    . 

§.  9.  neologia 

^  IO.  Zoologia    .     •     • 

(a)  Mammiferi    •    •    • 

(b)  Uccelli 

(e)  nettili  e  Pesd 

(d)  Di  alcuni  im^ertebrati 

^  II»  Meteorologia.     •  ^ •     •     •     •    . 

^  1%.  jébitanti 

Dialogo  Italiano  -  Dialetto  Piacentino  •     •    . 
Dialetto  Parmigiano  -  Dialetto  di  Borgataro  • 
Osserifazioni  ed  as^vertenze  sulla  pronunzia  dei  tre 
Dialetti «    &| 

I. 

COHOGRAFI A  STORICA 

Cenni  di  Storia  antica  civile  e  politica  fino  alla  ca^ 

data  del  Romano  Impero «  ^ 

^.  I.  Antichi  abitanti «  ivi 

§•  a.  Guerra  eoa  i  Romani .    «  9^ 

§.  3.  Monumenti  ritrovati  nelle  rovine  delf  antica  Fé» 

leja « «  9^ 


4j 

m 

49 

5i 
5i 
56 
6> 

7» 
75 


Digitized  by 


Google 


6ii 
§.  4*  P rifeci  copiparsa  del  Cristianesimo*     .     .     .     Pag.    ioa 

Avvenimeuti  Principali  dall'  itivasioue  dei  barbari 
fiuo  air  XI  Secolo. 

§•  I.  Guerre  dei  Greci  dell^ esarcato  coi  barbari  .     .     «    io4 
§.  a.  Dominio  degli  Imperata  d^  Italia  e  d^Alemagtia  .  «    107 

jNotizie*  storiche  di  Parma  e  del  suo  distretto  dal  secolo  XI 
fiuo  al  Dominio  dei  Farnesi. 

§•  I .  Principali  avvenimenti  del  secolo  XI  .  .  .  «cui 
§•  2.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XII  .  .  •  «  i  la 
§.  3.  Principali  avvenimenti  del  secolo  XI li  ,  •  •  «  ii5 
§.  4»  Principali  avvenimenti  del  secolo  XI P'  •  .  •  «117 
§.  5.  Avvenimenti  principali  del  secolo  XF  .  .  .  «  1 19 
§.  6.  Avvenimenti  principali  del  secolo  XVIJino  al  domi- 
nio dei  l'arnesi     «    lao 

Kotizie  principali  di  Piacenza  e  del  suo  Territorio , 
dal  secolo  XI  fino  al  Dominio  dei  farnesi. 

§.  \.  Condizione  dei  Piacentini  sino  alla  pace  di  Co- 
stanza     (c   laa 

§.  2.  Avvenimenti  principali  dalla  pace  di  Costanza  Jiiio 

alla  riunione  di  Piacenza  con  Parma     .     .     «    laS 

Notizie  Storiche  di  Parma  e  Piacenza  sotto  il  Dominio  dei  Farnesi 

§.  i.  Pier  Luigi  primo  Duca      • «   128 

^,  ^.  Ottavio  secondo  Duca ai3o 

§.  3.  Alessandro  terzo  Duca «iSa 

^,  ^.  Ranuccio  I  quarto  Duca •  «    i33 

^,  Sm  Edoardo i  quinto  Duca «r    i35 

Ducali  di  Parma  ec.  yoL  Fin»  ^o" 


Digitized  by 


Google 


6in 

§.  6.  Ranuccio  II,  sesto  Duca Pag.  iB; 

§.  7.  Francesco,  setti  ino  Duca     • «  1^0 

§.  8,  Antonio,  ottai^o  Duca 1  i^i 

§•  9.  D.  Carlo  Infante  di  Spagna,  nono  Duca  .  •  •  «  i^ji 
§.  IO,  Cenni  storici  di  Guastalla  ,  riunita  nel  1748  ai 

Ducati  di  Parma  e  Piacenza «  LJ^ 

§•  1 1.  Z>.  Filippo,  decimo  Duca t  148 

§.12.  Ferdinando ,   undecimo   Duca  /   rfa/    1  ^65  ^/lo 

a/  i8fK> # t  1^9 

§.  i3.  Indicazione  Cronologica  dei  principali  aui^enimenli 

del  cori  ente  secolo    .     .     - « 


ot 


PROSPETTO   DI  STORIA   LETTERARIA 

§.  I.  Cenni  di  Storia  letteraria  nel  dominio  dei  tìomam 

e  dei  Barbari «  i5; 

§.  2.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XIII  .  .  «  160 
§.  3.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XI P^  .  •  «  i63 
§  4*  Cenrd  di  Storia  letteraria  del  secolo  XV.     •     •    «  1^5 

§.  5.  Storia  letteraria  del  secolo  XFI t  169 

§.  6.  Storia  letteraria  del  secolo  XVII «  ijS 

§.  7.  Storia  letteraria  del  secolo  XVIII      .     .     •     .     1  178 
§.  8.  Cenni  biografici  di  alcuni  che  mancarono  di  vita  nei 
primi  anni  del  corr.  secolo  XIX,  e  delle  Donne 

più  celebri  .     .     .     •     • t  ifi3 

^.  \,  Cenni  storici  delle  Belle  Arti t  188 

(a)  Architettura t    ivi 

(b)  Scultura t  lOr 

(e)  Pittura t  19Ì 


Digitized  by 


Google 


Ci3 


IIL 


COROGRAFIA  STATISTICA 


OOVBRNO   HELLO    STATO 


§•  I.  Autorità  Suprema ,    •     •     •     Pag< 

§.  a.  Prospetto  Generale  deWamministrazione  Governa'* 

tiva •••• 

/•  Corte  e  Casa  Ducale  •••••••••• 

Osseri^azioni  sulla  Corte  e  Casa  Ducale     •     •    . 
IL  Ordine  Etjuestre  e  Medaglie  d^onore    •     •     •     • 

Ordine  Equestre  Costantiniano     •••••• 

Istituzione  delle  Medaglie  d*  onore  •••... 

///.  Supremi  Consigli  dello  Stato 

Consigli  supremi  dello  Stato 

IP^.  Segreteria  di  Gabinetto  e  delle  Relazioni  Estere 

F'.  Milizia ••• 

Segreteria  delle  Relazioni  estere ,  e  Ispezione  delle 
cose  militari.  ••••••••••• 

FI.  Amministrazione  Generale  dei  Ducati  •     •     • 
Presidenza  delle  Finanze       •••••••• 

Presidenza  delP  Interno •    •     • 

Amministrazione  della  Giustizia  •••••• 

Amministrazione  comunitativa 

Istituzioni  di  beneficenza  pubblica     .     •     •     •     • 

Pubblica  istruzione •     •     •     .     • 

FU.  Clero 

Osseri^azioai  sul  Clero     •     •     • 

(a)  Vescovado  di  Parma  •....•.. 

(b)  Fescovado  di  Piacenza   ....... 

(e)  Fescovado  di  Borgosandonnino    .    .    .    . 

(d)  Fescovado  di  Guastalla  ....... 


*  Ordini  Religiosi 


ao3 

ao4 
ivi 
206 
208 
ivi 
211 
^11 

2l3 
2l5 

ivi 

216 
217 
2ao 
228 
ivi 
23o 
23a 
a37 

a47 
ivi 
956 
36a 
96a 
264 


Digitized  by 


Google 


Gi4 

(  Case  Bcligìose  ) Pag.  269 

Siz.ll. 

TOPOGRAFIA  STORICO-GOVBRNATIVA. 

§.  1.  Antiche  divisioni  territoriali «  269 

§.  a.  Divisioni  territoriali  sotto  i  Farnesi  e  i  Borboni  t  ij« 
§.  3.  Divisioni  territoriali  sotto  il  governo  Francese*  «  ^7^ 
5.  4.  Divisione  Amministrativa  attuale  dello  Stato  .    t  377 

I. 

Governo  di  Piacenza. 


§.  I.  Posizione  e  confini t     .     • 

§.  a.  Comuni  compresi  nel  Governo  di  Piacenza    . 

§•  3.  Comune  di  Castel  S.  Giovanni 

§•  4«  Comune  di  Vico  Marino 

§•  5.  Comune  di  Borgonuovo  •••••••     • 

^.  6.  Comune  di  S armato  •••.•••• 

5.  7.  Comune  di  Pecorara      ..•..••     • 

§.  8.  Comune  di  Nibbiano 

§•  9.  Comune  di  Pianello  •     • 

^,  IO.  Comune  di  Pomaro       •     • 

§.  \U Comime  di  Aguzzano • 

§•  I  a*  Comune  di  Gragnano  •••••••• 

^.  li.  Comune  di  Hot tof redo 

5*  i4*  Comune  di  Calendasco      ••••••• 

§.  1 5.  Comune  di  Coli   « • 

%.  16.  Comune  di  Travi #     #     •     • 

^.  i*}.  Comune  di  Ri  vergar o  % 

§•  i8.  Comune  di  Rivalta  •     •     •    « 

5*  (9*  Comune  di  Gossolengo      ••••••• 


a8o 
a8i 
a83 
)8S 
287 

991 
293 

3oo 
3ot 
3o3 
3o5 
3o6 
309 
3ii 
3i5 
3i8 


Digitized  by 


Google 


6i5 
^.  20.  Comune  dì  S»  jéntonio      •••.•••     Pag.  3 19 

§.  ai.  Comune  di  S.  Lazzaro •     ^  «^^^ 

§•  aa.  Comune  di  Piacenza •     •     «  32.3 

Piacenza  capoluogo    •     • .     it     ivi 

Mura  e  difese    •     •     •     •     • «     ivi 

Porte,  Vie  Piazze  e  principali  edifizj  •    '.     •     •     c<  SiS 

Edijizj  sacri • «   i'^'J 

Istituti  di  Beneficenza      • ••     «332 

Istituti  di  educazione  e  istruzione  pubblica  e  prii^.  «   iò6 
Istituto  sul  coltivamento  delle  Belle  Arti   •     .     .     «  33g 

Pubblico  Teatro     •••• a34o 

Oggetti  di  pregio  raccolti  da  privati  cittadini     •     «     ivi 

§.  23.  Comune  di  Mortizza •     •     •     «   342 

§.  24.  Comune  delle  Ferriere «  353 

$.  25.  Comune  di  S,  Gioi^anni  di  Bettola      •     •     .     •     «  ^47 

§.  26.  Comune  di  Borgo  S,  Bernardino «  3jo 

^.  ay.  Comune  di  Ponte  dcir  Olio «  353 

§.  28.  Comune  di  Vi  gol  zone  .     .     • •     «  356 

§.  29.  Comune  di  Podcnzano «  358 

§.  3o.  Comune  di  S.  Giorgio «  359 

^0  il»  Comune  di  Ponte/iure  •••••••••«36i 

§•  32.  Comune  di  Caorso  •     • ,     a  363 

§•  33.  Comune  di  Morfasso a  365 

II. 

COMMI8SIAIATO   DI    S.  DONNINO* 

^.  i*  Posizione  e  corifini    » •     •     «  367 

§.  2.  Comuni  compresi  nel  Commissariato     •     •     •     •     «   368 

§•  3.  Comune  di  Gropparello a   i6g 

5*  4*  Comune  di  Carpaneto  •.••••...«  37 1 
^  5.  Comune  di  Cadeo  •••  .••^••••<f  373 
^.Q.  Comune  di  Poli  guano •     •     •     «  3^5 


Digitized  by 


Google 


5,  7.  Comune  di  Mimlicclli  d\lngina Pag.  3^6 

§.  8.  Comune  dì  Ca^tclifclro «  378 

§.  9.  Comune  di  Lugagnano  •     •     # «380 

Antica  Feleja       •     •     •     •     • «  38i 

§.  IO.  Comune  di  CastelVJrqnato «  38^ 

^.  lì.  Comune  di  Fiorenzola «  38^ 

§•  I  a.  Comune  di  Cortcmaggiore     •     •     .     *     •      •     •  «  Spa 

§•  i3.  Comune  di  Fillanuosfa      • «  3^3 

§•  i4*  Comune  di  Àlseno    ••••••••••«  39} 

§•  1 5  Comune  di  Besenzone «  3p6 

§•  16.  Comune  di  Busseìo  •     • *  ^97 

§.  ly.  Comune  di  Polesine «  4^^ 

§•  18.  Comune  di  Zi  Mio    •     « «  4^( 

§.  19.  Comune  di  Pellegrino m  ^06 

^.  ^o.  Comune  di  Salsomaggiore     •     •     •     .     •      •     .  t  4'^ 

§.21.  Comune  di  Borgo  S>  Donnino     •     .     •     .      .     .  m  ^\i 

§.  aa.  Comune  di  Soragna       , «  4^® 

§.  a.^.  Comune  di  Roecabianca   ••••••      .     •  «  4^^ 

§.  ^4.  Comune  di  Varano  Melegari «  4^^ 

§.  a5*  Comune  di  Mede  sa  ito  * «  4^7 

§•  26.  Comune  di  Noceto    *     * «  4^^ 

§.  ay.  Comune  di  Fontesfii^o    •     .     •• «  4-^^ 

§•  a8.  Comune  di  S.  Secondo      * k  ^U 

III. 

GOMMISSABIATO   DI    BOtOOTARO. 

4 

§.  i.  Posizione  e  Confini    .     • ,     .  •  4^^ 

§.  a  Comuni  del  Commissariato ..  t  4^ 

^  3.  Comune  di  Bedonia    •     • «    iW 

§.  4*  Comune  di  Boccolo  de* Tassi «  4-^ 

§•  5.  Comune  di  Bardi       •••••#••••«  4^9 

^  6.  Comune  di  Farsi «  4^' 


Digitized  by 


Google 


617 

§.  7-  Comune  di  Tomolo Pag.  441 

§•  8.  Comune  di  Compiano *44^ 

§.  9.  Comune  di  Àlbareto n  41^ 

§.  IO.  Comune  di  Borgot aro w  4^0 

§.  fi.  Comune  di  Ber  ceto m  4^4 

§•  \%.  Comune  di  Valmozzola «  4^7 

§.  i3.  Comune  di  Solignano «   458 

IV. 

Governo  di  Parma 

$.  I.  Posizione  e  Conjini «   4^^^ 

§.  a.  Comuni  compresi  nel  Governo  di  Parma  ...  «  4^*^ 

§•  3,  Comune  di  FornuoiH)       .     .     •     • «   4^^ 

§.  4*  Comune  di  Collccchio «    4^ 

5.  5.  Comune  di  S.  Pancrazio «  4^^7 

§.  6.  Comune  dei  Tre-Casali .     .     .     • <r  4^x) 

§.  7.  Comune  di  Sissa  * •     •  «r   47  > 

§.  8.  Comune  di  Calestano «t  47^ 

^»  g*  Comune  di  Lesi  guano  di  Palmia «   4?^ 

§.  iO.  Comune  di  Felino «477 

§•  il, Comune  di  Sala  •     .     .     • c<  4^^ 

%•  i^.  Comune  di  S.  Martino  di  Senzano     ....  «  48* 

%•  l'i.  Comune  di  Corniglio     •     • •  «  4^4 

S»  i4*  Comune  di  Tizzano •     .  «  4^7 

%•  i5.  Comune  di  Langhirano «  49" 

%'  iQ.  Comune  di  Lesignano  de"  Bagni «e   49^ 

S«  1 7.  Comune  di  Figatto «  49^ 

S*  i8.  Comune  di  Marone «  498 

^  ig.  Comune  di  Parma «   5oo 

Parma  capitale .  «     ivi 

Mura,  Porte,  Vie,  Piazze «   5oi 

Edijizj  consacrali  al  culto,  ed  a  pie  istituzioni  «   5o5 


Digitized  by 


Google 


6j8 

Istituti  di  pubblica  istruzione Pag.  5ii 

Teatri  ed  altre  località  di  pubb.  di  inerti  mcìito  .     «  534 
Edijizj  di  Restia  proprietà^  e  principali  abitazioni 

di  privati «  536 

^.  20.  Comune  di  Golcse •••».«  54o 

^.  ^\.  Comune  di  Cortile  S.  Martino  ••••••     t  54^ 

§•  aa.  Comune  di  Torrile 5|5 

§•  a  3.  Comune  di  Color  no «  546 

§•  24.  Comune  dei  Mezzani    •     •     •     • «  55o 

^.  aS.  Comune  di  Monchio t  55i 

§.  a6.  Comune  di  Fairo «  554 

§•  27.  Comune  di  Nci^iano  degli  Arduità      .     •      .     •     «  558 

§•  a8.  Comune  di  Ciano «56o 

§.  29.  Comune  di  Trai^crsetolo  ••••••     •     •     «  564 

§.  3o.  Comune  di  Montechiarugolo       -     •     .     ...     .     «  566 

^«  3i,  Comune  di  S.  Donato  ...••••.•«  568 

^.  3a.  Comune  di  Sorbolo  ...•••.•••«  5^0 

§•  33.  Comune  di  Gattatico «  5;! 

§.  34.  Coifiune  di  P  origlio «a*^;^ 

T. 

COMMISSARIATO  DI  OOASTALUU 

5.  I .  Posizione  e  Confini  * t  5;6 

§•  a.  ComutU  compresi  nel  Commiss,  di  Guastalla       .     «    i^i 

5«  3.  Comune  di  Guastalla «  5;; 

§•  4*  Comune  di  Luzzara ••.••«  58i 

§.  5.  Comune  di  JReggiolo •  583 


Digitized  by 


Google 


6i9 


Siz.  III. 
INDUSTRIA 


^  \.  Avvertenza  preliminare     •    • Pag.  687 

§•  a.  Agricoltura •••••••«  588 

^.  3.  ^rf<  e  Manifatture •••••«  SpS 

§•  4«  Commercio  •• •••«  699 

§•  5.  Monete,  Pesi,  Misure    •••••••••    k  6o3 

Annotazioni  alla  Corografia  dei  Ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla  •••••••••«  607 


'■•■9»' 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


'> 


Digitized  by 


Google      ^ 


Digitized  by 


Google 


